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AL  REVE/fENDISS.»*®  PADRE  MAESTRO 

f.  GIO.  BATTISTA  MARINI 

Generale  dell*  Ordine  de  Predicatori . 

F,  Serdfimo  dell*  ifien  Ordine  . ’ 

All* Onde  del  Mar  Pacificò  drdiico  di 
tragcctare  al  porto  dVn  M.ìrdt  //4iv,  eh’  e 

Guanto  il  dire , alle  mani , anzi  al  ièno 
i V.P.R."^<Juefta  fiondi  , la  egua- 
le , come  quella,  che  già  nacque , cjerebbe  felice' 
mence  nel  Mondo  nuouo  vicina  all’  acque  di 
quel  grand’Oceano  , brama  adeflb  di  fiorire  nel 
nofbro  non  lungi  dall’  Menne , alficurandofi 
di  ritrouarui  ,non  menò  che  colà , vna  perpetua , 
& imperturbabile  Primauera . L’aura  elficaciflU- 
ma  dei  Tuo  comando , con  cui  s’è  compiaciutadi 
dar  moto  /c  vita  à quell’  Hilloria , richiede , che 
non  alcroiio  io  la  depofici , che  (otto  l’ ombra  del 
Tuo  patrocinio,  acciò  iui  habbia  il  termine,  di 
doue  hà  riconofciUco  il  principio . V.P.R."’  non 
può  ricufàrc  d’accoglierla  con  quella  impareg- 
giabile benignità , con  cui  vfa  di  riccuer  ogn’vno, 
che  à lei  ricorre':  nè  può  negare  quelle  tenerezze 
d’aficteo  che  merità  non  folo  vna  fiiddica  così 
qual^ata  di  virtù , ma  vna  Figliuola  così  poten- 
te d’interceffione . Quella  nobu  Peregrinale  vien 
inuiata  qua  dal  Perii , come  vn  Teforo  il  più  ric- 
co, il  piu  limabile,  che  già  mai  lìllà  ammirato 
in  quelle  contrade  . 11  genio  di  V.P.R.*' alieno 

afiac- 


affatto  d‘acqiiifti  temporali , richiede  dalle  fiit> 
Proiunde,  umili  à<yiefto;^  Chi 

chiamò  le  Religioni  fercffilC mi  giardiiiinon  s'm- 
gannò  al  ficiiro  : il  che  fpecialmente  parmi  vcri- 
ficarfi  della  noftra , che  abbellita , e difefa  da  vna 
vaghiflìmaiìcìx:  diRofepiantarapèr  itiaho  della 
Regina  degl’ Angeli  > coltiuata  coufomma  indù- 
ftriadal  Padre  ocllc  Miicribórdic,  fecondata  in 
ogni  tempo  dalle  ruggiadé  tdlefti  ^llo*'Spiritó 
Tanto,  s’èreisLCoàfccBntla,  chetìbi  Ranca  nel 
produrrc'i-iempre  aa  nuouxfiori,!nhoiii  frutti  per 
vrilita  del  Mondo,  per  ornamento  del  Cielo,  pio- 
rifee  inquefti  noftri  tempi  qubfta  ROSA , di  cui 
l’odore  marau^iofo  ^ iparlò  neH’vno,e  nell’al- 
tro Emigro  ricrea  mirabilmente  il  cuore  de  Fe- 
deli , quali  pure  fono  ncceflitati  à confeffàre , che 
{òtto  u gouerno  di  V.PiR»"^  non  è in^uatichito 
quel  Terreno,  che,  non  meno  che  per.  lo  pailato , 
al  prcfèntc  anchorapartorifee  alla  Ghìefa  vaghili 
lime  Role  di  Paradilb . Tanto  doueafi  all’indefèt 
fa  vigilanza,6c  all’induftfiofa  diligenza  di  ottimo 
Cuftode  tutto  intento  à promiioucrc  e rinouare 
la  perfetta  coltiiiatione  di  quello  Giardino,  Nc 
goda  dunque  il  Rutto  in  quello  Fiore'  che  le  pre- 
icnto,  mentre  dcuotamentc  offerendomele  preco 
à V .P.R.“’ogni  maggior  prolperrtà . 


FR.IO.  BAPTISTA  DE  MARINIS 
Sacrae  TheoIog.profeflbr,Ord.Pra:d. 
humilisMagift.Gen.&(èmus. 

*1 


HAnitn  fèrie, acO/fici/  noftri  authoritate  tibi  Admo-^ 
dum  R.P.Mag.Fr.S<eraphiiio  Bertolino  Prouin- 
ciae  noftr®  Romanse,  Pxnitentiario  Bafilicje  S. 
Mari*  Maioris  de  Vrbe,facultatcm  concedimus , vt  typis 
mandare  poffìslibrum  à te  compofitum , cuius  titulus  ed; 
^ Rfi/a  Peruafta,  outro  VitA  della  S^ofa  di  Zhrijh  Suor  Re/i 
di  S»MdrÌA  Ltmana  del  Regno  del  Perù  i e T“ertUria  delPOr^ 
dine  di  S,  Domenico’i  à duobus  Pacribus  Magiftris  Ordinis 
nodri  reuifum  , & approbamm  de  mandato  noftro 
feruatjs  i/s , feruari  dcbcnt  iuxta  Sacrofanai  Concili; 
Tridentini  fanaiones , nodras  Gonftimtiones , ac  noftro- 
rum  Capitulorum  Generalium  Ordinationes.In  iidem  &c. 
Datum  Rom®  in  Conuentu  noflro  St.Mariac  fìiper  Mii 
neruam  8 , Mai;  1 6 6' 6^ 
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Fr,  Io,  BaptifUde  Marinii . 
Magifier  Ordi/tU  . .. 
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. Approbaaonede’TcoIògi  dell’Ordine  • - 

de  Predicatori.  *■ 

IO  Fr.  Antonino  Arnoliìni  Macero  in  Sagra  Thcologia  » c Pre- 
dicatore Generale  dell*  Ordine  diS.  Domenico  hauendo  per 
comniiflìonc  del  P.  R.®®  Maeftro  Generale F.  Gio.  Battifta  Mari- 
ni vi(lo,&  eraminaco  con  ogni  maggior  diligenza  il  prefenre  libro  ' 
intitolato  la  ROSA  Peruana  &c.cooipofto  dal  Molto  R.P.M.F«Se- 
raHno  Bertolinì  dell* JHeflb  Ordine,  Penitentiere  nella  BaBlica  di 
Santa  Maria  Maggiore,atceRojion/blononhauerlo  ritrouato  de- 
gno d’ alcuna  cenlura  » ma  mericeuole  di  molta  lode  » iì  per  la  vt- 
rirà  hifiorica mantenuta  illefa  dall*  Autore , come  per  lo  Bile  de- 
uoco.chiaro  Se  erudito  : che  perciò  giudico  douer  riufeire  di  gran 
profitto  per  Je  perfone  che  Io  leggeranno , potendo  raccogliere  da 
quella  vaghi/Hma  ROS 4 flutti  di  vired  odore  diSancicà . Del 

Conuentodi  Santa  Maria  di  Gradi  quello  di  27»  Febrato 
Antonino  Arnolpni  fofraietto  mnno  prùprin  * 

...  * 

PEr  ordine  del  P.  F.  GiotSactlfla Marini  » Maeflro  Gene- 
rale dell*  Ordine  de  Pradicacori , hò  letto  attentamente  libro 
intitolato  la  ROSA  Peruana&c.compollo  dalM#R.P.M  F. Serafino 
BertolinrdejrOrdinc medefimo,  è Penitentiere  nella  Bafilica  di' 
Santa  Maria  Maggiore , Se  inefib  non  folo , non  hó  trouata  cofa 
alcuna  contraria  alla  Tana  Dottrina  Cattolica  lò  pregiudiciale  ;l 
buoni  coRumii  anzi  vi  hò  notata  vna  (ingoiare  inceriti  nel  riferi- 
re, Bevo  parlare  talmenee  foRcnuto  dalla  deuotione,  che  doue  1* 
altre  Rofe  pungono,  oueRa  compunge*  Ondegiudico  degno  que* 
fio  libro  della  iucepuobiicai  maggior  Gloria  di  Dto , e profitto 
del  ChrtRianefimo  • Dal  Conuenco  di  Santa  Maria  fopra  Minerua 
queRo  di  4*  Marzo  iò55« 

Antonio  Anfani  MAi  Sagru  Theoìogia  delCOrd*  dt  PrtdicntotU 
»:  * * *- 


i 


L’Autorcàchi  Legge . 

OGm*  àltrt  e§fk  mi  fenfau»  » che  di  far  gemere  il  Ter’- 
cbiey  me Jfìme  in  quefii  tempi , che  mi  fretto  necejfite^ 
t»  dell*  ef  itie  che  tengo  a jler  pii  recbiitfo  ne  Ceit~ 
fejjitenarfiche  « cemperire fu  librùlléuteriti  di  chi 
mi  può  ctmjutdore  mi  hk  sfòrtiéte  a fac  eie  y che  per  oltre  moi 
mi  feria  cedìita  nell'  ottime  . Si  che  non  te  ne  moreuiglieroh 
i "Lettere  > perche  T obbedire  a cenni  de  Superiori  e proprio  de 
Religiefi  • Godo  perkt  comunque  mi  fa  riufeite  » d’hauer  im- 
piegata me  feda  in  quefa  foticoìche  non  ho  hauuto  altro  fincy 
che  le  Glorie  di  quefia  gran  Sema  d*  Iddio  y di  cui  la  Vita 
non  puiuegarfi  ■»  che  non  fio  mirabile  ■,  e le  virtù  prodigio fe  ». 
Se  con  la  lettura  di  queft*  tìi/Ioria  megliererai  i tuoi  ceftnmi  » 
t ti  perfettienerai  nella  via  del  Signore  » benedirò  per  mille 
vette  i miei  foderi  ^ dl^efia  è la  fola  mercede  ebe  pretende  da 
U 1 non  br emende  che  tl  tue  vere  bene , il  quale  in  oltre  non 
cenfife  y che  neW  amare  ye  feruire  quel  Die  t che  donerebbe 
tjjir  l*  vnico  oggetto  di  tutti  i Cuori . 

In  quanto  alle  filey  bò  procurate  cempuenere  in  quella  fer- 
ma ycbe  mi  è fiata  preferuta-  Treueraiil  difitfò  humile,e' 
piane  > e eie  s*è  fatte  a beltà  pefia  y per  far  fi  intender  da  tutti  > 
e fpteialmente  dalle  "Religiofe  > alle  quali  intende  di pre fe» ta- 
re queftaSpefa.  di  Giefu  per  IHaefira  dellaSpirite . Nelle pa* 
tele  che  mifiruay  non  mi  fÒnvelute  afiringere  al  VecabulariO' 
iella  Crmfea  y nè  alle  Regole  delBembo  y per  non  rendermi 
éfettatofeabro/òy^  efeure^Cba  de  fiderà  maggior  proprietà  di 
vecabeliyV*è  margine  affai  capace^petrà  deperfe  fitffo  mutarli 
afua  veglia  » che  me  ne  contente . NelP  Hifierie  de  Santi  ie- 
ne /piccare  la  Santità  y non  V eloqoenx,a  te  quante  piu  lefii- 
leefemplice  yechiartty  tante-  maggiormente  è-  preportìenato- 
alP  attieni  virtuofe  y che  fi  r accentano  . Ifouercbi  artificq  te- 
gUene  il  credito  y e repugnano  alla  deuotione.  Tutto  cièche 
recunto-  e tolte  da  i precejfi  fabricati  per  la  Canonizatiene  di. 

i 2.  quefia 


4 


T 


quefiA  ^eruad*  Uditi  chi ptrìmo futi  ajfxcurhti  di  h$b 
legger  copti  che  no»  fi»  Autenttcn . 

Rry?4  Adefio-t  che  difeorriamo  circa  gl*  errori  dell»  Sumpa. 
\overAmente  haueno  penfiero  forue  U correttione  y conforme 
f pratica  q»Apt  da  tnttk  ma  alU  fine  l*  ho  gindicAt a fuperfìua 
non  perche  no»  ve  me  fiaao  di  notabili  y ma  perche  per  e fpe- 
rienza  vedo,  che  ogn'vno  che  intende  > nel  legger  che  fa  , li 
corregge  d»  per  fe  (leppo  y penz*  Ajpaticarfi  nel  ricorrere  aUa 
Noia:  Onde  io  per  non  toglierti  quefia  tuona  occajiene  d^eP- 
Per  citar  la  tua  cortepa  in  emendarli  a tuo  modo  y ne  Upeio  ve- 
lentteri  a te  la  cura . Del  reflo peipc  il  Libre  t'aggrada  » CAm 
nane  quel  prefitto  y che  defidere  , fé  non  t*  aggrada  ygradtfici 
almeno  la  brama  che  io  ho  bauuto  di  giouar  all*  anima  tua  > r 
compatifici . 


Imprimatur  , fi  videbitur  Rcueretjdifs*  patri  Magiftro 
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Imprimatur-  ; 
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de  i peccatori  operata  col 
mezzo  della  Serua^d’iddlo 
doppo  il  fuo  fejiciiinmo 
, traniito.  522. 

Cap.  HI. 

De  i Pericoli  fupcrati , de  gV 
Infermi  guaritile  de  i Mor. 
ti  rcfufdtzti  per  Tintcrcef- 
fione  dclU  Spola  ^ Chri-. 


PROTEST ATIO  AVCTORIS, 

CVM  Sanftifs.Dontinus  nofter  Vrbanus  Papa  Vili.* 
die  I Marti)  aano  1 6 1 y . in  S.  Ciongregat.  S. 
R.  6c  V^niuerfalisinquifitionis  Decretum  ediderit» 
ideinquc  confirmaueritdic  5.  luhj  anno  1634.  quo  in- 
hibuit  imprimi  Ubros  hominum,  qui  fan^titate,  feu  Mar- 
tynjfama  celebresè  vita  raigrarunt , gefta,  miracula, 
velreuelationesjfcuquiccumque  beneficia,  tanquanu 
eorum  intercefilonibus  à Deo  accepta  continentes , fine» 
rccognitione , acque  opprobatione  Ordinari;  , & qu*  ha- 
^enusilne  ea  imprefia  funt,  nullo  modo  vult  cenfeti 
approbata.  Idem  autem  San(5tiflGmus die  y.Iuni)  1531. 
ita  cxplicuerit , vt  nimirum  non  admittantur  fiogia  Saiv- 
.dU  ) vel  Reati  ahfolutè  ,dc  qua*  cadunt  fuper  perfonairu» 
bene  tamen  ea , qua:  cadunt  fuper  mures,  dcopinionem, 
cum  pi^oteftatione  in  principio , quod  ijs  nulla  adfitau- 
dìoritas  ab  Ecclefia  Rom.  fed  fides  fit  tantum  penes  Au- 
dlqifpm.  Huìc  decreto,  piijfque  confirmationi , & dè- 
cjarationi/òbferuantia , & rcuerentìa , qua  par  eft , infi- 
ftendo  , profiteor  me  haud  alio  fenfn  , tjuidquidinhoc 
libroreFero,accipcrci'autai:cipiab  vllo'vélle,  quània 
quo  co  folent , qua:  humanaidumiaxai  audtoricate,  non_» 
aptem  diuina  Catholicae  Romana:  Ecclefi*,  aut  Saudtic 
Sedis  Apo/lplicjf  nitunair,ijs,tantummodo  exceptis,quos 
eadem  Sandla  Scd^s-Satìdlpram , Bearorum , aut  Martyi 
rum  Catalogo  adTcripfic,  * * 


DELLA  SPOSA  DI  CHRISTO 

ROSA 

DI  SANTA  MARIA 

Katiua  delia  Città  di  Lima  j e Religiofa  d^ 
Terzo  Ordine  del  P.S.  Domenica! 

CAP  O /:  ; 

Della  Patria  j Genitori,  e Nafcimenta 
di  ROSA^ 

IMA  Metropoli  del  Regno  del  Pis' 
rù  >è  Gittà  noti/Itmaper  le  ricche^ 
merci  4 che  dall' America  Meridlo» 
naie  al  noflro  Mondo  tramanda  ^ 
partorì  alla  luce  quefb  pretiofìlHmd 
ROSA  nell'anno  del  Signore  1^26^ 
Spuntò  appunto  nel  Mefe  d’Aprile  5 
Mefe>  che  apre  il  feno  alle  rofc  > Se  agl  altri  fiori  nafeen*' 
ti . Fù  il  filo  Natale  il  dì  vemeSmo  di  detto  Meiè;giorno 
dedicato  alle  glorie  della  B.  Agnefe  di  Montc^lcianoV 

cek^**' 
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2 Vita  della  Spo/a  di  Chrìjlo 

celebri  per  la  ruggiada  cclefte,  c perla  fragranza dc'fio- 
rUhe  al  comparirgli  Giesu  Bambino, compamero  nelle 
fue  vefti . Primauera  veramente  fioiifa,  è per  ogni  par- 
te odorofa;  poiché  il  Padre  di  lei  nominauafi  Gafparo 
1 lores , e la  Madre , Maria  de  Oliua,  iVno  nato  in  vn 
Ifola  vicina  alla  Spagnola  chiamata  Porto  Ricco  ,1  altra 
in  lima , arrtbiduc  non''ignobili  t!i  Stirpe  , ma  fearfi  di 
facoltà,  vòléfemo.,  creili lupgO  diriCQhif- 

limo  teforo  hebbero  dal  Cielo  il  yederfi  proueduti  di  fi 
virtuofa  Fi|1iuoIa.*La  Cafa paterna, oue nacque R OS  A, 
ftaua  fituata  nella  ftrada  di  San  Domenico,  c contigux^ 
alla  Chiefa  dello  Spirito  fanto,doncorrehdò  l'iftelfó  luc- 
ro co^  , e<lellaifutmvi  fantità , e di 

quell’  InilitUlo  Regolare',  A ciu  promou'er ^oi  la  doueua 
quello  Spirito  diuino , che  hn  ààìl’  bora  non'lbnza  qual- 
che fingolaritl , rdefle  per  fua . Con  giuramento  affer- 
mò la  Madre  che  quello  parto , oltre  il  fuo  foJito , li  riu- 
Id  felicifiìmo  facilifilmo,  nè  prouò  in  eflb  quei  dolo-' 
li , c quelli  fpafimi , che  crudeliffimi  foleano  tormentar- 
U nel  partorire  gl’altri  figli . Nè  minor  marauiglia  recò 
alla  Raccoglitrice,  all’hor  che  la  vedde  nafeer,  fuor  del^’ 
vfo  comune , inuolta  in  vna  inufitata  fpoglia , che  la  vc- 
ftiua , e come  ROSA  eletta  dal  Gielo  fpuntar  in  terra 
racchiofa  entro  la  membrana,  mifteriofo  ammanto  la- 
fciatpli  dalla  Natura . Cofi  appunto  fpuntar  vediamo 
dal  lor  feno  natiuo  le  Rofe  • Nel  giorno  ftelTo  della  Pen- 
tccoftc , che  ne’Rcgni  di  Spagna , dicefi  Pafqua  de  Fiori, 
& in  Italia  Pafqua  di  Rofa , fù  leuata  al  Sacro  Fonte  , & 
in  quel  punto  cominciò  quefia  ROSA  Maraujgliofa^ 
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ad ciTer  ìnAffiata  dalla  ruggiada  celede  dello  Spirito  fan> 

' co  con  tanta  pienezza  di  doni  > che  li  mirò  appena  > 
crelciuta  . 

11  nome  impoiloli  nel  Battellmo  fu  Ilàbella , ò £li> 
iàbetta , f orae  altri  dicono  > per 'ragione  dell’  Aua  Ma- 
terna j Ifabellì^  d’Herreraj  dellderandò  i genitori  per 
gl’obi^ghi , che  gli  teneuano  y conferuarne  il  nome  in 
quella  lor  nata  Figliuola , Mà  Iddio-  di  cui  è proprio  im- 
porre nel  Cklo  il  nome  à Santi , altro  nome  deflinò 
alla  Bambina  ^ e con  vn  fegnalatillìmo  prodigio  lo  ma- 
nifeflò  in  quella  fórma . Ripofaua  nella  culla  già  di  tre 
mefì>  quando  va  giorno  veduta  fu  dalla  Madre}  a(Tìe^ 
me  conlaScrua  }C  figliuolcjfoprailvolto  di  lei  vnaibel- 
lillìma}  e fopmogni  credere  vaghiffima  ROSA.,,chcj 
doppo  poco  tempo  difparue  . Grande  fù  lo  ftuporc  di 
tutti  « che  veddero  così  prodigiofo  portento  >.mà  piàd” 
ogn'altra>la  Madre  commoflà  à quella  villà  abbracciò' 
ceneraroente  la  Bambina}  è baciandola  nulle  volte  gli. 
di0e . Tu  farai  cara  figlia  nell'  auuenirc  la  mia  ROSA* 
pretiofa}  ne  con  altro  nóme  da  qui  auanti  ri  chiamo^ 
ròj  quali  proteftando-con  la  Madre- de V gran  Batti Aa  ,. 
conforme  il  detto  dìAmbrogio } 
qmdd  dgnouimms  uoa  (juod  elegimus  *• 

ComincioAi  dunque  à chiamare  coi  nome  diR^OS  A>. 
màciò  molto -difpiacque  all!  Aua  * dolendoA  che  fe  li; 
toglielTe  il  nome  d’ Ifabella  per  fuo  riguardo  impo Aolii 
nel  Battefimo . Continuo  l!Aua jn  queA’aroare  doglian» 
zc  per  lo  /patio  di  cinque  anni  , finche  condona,  tù  Ul 
fargolctta^  à-Crcfimarfi  al  fanto  Arciucfcouo  Turribiq» 

Al  AUòn-f 
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Alfoofo  Mogroucjo  > il  quale  fcn*’  opera  humana , * 

iblo  per  (pecialUfimo  impulfo  d’iddio  , chiamò  nel  ere- 
fìmare  quefta  Fanciullina  non  con  altro  nome  > che  di  ^ 
K O S A } di  cui  fenaa-dubbio  quell’ottimo , e Santo  Pre-  * 

latohaHea:ComÌACiatogU,àfcntire  in  ipirito.,  del  quale 
era  pieno , la  marauiglioli  fragranza . Cefi  ceffata  ogni  • d 
lite , <;oijofcendofi  chiaramente  ciò  effer  il,  nome  > col  à 

quale  Iddio  vt^eua  i <3ie  s’appellaffe  quefta  fua  Sema , u 

d’indi-tn.poi.fenzacontraftpfù  da  tutti  per  ROSA  rieo-.  àc 
nofcittta>,e  chiamata .. 

Ma  fe  terminofli  la  lite  nell’Aua } principiorno  peròf*  ai 
i dubbi)  nella  tenera  confdcnza  di  lei , li  quali  pure  fer* 
uirno  per  viti  ma  conferma , con  la  quale  volle  Iddio  fi  « 
•manifcftafle  > II  nome  di  R O S A efl'cr  l’vnicanomc,  cdt 
quale  voleua  die  fi  chiamaflc . Il  cafb-fucceffe  cosi>  Eii* 
già  crefeiuta  la  Fanciulla  à quell’età  i che  per  l’vfo  dellai  ^ 
ragione  rendcuail  capace,  di  difeorfo , è fapendo  chc,^  a, 
quefto  nome  di,R  OS  A non  cr»  il  nome  impoftoli  nel 
Battefimo , ma  nella-  culla  i fofpettò  ùk,  fc  ftefla  j che  di 
ciò  altro  non  ne  fofle  flato  il  motìuo^  che  vna  certa  va^ 
nità  >.con  la  quale  pretendelfer.o applaudere con  lava*  ^ 
ghczz.a  di.quefto  nome  alla  bellezza  > e veauflà  del  fua  ^ 
volto.Com battuta  dunque  da  quefto  Icrupolo,  con  l 'ani- 
moi»quietiftimo;fiportò;alla-.Chiclà  di  San  Domenico 
de’ Padri  Predicatori , e poftafi- auanti' all’ Altare  dellai  ,|i 
Ecatiilìma  Vergine  del  Rolàrio^on  graodiftìma  abboii*  ^ 
danza  di  lagrime  e/pofè  humilmente  i Tuoi  timori allaa  ^ 
Madre.delie  Mifericordic , alla  quale  dimandaua.inftan-r  i(j 
temente  il  rcmedi9,  Proau  corrirpofe  la.Vergine  all’cflì-;  ^ 

caciftìmo. 

j 
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c3cifIìmem(UuzedeUa  pargoletta,  e con  marauigli®^'^* 
raggio-  d’interna  illuftratione  parlandoli  al  cuore , l’^in* 
curò  qucft’elTer  il  nome  col  quale  piaceua  al’  fuo  Figl*^^ 
che  fichiamafTe,  & a quello  nome  voleua  anch’  ella 
fegno  d’  affetto  che  s’aggiungelTe  il  fuo , che  perciò  per  ^ 
auuenire fòffe  cognominata >AOS/^  DhSANTA  MARIA, 
Cosi  quefia  fortunata  fanciullina,  mentre  dubitò  del  no>. 
me , confermata  dalla.  V ergine  delle  V ergini  anche  co  1 
accrcfcimentodel  cognome,  fù  re  fa  ficura,che  l’vno  ,e 
Ifaltroera  dono  def  Cielo',auucrato(iin  lei  piu  che  negl’ 
altriSantiil  detto  del  grand’Arciuefcouo  di  Milano , che  • 
Héieut  héc  merUA  Sapijforun.i  a.  D(o  nomea  accipiam  •• 
Riccuè  ROSA  con , eccedìua  tenerezza  di  Guoro 
quell»  pretiofì  nomi  ,in  maniera  che  vn  giorno  doppo 
la lanta Comunione  ritornata  in  cala,  acce(à>diufolito> 
c marauigliolb  ardore  verfotiddio , pregò  inftantementc  • 
la^MadrCj.  cI^evolelTc  replicarli  frequentemente  peri’ 
a.uucnire  quello  diiiQSA  DI  SANI  A MARIA 
perche  da. tal  .nominanza  ièuiiua»nel  cuore^mirahilmen-v 
tc.  ricrearli  ,eonfolarll } imiamorarff.  A quella  nouità. 
tcllò  non  poco  marauigliata  la  Madre , .ma  nc  foggimi-'.  • 
li:  la  ragione  U fìgj^  eoi  dire,  che  appunto  sdriiora  ritorr  - 
naua  da 'piedi  della  Regina  del  Cielo  , dalla  qi^ale  era-» 
fiata.accertata,.cbe  quelli  erano  ilnomej  & il  cogtmme., , 
con  li  quali  li  comandaua  elprellàmente  ,che.liiaceirc 
chiamare  ; fc  giàper d’efficacia  della. dilei  beneditione , e - 
p/otetione  Materna  fcntiualiranima  fua  ellèr  trasforma-, 

uinR  OS  A confacrata al celcfte Bambino  Giesù  : Chet: 

^ciò  , Ip  gii  per  alcun  tempo  fofpettò.  di  tal  nome  ?,  giii 

dcp<>.- 
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. deponcua  ogni  dubbio , vedendolo  cofi  t’eliccmente  ap- 
! prouato  dal  Ciclo . J1  rcftante  delle  confolationi , e cele- 

fti  fauurijChe  io  quella  SanttiBma  Comunione  per  mezzo 
deli! Imperatrice  degl’  Angeli  prouó  ROSA  nel  cuore , 
per  modeftia  il  volle  burnii  me  lite  tictxci  &all^  Madre 
ballò  > che  il  nome  di  R OS  A da  lei  prima  impoRo  alla 
bambinaloflc  flato  e da  GlESVx  e da  MARIA  9 cofi. 
felicemente  apprpuato . 

C A P O I I. 

' I>ella fanciutlezji{a  di  ROSA,  delt  In- 

dole , edueatione  , e voto  di 
verginità, 

TRa  taltre  doti  marauigliole,  die  li  leggono  nel- 
la vifsi  mirabile  della  Serafica  lanfa  Caterina^ 
da  Siena)  l’vna fòche  in  ogni  tempo mafpe» 

» cìalmente  nelle  Aiàfanciullezza  , per  la  foauità , e dol^ 
cezza  de  coflumi  era  celi  accetta  e grata  ^d  ogn’vno 
che  per  tcnerezzada  molti  nomCaterina , ma  Eufrolìna. 
'per  la  grafia , che  in- ogni  di  lei  attiene  rilUceua,  chiama; 
uafi  . Hor  quell 'indole  medelìma , humilc , leggiadra  y 
foauc,  e continuamente  fcrenafortiR.O  SA  dalCielO) 
in  modo  che  da  tutti  era  riconosciuta)  & ammirata  perla 
comune  allegrezza  delia  fuaCafa . 

Non  vi  fù  tra  i domeflici:  chi  non  olfcrualTe  con  ftu» 
porc  la  fua  quiete)  anche  in  tutto  quel  tempo  che  bam- 
bina trouauali>tra  le  fa/icie  riftretta,  non  clfendoli  mai; 
per  alcun  accidente  lcntitaJaracntarli.).p.onlbrriie  fucce-. 

de 
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de  in  tutti  graltri  » con  vagiti  fafttdion , ò con  pianti  liU'' 
portuni.  Pianfe  vnafol  volta,  e queflafù)  quando  la 
Madre  nclPoocafìone  di  vifitare  vna  nobii  Signora)  la^ 
condulTe  foco  fuori  dì  cafa . In  quello  cafo  pianfe , e fi 
iamencò  in  maniera , die  non  fi  vidde  quieta  Hnche  non 
fììi  riportata  nella  propria  fua  habitatione  : quali  che  lin 
dall'hora  precórrendo  perlo  fpirito  d'iddio  che  in  lei  al- 
bergaua , gl  anni  col  fenno , conofcelTe  molto  bencj , 
quanto  imporrì  per  conferuare  ^ candidezza  dell’animo) 
e’I  feru or  dello  fpirito  ) fuggire  il  publicoy  & amare  la 
ritiratezza . Onde  auuedutafì  perciò  la  Madre  di  quella 
lànta  inclinatione  della  bambina , per  non  diflurbarla-,' 
rilbluc  nell'occalioni  di  yilìte  mai  piu  feco  condurla . 

Non  era  che  di  tre  anni , quando  in  li  tenera  età  ben 
il  viddero  rifplendere  in  lei  marauigliofamente  li  prin« 
dpi;  delle  piu  fode  virtù . E primieramente  parlando 
della  patienzayfù  ROSA  d’animo  coll  inuitto  ne’dolo- 
rìycolì  forte, coli  gencrofo,  che  ben  fi  conofcea  efler  pcr- 
fè^lfima  ROSA,  che  anche  in  mezzo  alle  fpine  gioì- 
fec . Nel  ferrarli  vna  cafla  ben  grande , per  difgrazia  re- 
ftò  prefo  tra  la  calTa , e ’l  coperchio  il  ^togrolTo  della 
mano  defira  di  R O S A . Accorfe  la  Madre , ma  la  pa- 
rìentiflìma  bambina  disfimulò  il  dolore , afcolfc  la  mano, 
finche  doppo  alcuni  giorni  imputriditoli  il  fangue  folto 
l’vnghia , fù  neceslità  chiamare  il  Cerulico , il  quale  per 
medicarla  adoprò  i rcraedij  piu  gagliardi  del  fuoco,e  defi  - 
ferro,  col  quale  Icarnificò  quel,  dito , flrappandoli  à vi- 
oa  fòrza  l’vnghia  • con  quanto  dolore , fe  1 imagini  chi 

fai  fenfo , chi  hà  cuore . Era  in  vero  mirabil  cpfa  il  ve- 
dere 
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idcre  vna  pargoletta  di  tre  anni  cosi  im mobile  > cosi  im-  ^ 
iperturbabile  nel  mezzo  à quelli  /palimi.  E piu  d’ogni  * 

•tro  ammirò  quella  inuitta  foiferenza  Giouanoi  Perc2  de  ^ 

Zumerà } che  tale  era  il  nome  delCerufìco  ; non  fapen-  i 
do  penetrare^  come  folTe  poslibilein  li  tenera)  e delicata  ^ 
•fenciUllin^  tra  tanti  tormenti  fortezza. cofi  gcnero/a)  con  * 

la  quale  in  tutto  il  tempo  di  quella  cuna  mai  diede  bea  i 

che  minimo  legnale  nè  di  pianto  > nè  di  lamento , nè  di  t 
timore . Ma  ciò  baili  di  quello , altri  cali  c’  a/pcttano . *.i 

Poco  mancaua  à ROSA  per  arriuare.àlletà  di  quattro  i 

anni  > cin  quello  tempo  appunto  vna  faftidiofisfima  fi-  « 
ftola gloccupò tutta  la  parte  dcirorficchia  delira , onde  | 
fù  di  meftiere  metterfi  di  nuouo  lotto  le  mani  del  Cera-  i 

fico  , il  quale  prima  co'lcniàui , di  poi.col  ferro  reme-  | 

diò  al  male  crefccnte , tagliando  lenza  alcuna  pietà  ku.  ^ 
paite  olfcla  della  cartilagine  inlracidita . Riceuè  il  taglio 
la  conllanrislima  Bambina  con  tal  ferenità,  e fortezza  d’ 

a 

animo  , che  ben  ne  reftarono  ftupidi , & immobili  i cir- 
collanti , ammirando  in  fi  tenera  età  lì  inuitta  forKzza-. . 
Grondaua  dalla  ferita  il  langue,  & in  larga  vena  fi  diffon-  ^ 

deua  Copra  lalpalla  à villa  di  R OS  A , la  quale  non  in-  ** 

horridiua , ne  punto  temeua  anzi  gioiua  irai  villa . Cofi  ^ 
fuor  d ogni  fauolola  inuentione  quella  candida  ROSA  ^ 

rrouò  nel  proprio  langue  la  porpora.. 

Guari , come  Dio  volle , alla  fine  doppo  tanti Rraiij  ^ 

da  quell  infermità)  ma  non  pafib  molto  tempo  > che  fi  ^ 
vedde  affalita  non  lenza  gran  compasfione  di  tutti  quelli  * 

che  la  mirauano»  da  vn  altro  male  non  men  graue  e fa-  ^ 

iUdiofo , c quello  fu  vjia  certa  Ipecie  di  Volatica , che  ^ 

jcico:  ^ 
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ricoprendoli  U dute  della  tefta  tutta  di  Ci^ofte,  li  caufaua 
accrbisCmi  dolori.  La  Madre, per  remedio  di  quello 
malc,fò  configliata , che  vi  applicale  alcune  poUieri  lli- 
jnate  di  grandisfima  virtù  per  taleefietto . A cenni  della 
Madre  prontamente  fi  fottopofe  la  figlia,  ma  quello 
efiendo  fommamente  corrofiue  , cauforno  tanto  fpa^ 
fimo  nella  cella  delicata  di  R O S A , che  fu  ofleruata  da 
quelli  di  cafa,in  quel  tempo , che  tenne  fopra  la  cute  del 
capo  le  dette  polueri,  trentar  tutta  da  capo  à piedi  peri* 
eccesfiuo  dolore . Ma  quello , benché  continuo , e in« 
tenfisfimo  , non  fù  valeuoie  a trarre  da  gl’occhi  della  te- 
nera bambina  ne  pure  vna  lagrima , anzi  ne  à cagionar 
in  lei  vn  minimo  fegno  di  rifemimento  . fcterrogatfi 
perciò  dalla  Madre  fé  lèntifie  dolore  , non  potendo  del 
cotto  negarlo , rifpolè , che  li  dolore  che  prouaua  era  me- 
diocre , ciaciie  à fopportarfi  *,  c cofi  per  vna  notte  intie-i 
neon  tale  fpafimo , quietiifima,  immobile,  imperturba- 
bile,fenza  pur  vn  fofpiro,fe  la  pafsò.  Mà  qual  folle  iUi 
ta  la  di  lei  padenza  in  fulfrire  quello  tormento , ben  fù 
palefealla  Madre , qnando'la  mattina  leuato  lìmpiallro, 
tutta  inhorridl  nel  mirare  la  tella  della  tenera  lìgliuolina 
parte  ricoperta  di  bolle , parte  con  profonde  fofle  vice- 
rata  I c ■*  dmente  corrofa  , c fcarnificata , onde  marai 
uigliandofi  di  folforcnza  fi  grande , le  diflc . E come  ù 
pollìbile  ò cara  figlia,  che  in  tutto  il  tempo  di  quella  not- 
tCffenzz  puntò  rifentirti  habbia  pomto  fopportare  dolori 
fi  crudeli , & atroci  ? Tacque  la  pacientilfima  RO  SA, 
& allò  replicate  inflanzé  della  Madre,  che  pur  l'incalza- 
ua  à dirne  la  ragione , altro  mai  non  rifpofe , che  gl’cra- 
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no  parfi  i fuoi  dolori  affai  mediocri , c foppòitabili  : B 
pure  furono  cosi  fieri , che  dal  Ceruflco  fi  giudicarono  , 
noù  folo  à quel  tenero  corpicciolo , ma  à qualfiuoglias 
’benrobuiUflima  compI^ione,infofrriòiIi:  onde  per  mi^ 
rigare  il  dolere , « per  guarire  quelle  piaghe,  fu  neccflàì- 
rio  cbe  con  tutta  i’induftria  dellartc , li  confumaffe  non 
meno  tempo  di  quarantadue  giorni  conunui , con  tan; 
ta  fortezza , ^.patienaa  dellapargoletta , che  ben  fi  rai- 
raua  con  ftupore  d’ogn  vno  ,xhc  quella  ROSA  godda 
> tra  le  fpine  de  patimenti . 

Con  non  minor  generefità , cxonllanza  d animo  fi 
.portò  neJr«à  di  fci  anni , all’hor  che  dal  medefirno  Ce. 
rufieo,  non  prima  chc^llaterza  premili  fu  fradicato  col 
.ferroàviua  forza  dalla  più  interna  parte  delle  narici  vn 
;pezeetto  di  carne,da  medici  chiamato  fagiolo, che  impor* 
tunaments  era  nato , jC  crefciuto  in  quel  luogo . Al  certo 
affermerai  ò Lettore, R OSA  cffer  nata  per  fpecchio  del- 
ìla  Patienza . E pur  tutto  quello  era  folo  vn  preludio  del 
,molto,  che  col  tempo;non  fenza  flupore  d’ogn  Vno  fof- 
frxr  doueua  nel  fuo  languido , e cagioneuole  corpiccio- 
lo , ftrapazzato  da  lei , come  appunto  fofle  flato , e fenza 
fciifo  , e fenza  vita . Mà  torniamo  alla  dilei  puerizia, 
breuemente  accennando  altre  anioni  di  non^iaor  ma- 
jrauiglia.  i 

-J  Era  ROSA  nell’anno  quinto  della  Tua  età quando 
tra  fcherzi  che  anche  fcherzando  Iddio  Tuoi  oprar  ma-' 
rauigUe  jacquifiò  la  tdnera  pargoletta  vna  perfetta  co- 
gnitionedelladiuina  Maeftà,  eapprefe  vn  alti/fimo  tiJ 
more  delle  pene, con  le  quali  fono  cafiigati  dalla  diuina 
‘ Giulli- 
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GiuAitU  aell*akfo  Mondai  peccatori . II  cafo  è dlfgno 
de/Terrtccoocato,  perche  c (ingoiare  . Schcrzaua  con 
ROSA  il  fuo  maggior  fratello  anchor  egli  fanciullo^ 
^mc  ò folito  paffatempo  di  quella  tenera  età , che  gode 
tra  fcherzi . Non  fì  £à  (è  fofle  per  iuauuértenza  i o pure 
peniàtamente  > xeftorno  tra  quelli  giochi  imbrattati  di 
frugoli  biondi)  t belliUìmi  capelli  della Fanciullina  . 
Tutto  quefto  fù  gioco^ma  non  per  gioco  1 apprefc  ROSA, 
a:cui  grandemente  difpiacque  il  mirarfi  coli  macchiata , 
ppr  il  che  non  fcnza  qualche  fogno  d altemtione,  dalla, 
coouerfatione  fi  ritirò . La  fcgui -il  fratello , e con  luf 
me, e con  fpirito  fuperiore  alla  Tua  età,fèriameote  li  dilTe. 
£!poffibi|èò  cara  forella,che  tanto  ti  difpiaccia  vn  poco 
di  loto  fopra  i capelli  ? Hor  Tappi , che  quefif  capelli  con 
tanta ^ vanità coltiuafi  dai^e  fanciulle,  altro  non  ibno  che  * 
fBBidTofèmo,  coir  le  quali  refinnda  anuinte l’animo 
dell’incautaGiouentù,fi  vedono  mifèramente  tirate  alpre-  - 
cipizio  ; che  perciò  tiene  pur  per  fecuro , che  quella  fo^ 
uerchia  (lima  che  ne  fri^i  renderà  poco  grati  à Dio  : Ciò 
dtlfc  il  giouinetto  fènza  penetrare  piu  che  canto , forfo 
pprche  l’haueua  intefo.  da  altri , mà  neiranimo-di  ROS  A 
qqefte  non  iuion  parole , furon  tuoni , furono  fulmini , - 
phe  in  qqel  punto,  li  penetrarono  la  piu  iuternae  fecre- 
ca  parte  del  cuore,  e à tal  fegno  illuminorno  incootincn« 
tt  Vintelfetto  cap^willìmo  di  lei , che^inquel  momento  i 
apprefc, con  refielfione  molto  fuperiore  aU’età,  l'horrore 
dell’inferno  , e la  fuprema  felicità  dcl-Paradifo . Ondo 
ìm  quel  fubico humiliandofi  profondamente  alla  prefen- 
Zji  delia  Maefra  diuina,ppnderaua  con  gran  maturità  na 
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t quanto  grane  > dannofa  » e aboiiiineiu^e  fbffe  la 
malitia , e la  bruttezza  del  peccato . Quindi  reflettendo 
in  fe  medefi ma, cominciò  con  odio  gencrofo  à difprezza^ 
re  li  fuoi  ftelH  capelli , con  ftabil  fermezza  aflbdò  1 ani- 
mo contro  ogni'offe/a  d’iddio , con  cuore  inuitto  deteflò 
ogni  occafione,che  in  qualunque  maniera  efler  li  potef- 
fe  di  pericolo  al  precipizio  d’infèrno  , infbmraa  con  or- 
diuatiflìma  fchiera  pre/èro  làido  pofto  nella  dilei  mente 
in  quel  punto  tutte  quefle  virtù;  L’abominatione  del 
^seccato , l’aJtiflima  ftima  delia  diuina  Macflà , il  timore 
filiale  yerlb  vn  Fadrefl  grande , e la  cura  diligentiffiaria^ 
della  propria  f^ute . Hor  tutto  queflq , (chi  mai  Tbauc- 
rebbecredutoèj  imparò  ROSA  tra  fcherzi.  ’ 

Ma  non  fi  ièrmò  qui  neirilluminare  k mente  di  que- 
Ra  bambina  quel  Dio , che  già  con  unti  cOhtrafègui 
l’haue^  eletta  per  fua  fpofà . Ogni  dt  piu  auuanzandofi 
neU’illuflrulicon  internifentimeoti  la  parte  piu  nobile 
dell’anima , £ece  mirabilmente  penetrare  in  quell’età , 
puerile  fa,  fòrza , p necesfltà  del  diuino  aiuto , fuggeren-: 
doli  alcuore,che  doueffe  continuaraemedimandargliela 
per  caminare  ficura nella  via  della  Perfettione  ► Quanto 
Iddio  gl’infpkauaftant’ella  operatu . £ di  qui  nacq^  io 
lei  qucH’amore , e compiacenza  dell’orazione , con  cui 
bramaua  malfcoftarfi  dai  fùo  Signore,  onde  fin  d’aU’bo; , 
ra  daUa  fua  bocca  non  vdiuanfì  parole  piu  replicate  di, 
quelle..  GttsùJiabtneàtt*i>y^iei»fi^ftmfremeto>  Sili- 
quefaceua  il  cuore  della  cara  bambina  in  quella  orario- 
ne iaculatorla, refali cosi  familiare , e continua, che  an- 
chorfù  vdita  piu  yolre  replicarla  dormendo  ; yeriflr. 

i ^ candofi 
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candciì  di  lei  > 'Ego  dormioì  ^ tor  mtum  vìgiUt^  femprcJ 
sBiento  il  fuo  cuore  > & appj^cato  al  Tuo  Iddio . 

Sotto  il  Magiflero  dunque  dellaltisfima  Pre/enza  del 
Signore^ROSA,  benché  di  cinque  anni  Tenti  interior  men^ 
te  con  impulib  marauigliofo  efler  fpima , e chiamata  dal 
diuìno  Spirito  à camiuare  per  le  pedate  della  ferafìca  S. 
Caterina  da  Siena  f e perciò  coireièmpio  di  lei  in  queir 
età  ofierfe  in  voto  perpetuo  il  bel  teforo  della  Tua  V irgi> 
nità  a Dio , & ad  imitatione  pure  della  roedefima)  di  na- 
feofto  fi  redfe  tutti  li  capelli  > acciò  non,  li reftaiTero laccio 
di  Vanità  «.con  li  quali  traefie , o fofie  tratta  dal  fermo 
propofito  I che  gii  faauea  ftabilito  di  voler  efier  tutta  del' 
fuo  Ipofo  Celefie , hauendo  già  abafianza  imparato- 
anche  tra  |^c)chi  quanto  ftitnat;  fi  douefie  la  vanità  do.- 
capelli. 

Hor  cosl'iddio  con  artificio  veramente  ammirabile: 
(rafie  queft’anima)  eletta  per  Tua  Ipola,  dalli  Tcherzi  i e- 
giochi  puerili  a quella  maturità  di  giudizio  )Con  la  qua^ 
le  in  va.  punto  apprefetutto  ciòfche  fi  ricerca  per  il  vero^ 
e ficuro  camino  della  Perfetrione . Ma  qui  pafiar  non 
fi  deue  fottofilentio  cÌQ).chequci  Padri.Spiiitualii  ch'eb- 
bero drpoi,la  cura.dejla.cofcienza  di.R  Q S, A.  ^ pruden- 
temente oflèruarono.)  che  quelle;  cbiamate>.  e alletta- 
menti I coQ.li.qu^lÌ  I^diuina.fiqntà  dojcemeote  inuitò  at 
fitoferuijcip  quefia  grand’ Animai  appunto  gl’accadderot 
in  qucI.pTÌncipiO;de.l  vfq. di»  ragione , nel  qualCjConfoft- 
me  il  fentimcnto  deìla.piu  fina  Teologia  , quaifiuoglia; 
è obligato , .giuda  il  modo  fua  capacità  ».  ordinafe- 
fa  de  ffo  coA  at^.di  vectLconuerfione  ip  Dio  Autor 
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ìc  > e fine  degni  creatura  ^ Comunque  ciò  ila  fiatOjCer* 
la  cofa  è)  che  in  R O S A quefla  prima  luce  non  iu  luce 
d’Aurora}  ma  di  mezzo  di>  mentre  alla  prima  chiamata 
fi  vedde  illuHrata  con  tànt  abbondanza  di  lumi , e fopra 
ogni  credere  fi  mirò  inferuorata^  infiammata  nella  via 
de}  Signore  • Ciò  veramente  « negar  non  fi  può  j fò  d(^ 
no  Ipecialisfimo  dìddio  in  vna  tenera  £tnciullina  di  ciot 
que  anni  jma  grazia  molto  maggiore  fù  il  dono  della  Per^ 
feueranza  > non  eiTendófi  mai  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vi 
la  difco^ta  con  peccato  mortale  da  quel  vero  fènderò 
di  /pirico , che  in  quefii  primi  anni  cosi  generofamente 
intraprefe  . Tanto  afièrmorno  con  giuramento  tutù  li. 
fuoiConfeflbri  j e.chiaramente  dimqftrerasfi  ne’capitot 
Ufcgumti, 

C A P ^ O I r l: 

Della  marauiglicfa  obedienl(a^  ecaritadi 
ROSA  ver^ifrefrj  Genitori. 

Nei  don^fb  di  due  precetti  » iVnd)  de  quali  con^ 
j fifieneirhoaorareiprop^'ij, Genitori}  l’altro 
ncirdbbedirc  piu  à Dio  }Chea^rhttomini}  fu 
di  meftiere  che  di  grand’ingegno,  e di  fomma  dcftrozza 
fi  fcruifle  ROSA}  per  non  trauiare  dal  vero  feutiero , 
i>  deJf  vnO}0  ddl’altro . Guidaua  cpn  impulfi  ammirabi* 
li,  & efficacisfimi lo Spofi} cclefte  quefi’animaben’an* 
uenmraia  per  la  ftrada  più  certa  della  Virtù>e  della  San- 
tità . Ma  dall’altro  canto  la  ^adre  rigida  per  naium , de 
inc^^ce  delle  delizie  dello  fpirito  > traeua  con  erpresfi 

coman- 
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^)toaadi  U figlia  la  ilrada  ordinaria  delle  pompe  del 
Secolo  ) de  vani  oraameati  de^|  corpoi  dei  paflatcmpi 
del  Mondo.  Hor  in  quella  fi  graue  diScolcà  fò  d*  vuopo 
à R OS  A operare  eoa  arte  piu  die  humana , per  fodir- 
fare  infieme^e  all  obbedienza  douuta  à Diojdca}la  reue- 
renza  che  doueafi  alla  Madre:  rvao  ^e  l'àitro  efèquì  con 
gran  prudenzai  e non  lènza  fpedalilfimo  alato  della  di: 
aina  Grazia  • Non  crauiò  punto  dal|ai  via  del  Signore 
nell* obbedire  alla  Madre  j ne  puntò  trauiòda  iprecerd 
della  Madre  nellobbedire  alfinterne  fpirationi  d’Jddio . 

- Accadde  vna  volta  tralalfro,  che  in  prefenza  di  mo>‘ 
te  Signore  fu  importunata  R O S A che  fi  poaelTc  in  tc^ 
Ra  vna  Corona  di  fiorii  che  per  auuentura  colà  trouaua- 
fi . Modellameate  ricusò  rhumiliifima  giouanettai  non 
parendoli  conueniente  d’adornor  la  tefta  di  fiori  > men» 
tre  il  fuQ  fpolb  la  teneua  trafitta  di  fpiue . Replicauano 
inflantemente  quelle  Signore  : onde  per  compiacerici  la 
Madre  con  efprclTo  comando  impolè  à ROSAi  che 
lènza  piu  replicarci  obbe'dilTe  .Prouò  à tal  punto  quel 
animo  modellisfimo  il  piu  fiero  combattimento  1 che  già 
mai pofia  imaginarfi  1 fingendola  da  vna  parte  la  forza 
del  comando  materno  1 dalfalrra  lìiorrore  1 e 1 abborri- 
mentOi  che  concepito  hauea  da  quel  vano  ornamento  » 
Ottenne  però  in  quella  pugna,gloriolà  vittotia  l'ingegno 
accortisfimo  di  ROSA.  Naìcofe  , ’fenza  che  alcuna 
delle  drcoHancì  fe  nauuedeltro’,  in  quella  ghirlanda 
vn  aco  acutisfimo , e doppo  hauerlo  fecretamente  ben 
fermato  I pronta  obbedii  non  foJo  ponendofi»  in  capo  ’ 
quella  corona  I nu  con  gran  forza  imprimendofela  fo-' 
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pra  U teflà  ; godendo  fommamente  nel  cuor  fno , che  a * 

lei  apportafle  Herislìmo  dolore  quello , <he  a gl’ occhi 
deglaltri  appariua  dilerteuole  ornamento . E cofì epa  *' 
ingegnofà  accortezza , nel  tempo  medefimo  obbedì 
a comandi  della  Madre , e infìeme  nell’efequirli  troud 
modo  di  coaformarfi  coi  fuo  fpofo  coronato  di  fpìael 
Mai  fi  fàrebbexifaputo  ftrattagemma  fi  bello/e  quell  aeo  ^ 

acutisfimo  eflendofi  profondamente  internato  nella  tetta  ^ 

di  R O S A } non  fotte  flato  di  meftiere  oon  diligemisfi- 
ma  cura  eftraeilo  per  mano  altrui . E cofi  fi  manifcftò  ** 

ciò  die  ROSA  baueria  bramato,  che  folofotte  flato  ‘P' 

palofe  al  iuo  Iddio . Retta  però  incerto  , qual  de  due 
maggiormente  trafiggefle  Thumilisfima  Vergine/)  faco,  ^ 
che  li  trafìtte  là  tefta , o la  ghirlanda , che  con  quella  va-  ^ 

aliti  li  tormentò  il  cuore  totalmente  alieno  dai  fiori  ,co- 
me  quello  ch’era  del  tutto  applicato  alle  Ipine  • 

A quello  cafo  mi  fia  lecito  aggiungerne  vn*aItro  di  H 
non  minor  marauiglia . Bramaua  fommamente  la  Ma-  ^ 
dir,chela  figliuola  conforme  Vvfo  dell’altre  fanciulle, poi. 
nette  ogni  diligenza  , ogni  cura  nel  procurare  con  arti-  ^ 

-ficij  donnefehi  la  morbidezza , e la  fragranza  nelle  mani.  ^ 

Tral’altrecofe  comprò  alcuni  guanti  a queft'cl&tro,  c ^ 

com mandò  a R O S A , che  almeno  nell’andare  a letto  ^ 

fe  li  ponefle , ne  arditte  per  tutta  la  notte  leuarfcli . Ciò  'a 

ella  vdendo,non  fi  può  credere  come  inhorridifle . Re-  ^ 

plicò , pianfe  ,tt  dolfe,  ma  pure  li  conuenne  a replicati 
comandi  obbedire.  RIeeuè  i guanti,  ma  nel  cuor  fuo  ha-  ^ 

4ieria  defiderato  che  mai  foflc  giunta  quell  bora , che  hf|l  i 

«effe  doimio  fcruirfenc  , Sopraggiunfc  alla  fine  la  notte,  ‘ h 

obbedì 
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t)l>be<fijina  con  qual  cuore;»  con  qual  dolore  fe  ì miagiti 
chi  legge  : appena  s’addormentò , che  tepenrinataieiite 
^ fuegliatafi  i fui  primo  pareali  3 che  quei  guanti  gl’abbrut- 
giailèro  le  mani , di  poi  non  folo  pareali  1 ma  fenfìbil. 

I mente  prouaua  neH’vna  3 eneiraltn  mano  realisfliita 
aduillonete  flerisfimo  incendio*  Stupfa  quella  nouità 
la  iànta  fanciulla  -,  godè  non  dlmeno>che  con  tal  ragiono 
poteilè  fenza  colpa  liberar^  dal  precetto  materno,  li 
tol/c  dunque  da  (63  c vedde  chiaramente  da  quei  guanti 
fdatillar  viue  fiamme,  atte  a produrre  qual  fi  fia  incen- 
dio piu  grande . Genatili  lontano  da  & > l'ardore , cJa 
I fiamma  « s ’eftinfe , fuani  il  dolore,  e la  contenta  fanciul* 

[ la  foauementc  refrìgerau  dal  Ctcloicon  quiete  fi  riposò 

Giunta  la  mattina,refiitul  modeftamente  a^a  Madre  quéi 
I guanti,  che  in  quella  notte  gl’haueano  recatci  fi  crudo 
tormento , raccontandoli  con  ogni  candore , de  ingenui- 
tà dò  che  gi’era  fuccefib , li  moftrò  euidentemente  nel|^ 
vna , e nell'altra  mano  i fegni  deirarfiira , e con  ogni 
nuggior  humiltà  efficacemente  la  fupplicò  a non  voler 
còilrìngerla  per  1 auuenire  a coli  tórmcntofa  obbediéza^ 

ÌMa  la  Madre  giudicando  fui  primo  ciò  eilèr  inuentione 
della  dettoti  figliuola,pér  efimerfi  da  quella  vanirà,vOlle 
con  maggior  diligenza  inuefiigare  il  fatto  : il  che  con 
euidenza  comprefo  ,rcftò  (opra  modo'marauigliata  per 
jioftupore , ne  d’indi  in  poi  ardi  diefponerla  a fimi! 
i proua. 

Ma  depollo  il  tormento  de'guanri , non  per  quello 
refiò  la  Madre  ditormentarU  con  altri  fomiglianti  co-^ 
mandi,  Fafiati  alcuni  giorni  cominciò  a importuntr* 
l C la. 
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hy  volciOTccbAforme  1 ’viìui^a  deU  Altre  donzelle  fìic  * 

adomarfì  il  collo^fqn  i vcz^i , i^olfi  con  le  nuniglic  » U 
volto  ca i belletti.; cbe ponefTe  diligei^^ i n accomodarfi 
i capelli  y iegandoU  ivaa^mente  co  inaftri,  che  ado-  ^ 
praÌTe  arte  ne]_yc^U^  , ftudiando  con  attillamenti  mo- 
ttrar  la  ctófpoftfZT^,  ,dc{4  perfona , p che  iafonima,  acf 
compagnafTe  ajla  bellezza  ua4a  del  volto,  & alla  leggìi* 
driadcl  tratto  quegl  artifici; ,, che.dal  Mondo  vanoj  che  ^ 
altro  non  ftima  «he  appat-enze,  fono  cefi  graditi.  A .qu^-  * 

ili  configli  aggiunfc  le  riprenfioui , i cailighi,  le  batti-'  ** 
ture , feueramenrc  /gridandola , c fieramente  percotien- 
dola , perche  cofi  rojfzamentc  , c fenzj’alcun'ornamentc»  ^ 
fc  n’andafle  alla  feroplice , parendo  alltndi/crcta  Madre  ^ 
che  quella,  ch’era  nella  V;etgine  ihnpcente  icnr»plicità 
virtuora , folte  vu  troppo  ^rai»  difpregio  di  fe  llelTa,  c 
vna  viltà  indegna  di  Tua  Famiglia  : aggiungendo  da  van-  ^ 
faggio, ciò  efler  vn'alFetratahipocrifia,con  la  quale  fciocy  ^1 
eamentejfirendeua  incapace  della  lotte  di  quei  ricchi,  9 ^ 

nobili  partiti }alli  quali  la  ifngolarirà  della  lùa  bellezza , • ^ 

la  leggiadria  de  Tuoi  collami  la  dellinauano . Tra  quelli  ^ 
gridi  della  Madre , la  n>odcllillìina  figlia  ricordeuolo 
della  fede  già  data  al  fuo  (polo  celelle,riceueuatutti  que-  ^ 
Ili  oltraggi  con  humililTinu  fenpimenti , fifiando  gl’occhi-  ^ 
id.t<fifra,&il  cuprc.Ln  Ciclp.i>fpn  nifpondea  parola,perche  V 
filmò  poter  alla  fine  con  l'aiuto  dd  fuo  Iddio  il  tutto  fu«  i 
perare  con  vn’inuitta,c  generofa  patienza:  E ciò  li  riufef,  t 
fin  che  la  Madre  ollinata  vedendo,  che  non  giouauimo  ^ 
ne  refortarioni , ne  le  minaccic||,  ne  i calbghi , fi  rifoluè  a 

finalmente  feruirfi  dellAUtorift  matcrna,a  cui  Tcbbedicn-  ^ 
I tifiìma  ^ 
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tiiTitm  figlia  ftimaua  graui/fima  colpa  il  contrauenke 
Di  s auuiddc  ben  tufio  ila  Madre  t c prendendo  que- 
fio  mezzo  per  ottenere  ciò  che  bramàua , vn  giorno  tra 
gl  altri  coniegnòàROS  A vna  icqffitfi'iccanientc  lauo» 
zata  con  feta , & oro,  comandandoli  eipteffanaente , che 
fc  la  poneife in  teila , e la  portafle . In  quello  punto  per- 
plelTa  la  figlia,  non  volendo  da  vnaparte  difobbedire  al 
comando  materno,  dall’altra  temendo 'grandemente  di 
difpiacere  al  Aio  Ipofo,  cohnmmettere  vn  coli  vano  or- 
aanicatb , prcie  efpcdiente  in  quel  fubito,  AippIicarcJ 
humilnientc  la  Madre , voleflc  contentarli  , concederli 
unto  di. tempo , che  ne  parlafife  al  luo  ConfclTore , per 
toglier  da  fe  ogni  icrupolo  in  obbedirla  ; Acconfenti  la-» 
Madrej  onde  M figlia  portatali  a piedi  del  fuo  Padre  Spi- 
rituale, c^rclicil  Aiocordogliojproteftandolipcrò,  che 
febenc  il  portare  in  tclla quella  vanità, ili. farla  riulgito 
■vn  fierillimo  martirio^n  riguardo  dell  auerfione,&  abor* 
rimcnto  che  v’hauea , nulladimeno  elfcv  pròntiffima  à 
patire  piu  preflo  quclh)  crudèlillìm'o  toraiénto  , che 

mancirc^qnantuquein  mini  ma  partc,ajqùetl'^obbedicftzaj 

con  la  quale  era  tenuta  elèquirè  ciò  che  daiia.Madre  ve- 
nia Jicopiandato.  MolTo  daqueftc  fiocef e efprellioni  il 
Conteflorc,  prudenteihentd  giudicò idouerfi  liberare  la 
deuota  , de  innocente  figliuola' da  quefti*  indifereti  cm 
®andi , per  il  che  abboccandoli  conia  Madre,  con  cui* 
denti,  efiadiflime  ragioni  li  rimoftrò,douer  vna  volta-» 
celiare  d’impoitunare-R  OSA  in  quella  guila , bauen-^ 
dolalo  Spirito  (anta  fin  da  primi  anni  gon  interne,  de: 
*ffiaciliùac  itilpirationi  eletta , e preparata  per  lo  lhta> 

Q.  2,t  d’vuii 
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4’vna  perféttìone  non  ordinari^;  che  perciò  nece<fitón. 
dola  à quefti  vani  ornamenti  dei  Mondo , era  vn  voler 
contradire  à quej(  Dio  > che  già  l’hauea  deftinata  per  fua>. 
PenetrornO}  Scompiacque  al  Signore^  quelle  ragioni 
nel  cuore  dell(al  Madre  > e refali  capace , promelle  per 
l’auuenire  non  dar  piu  li.mil  molellia  alla  figlia  . 

Contenta  ROSA  di  quanto  haueua  onenuto  > per 
renderli  maggiormente  fecur^i  pregò  inllantemente  la 
Madre,  voIelTe  compiacerlì » eh’ andafle  bumilmen- 
cc  veRit4d’vna  rozza,e  femplidslima  materia  ( folito  ve- 
ftimcntoin  Lima  di  quelle  fanciulle,  che  aliene  dalle-» 
pompe  ì e dal  dclideri&.del^ Mondo,  fotto  rnodemiflimo 
ammanto  procurano  Rradarli.per  la  via  dello  Spirita.  ) 
Ciò  lìnalmente  non  lenza  replicate:  fuppliche  impetrò 
ROS  A,,  call’horaiyttbilau'dopcr  J’alfegrefza,, li  die- 
de generofamente  ad  e/dudere  da  fé.  ogni  vanità, benché 
minima  del:  Secolo  I qiwà  pure  è.tanco.  propria  , c nam- 
rale  nelfejOfo  donnefiK).;-.  Continuò  Luteo  larozzezzadi 
quelle  vedi, fin  al  vigelimo.  anno  della  fiia: età  ^ nel 
qual  tempo, vcftitalil’habito  dellaReligionc  Domenica- 
na, li.fi  .;*efe  lacilisfimo  ilviuere,.come  ella  hramaua  , 
Tempre  lontana.dal  luflb,  e.  vanità  fecolarefche . * 

Coli  dunque,  liberata  ROSA  da  queft  importunità 
della  Madre  circa  la  vanità  del  vcllire,fù  poi  prontilKmai 
ad  obbedirla  ip  quaIunq’,cofa  gl'hauellè  comandatod>ea 
«he  di/ficilisfima.Accennerò  folo  vn  cafo  a quello  propo. 
fito , lardandone  per  breuità  altri  fenza  numero  > che  li 
potrian  riferire  • Canta ò.yn  luogo  nel  Regno  delPerà 
ceUbre  perle  cauc  de  prettofi Metalli , che  indi 

l’eftrJU 
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StefiracBO  jHia  come  cheèfblico  in  fimili  luoghi, raria  per 
L'eiàiatiom  putride  della  terra , e per  il  freddo  crudelisfi- 
no  di  quel  paefe,  fi  rende  molto  nociua  masfimc  a fore- 
ftieri.  Her  qui  condotta  R O S A da  genitori, fi  tratten- 
ne per  qualche  tempo  ma  dall’  intemperie  di  queilaria 
molto  aflSefa  la  fua  delicata  complesfione , fi  vidde  iiv 
breue  forprcfa  da  dolori  acerbisfimi  di  nerui,chc  fpecial-f 
mence  nelle  mani,  e ne  piedii  con  fiero  fpafijno  la.tor- 
mcntauano  ,.L;tMadre  penfando  poter*  òuuiare  al' male 
della  figlia  con  vn  facile , e prefentaneo  remedio^  fifer- 
uid’alcune  pelli  malto,  afpre  di.  certi  animali  affai  frc^ 
quenrLin  quel  paefe  ; quelle  ftrettamente  legò  alle  par- 
ti inferme  della  patiente  figliuola , comandandoli , cho 
fenza  fuaieipreffa  iicenzanon  ardiffe  slegarfcle  . PafforJ 
DO  quattro,  giorni  intieri , quando  ricordatafi.  la  Madre 
deirappUcato  jremedio , interrogò  la  figlia , ccnne  fc  kui 
pafiafle^e  chehaueffefàtto  delle  pelli  applijcate . Rif. 
pofe.R  0&  A > che  quanto  alla,  fanita  non.hauea  fiiiA 
all*hora  fentito  mcglioramcnto  alcunché  quanto  a quefi 
le  pelli  fiauana  in  quellai  ifleifa.maniera  come  già  furon 
legate.  5i:marauigiiò  la  Madre  della  troppo  femplice 
puntualità  della,  figlia, > e:  togliendole  dalle  mani  > e da 
piedi  mirò.,. non.  fenza  gran  compasfione > tutta.*  ' 
quella  carne  fopra  la  quale.erano  fiate  applicate , dal  ca« 
lore  , e ruuidezza  di  effe , fòmmamente  infiammata>gou<t 
fia  ,ylceraca«-  Ax^uefta  vifia  attonita  infiéme  , e addolo-.  ■ 
rata  non  potè  rattenerfi  di,  non.  riprenderla. 
ueramente  y chiamandola indifcreta.,. crudele.,  e mici-*- 
diale.di./eilcila  non  hauer.  moito.prima,leuato  dai 
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ffc  quelle  pelli , mentre  in  quella  guiià  con  fi  fiero  mait^ 
rio  la  tormentauano . Replicò  la  modella  figliuola,che 
quantunque  hauelTe  prouato  in  tutto  quel  tempo  dolori 
acerbisfimi  ^ ciò^nòn  hauea  ardito  di  fare,  per  il  coman- 
damento , con  il  quale  impofto  gl’haueua)  che  fenza  Aia 
licenza  non  le  rdegafie,  che  perciò  lUmaua  Tuo  debito 
lobbedirc  . 

Accortali  la  Madre  di  quella  efatta  obbedienza  di 
ROSA,  per  prouarla  maggiormente  nell’  elercitio  di 
quella  virtù  , li  comandò  piu  vòlte , che  nel  ricamare 
alcuni  fiori  di  fera,  che  haueua  all’  bora  per  le  mani  ; li 
ibrmalTe  a rouelcio  contro  le  regole  dcH’anc . Obbedì 
humilmente  la  figlia  *,  portò  il  lauoro  alla  Madre , là 
quale  fingendo  di  sdegnarli  nel  rimirare  coli  impérfetto, 
c fconcio  lauoro,  li  difle  . E che  fiori  fon  quelli  ? quelli 
fon  mollri , e non  fiori . E.  che  mai  hai  penfato  di  lare  ? 
al  ceito , mentre  lauoraui,  domimi,  già  che  in  vece  di 
fiori  hai  formato  quelle  Iciocchezze  rcdicole  a chi  le  mi- 
rerà. Rilpofel’humilisfima  figliuola  con  fomma  mo- 
deilia , che  parimente  a lei  pareali  vn  lauoro  molto  im- 
perfetto , c totalmente  contrario  all  arte;  nuiladimeno> 
non  haueua  ardito  diiormar  quei  fiori  in  altra  maniera» 
(Che  da  comandi  di  lei  gl’cra  flato  preferitto  ; elfer  prontà 
ad  ogni  fuo  cenno  a farli , e diifarli , conforme  li , co-- 
mandafiè  • 

Coficon  quella  cieca  obbedieruacaminauà'fiòura  per 
la  vià  della perfettione  la  Vergine,  &in  ciò  nonfolo- 
s cfercitaua  ogni  qual  volta  il  cenno  della  Madre  lo  ri- 
c^edeua  , ma  fpontancamente  ogn|  giorno  prendeua 
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occaiìone  con  atti  replicati  dapprofì  (tarli  cóG  impor- 

caate  viltà  , Non  G poneva  al  lauoro  del  cucire , del  fi- 
lare j del  telTcre  » o di  qualfìuoglia  altra  faccenda , che 
Ihomilisfima  figlia  per  lareuerenza  douuta  alla  Madre , 
con  ogni  maggior  fbmmisfìone  non  dimandafTet  è rice- 
uefife  dalle  di  lei  mani  il  filo , Tacoy  e ! altre  cofe  necefla- 
rie  pèr  l’opera , e ciò  con  vfo  coli  frequente  , che  ben-» 
fpeflb  la  Madre  importunata  da  fi  fatto  modo  d’humiltà) 
non  fenza  sdegno  j e ripreofione  rigettaua  da  fé  la  figli- 
uola > dicendo^non  efier  nccefiarie  tante  licenze  che 
glinflrunicnti del  lauorare erano  purtroppo  promise 
palefi  a chi  di  buona  voglia  defideraua  feruirfene  . 
ciò  replicaua  la  figlia , che  con  fimile  attione  prctende- 
uay  aH’ofleqnio  douuto  aggiungere  il  guadagno  dell’ef- 
prefia  ohjjcdienza  , celie  penfaua  rendere  le  fue  fatiche 
prerìoiè  coThumil  tributo  del  materno  rifpetto.  Tanto 
ftimaua  HtumilifTIma  ROSA  l’occafioni  anche  piu  leg- 
giere deli’obbcdire  i , 

Tre  anni  in  circa  auaurl  la  Tua  feliciflìma  morte  accad- 
de } che  dalla  nobii  matrona  D.  Maria  de  Vfateguì  con- 
fette del  Regio  Efattore  I).  Gundifaluo  delia  Mafia  fù 
inuitata  R O S A > anzi  aiiretta  far  pafiaggio  dalla  cafa.» 
paterna  , c fianziare  nel  fuo  palazzoi  defideranip  que- 
fia Signora  godere  più  d'apprefiò  le  virtuefa^  e fantacon- 
uerfadone  iella  Vergine . Obbedì  la  fanciulla  perche  li 
genitori  efprcfiamente  lo  comandarono,  anzi  c*i  piu  l’im- 
poJirOj  che  in  tutto , c per  tutto  obbedific  à quelli,  piu 
diCji  lorp  onefiefimi.  Ip quella  cafa  du nquc,non  fi  feemó, 
ma  fi  mjuJtiflicòj’occafione  utll’  obbedii c , perche  l’hu- 

milifiìma 
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mftffìma'fìgliajctinìa  medefima  prontezza  s*eièrdtauaim 
tutto  ciò  che  veniaH  comandato)  non  folo  da  Don  Gun> 
difaluo  )C  da  D.  diaria  ruaconfortC)  ma  anche  dalle  %. 
glie  ) anzi  dalle  Terue  > e Tchiaue  phi  vili . Ma  di  ciò  pia 
ampiamente  diraflì  nei  Capitolo  quinto  di  quefto  libro» 
done  fi  dimollrerà  la  pronta  obbedienza  di  R O S A vcr- 
fo  D.  Gundifaiuo  anche  neU’ifielTo  punto  del  morire. 

Mà  di  maggior  fiuporc  fù  fenza  dubbio  la  prontezza 
della  Aia  obbedienza  anche  doppo  la-morte . Già  tnu 
paflata  ROSA  aU’atltra  vita , quando  vna  ferUB)  che  fla- 
ua  nel  Monailero  di  S.Caterina  hi  quella  medefima  Città 
di  Lima, per  inauuertenza  fmarri  vn  cucchiaro  d’argen- 
to . La  fondatrice  di  detto  Monaftero , che  in  quel  tem- 
po era  infieme  fuperiora,  comandò  che  fi  ricercallcper 
ogni  parte.  Fù  fatta  ogni  diligenza  , fu  adoprato  ogni 
•ftudio , non  fi  tralafciò  fatica , ne  cura , ma  nulla  fi  ritro- 
uò  ; già  ora  depofta  ogni  fperanza  di  rinuenire  il  cucchia- 
ro perduto  : quello  che  maggiormente  affliggeua  le  buo- 
ne Religiofe,erail  timore, che  qualche  d’vna  di  loro, ben 
che  innocente , poteffe  eflere  infamata  col  folpeito  di 
furto  ; perciò  la  Supcriora  Suor  Lucia  de  faniU  Trinita- 
te  riuolta  ad  vnà  imaginc  di  R O S A , che  per  auueni 
tura  vedde  affifia alla  muraglia , cefi  li  parlò.  Afcolta- 
mi  Suor  ROSA  . Io  ti  comando  per  quell’obbedienza 
che  m’e  douuta  in  quello  Monaftero  da  tutte  quefte  mie 
Aiddite  j in  maniera  che  quanto  prima  fi  ritroui  il  cuc* 
■chiaro.  Mi  protefto  in  verità  che  hà  da  efler  tua  cura 
il  ritrcuarlo , c ciò  fia  auanti  che  io  ritorni  dal  Vcfpro 
Andò  la  Superiora  al  Choro , fi  terminò  il  vefpro , ritcr- 

Dòalla 
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nò  ^Ua  cameraj  e vidde  fopra  il  tauolino^  dnùe  s*era  mille 
vpltt cercato  I efpofto  à grocchi  di  tutte  il  cuccbiaro  per> 
duro . Rifaputofi  quello  cafo  per  la  Città>fò  da  ogn Vuo 
vniuerlàlmente  formato  coli  alto  concetto  dell  obbedi- 
enza di  R OS  A,  benché  morta jche  fi  credè  per  colà  cer- 
ta, che  quantunque  godefie  la  dolce  libertà  delParadi* 
ib, nulladimeno  pronta  farebbe  fiata  Tempre  ad  obbedi- 
re alla  Superiora  di  quel  Monafierio , alla  quale  puro 
mai  Hìfoggetta,  parendo  che  àdò  ibbligaH'c  ilritro- 
uarfi  in  quel  luogo,  Cotto  il  Tuo  comando,  in  vece  della.» 
perfona , Hmagine . 

Da  quofio  che  fin’  bora  s' è raccontato,  potrà  ogn’vno 
fàcilmente  argomentare , quanto  folTe  R O S A obbedi- 
ente à Tuoi  Padri  Spirituali,  efiendo  che  in  tutto  il  tempo 
di  Tua  vita , ma  fpecialmente  doppo  che  fi  vefii  lìiabito 
della  Religione  » talmente  dependeua  dall’infiruttiooi 
de’ Tuoi  Confefibri,  che  tutto  ciò, che  quelli  gl’hauefiero, 
benché  leggiermente  accennato , era  da  lei  efattifiìma- 
mente  òfieruafo,come  rigorofo  precetto . Accadde  vna 
volta, che  per  hauer  molto  tempo  pianto  neH’orazionc , 
fe  li  causò  vna  debolezza  grande  di  tefia,  non  fenza  eui-l 
dente  pericolo  di  male  più  graue  •,  c cdn  tutto  ciò  non^ 
s’aftencua  dal  folito  vegliare,quafi  per  tutto  il  tempo  del- 
la notte,nc  Tuoi  eferciti;  fpirituali . Ne  fù  auuifatoil  Con- 
CciTorefH  quale  li  comandò,  che  al  meno  doppo  la  meza! 
notte  dornufle  quattr’hore . Si  sforzaua  robbedienti/fima 
ROSA,  ma  per  Tvfo  prefò  del  vegliare  , non  gl’er» 
pofTibilc  l’ adempire  perfettamente  il  comandamento 
prefcrittoli  : e quello  li  fù  materia  di  vehementiffiroi 
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(o'upoli  9 peniàndo  petrdò  eiTer  rea  di  violata  obbediica- 
za  • OfTeruaronO:<|ueft’eiktcezza  neUobbedire  à Confef^ 
fori  )leperibne  dicafa>  onde  ogni  qualuolra^ea  dì 
meii7iere  applicarli  niedicamenn  >,  a nece/lìtarla  à pren* 
der  maggior  ripo£b)0  pure  fminuire  delle  rigor  ole  offcx^ 
uanze  ) pre  fero  invio  di  dirli)  che  coli  comandauaii 
fuo  Padre  ConielSbrei  il  Che  lentendo  li  O Sr  A i lenzaJ 
replica  prontamente  obbediua . 

Ma  ritorniamo  alla  Madre . Tra  laltre  mortificatio» 
ni  che  ROSA  s era  prefcricta  > T vna  fu  di  non  beuero 
fe  non  vna  volta  ogni  tre , o quattro  giorni)  e ciò  con^ 
quella  conditone  di  chiede  me  j,  e ottenerne  Tempro 
licenza  dalia  Madre.  Moke:  volte  qti/eda>))  per  efperir^ 
mentare  la  puntuaiiità.deirobbedienza  nella  hglia,  nega* 
unii  la  licenza  ) ejjvqueiicaro’R  OS  A patientemento 
differiua  il  beuere.ad:  alirr  tre  giorni  ) faidi/lima  in  non 
volere  prercrirc  la  condidone)Cheper  efcrciziodell!ob4 
bediéza)  s’era  da  perfe  Heil'a;airegDa£a3anzi  fu  fentìta.  più 
volte  lamentarli  > perche  ciò  dalia  Madre  non  li  idlTepiù 
fpclfo  negato. 

fin  qui  badi  hauer  detto,  dell’obbedienza  di  R O SA 
verlb  de'  propri;  genitorii  j.  qual  poi  foiTe  di  lei  verfb  de 
iiicdelìmi  l’afiFato  ) la  rencrenza , la  carità» , confeflb  in* 
genuamentcìchenon  è badante  la  penna  ad  efprimerlo .. 
Quanto  in  ogni  tempo  lia<  datai  diligente  ) follecita  >,e  ixu 
d-udi-iofanel  prouedere  con  le  fole  fatiche  delle  lue  ma-, 
ni  à lor  bifogni , quanto  charitatiua  in  ailìdcrli  > in  lèr* 
uirli  nel  tempo  delle*  loro  infermità  , in  fomnjinidrarli 
^medicamenti,  ed’ogiii  altra  cofanecelfaria  per  lor  fa- 
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liitt)i]tiaoto  pttidente  ) & accorta  in  dauiare  da  loro 
ogni  difiurbci,  in  placar  granimi , in  accordar  le  conte- 
dè,in  confolar|[alìiitnoni,  ne  pieno  ilProceflb,  douej» 
tiigùfamente  con  il  giuramento  de  TefUmonij  il  tutto 
viene  cflattamente  prcuato . Don  Gundiiàluo  (di  cui  fo- 
pra  se  fatta  mentione , e molto  piu  di  lui  dirasfì  ne  Capi- 
«)It  feguenti  ( grandemente  fi  marauigliaua  di  veder 
ROSA  cofieflenuata  di  forze , e per  la  Amenze , e fa- 
tiche continuc^appena  reggerli  in  piedi , e pur  la  miraua 
vegliar  nel  lauoro  fin  alla  metà  delia  notte  . Donna  Ma- 
ria Moglie  del  Ibpradetto  Gundifàluoi  vedendola  vn_» 
giorno  coli  inferma,  languida , e indebolita>/pedalmen- 
te  in  vn  fianco , che  appena  con  gran  difficoltà  potea 
refpirare,  prendendone  compalfione,  1 efertò  volcircj 
dar  qualche  tregua  alia  fatica , lafciando  per  breue  tem- 
po il  lauoro . Rifpofe  la  Vergine,  che  non  poteua  in  al- 
cun  modo  elinierfi , o rallentarli , anche  per  breuitlìmo 
tempo,  dal  continuo  Minifiero  del  lauorare , lènza  gra- 
ne fcrupolo  di confeienza , fiaote  lellrema neceilìtà de 
genitori , alli  quali  per  ogni  ragione,  anche  con  grauilli- 
mo  Tuo  feomodo,era  tenuta  di  prouedere . Mà  colà  più 
roarauigliolà , è ciò,  che  con  giuramento  affermò  nel 
procelTo  Donna  Lodouica  V rtado  de  Buflamance , già 
Moglie  di  Don  Bartolomeo  Alfonfo  de  Lombrera  ,cioè 
che  RO  SA,  benché  notte , e giorno  occupata  in  tanti 
eferciti;  di  perfettione , tanto'  frequentemente , anzi  del 
continuo  impedita  da  maiatie  , coli  fpelTo  trattenuta^ 
ncJlorarioiii , afforta  ne  ratti , neglefiali , con  tutto  ciò 
elTcr  /bitta  qnalfiuoglia  giorno  con  le  fue  mani  far 
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lanto  lauoro}  qacintoogn’altra  follecita>e  diligendslimas 
aello  Tpatio  di  qiuttro  giorni  continui  >.con  mai  leuarfii 
dall  opera  hauefle  potuto  perfettionare  . E aedo  nooJ 
penfaiTemo  > che  per  la  fretta , com  e folito^  quelli  lauo« 
rì  di  R O S A riufciffero  mancheuoli , & imperfetti  > at 
ferma  con  giuramento  il  tellimonio  efaminato  nel  nu> 
mero  6 8.  quelli  cflerc  flati  di  pcrf’ettione  coli  efatta)e 
dì  diligenza  coli  accurata  > che  ammirauanli  da  ogn’vno 
come  coreiche  trafeendeuano  ogn’induflria  } e sforzo 
naturale  deU’arte . 

Ma  non  li  fermò  qui  l’amore  > e diligenza  di  R O S A 
in  procurare  con  ogni  maggior  ingegno  il  folleuanaento 
alla poucrtà  de  genitori.  Nell ’horticello, che -tcncua./ 
contiguo  alla  fua  Cafa,haueua  R O S A]  con  graiidiiTima 
curajfcelto  buona  parte  di  quel  terreno,  quale  lauoraua 
con  le  proprie  fue  mani . Hor’in  tutto  quello  luogo  vi 
feminaua,e  piantana  fiori,  quali  doppo  che  hauean’pro- 
dotto il lor frutto , ne  faceti»  mazzetti,  eliconfeguaua 
alla  ferua , mandandoli  à vendere , de  il  guadagna  pron- 
tamente tutto  ofleriua  alla  Madre.  Fù^fopra-di  ciò  vna 
volta  interrogata , quanto  d’vtilità  traefle  da  li  fatta  mes- 
cantia,rifpofe  che  quello  faria  flato  al  certo  di  pochidU 
maconlìderatione,fe  lo  fpofo  celelle  per  altra  flrada  no» 
hauelTe  largameme.fupplito  coo.marauigliofc , c flraor- 
dinarie  maniere . 

Tutto  queflo  faceua  raflettuofa  figliuola  j fpinta  dall’ 
amore  che  portauaà  genitori  , a’ quali  contale  indù- 
Aria  procutaua  di  prouedere-..  Mà  molto  piuammira- 
aaflUfua.gran  carità  verfo  i juedeliaii  ^ ogni  qual’y<dta 
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qadb*  fòflèro  caduti  inférmi . All’hora  dcpofta  ogn’altra 
^Kcenda } tutta  vedeuafì  intenta  à lor  feruizio  j procu- 
xauali  i medicamenti  > con  le  fìie  mani  li  preparaua } li 
•jniniftraua.»  negl’applicaua.  In  queltempo  pafTauale 
notti  intiere  fenza  mai  prender  Tonno  > non  fcoilauali 
mai  dal  lor  letto  > Tempre  pronta  ad  ogni  lor  biTogno  : 
in  Tomma  faceua  il  tutto^niente  traTcuraua  di  ciò, che  ap- 
portar potelTe  refrigerio,, e conTolatione  à languenti. 

Nel  mezzo  però  di  tante  faccende>ivon  lafciaua  d’impor- 
tunare il  Tuo  TpoTo  cele  de  con  preghi,  con  ToTpiri , con 
lagrime  per.  la  lor  Talute,  jièdo  faceua  in  vano , Comeiì 
dirà diffisiàmente  trattandofide  miracoli, 

Hor  Terui  per  conchiufione  di  qucfto  Capitolo, qud- 
. lo  che  ROSA  poco  aua  mi  morifle, impetrò  da  Dio  alla 
Madre, in  fegnodel  grand’affettoche  li  portaua.Giaceua 
già  moribonda  la  figlia,  eafllfteuaal  Tuo  tranfìto  la  do- 
lente Madrea’accorTc  ROSA  dcirafìlitione  di  quella, 
e aargomentò  molto  maggiore  il  dolore  , che  elpcri- 
mentar  ne  douea,  féguita.'la  Tua  morte  > per  il  che  com- 
molTa  da  interna  compadioue  di  cuore , con  mttol’arfet- 
to,  e con  lagrime, riu  olita  al  fuo.dilettilIimofpoTo,inftan- 
temente  lo  Tupplicò , f e ciò  fù  rvltimaiVoce , e rcTpiro  - 
• della  moribonda  6gliupJa  ) che  voleflfc , , con  la  Tua  ma-; 
no  onnipotente  librtificare  il  cuore  della  Madre,per  altro  » 
debole , & inhabile  à fpffrire  colpo,!!  fiero, fènz’cuiden- 
te  pericolo  di  perdere  per  il  dolore  la  vita  ; volefTe  per  * 
tanto,per  Tua  Tomma  pietà  ftabilirla  in  quel  punto  col- 
dono  della  Ibffereuza , & alleggerirli  la  pena , compar- 
teadoU  interna  mente  qualche  coofolittiqQe  dal  Cielo». 
s..  . ...  QuautOi 
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Quanto  chìcfc,  tutto  ottenne c eoo  maggior  abÌMnda«. 
za  di  quello,  che  ella  feppe  dimandare  *,  poiebe  appena 
ROSA  refe  il  fuo  fpirito  nelle  mani  del  Signore,  che 
nel  cuore  della  Madre  diluuiò  Iddio  vna  piena  li  grande 
di  confolationi  , e di  giubilo  , che  ella  medelìma  con 
giuramento  affermò,  hauer’  in  verità  io  quel  pun  to  giu- 
dicato, e prouato  renlìbiimcnte,effer ’il  Aio  cuore  troppo 
angullo,  ed’incapace  per  riceuere  dolcezze  lì  immenlèy 
per  il  che  li  fu  di  meftiere,  per  la  fouerchia  contentezza, 
ritirarA  da  parte  in  vn  angolo  di  quella  Aanza,  per  pote- 
re traquefte  ftraordinaric , e mirabili  confolationi , al- 
quanto refpirare  , anzi  pregata  dall  altre  d'indi  à parrìr- 
A ,o  per  rimuouerla  dalla  viAa  del  cadauero  della  Aglia, 
o per  rimirare  Luuifa compagna , e cara  amica  di  RoSA, 
che  in  quel  punto  in  vn’  cftaA  marauigliofa  vedcuaA  aA 
forra  ( come  à fuo  luogo  dirasA  ) ella  conAantemente^ 
ricusò , non  volendo  co  A pretto  abbandonare  quel  luo- 
go, doue  godeua  in  quel  tempo  pienezza  A gran- 
de di  cpnfolatioui  celetti:  Hor  quetto  fu 
Tvltimo , e forfè  il  più  importante  anodi 
pietà  , e d amore , col  quale-  laffet-  ' - ^ - 
mola  Agliuola  A mottròin  ogni 
. tempo,anche morendo  diligen*  ‘h- 

r.q/  le  , cfollecita  nelle  Ac-  atro  ' 

♦r  1 ìl  - ..  ccsAtà  de’  praprif  . > 

i-.avji  ’ genitori.  . 
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CAPO  1 

Della  marauigUofa  <vocatione  di  ROS  A 
al  Ter^rdine  del  Patriarca 
San  Domenico  . 

SOdo  ak  certo  ieoza  numero , e tra  fé  diuernsfìme  le 
vie  > per  k quali  se  compiaciuta  Tempre  la  diuina^ 
fi^^icura  ftradare  l’anime  elette  all’altezza  mirabi* 
le  delia  perfcttione . Hor ’in  tanta  varietà  di  fèntieri  piac- 
que allo  ^ofo  cclefte  condurre  quefta  Tua  cara  Tpofà.  y 
ipedaisneote  per  quel  camino , che  già  con  tanta  maral- 
uiglia  del  Cielo  > e delia  rra  calcato  dalia  Serafica^ 
&.  Caterina  da  Siena  ; e ciò  fuccefle  in  que^  tempo  ap- 
punto , nel  quale  U prudenza  humana,deca  per  lo  più  , 
c del  tutto  inhabile  à difccrnere  la  vocatione  dello  fpiri- 
tO|  non  knzaimportuniià  procuraua  à tutto  Tuo  potere.» 
diiMrtàrU  ad  altro  fta^o  . 

Primieramente  la  Madre  linda  primi  anni,  mirando 
le  qualità  lingolari , e cofi  amabili  della  Aglia , con  Tecu-' 
ra  pranza  d’inalzar  fua  conditione  , Vh***^^^* 
animo  Tuo  ilabilitaallo  ftatadì  nobile ^ e ricco  matrimo- 
nio. A dò  pareua  la  deftinaflc  la  bellezza  piu  che  ordi- 
naria del  volto  , il  giudizio  lìngolarc  della  mente , la-» 
prudenza  mirrile  dell  animo , ed’i  coilumì  inlbmm«L» 
per  Ogni  conto  inarauigliofi  • Ma  dall’altra  parte  1 inuo- 
ann/Sma  figlia , lentcndofi  à fiato  molto  diuerfo  inter  - 
mmciuc  chiaim»  da  Dio , pensò  col  tagliar  fi  i capelli , 
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come  fi  è detto  di  fopra  y ad  imitatione  della  Seràfici^ 
Santa  Caterina  da  Siena  y’togliere  alla  Madre  ognifpe- 
ran^  di  nozze  *)  £ ciò  non  ballando  y procurò  davan^ 
faggio, con  rigorofi  digiuni  inianguidire  la  viuace  venu- 
fià  del  fembianfe,còn  velie  pouera,  & huntiKinma  ricuo- 
prire  la  leggiadria  del  corpo , e coi  fuggire  la  villa  de- 
gl’huomini , viuer  del  tutto  fcordata  alla  Terra . Quella 
ritiratezza  ella  oficruò  con  tanto  rigore,  che  in  quattr'an- 
ni  che  dimorò  co’tuoi  genitori  in  Canta,  mai  pofe  piede 
lìiori  de  confini  di  ftia cafa,  ne  menoper  Tecrearfi  nel 
giardino iui contiguo, eccetto  vnafol  volta  ,che per  ob. 
bedire  alia  Madre  , che  ne  li  comandò , vfci  per  accom- 
pagnare alcune  fanciulle  di  nobili  Matrone,  curiofe  di 
vedere  il  niarauigliofo  lauoro  de 'metalli , che  in  quel 
luogo  fi  fabricauano  *,  douc  arriuara  la  Vergine  {cnzju 
pure  darVn’ochiata  à quelle  curiofita , fola  fi  ritirò  uiVn 
angolo  di  quellaflanza  y‘e  qui  immobile , 'tutto  quel 
tempo  confu  mó  nel  porger  preghiere  alfuo  Iddio,  Hor 
ben  che  quelle  fo fiero  diligenze  di  virtù  fingolariflìraa, 
fufficienti  à farli  credere  del  tutto  aliena  dall  accafarfi  , 
Dulladimeno  non  furono  ballaoti poiché  non  manccr- 
no  in  quei  luogo  di  molti,  che  accefi  dalla  fama  dello 
file  virtù , e dalla  fingolar  modcftia  dd  Ino  volto,  l’am- 
biuano  per  fpolà . Trai  altre  vna  figli  ora  principaliffi- 
ma  , cper  richezza,e  per  nafcita , ardentemente  la  bra* 
mò  per  vn  Aio  figlio  , vnico^hercde  delle  fuc  facoM  -,  ne 
trattò  per  unto  , e col  Padre, c con  U Madre  dì  ROSA  , 
fù  fcnza  replica  accettato  il  partito , e ffiraato  da  tutti 
grandemente  vantaggiofo , ^ficndo  che  i genitori  di 
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Idf'ei^ó  ) e fcarfi  di  fadohà  > e abbdndanti  di  fi. 
iniglia>arrìiiando  in  tutti  tra -figli  y 'C  figlie  al  numero  di 
vndici  \ Già  fUmauafi  il  partko  per  conclu/b.  Solo 
. nancanail  confenfo  della  Vergine  1 fenza  il  quale  per 
niuna  ragione  potea  darfi  per  fatto . Confapeuole  ROSA 
della  vocatione^con  la  quale  internamente  il  celefte  lpo« 

, fola  chiamaua  alle  fue  nozze  r abborriua  neH’animo  fuo 
\f,  ogni  fpofalitto  con  glliuomini  ; pure  non  ardiua  dò 
1 apertamente  confefTarealla  Madreidi  natura  alpra  1 e fei> 
ocra  ) dubitando  non  difhirbarla . Hor'in  quella  occa> 

I fionei  con  qual  -coraggioy  e fortezza  la  patientiffima  fi- 

< glia  fqpportafle  Tingiurie  > 1 infuln  j le  villanie  ^ che  li 

veoian 'fatte  dal'Padre  , e dalla  Madre , da  fratelli , e da 
glaltri  parenti, non  puoi  meglio  elplicarfi,che  con  Tefem- 
.pio  della  Serafica  Santa  Caterina , che  pure  da  Lapa  fut 
Madre  in  fìmiloccafiooc  , come  fi  riferilce  nella  Au  vi- 
ta,folfri  crudelilfimi  ftrapazzij  con  quefta  fola  differen- 
za però  , che  doue  quelli  della  Santa  furono  folo  iju 
parole  , quelli  di  R O S A alle  parole  batteano  aggiun- 
te le  percofle , i calci , i pugni , li  fchiaffi . Rimale  alla  fì- 
oevittoriòla  doppo  vn  ioogo , e crudelillìmo  combatti^ 
mento  la  generofacoflanza  di  ROSA,  fortificata  dall* 
efenpio  della  fua  Serafica  Mae  Ara' , f con  tal  nome 
era  folita  chiamare  la  fua  Santa  Caterina  da  Siena  J quale 
fin  da  primi  annia'era  eletta  per  idea , con  propofico  fer- 
nùflìmo  d imitarla  nello  Rato , nellliabito , e ne  coAu^ 
come  dìAulàmente  fi  prona  nel  proceflb  dal  te  Ai- 

nonio  fcflàntouefimo . 

Ma  oh’quante  difficoltà , de  oflacoH  gtgUardisfini 
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s’incofltfarono . Pareua  in  veio,  fhc  tutte  le  colè  del 
Mondo  d’accordo  confpiraircro  ad  impedire  la  Santt 
Vergine  i acciò  non  ottcneffe  Thabito  del  Tcrz’Ordinc.» 
della  Religione  Dopicnicana, quale  con  tanto  defiderio^ 
cón tanti fofpirii  contante  lagrime  ardentemente  chie-‘ 
deua.  Appunto  in  quel  tempo  prefcntoflì  l’occafionc  d’vn 
Religiofo  inftituto,  che  à R O S A al  certo  non  faria  dif- 
piaciuto  , quando  dal  Ciclo  non  fi  folfc  fentita  efficace- 
mente diiamata  alla  fequcla  coli  della  vita,  come  dell’ha- 
biro  del  la  Serafica  fua  Macftra . L’ occafione  fu  quella . 
S’era  già  terminata  nella  Città  di  Lima  la  fabrica  del  nuo- 
uoMonaftero  di  Santa  Chiara  ; luogo  oue  fiorir  doueua, 

• come  in  effetto  al  prefentc  fiorifee , la  virtù , la  fantità  , 
rolTcruinza  piu  rlgorofà . Di  quello  Monallero  era  fon- 
datrice niluftrisfimaDonnaMariana  de  Quinones  ni- 
pote del  gi'anScruo  d’iddio  Don  Turibio  AlfonfoMo* 
gveuejò  in  quel  tempo  anchorviuo,  e.Arciuefcouo  di  ; 
Lima,  di  cui  ben  e hoia  qui  in  Roma  aliai  Sacra]  Con- 
gregatione  de  Riti  la  bontà  lìngolare  de  coftumi , il  zelo 
paftorale  nel  procurare  la  falute  deU’animc , & i miraco- 
li marauigliofi  , che  di  lui  fi  raccontano . Hor  con  que- 
Hi 'principi)  di  perfettionefi  formò  il  nuouo  monaftero, 
doueROS  A perla  fama  delle  fue  vhtù,  fenza  però  j 
fuafaputa,.£ù  accettata  ,& eletta  tra.  le  prime  toAdatrici,., 
di  quella  cafa.  Subito  che  R O S A ciò  feppe  ,,prefc-^ 
tempo,  àfine  di  cònfultare  quefto  negozio  con  Dio  . 
Confumò  molte  notti,  in  orationi  fcrucnrislimc  ^ fupplU 
cando  con  fofpiri , e con  pianti  il.6ioCclellcfpofo>  vo* 
lerfi  compiace^  didimollrarU  >fe  .ci*^  era  la  fua  vocatio-. 
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ae^ncBa  ^uale  doueua  feruirlo.  Si  prot^ftauajper  {t  fteA 
1 ùi  eiicr  pronta  ad  abbracciare  quella  virtù  di  piu  rigoro- 
ì ^ fo  /uAicutO)  eHer  contenta  di  viuere  nell^  compagnia  di 
) tante  buone  Rcligiofeidelle  quali  li  faria  riuTdto  apprcn- 
dere  gllefeovpi;  > eilèr  delideroibfima  de^a  daufura,  co* 
meaiiio  della  fua  virginità,  e mondezza  di  cuore,  pri> 
itandoper  efperienza,  quanto  riufcilTe  difficile  fenza  ab- 
bandonare il  fcculo,  liberarli  dalie  molcRie  del  M ondo,^ 
; e dalllmponunità  de  parenti  1 Gràgiàdaua  per  dare  il 
fronCenib.*  Mach  quanto  lòno  marauJgUoié  le  ftrado 
della diuina Frouidenza  1 Fu  ROSA  in  dòimpcdita 
dalla  Madre . Non  v’era  chi  non  credclTe  percòfà'ccr- 
] tisfima  >cbe  la  Madre  prima  d'ogn'^aitra  hauerebbe  da- 
' to  il  conreolò  > oper  la  riuereiiza  douuta  al  Santo  ,’^id- 
i uefeouo oin  riguardo  delia  multipiicùi della  proio,. 
preièntandofelicoR  buoualòrte'd’accomdare  houorarif* 
iiir ai» eiue  quella  bglia,  fenza.  pure  vna  minima  Tpefa  .. 

^ Con  tutto  Ciò  mai  voile  aeconicndrd,ù  cagione  della  po- 
1 ucriùdiruuiàmigiia^quaie  KOS  A cOn  il  Jau  oro  delie 
I mani  fufficiememcntcprouedeua  » S’aggiunlè  da  vantag- 
' .gio  ad  impedirla, il  rilpcttcvdeirexà  gmublima  cplla  fm. 

Aua,quaJe  confinata  in  vn  lettole  continuamete  molellaia 
^ dainkinnità,non  haueuachi  inquefti  iuoidlremibilogni 
maggiormente  1 ’aslilleire,la  fcruiirc,la.ccmrulaire  ,iuor  che 
^ l’iinpateggiabil  durità  della  fua  eara  ROSA.  2da  piu  che 
daognaltro,impedita  fù  daCda.  Diulna  Prouidenza, che  giù 
à'n’abetcrno  bauea  nreuiUa , e desinata  queda  ROSA. 
odoroUsfima  per  il  vagoigiardinodella  Religione  Domn* 
finalmfjìte  doppo  tonte  difficoltà  riiieròauad^ 
£.  a.  Per 
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Per  rendeir  quefto  imo  piu.chiaro,piacqiie  at  Sighdic, 
che  queftafu^  vocatioiK  con  due  prodigi;  foffeautendea- 
tad^ Cieìp.  *H  primo iiicoelfem  quefta  guilà . Tutti  co- 
loro che  mirauapo  la  deuota  £mciu'liacofi  auitk(  delie  co. 
fc  celefti } oofi  dedita  agli  e&rcidj.  Ipirituali  i ritiratez- 

aa  ) aUVl^lÀen2a , e mimica  del  Secolo  > e della  liber- 
tà 4 che  fi  gode  ud  Mopdo  > la  pzrfuadeuano  con  viuc» 
ragiopi , che  eptrafiè  io  qualche  Monafiero , io  cuipo- 
teflecon  maggior  commodjtà  tuttaappiicarfial  iblofer- 
nizia  del  fua  fpoib Celefie . A quefio  medefimo-la  coo- 
figliauanoi  fuoi  GonfèiObri , c'à  queft’ifidTo  Teforta- 
uàao  buomioi  grauisfimi  per  bontà  > e dottrina-^  e moko- 
fiimati-jcillamióati  nella  via.de!  Signore , parendoli  che- 
in  quefta  forma  haufirebbe  mirabilmente  auuant^giaco* 
il  fuo  fpirìta . SimoftrópermoJtotempo.porj[>Iefl«,eir- 
refoluta  à quelli  configlUa  lauia  giouinetta,  pure  allafi- 
- oe , corno  quella  eh  ena  humilisfima , lottopole  il  proprio 
giudizio  all  altrui  parere , vedendolo  coli  vniforroc  , C_» 
fimdato  )eooslebn.rindrizzodell*Aua  ^eeond’aiutQd’vn 
fuo  fratdlo  ^ rimettendofi  perA  in  tutto  aJ  beneplacito 
della  diurna  volontà  ) ne  procurò  iadempimemo . Già! 
hauea.  ottenurd  col  mezo  del  fratello  luogo  nd  venera^ 
bile  Monafiero  della  Santiafima-Incarnatione-,  Monafie- 
roche  viue  lòtto  laKegoladd  Padre  S.  Agofiino*,  e già 
quelle  buone  y e fante  il  eljgiolé  informate  à.  ffteno  della 
bontà , e virtù  fingolarùfime  di  K O S A > l’haueuano  di 
comun  parere,  accettata  ,. e l’attendeuano  cx>n  ardentisfi- 
mo  defiderio . Altro  non  refiaua  , iolo  che  ROSA  fè- 
greta  mente  abbandonata  la  cala  patema  fi  irasfcrilTe  di- 
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'renameitfc  al  Monafiero , doue  à porte  aperte^-làrìa  ftata 
Gonapplaaro , e coniólatione  di  tutte  riceuuca  ^ o come 
ROSA)  iatrecoiata  tra  quecandidisfimi  gigli . Eleffe 
dunque  percid  £irela  Domenica  piu  prosfinia,  nfcU» 
quate accompagnata  dal  fdlo  fratello , fi  fottraflè  con  fé- 
graezza  di  cafà , e fi  pofc  in  viaggio  verfo  il  Mouafiero 
defiinaco . Non  potè  iàr  dimeno , paflandoiui  vicino , di 
fioncnirare  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  ,cofi  richieden- 
dola deuotione  non  ordinaria  ,e  1 affetto  fingo'Jaris/Imo , 
phe^profirflauaaVla  Bearisfima  Vergine  del  Rofario  ,di 
cui  in  quefin  Chielà  fi  mira  vna  nobilisfima-Cappella. 
Hor  in  dona  Cappella  à piedi  dell*  Altare  della  Vergine , 
Hsgmochi^a  ROSA,  lupplicauaf  infiantemente  la  gran 
Madre  d’iddio  fi  compiaceffe  concederà  la  fùa  Santa 
Rcncdtztone , animundefia  conqueftanel  prolèguimen- 
to  della  già  prefu  carriera  . Ma  appena  hebbe  terminata 
quella  orazione  , cheli  fenii- fenfibijmente relàimmobi- 
ICjGon  le  ginocchia  per  coli  dire  inchiodate  nel  pauimen- 
to . Stupita  di  ciò  ROSA,  prolègul  T oratione  , ma  il 
fratello  vedendo , che  troppo  tardauafi  , fèceli  inftanza  , 
che  terminafie  ,chegiàlhera  era  tarda  , che  hauei'ia  ha- 
uumtempo  piu  t^>poitu  no  dorare  lungamente  in  Mo~ 
nallcro . A quefie  parole  pcrpleffa  R OS  A , da  vna  par- 
te vedendofi  cefi  impedita  di  muouerfi , dall  altra  vergo; 
gnandofi  di  confefiàre  al  fratello  l’occulto  impedimento, 
ingegnaualì  cen  tutte  le fue  forze  posfibili  tremar  modo 
(G  poter  forgerc  ui  piedi . Tutto  fù  in uano . Ritornò  in 
ijttefio  mentre  ben  due , e tre  volte  il  fratello  , l’incalza  « 
Misdpaxùrc  ,lalgridaua,!Ia.nuaacciaua  ,■€  auuifiofi  alla 

fine 
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Eoeddrimpotéza^’aiuuuaàj^uarfi;  oga Va  di  jloro  àdo-> 
prò  la  forza  tuttayelmduArìa  per  fuperare  roociiitaviole- 
za  che  gli  era  fatta  : mà  ogni  sforzo  riufei  nu|la . Stauafi 
immobile  fi  alTodara  à guiià  d*vna  R upe  ben  radicata  nc^ 
fuQlO),o  àguifa  dVna  gran  malia  di  piombo  coli  pefante  > 
che  per  ninna  forza  di  argani  fi  renda  po/lìbile  y a foller  ’ 
uarfi.Doppo  hauer  tentata  ogni  prona  >e  nulla  giouandoy 
finalmente  R O S A s’auuidde  elTer  ciò  vamifieriol» 
ftrattagemma  del  fuo  celelle  fpolb  y che  i^d  altroinfiitu^ 
Go  y e in  altro  luogo  diuerfo  da  qu^l  che  al  bora  credenti- 
fi  y l’hauea  defiinata  y e che  inicunnìa  la  volontà  d’IddiQi, 
erOyChe  perfiRelTenel  fuoprimo  propofitoyiufpiratoli  fia 
da  primi  anni  della  fua  pueritia  > cio^di  camihare  peje 
k via  della  perfettioncy  mafoprale  medefime  pedat^. 
della  ferafìca  fua  Maefira  *,  ben  douendoii  à tal  R O ^ ^ 
lacco mpaguamcaip  dgHe  rpine.diCaterina,Cpn9lciut4 
duque  quella  virtùy  fblkuò  il  cuore  coli  immobile  comq.-  ' 
trouaualiy  alla  Regina  delParadifoyCli  promifeydepollo< 
ognipenfiero  di  profeguire  ilcamino  alMonaftero  , di. 
far  ritornoimmaiucoenre  alia  caia  paterna  y Se  eleggete 
dok  per  fuo  ronùtariOy  ini  diiuoucc  fincheal  fuo  5igao-» 
re  fuife  piaciuto  ^ Cofa  vera  mente  maranigHolà  à rac- 
contarfi  . Appena  fece  quellu  pcomelTa  y che  di  fubito. 
q,uelìa,  che  fin’all’hora  immobiLcyfembraua  pelàatillim<^ 
piomboyfifeatUeggiera  comevna  pianiate  coli  lènza.» 
l aiuto  d 'alcuno  in  vn  tratto  llleuò  in  piedi  y le  ne  ritqr-*- 
laò  alla  cak  y douc  il  tutto  rifeci  ingenuamente  alla  Mz(> 
drey  con  il  confenfo  dclk  quale, tra  fiftelfe  mura  paterne y, 
invece  della,  vita inonofiica  „ rm-ouò  vn  modo  di  viuci^ 

^comcL. 
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I ( come  dinfS  nel  Capo  decimo  J con  claufura  piu 
I èreffa-r . . 

[ 11  fécohdo  prodigio  , col  quale  s autenticò  quella  voi 

; tadone  di  R O S A , fucceflein  quella  forma . La  cam- 
I pagna  dì  Lima  produce  le  Farfalle  cofi  belle  per  la  var  ie- 
tà de  colorì , che  la  lor  vaghezza  non  meno  di  quella  de 
Papagalli , de  quali  pure,  è abbondantillìmo  quel  paefe, 
Tiene  ammirata.  Hormcntre  vn  giornoROS  A Haua 
mirando  vn’lmagine  di  fanta  Caterina  da  Sien  a ,eattenJ 
famente  iìfliuia  rochio  , e Tpenlìero  in  que’colori  dell* 
habito  Domenicano , all 'improuifo  vna  Farfalla  oltre  il 
A>Iito  vaga , ricoperta  di  due  foli  colori  bianco , e nero, 
con  atto  leggiadrilfimo,  non  à cafo , ma  per  foaue  dif. 
pofìtìonc  del  Cielo  , più  , e più  volte  volò  intorno  in- 
torno al  volto  di  R O S A ; dal  che  ella  rapita  in  vna  foa- 
uiilìma  dolcezza  di  fpirito,  chiaramente  intelè  in  quel 
punto  i quell’efler’vn  manifcflo  indizio , che  Iddio  vo- 
ieua  vederla  veHità  di  qucll’iftelTò  habito  Domenicano , 
qua!  con  tanto  gq^o  miraua  all’hora  ^appunto  nella  Tua 
lerafìca  Maellra . 

E in  fatti  cofi  lùcceflè  , perche  non  paflbmo  moiri 
^orni , che  fùperata  ogni  difficoltà , finalmente  ottenne 
rosa  quanto  bramaua . Onde  nella  Chielà  de  Padri 
Predicatorì,nella  Cappella  del  SantilfimoRofarlo,Iuogo 
ilei fì  caro,  perii  fauori  fingolari  iui riceuuti  dalla  Re- 
fio3  deicidio,  fò  vcftita'folcnnementc  dcirhabito del 
hz’OrdiDC  di  S.  Domenico  , per  le  mani  del  Padre 
ifidlio  Frat*Aifonfi>  Velalquez  Domenicano,  in  quel 
impo  Tuo  Con  fèfforc , hauutane  prima  licenza  dal  Fa- 
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dre  Frouinciale  di  quella  Prouincia.  Quello  accadde 
nellanno  1 6c 6. nel  giorno  della Fefta del gloriofo  Saia 
Lorenzo  àio.  d’Agollo . >4on  puol'effdicarli  reccelTo 
del  giubilo,  che-occupò , U cuore  di  R O S A , nel  pren* 
der  quelle  vefti , quali  con  tant’ardenza  hauea  defideraL 
te, accompagnando  così  alle  fiamme  del  Martire  Saiw 
Lorenzo  ,in  quel  giorno,  grardori  del  fiiQ  aflètto  • Si  li* 
quefaceua  in  dolcìlltme  tenerezze  , vedendofi  in  quefU 
forma  coli  ben  legata  al  Tuo  fpofo'^  in  fommacon  il  poi^' 
fèjfo  diqueftoammanto.reputauafì  fopra  ogn’altra  feU- 
ciflìma « £ ben  nliauea  ragione^ poiché  a^’bora  vidde 
adempito  in  le  quel  defìderio , che  fin  dalla  puerizia  era 
con  l’età  mirabilmente  crefciuto,di  voler  imitare  nella 
vita , e .nc  coflumi  Santa  Caterina  da  Siena . NonhauB- 
ua  R O S A piu  di  cinque  anni , quando  à crò  s'obligò« 
oflbrcndoiì  totalmente  à Dio,  e promettendoli  voler  gc- 
ncrofàmentc  caminarenel  fuo  fèruizio  , per  le  pedate 
di  guida  cofi  fecura,  clctta.da  lei  per  idea  dclfe  fue  ateioj 
ni.  Onde  coli pìccolina  fentendo  in  cala  leggere  dai 
fratellimaggiorilavitadidettaSanta,  con  tant’attenrio^ 
ne  l’afcOltaua , che  non  ne  perdeua  piarola  ; il  tutto  con- 
feruaua  diligentemente  nel  lùo  cuore  , quale  fentiuafi 
ogni  giorno  più  con  cpceflb  d’ardore  infiammarfi  à ca- 
minareperil  medcfimolentiero,  già  rifoluta  di  noiL«. 
quietarli,  finche  non  fi  vedeflè  ,come  buona  dilcepolas 
dd  tutto  fimiie  à fi  gran  Maeftra , e nelle  vedi)  c nelle  . 
|rirtù. 

* 

Rice uuto  dunque  il  fànt’ habito  della  Religione  Do- 
menicana , non  per  quello  fi  vidde  libera  da  i contraili , 
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Doppo  qualche  poco  tempo  di  quiete, fà  di  utiouo  gratw 
demente  ftimolata  à {^rendere  Àltro  instato  piu  rigoro» 
fo  i e più  lontano  dal  fecok),  e per  ciò, come  credeafì,pià 
propordonato-ol  profitto  ij^rituale  di  ROSA.  Ella 
però  /empre  Ctette  collante  nella  via  intraprefa , non  fen< 
za  ffiecialifiìmo  aiuto  di  quello  fpofo  celefle , che  l’haue- 
naelena  per  quello  fiato  , Due  cafi  riferirò  iòpra  di 
quefto  , che  mi  Tono  parfi  mirabili  . 

Don  Gundifaluo , di  cui  più  volte  fopra  se  fatta  men- 
done  , huomodi  molta  bontà,  e fiima,  c dieapprefib 
ROSA,  ch'all'hora  dimoraua  in  Tua  cala  ( come  fi  di- 
rà  à fuo  luogo  ) molto  poteua , c col  con  figlio , e coHj, 
1 autorità, eflendoli  in  luogo  dt  fecondo  Padre , li  fuggò* 
riua  piu  volte,  non  fi  sà  pierò  fé  ipontaneamente , oÌ 
perfuafione  d’altri  ,che  ^axia  fiata  ottima  cofa  per  lci,che 
fbiTe  entrata  nel  venerabile , e noblliilìmo  Monafiero 
delle  Scalze  di  detta  Città  ;che  cofi^^on  maggior  fiid  pro- 
fitto haueria  potuto,  lenza  il  difiurbo  delle  cofe  domeni- 
che , attendere  totalmente  allo  Ipirito,  infillere  maggior- 
mente negrefercitij  della  contemplatione,  fiabilire  yna 
volta  la  Tua  vita,  con  vna  rigorolà , e perpetua  claufiira , 
godere  infomma  con  la  compagnia  di  quelle  fante  Reli- 
giofe  la  perfetta  quiete  dell’animo , e la  dolcillìma  con- 
uerfazionc  del  fuo  dilettilfìmo  fpofo . Non  fi  ritrahelTe 
di  ciò,  per  vederli  ( come  che  ella  era  poucra  aliai  ) fen- 
zala  fojnma  di  quei  contanti  « che  fono  necefiarij  per  U 
dote , perche  fa  ria  fiato  fuo  penfiero  operare  in  manie- 
ra , che  in  riguardo  delle  fue  ottime  qualità , faria  fiata 
accettata  da  quelle  buone  Keligiofe,  fenz’alcuna  contri- 

F ' butiono 
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butioue  di  fpefa , Non  fi  può  negare  , che  quefia  còn- 
figliodiDon  Gundilàluo  ,-fù  dipotentì/Iìmo  ftimolo  al 
cuore  di  ROSA  , erpecialmcnrcin.riguardodelJaMi- 
dre  jiaqualeàperfiiafione  di  jucilti  ferui  d’iddio  mutata 
di  penfiera,  già  fi  cqntentaua , àhzi  bramaua , che.  quefta 
fua  figlia»  permaggior/uo  profitto  » lardandola cafapa* 
tema  , entrafie  in  qualche  Afenaftero , oue  con  maggior 
commodità  ,e  quiete, potè fle  tutta  i m piega rfi  nel  fcrui2Ìo 
delfuo  Signore..  Ma  ROSA,  benché  cosi  gagliarda- 
mente  combattuta , f^ipre  però  piu  collante /enti  uafi  mi- 
rabilmente afibdata  daDiojielpropofito  della  fua  voca- 
tione*,  Nonvolleperò  apparire  in  dòdi  propria  tefta  , 
ne  apertamente  contrariare  al  giudizio  di  tant’huominl 
iegnalati , che relbitauanó. Stelle  dunque  quattrodepiù 
dotti  j & 'efperimentati  Tediopi  Domenicani  j a quelli 
•cQmmelTeJ’efamediqueftonegozio/con  promelTaii’elc- 
quire  prontamente , ciò che  dalla  maggior  parte  di  loro 
fi  folTeilabilito  *,  Era  però  internamente  lècura , che  Iddio 
mai  haneria permeflb , che  col  giudizio  vnifbrmc  di  que- 
lli , Ibflè  per  di/log  Jierfi  da  quel  fenderò, già  felicemente 
intraprclb,  e che  ccn  taiiri  fegni  gl’era  fiato  dimofirato 
dal  Cielo  . Cefi  appunto  Olfatto  corriljsofe  al  giudizio.,  c 
al dcfidcriojdi  ROSA;  irapercioche, non  fenza parti- 
tolar  motionc  d'Jddio  ,i detti  Padri  doppo  vn  longo  fquit- 
rinio,  finalmente  fi  diuifero  in  parti  eguali , e in  quelli  lor 
pareri  perlifiettero  immobili , marauigLandofi  grande- 
mente ogn’vii  di  loro,  che  non  gli  fouuenifie  ragione  di 
maggior  pefo,  per  dare  il  moto  aJlaClaufura  della  Vergine. 

Dunque  tra  quelle  irrefolutioni  trionfò  mirabilmente  la 

• • 
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coftàoz^'di  R O S ^ , Ì2(  quale  di  poi  con  maggior  confi-- 
dcnza folca rffpoadereà  Don  Gundifaluo,  e àglaltriche 
lajconiiglialiano  aSringre/To  del  Mcmaftero  ; Che  non  po- 
teajiegarc  di  non'fentirlìmarauigliofamente  dilettata  ddl' 
la.dolce  Iblitudine  }.e  vita  regolare  della  Religione , che  fè. 
yi  proponeua  ;con  tutto  ciòfapca  molto  bene , che  que- 
ilononeranegozio  ,che  dependefledal.giudizio  huma-. 
oo,,ma  fole  dal  lefHcace  inlpiratione  d'iddio  , ch^  lo  Spi- 
rito  Santo iorpira  doue , e come  piu  U piace . Efler  mira- 
bile it  Signore  in  tutte  l’opere  fue , ma  ipecialmentc  nella 
vocadone  defl'animealioilatoRdigiofo*  Tener  per  cofa 
ccmfTìma,che  Velettione.,  e mutatione  dc'lla  vita  Regolare 
non  è polla  in  noRramano  t ma.neU’efficaci(nmo  impulfò 
di  quello  fpolò.celeile , che  firtiter  1 dr  fHAniter  dilponc 
l’ajii  me  àfeguirlo  per  quella  ftrada  j doue  piu  gl^aggrada .. 
condurle;  che  quanto  à lei  non  hauea  fìn’à  quel  tempo 
prò uato internamente  altrijmpulfi  di  quelli , che  prote- 
icflauancireflcrnaddle  vefti,  cioè  di.viucrc  ,edj  mori- 
re fono  la  regola  . ,&.inRituto  della  ReligioncDomenica- 
na  t in  cui  già  oc  primi  anni  della  fua  età  s'era  eletta  per. 
Mae  Ara , e per.guida  Santa  Caterina  daSicna . 

Superato  dttnque  quell ’oftacolo,  ne.fopraggiunfévn* 
altro  piu  importuno  > perche  più  delicato , e fonile  1 atte- 
fo  che fondato  nell’humiltà  profondi(Ììma.di>R  OS  A> 
nellimerno  Jaeruciaua  con.  fcrupoli  ..  Conlìderaua  U. 
candQre.deirhabitoDoinenicano>ereHétteodo  in  fe  llcf 
fa^ftimandofi' per  la. maggior. peccatrice  deli  Mondo  ,, 
lepufauafiindcgnilfima  di  portar  adoflb  quelle  vefti,cho: 
ntlla  ffH  /^r^iica-Maellrafurono lìmbolo.clprclTodi pu— 

£ a.  rkà.» 
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Htà } c di  virtù . Credebàii  molto  lonuna  da  tal  perfet- 
tiònc , e con  veri  fentimenti  del  cborc  giùdicaua , che  il 
portar  quclfhabifo,in  lei  era  vn  aperto  inganno  di  affet- 
tata bontà . Si  raddoppiaua  quello  fcrupolo  con  reflet- 
fére , che  la  bianchezza , e decoro  di  quelle  vefli , fi  co- 
me la  rendeuano  fingolare,  c differfente  dall  altre  donne, 
cofi  erano  di  motiuo  à moiri  di  moflrarla  j a dito , d’o(^ 
fcruarla  con  ammirationc,  di  lodarla,  e celebrarla  con 
encomi),  paragonandola  talvolta  airiftefia  Santa  Cate- 
rina da  Siena . 

Hor’l’vno,  e Tal^ro  di  quelli  fòrnpcli  glapportana»» 
tormento  indicibile , a tal  fegno , che  per  fòuerchia  hu> 
jniltà  ftimandofi  del  tutto  indegna  di  quelle  velli,  da_j 
principio  pensò  di  nafconderlc,  almeno  in  publico,  e dt 
poi  flette  in  forfè  di  totalmente  fpogliarfene . In  quella 
trauagliafece  ricorfo  al  fuo  folito  , e potentilfimo  rei u. 
gio  , dico  alla  V ergme  del  SantidimoRolàrio  ; per  il  che 
vn  giorno  inginocchiata  nella  Tua  Cappella, doue  già  ha- 
uca  prefo  il  Santo  habito  , in  quel  medelimo  luogo,coa 
efHcacilTìma  inflanzarupplicò  la  Regina  degl’Angcli , à 
volerli  dar  forza  di  fuperare  temationc  fi  molclla,  e cor- 
roborarla neirintraprefa  carriera.  Qutuo  dimandò  , 
tanto  ottenne . Talmente  s infcruorò  in  detta  preghiera, 
che  à poco  à poco  fi  vidde  vfeira  da  fenfi , e rapita  in_, 
vna  ddeiffìma  eftafi . Ofleruarono  l'altrc  Terziarie  , 
che  fi  ritrouorno  prefenti  alla  medefima  Cappella  , 
che  ROSA  fui  principio  di  qucft’eftafi  s 'impallidì  , 
d’indi  à poco  apparue  il  fuo  volto  afperfo  di  bclliifima 
color  di  refe  x fiiuj mente  fù  veduta  tutta  fcintiilante  di 
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viuaci  fpendori.  Da  quelli  accidenti  conietturarono  , e 
con  gran  fondamento  > quelli  che  l’ofTeruauano , cho 
ROSA  in  quel  punto  qualche  grane  negozio  trattaua 
con  la  Vergine,  da  cui  vedeuali  pendere  immobile,  e 
non  s’ ingannauano  al  certo  > Trattaua  L’aifaj-t  importan- 
tiflfìmo , che  habbiami  detto , Ma  doppo  qualche  fpatio 
di  tempo  ritornata  in  fé,  e al  Tuo  color  naturale  , riuol- 
utafi  all  altre  Terziarie  ini  prefenti,con  grandifHmo  giu- 
bilo le  dii&.  Sappiate  ò Sorelle  che  da  rutti,  naafpe- 
cialmente  danoi  Terziarie  fi  deue  lodare , e ringrazia- 
re  per  mille  volte  quel  buon  Giesìi  -,  che  s’è  compiaciu- 
to ,col  vincolo  di  perfetta  charità  vnirci,  e ftringerci  à le 
Reflb  col  mezzo  di  fi  Santo  Jnflituto  * Intefero  fenza  dif- 
ficoltà il  miftero  di  quelle  parole , quelle , alle  quali  era 
nota  la  tentatione  , e Io  fcrupdo  , che  già  trauagliaua  la 
Vergine  , perii  che  riconobbero  quelle  voci, come  voci 
di  Trionfo , e d’acquiftata  vittoria, doppo  la  moleftia  del 
conflitto , quale  mai  piu  efperimenrò  in  vita  fua . 

Tanto  dunque  coftòà  R OSA  l’impetrare , c rite- 
nere l’habito , e 1 Inftituto  della  Serafica  fua  Macftra  . 
Come  poia/neme  con  1 babito  accompagnaflc  le  fue  più 
rare  virtù,  benché  di  ciò  diffufamente  dourà  trattarfi  ne 
Capi  che  feguono , per  hora  ferui  come  termine  della 
prefente  materia , e per  prona  di  quanto  s’è  detto,  l’efler 
&ua  mirata.  ROSA  vna  volta  dal  fuo  Padre  Confeflb- 
re,  col  volto  > lineamento  , e fembianza  diS,  Caterina  cU. 
Siena,  in  maniera,  die  li  parue  del  tutto  in  efla^  con  ma» 
V jàuiglioù.  metamqrfoli  trasformata* 
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« 

Come  ROSA  gettati,  i faldifftmi fondamenti: 
d*'vna -profonda  humiltà  9.  f diede  alla  . 
fabrica  di  tutte  t altre  njirtu.. 

Q Vanto  ROSA  fbifTe  humilè , c con  quanta  at‘ 
fiduitaKCrefle/nonetenelfe  fempre  applicati  i 
penfierinella.cognitionedel  fuosniente,  chia* 
\ ramente  il  dimoflra  ognTatiione  delia  Aia  huiniliiTTma  vii 

; ta:.  A noi  bafterà^  di  molte , anzi  d’in  numerabili  > che  li 

pótrebbcro  .addurre,  fceglerne  alcune  poche , e con  brc% 
uità  riferirle 

Sene  flette  ROSA',  per  tutto  il  tcmpio’che' dimorò» 
nella  cafa  paterna , che  fù  poco  meno , che  tutto  il  tempo  • 
di  fua  vita , non  come  Aglia , ma  come  ferua,  tutta  occu^ 
pandoA  negl’ofHcij  piu  vili , anzi  ciò  non  baflandoli,  vo> 
lontariamente  A fottopofealli  flrapazzi  d’vna  viliflìma. 
ichiaua.  Scruiua  infuacafà  vna  tal  donna  di  nome  Ma- 
riana , indiana  di  flirpe , rozza , Se  indifcreta.di  condido-- 
ne.  Hor  quella  più,  e più.  volte  era  da  ROSA,  prega-, 
ta,  Aipplicata  , importunata.,  acciò  la  UrapàzzaiTe  ,e  con 
parole^econiàtti ..  RitirauaAcon  eflain  qualche  parte* 
fegreta  , e gettatali  in  terra hot. con-  la.  bocca  fòpra  del 
Aiolo  «horfupina,  inflantemente  la  pregaua /aggiun- 
gendo anchor  à preghi  i.comandi  ),volèlfc:calpeftarU- 
co  piedi , e con  i calci  pcrcuoterla,à  guifa  d'vn  vilifTImo . 
giumento  -,  richiedendoda  vantaggio,  ypleilccfercitarc. 

in  lei. 
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5n  lei  i maggiori  difprezzi  di  fputi , di  pugni  ydibatritureJ 
Che  fc  Mariana  tal’hora  per  compa/Tìone  andana  rilenta» 
£Con  qualche  forte  di  pictàcfequiuaciò,chcgrera  co- 
anandatoda  R OS  A lejla^on  maggior  efficacia  replioa- 
ual'inilaazej  ne  forgeua  da  terra , fè  prima  non  hauefle 
■ottenuto  abbondante  mente  ciò , che  con  ogni  maggior 
rigore  bramaua  il  fuo  cuore  1 cioè  di  vederfi  ridotta  at 
maggior  légno  della  viltà  » e del  difprczro . Ogni  volta 
^ c ciò  fu  bene  fpeflb  ) che  per  la  fingolarità  della  vita, 
dai  fratelli,  o dalla  Madre , era aggrauatad  ingiurie ,crc- 
■^uainic  ftcilàrhumilrffima figliuola, meritare  non  folo 
• quelle  ,iha  mdlto  maggiori , e perciò eraifolita  non  feu# 
làr  mai , ma  accrcfcer  fempre , e amplificare  le  cofe,deU 
le  quali  veniua  incolpata , acciò  non  parelTe  d'efler  cafti- 
gata  fenzacolpa,  mentre  tanto  bramaua  d’incontrar  l’oc- 
cafioni  d’efler  auuilita , e difprczzata . 

Haueua  in  vfo,  all’hor  ch’era  aflalita  da  infermità 
( quali  nel  tenero , e delicato  corpicciolo  prouaua  bea> 
/peflb  crudeliffime  j tacerne  lagrauezza , acciò  altri  non 
la  foccorreflc . Ma  quando  per  rinfoffribil  dolore  , e 
per  la  violenza  gl’accidenti  non  poteua  di/Hmulare  , 
ingenuamenro  confeflaua  il  Aio  male , ma  non  per  altrd 
fine , ne  con  altre  parole , fé  non  con  quelle , che  potea-* 
no  far  credere  à chi  le  feutiua,  efler  ROSA  la  maggio- 
re , e piu  ingrata  creatura  della  terra , e perciò  da  Iddio, 
perla  grauezza  delle  Tue  colpe  efler  cofi  cafligata,  coil» 
l’atrocità  di  quc’dolori.  Quello  era  l’interno  fentimen- 
todi  R O S A > c ciò  fommamente  bramaua, fofle  anche 
da  gl ’altn  veduto . A queflo  fine, in  prefenza  delle  peiv 
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fone  fue  confidenti  > c fainiiiari  di  cafadu  queftC)  e fimi- 
li  oocafioni  replicala , reftarc  foni  inamente  ammirata  » 
che  Iddio  non  fubilTafle  quello  Mondo,  e che  non.» 
aprifle  in  profonde  voragim'  quella  terra  , che-» 
Ja  foflcntaua , flaiue  ii[  pefo  grauifiimo  delle  fue  (cele- 
raggiai . In  oltre  affermaua , che  per  la  grauczza  de  fuoi 
peccati  Teli  doucuail  luogo,  e piu  infame  , epiutor- 
jnentofo  deirinfemo , Non  era  giorno,  che  non  fi  pro- 
teftaflccon  finccritàdi  cuore,  e con  reai  feotimentod* 
animo  ingenuo,elTer  ella  vilifllmo  aggrauio  della  Terra, 
abomiiiEuorfcccia , e fcntina  di  tutto  il  genere  humano  , 
creatura  indegniflìma  di  godere  la  luce  del  Cielo , U reC. 
pilo  dell  aria , il  foUetita mento  del  fuolo , efler’m  fom- 
nia  vna  pefte , da  cui  reftauano  infettati  g!  elementi  ; con 
il  pefo  della  Ciia  ingratitudine  aggrauarfi  la  terra , e con^ 
il  fiele  delle  fue  colpe  amarcggiarfi  TOceano.  Ogni  qual 
volta  accadeua  , o in  ca  fa , o fuori  qual  chefiniftro  acci- 
dente , afferiua  ciò  effer  effetto  de  fuoi  grauiflìmi  pecca- 
ti , e quello  flimaua  per  cofa  cofi  coita  nellanimo  fuo , 
che  non  porca  foffiire , che  gl  altri , che  pure  erano  con- 
fapeuoli  della  fua  innocenza  , credeffero  altrimente.Ma 
fopra  il  tutto  grandemente  saffiiggeua , alITior  che  gli 
veniuarifpoflo,  ella  dir  ciò  per  eccelTo  di  mcrahumil- 
tàvalla  qual  propella  replicaua  ROSA  con  cftremo  do- 
lore,e  con  lagrime,  douerfeli  credere, attefo  che  non  vi 
era  chi  meglio  potelle  conofeer  fc  llcflà , che  lei  medefi- 
ma . Che  fe  di  nuouo  fe  gl  opponeuano,  con  riferire  in 
fua  prefenza , e attefiarc  le  virtù,  c l’ opere  SantifFìme  di 
jci , impallidiua  difubbito,e  comctoccada  va  fulmi- 
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ne  > tfcmauii  fucUua  » fi  icontorceuà  » fi  lamenuna  jQ 
con  abbondantiilitno pianto  fiprotefiaua ,d’ellbx dafi* 
miU  parole  fierirsimamente  tormentata  • 

iU:cadde  traTaltreviia  volta  ,che  elTendo  il  Regio 
Gomputifta  Don  Gundifaluo  vifiuto  in  Tua  caia  dal 
nonico  Don  Michele  Garzes,  nel  ragionare  con  lui  là» 
miliarroente  di  varie  cofe  « come  é foiito  tra  gVAmici  • 
il  dàTcorfo  lo  portò  à narrarli  breuemente  la  bontà  dellaf 
, i cofiumi  Angelici^  e le  vittù  marauigUofe  di  Suor 
ROSA»  che  appunto  in  quel  tempo  habitaua  indetta 
cafii.Ritrouauafi  ella  per  auuentura  nella  camera iui  vi* 
cioa»  vdl  non  volendo  alcune  parole  di  quefio  ragiona- 
mento • del  ohe  fé  n’aiEifle  in  maniera  » che  non  poten- 
do in  modo  alcuno  fo&ire  di  fentir  le  Tue  lodi , ratta  fé 
n*  vfei  da  quella  danza  » e fi  nafeofe  in  luogo  afiai  lonta- 
no I doue  trouauafi  vna  figlia  di  detto  Gundifaluo , chia- 
mata per  nome  Michaela  - Qui  trouandofi  libera  » a fi- 
ne di  sfogare  il  dolore  concepito, con  abbondanza  di  Ibf- 
piri  « e di  lagrime  accufaua  la  Tua  infeliciifima  condizio- 
ne I fi  batteua  con  replicati  colpi  il  petto»  e per  fcapclare  » 
anzi  per  vendicare  vn  dolore  con  vn  altro  dolete  » con 
pugni  più  » e più  volte  fi  percoteua  la  teda  » dune  come^ 
diremo  nei  Capo  8.  haueua  l^a  patientifiìma  V ergine  fot- 
toil  velo  nalcofiameme  congegnato  vna  Corona»  che» 
eoa  punte  acutifiime  li  tormentaua  le  tempie  * Hor  dA* 
queào  puoi confiderare  chi  legge»  con  qualgufto»  c 
coniblauone  di  fpirito  vdifie  ROSA  gl  oltraggi»  e l’in- 
giuriefioeatKC  così  fidamente  s'afiUggeua  nel  fentire  le 
(uelodi. 
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S’erA  ROSA,  ad  imitatione  di  Santa  Caterina  da. 
Siena , datai  certo  efèrcizio  d viia  virtù  heroica , e Ara. 
ordinaria  \ ma  pò  parendo  al  giudizio  di  Donn'lfabeUa 
Mciia  aifai  pericolofa  per  la  di  lei  fanità , Aimoiau  da^ 
tenerezza  d’aiFetto,  nauuisò  il  Padre  MaeftroF.  Alfbnfo 
V clafqucz  Confcffore  di  ROSA,  acciò  con  Teucra  ri- 
prenAone,  e TammoniAe , e la  fgridaAe  , imponendo- 
li >cbe  per  lauuenirenon  ardilTe  di  tentare  Amili  impre- 
fe.  Fece  il  Confcffore  quel  tanto  che  li  fù  perfuafo  ; 
chiamò  ROSA»  e lènza  informarA  delle  circoAanze.r 
del  Amo,  per  le  quali  la  buona , e Santa  lanciuUa  me- 
ritaua  grandiAìma  lode , la  riprcfe,  la  fgridó,  la  rìmpro- 
uerò,con  ogni  maggior  feuerità . Non  A icusò  io  que  fto 
fatto  ThumililAma  Sema  del  Signore  , anzi  rlconofccn- 
doA  meriteuolijBfìma  diqualAuogtia  più  dgorofo  caAigo, 
nè  domandòcon  grandiiAma  fommifllonc  il  perdono  , 
e promeffe  d’emendar  A , rcAando  contenta  di  vederA 
maltrattata  in  queU’opera , doue  temeua  applaufo , e va- 
nagloria mondana. 

Ogni  qual  volta  s’accoAaua  ì piedi  de  Confcffo- 
ri  per  recondliarA»erano  tante  le  lagrime,!  Angulti,i  fot. 
piti  > che  rrahcua  dal  piu  profondo  del  cuore,  che  ai  cer- 
to parca  in  quell'atto  andaffeà  confeffarA  vna  delle  mag- 
giori peccairki  del  fecolo . Coropariua  à guifa  d’vn’altra 
Madaleoa , s’arroffiua  in  volto  , percotcuaA  il  petto,  tre* 
maua,agQDizzaua,  come  fc  gi4  già  foffe  per  le  Aie  colpe 
nell  atto  di  precipitar  neirinferno  ; c pure  con  ratta  que- 
Aa  hnmilia,  timore  > e coatnfione,qtiaA  mai  Ai  ricrouaia 
da  Padri  Spirituali  nella  confcicnza  puriflima  diRO  SA 
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nÈuerUfiion  dico  ncccflaria , che  di  ciò  ae  fù  femprc  inC 
Aoceme  ( come  fi  dirà  più  à baflbj  ma  nè  meno  baftaa- 
tc  di  peccato  veniale , per  ottenere  la  fentenza  della  Ta- 
ciatnentale  afiblutione.  Certa  cofaè,  che  tutti  li  fuoi 
Padri  Confefibtij  di  comune  accordo  , attcftarono  con 
■giuramento  ,che  il  piu  delle  voi  te,  molto  haueuano  che 
a&dcarfi,  per  ritrouare  in  vna  purità  di  vita  coli  inno- 
cente) cièche  potelTe  appartenere  al  Foro Pcnitcntialcj . 
Ma  per  il  contrario,  non  minor  diligenza  poneua^ 
ROSA  in  efaggeraie  grandemente  qualfiuoglia  /ùo 
defetto , benché  minimo, domandandone  inftantemen- 
te  col  pianto , c co’  fofpiri  graui/fima  la  penitenza;  Non 
«roncenta  di  quefio,  oltre  le  frequenti  confeffToni , che  fo- 
cena piu  volte  in  qualfiuoglia  fettinuna  à Tuoi  Padri  Spi- 
rituali , n’aggionfe  vn  altra  per  cìaichedun  giorno, nella 
quale  fi  prefenuuaà piedi  del  Padre,  e Patriarca  San 
Domenico,  & itti  come  chiamata  al  Capitolo  delle  col- 
pe, miputameoteaoaufouafi  d’ogn’ombra  di  negligenza, 
e defetto,  domandandone  al  Signore,  per  li  meriti  del 
Santo  % humilmentc  il  perdono  , e Iremedio . Ma  ritor 
niamoalla  di  lei  profonda  humiltà . 

Tefiificacon  verità  Donna  Maria  Vfatiqul  Moglie  dì 
Don  Gundifoluo,  che  R O S A in  que 'tre  anni,  che  vif. 
feia  itti,  cafa,  talmente  fi  reputò  la  piu  abietta , c vile  di 
doicheduna  perfona , che  iui  dimoraua , che  non  fblè 
con  prontezza  obbediua  ad  ogni  cenno  di  Don  Gùnd& 
filuo,  e filo  a ma  anche  delle  figlie , e figlia  ben  che  pic^ 
doli  I e quello , ch’è  più  da  marauigliarfi , anchot  dcJfo 
Seme  » anzi  delle  Schfoue  piu  vili , che  ftaùano  inquelfd 
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cafa  t riceuendo  i lar  detti,  come  efprefli  comandi  5 e ife- 
mandofi  £3uorita  al  maggior  feguo  , quando  à lei , che  fi 
reputaua piu  dogn  altra abicttiifima,  li  veniua  impofta^ 
da  qualfiuoglia  di  laro  qualche  faccenda . Da  quella^ 
grande  humiltà  di  ROSA  procedena  quella  confoe- 
ludine,  che  praticò  in  tutto  il  tempo , che  flette  in  detta 
cafa  , di  non  guflare,non  folo  minimo  cibo  > ma  nè  me* 
no  prendere  vn  forfo  d’acqua , fe  prima  inginocchiaKu 
non  fi  haueflc  prefa  licentia  da  Don  Gundifaluo,  fe  fof- 
fc  flato  prefente , o dalla  fua  Conforte  Donna  ÌAmi^u. 
Ma  farebbe  non  vn  voler  finir  mai  > fe  fi  volefiemo  qui 
addurre  tufterattioni piuhumilidiR  OS  Ajfaitefpecial- 
mente  nella  caia  di  Don  Gundi/àluo,  nell!  tre  anni  che 
iui  dimorò.  Bafli  quefl’vltima  per  tutte . 

Ritrouauafi  ROSA  già  vicinaall 'agonia  della  moN 
te  j no  piu  li  reftaua  di  vita  , che  vn  quarto  d’hora,  quatti 
do, per  confortarli  il  cuore,li  fù  portata  vna  beuanda  aliai 
pretiofa , acciò  l’iaghiottifsetnegò  ella  di  poterlo  farcj, 
già  deftituta  di  forze , e impolfibilitata  dal  male , Ua^ 
effendoli  rapprefentato , che  ne  li  comandaua  Doim 
Gundifaluo, fi.  ricordò  dcirobligo,chetenetia  d’obbedir^ 
lo , e facendo  vna  grandilCma  forza  à fe  flefla  , la  prefe  , 
benché  repugnante  la  natura , Tinghioitl , la  ritenne, ag- 
giungendo con  languida  voce  à circoftanti , che  auuifaf- 
ièroàDon  Gundifaluo  fuo  Signore che  pernentraf 
gredire  i fuoi  cenni , hauea  fatto  , per  l’efficacia  del  fuo 
comando , quel  che  per  fe  fleflà  gl’era  impoffibilceircrfi 
ricordata  , anche  nell  vltimo  punto  di  fua  vitaiqiwo* 
w al  fuo  Padrone,  debba  eifer’obbediente  vnaferua.»-.- 
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dota  qnalìit!miItàpoi,è  fommifiìone  di  cudré  >con  qualf 
parole  di  tenerezza  dimandaflc  auanti  il  mdrire  à tutti 
quelli  di  cafa , che  vcJcflcro  perdonarli  i defetti , Tini- 
perfèttioni  > e mali  efempij  > con  i quali  in  tutto  quel’ 
tempo  gniauelTefcandalizzati)  ricercherebbe  piùlongo 
raccosto  ; Per  bora  ilamo  idiiaxsati  ad  altre  attioni  più 
narauigliofè . 

Mai  applicò  ROSA,  mentre  che  viflc,  alla  venuftù 
e befiezza  corporale  , anzi  talmente  ne  i'ù  trafcurata,che 
in  alcun  tempo  mai  fece  riflcfUonc , fe  in  sè  haueffe  par- 
te  alcuna  degna  di  lode>c  di  ftima  . Auuenne,  che  vna 
donna  , mirandoli  vn  giorno  per  auucntura  lemani , 
fcóforme  porta  la  curlofità  donnefea  in  fintili  cofèocu- 
laiiflima^  la  lodò  fomroamcnte,  ammirando  il  candore ^ 
lù  delicatezza  j Ifa proportione  . Inhorridi  à quelle  voci 
1 humilifiìma  V erginella , 6c  abborrendo  in  fe  ogn’  om- 
bra di  vanità , prefe  buona  quantità  di  calce  viua , e con 
quella  talmente  a’  intrife  1’  vna , c l’altra  mano , che  iiu 
breue  tempo  operando  l’ardore  nvòrdacìfllmo  della 
calce,  in  maniera  fe  le  guaftò , che  confumata  lapello , 
e viccrata  Iftcarne  , dinennero  tutte  piaghe , con  tanto 
doIore,efpafimo,chepertrentagiornr  c piò, non  potè 
mai  adoperarle,ne  meno  in  vcftirfi , onde  tu  necefiltata 
ferttirff  in  cròdciraltrui  aiuto . Tuttoquefto  atteftòdop- 
pela  di  lei  morte  Mariana,  che  la  fcrui , non  hauendo 
Vbumiirà  di  ROSA  permeflb  , che  mentre  ella  vi fle, 
quella,  co  me  anche  aPtr’attioni  più  mirabili, che  in  gran- 
di/Tmo  numero  ella  operò , fi  manifeUalTero  . 

Già  fiii  ne  primi  anni  haucua  polla  ogni  cura  di  feS’ 

cella- 
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celibe , e deformare  in  fc  ftefla  quella  be^ezu  t e !eg> 
l^adria  di  volto^di  cui  era  fiata  mirabilmente  dotata  dal» 
la  natura  i e quello  à fine  di  non  dare  vn  minimo  moti» 
uo  di  compiacenza  a chi  la  miraua . Per  tale  e^tto  pro- 
curò di  macerarfì  con  longhc  3 anzi  continue  aflincnze> 
con  alTidue  vigilie , e con  incredibili  patimenti  onde  in 
breue  tempo } ottenuto  ciò  che  bramaua , già  haueua  ri- 
dotto il  volto  così  efangue , c fcarnificato  > che  oltre  vn> 
ofcuro  I e tetro  pallore , altro  non  vi  fi  miraua  di  Ungo* 
lare . Ha  dall’  altra  parte  auuedutafi  3 che  con  quelli  fé* 
gni  efleriori  di  macilenza]  appreflb  le  perfone  curiofc^ 
acquiflaua  nome  j eilima  di  fanta , molto  temè  di  non 
dar  materia  à fé  fielTa  di  qual  che  ombra  di  vanagloria  , 
tanto  da  lei  abborrita  3 onde  giudicando  colà. più  ficura 
il  liberarfi  da  quello  pericolo  , anche  col  richiamare  al 
volto  il  natiuo  colore  3 con  leruentifiìmi  prieghi  fuppli* 
cò  il  Tuo  Ipolb  Celelle  > che  volefie  far  si  3 che  tale  appa» 
rifie  nell’  ellerno  del  fembiante  » che  in  niuna  maniera 
fe  ne  potefie  argomentare  il  tenore  de’ Tuoi  rigorofi  di- 
giuni . Coiaveramente  mirabile  1 doppo  detta  preghie» 
raj  fi  vidde  totalmente  mutata  da  quelia^che  ella  eia.  Rìf 
tornò  nelle  guancie  il  fuo  color  naturale  3 nella  faccia  la. 
pienezza  , nella  fronte  il  candore,  e ne  gl’ occhi  la  viua- 
cità,intalguilà  , che  qualunque  la  miraua  «hauc re bbc.> 
fempre  ftimato  > che  ella  j aliena  da  ogni  afiinenza,  fofie 
vifiuta  in  delizie . 

Ne  qui  polTo  far  di  meno  di  raccontare  vn  fattoailai 
leggiadro , e grariofo  > che  gl’  occorfe  vn  V encrdi  fanto  >. 
all’  hor  che  da  alcuni  curiofiiù  ofieruata  ROSA  ,cho 

accom- 

» 
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accompagniita  dalla  MadrCife  nVfciua  di  Chieù . Haoe< 
uala  Verg^ac^  per  tutta  quella  Quadragelima,  digiunato 
ihiendìmamente  in  pane,  & acqua»  e i^ecxalmenie  in 
que’giorni  della  Settimana  Santa  ^appena  haucua  guftato 
colà  benché  minima , anzi  di  più  dalla  mattina  del  Gio- 
aedi  Santo,  final  mezzogiorno  del  Venerdì,  era  . 
contìnuamente  in  dena  Chiefa  di  S.  Domenico, auanti  il 
Sandifimo  Sacramento  dell'Aitare , che  conforme  iVfo 
di  quei  giorni»  cooferuafi  racchiufo  entro  il  Santo  Sepol*' 
ero  i ne  in  tutto  quello  tempo,che  fù  di  j o . bore  incirca, 
prefo  hauea  benché  minimo  nutrimento  . Mirando 
dunque  coftora  la  bella  Vergine  , che  con  la  Ma. 
dre  ritwnaua  alla  cala , e ofleruando  nel  di  lei  volto  va 
viuacillìmo  colore  , temerariamente  fofpettorno,  ch’ella 
venifle  da vn lauto»  & abondandflìmo  conuito»  perii 
che  con  gran  libertà  fcherzando  tra  loro  cominciarono  à 
mormorare»  con  dire . Ecco  la  Suora  fbnmolàmente  pà^ 
/càuta . Non  vedete  nel  fuovoltoquel  vino  colore  ^Hor 
quelli  fono  i digiuni  delle  Beate  ! Creile , e limili  cofe 
dilTero  quell'indilcreti  oilèruatori , deU’akrui  attieni , il 
che  molto  difpiacque  alla  Madre  ; ma  non  li  può  dire 
quanto  piacelTe  all’  humili/fima  figlia  , la  quale  godea 
fommamente,in  quella  forma  tener  celate  le  liieaftinen. 
ze,  anche  coU’el&r’erpolla  à detti  coli  mordaci  de  calun. 
iiiatori . Ma  quefti  erano  fcherzi  all’animo  generofo  di 
ROSA,  che nonlapungeuano,  ma diletuuano . 

Hor  quefto  medefimo  fliudio,di  che  ella  fi  ferul  in  oc- 
cultare a rigore  àe  fuoi  digiuni , pofe  altresì  in  tener  ce^ 
latiiTelpriricchi/nmi  de  doni  fupematurali  concelHli 
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con  larga  maiìo  dai  Tuo  Signore  ,e  ciò  non  per  altro,  che 
per  non  eHerne lodata . Quefta  fu  la  cagione!  per  la  qua-; 
le  rcoldilìme  Aie  attioni  fegnalate:  ,innumerabili  vlAoni , 
deliqui/ , e contentezze  di  fpirito,  talmente  ella  tenne  na[- 
feo  Ae  fatto  il  manto  di  profondiinma  humiità , che  nO 
meno  dalla  Madre,  dalle  Compagne  ,e  An  dalli  Ae/fi 
Padri  Spirituali  poteronA  mai  penetrare , fc  non  in  qual- 
che minima  parte  , benclie  tutti  qudti  con  grandiflimx/ 
diligenza  v applicafferof,  c l’occhio , c la  mente.  Accad* 
de , che  vp  tal  perfonaggio  affai  celebre  , e per  fpirito  , e 
per  virtàjper  molt’anni  deAderò  grandemente  d’haucr 
piena  notizia  delle  grazie  AngolariiAme , che  Iddio  con* 
cedea  à queAa  Aia  Serua , le  quaA  fe  bene  in  gran  parte , 
in  tutta  non  dimeno  non  poteuano  celarA.  Difpierato 
egli  pertanto  dogn’altro  mezzo, impofe al  ConfeAbre  di 
R OS  A , che  procurafle  con  diligentiAìmo  efame , ih* 
duAriofamente,e  lòtto  altri  prete  Ai,  da  lei  AeAa  cauarne 
il  racconto  . Molto  replicò , molto  A feusò  il  ConfeAb- 
re , come  quello  che  ben  fapeua , quanto  foAe  dìAìcilc.' 
vna  Amde  imprefà.Ma  alla  fine  vinto  dall'importunità  di 
quello , cominciò  con  vari)  ragionamenti  à tentare  di  pe- 
netrare negl’intimi  fecrcti  del  cuore  della  Vergine . Ben 
coAo  s’auuidde  R O S A del  Ane,  ouc  tendeuano  que* 
Ai  artifici),  per  il  che  riuodiandoA  al  ConfeAbre,  con  hu- 
miliAìme parole  le  di Ae , che  voleffefarli  queAa  grazia  di 
non  interrogarla  di  ciò , effondo  che  fin  da  primi  anni 
della  Tua  tenera  età  faaueiu  ardentiffimamente  fupplicai- 
toil  Aio  fpofo  Giesù  , che  non  permetteffe  mai,  che  foAe 
penetrato  da  alcuno  dò , eh  CgA  per  Aia  mera  mifbricor* 

dia 
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dia  haucfle  voluto  operare  dentro  il  fegréto  nafcondiglio 
de  l fuo  cuore . H auer’  Iddio  co  nce  flb  à lei  ciò  che  brai 
mana , che  perciò  ceiraiTedainnutìrfatica’  , non  douen- 
doli Miniftro toglierli,  oiitapedirli  qh'clla grafia , che 
gVhàùea  fitta  il  Signore.  Tùitò  quello,  ROSA,  con  fin- 
ccrifCmo  càndol^'d  animo  eì^refle  al  ^ónfeiTorc  ; nul- 
ladiihèno  quando  poi  l’autorità  de  Padri  Spirituali , e dc^ 
Dottore  Don  Giouanni  de  Caftiglia  ( del  quale  fi  parle- 
rà net  Capo  I di  quello  libro ) fon  precetto  d obbe- 
dienza là  coHrinfero  à fottoponere  àirdàmeil  fuofpii 
rito , manif'eftò  cofe  pròdigiofe,  Scìnaudite , perche  cosi 


craTorzata,m(3  con  tal  cautela,  che  fifpondendo  folo 
breuemente  airinterrogationi  ^ chegl’eran  fatte , io  cre- 
do per  colà  cerrifltma , che  quello , benché  molto  , dio 
ella  per  nierà  neeelfità  d 'obbedienza  Huelò,  fia  fiato  vn 
tùenté^ro‘tnbIf<S^p^^  , ft  fi  para^òiiS  'àUTalTài  più , che> 
ella  non  ióterrogatà,  volle  huihilmente  tacere  . 

In  qùefta  virtù  d'occlitere  l’opere  fue  più  fegnalate,!! 
vidde  ROSA  maraiiigliofamente  feubrita^  della  Regi- 
na degl’Ahgcli.  n cafo  fuCcefie  in  c^efia  ^i/à . Era  ita 
conformé  ilfiio  ìblitovn  giamo  tra  gfiltrl  alla  Cfiiéla  di 
San  Domenico,  per  femlé  'fiié  ticuotioni;,  qùandofi  ri- 
tordò'^d'haucy^àfdàfo  inauuérttnrè  nella  fiw  Car- 
niera, in  Ibo^b  ìlftVminifeftb , 'nobtó^ùai’ìhì^uhièa* 
to,  dei  quale  ftruiuafi  per  ^cerài'C  il 

fuo  còrpo  y «ché'perciò*iimimtfemeiiàV  che  potclfc^ircf 
Veduto , 'Se  oSètaaxa  dalle  perfone  di  calà . T utta  s 
piltìdl , rutta  tremb  rquefto  penficro  l’huiiifliHItna  V eiv 
gine^  abpotxe^do  fopraiuodo,  che  con  qucfto  mezopo- 
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tciTe  <iualchc  4Vno  j benché  t’amiJiare , venire  in  cogni- 
ticne  degre.fcrcitij  della  fua  rigorofa  penitenza  • Prcle 
dunque  partitQ  di  ricorrer  fubito,  comellafccejairaiu- 
todelja  Éeati/Iìnp  Vjergine^ efficacemente fuppdicando- 
la , che  voleife  foccorrerla  in  fi  euidente  pericolo  , col 
aiafconder  detto  inftrumenw>  in  vn  certo  luogo  fcgrcto  y 
quale  già  hauea  difegnato  nella  Aia  mente  . Appena^ 
terminò  quella  preghici  a ,che  fi  fe^ti  del  tutto  libera  dal 
timore  , le  li  partì  dal  cuore  pgni  paura  , c ritornata  in 
fuacafajaitrouò queirinllrumento  delle  fue  moititìca- 
tioni,  not;i  doue^  haucua  lafciato»  quando  fi.partì  di  cala  « 
ma  doue  I haucun  ripofio  à petitione  di  lei>la  Madre  del- 
le Mifericordic  Maria  . 

Quella  humiltà  coli  -marauigliofa  di  Suor  ROSA 
mirauafi  ili  lei  accompagnata  da  vna  dolciÌTIixia  foauicà 
di  cpllumi  i <e  da  vna  maniera  affa bililTìma  di  trattaro  . 
Tutti  quelli  chela  conolceuano,reftauanograndemciuc 
fiupiti  di  non  hauer  mai  potuto  plTcruare  nella  Aia  boc> 
ca,  in  tutto  il  tempo  di  Aiavita,  yn  ragionamento  meno 
che  humilifTimo , vna  parola  meno  che  maufuenfifima  ; 

1 amniirauanoionuhiHìma  da  ogni  iattanza  „ da  ogni  va- 
nità, da  ogn^  llima  difemedefima  ^ tut^a  charità , tutta-* 
dolcezza  ^ iutt’amqpe  yfrfp  d’ogn’alp’o  , Al  certo  ella 
non  iembjraua  ROSA»  mentre  ^ e in  fa^i , e in  parole 
jrirauafi  così  lontana  da  ogni  aculeo  di  /pine,  ^a  /appi* 
Iettot^>^che  {e  bene  Jl  A era  verfo  ci ògn 'altro  tutta 

{oautfà , ver/b  fe  Rf ffa  peròiu  tutta  /pine  ,*  R che  fi  db 
moflrcràdiRn/àmenie  ne  qi^^9,Capi.,chc  ^guqnp* 


’ Rojk  di  S*  Avaria . 
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DclU  marauigliofa  afiinenz^*  » e dt  di^ 
giuni fingpl^ifftmi di KQ S.  A . 

GEttato  ilfopdajtienta  cord  ampio , è Ecuro  della 
profonda  hnmittà^coròe  i e.  detto  nel  Capo  an- 
tecedente,fòfacile  à R QS  A inalzare  in  iè  fte£ 
ià  la  fabrica  magnifica , eprodigiofa  delle  piu  fublimi. 
virtù.  E cenamente  tutte  furono  ammirabili , come  à. 
iùo  luogo  diraflì  ; per  bora,  tralafciandone  ogni  altra  , 
tratteremo  folo  della  Tua  marauiglioTa  ailinenza  ^ della 
quale  benché  non  lì  fìa  potuto  rifapcre  il  tutto, in  riguar- 
do deir  accurattflima  diligenza , con  cui  ella,  occuluua 
ogni fua^attione , che  potelfe  el&rli  mareria.di  lode,  nol- 
hdimeaojanche  per  quel  poco  che  fe  ne  potuto. rintuc? 
ciare  , li  rende iiand^  . Quella  è colàcertùfima,xdie- 
ROSA,  findaprimi  anni  li  diede  i ca  minare  nell  elTec- 
cizio.dellc  virtu.,,e  fpecialmeme  deR’àllinenzh , e dei* 
digiunQ,con.  quelnoedelìmarigore  ,;che  Iciitiuapratica.. 
IO  dalla. Serafica.  Santa'Caterina.daSiena>  eletn.dalei.ltni 
da  quel  tempo  per  guida , e per-  Mae  iha  nella  , vita  ^ri- 
tuale 11  tutto.raccontereyna  per*  ordine ..  ) 

Appena. era  vfcitn.dalierfàfeie:,^  & anchor bambina:.  ^ = 
quando  per  jnoròficaidì,pQn  rigoroAxdiuieto.pnohibi  Ale:  ■ 
RefEi  ilguiiam’quallìùDgliafòrcc  di  fr  uttic  i!  che  pure  uu 
quell  colà  lìngolarilfima..Stupipiù.voliieJa  Madre 
ammirando  queRa  generofà  conilanza.  in.vna  fìghofioae. 

H.  a.  fiitenc-- 
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li  tfcnera  ,e  olfcruaua,  che  aU'hora  che  gl’erano  prefenta- 
ti } nulla  curandoci  di  guftarjh  y,  li  d<Maua  di  fubito  dd  al- 
tri . Era  di  fei  anni,  quando  propofè  in  fe  ftefla  , e diede 
principia  al  Hgofofadigiuito  di  pahe  8t  àcqUa  net  tre 
giorni  di  ciàlchediìna.létti(nana  . , eh. esano  ilMerco'ledi , 
il  Venerdi , c il  Sabato , e dà  ofleruó  in  tutto  il  tempo  di 
fua  vita,fuoc  di  aU'hora  >.chéper  efprelTo  comandamento 
della  Madre  jodeliMedico,  Ji  veniua  prahibito  ^ h^Ila^ 
no  quindicefimo  deUa  fua  età,  fece  voto  di.n.on  guflaro , 
finché  fòlTe  vilTura  ^ mai  carne  , le  però  non  li  folTc  tal 
volta  con  grauillìmo  precetto  d’obbedienza,  impoflo  da 
fuoi  genitori  il,  mangiarla,.  Hor  quello  fu  alceito.vn<^f^ 
preflb  indizio della.gran  prudenza  di  RO^  A , cheaii* 
chor  iànciullina  lèppe  trouare  modo  ingegjiofo  d’obli  r 
garfi  à fi  rigorola  afiinexiza:,  lènza  pero  ritrarlì  da  quella 
foggettione  obbedienza  , che  p^ofirlTar.doueuaà  fuoi 
maggiori . Non  mancamo  però,  all’ingfgno..  ammirabi-l 
le  di  R O S A 1 llrattagemmi  gratiolì.,  per  occultare  alla 
Madre  longo  tempo  quella.lcuerità  di  di|iuiii,à  finche-», 
non  folTeaftretta:  dal  di  lei  precetto  à trafgredirll..  Acc»-^ 
dcua tal  volta.,  che  alcune nobililfime  Cignone.,  per&fC 
quella icharità  jnuitauanb  ROSA  vniiameote  con  bi' 
Mad^  i:fe  preparata  nobilmente  U taudia',  la  faceuanoi 
afiìeme  con  loro  feddrc  alla  menfa  . Non  fi  puoi  rulfi% 
cientemente  dpilicù-e , quanto  quello,  ri ufdire  difficile 
£ infoppoitabilei  ROS  A la  quaflcfin  dall’iflelTo odo- 
lodellacame  fi  fenthu  lènfibilifitmameme  ofibra.  Ma> 

* . I » 

la  M adre  non  guardando  al  difgufto  delid  figlia , per  non. 
dòfturbare  quelle  charitatiue  Signore.,  con  elpreflb  co*: 

mandar 
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Brtndamcnto  imponeuaà  ROSA,  che  man'giafle  in* 
dificrehtcmcntc  diwno  ciò  , che  li  veniua  con  tanta  cor^ 
tefia fomminiftrato  ,..cofi richiedendola  creanza , e’I rif- 
petto..  Obbediua  ,•  benché  contro  fuo  genio , rhumililfi- 
ma  fenciulla , ma  con  tal  dolore , e tor  raauo , che  poco 
doppo  per  la  violenza»  dello  ftomacho , non  auuezzo  à 
quella  delicatezza  di  cibi,  era  forza  che  fi  partiffe  dalla, 
menfia,  necesfitafa  à'  quefto  da  uifofEribilc  alferatione  |. 
che  il  più  delle  volte  coulauali  > asficine  cqu  fueniincnti ,, 
•ùdentisfima  &bre  • Con  quella,  inedefinia  pena.,  ccon 
quelli  medefimi.  efetti  elequiuail  comandamento  de’, 
Idedici , quando  per  corroborar  li. Je  forxe  , alllhorche, 
TOuauall,.  oinfernia  , o conualelcentc , Timpoacuano, 
che  mangiaflela  carne.  Non.ricufauad obbedire  , ma. 
"con  fuccelTo  cofi  infelice  , che  in  vece  di.rinfrancarfi  con 
fiuaile  nutrimento.  ,,fi.  vedeua  per  c fperienza.,  che  da  quCr 
fio , come  fe  gliioflc  tanto  veleno,  veniua  maggiormeur 
te  debilitata , e in  vece  di  riCinarfi , ricadea  in  maggiore 
epiù  péricoiofo  accidente . Ciò  più  fiate  gl’accadde , ma 
principalmente  vna- volta , che  ritronaridoficonualefccu. 
te  ,.dopp’hauer  fuperata  vna  longa. , ,e  grauisfima  infcr<-._ 
miti., . che rhaueuacatifata  vna  debolezza  notabile,  per. 
ordine  de  Medici,  a fine  potofle  piu  facilmente,  e più 
prefto  rillorare  Ic.forze  perdute  , li  fu  impollo  ,che  fici- 
taire  con  qualche  poco  di  carne . fece  qpanto  li  comau, 
darono-.  Mdappcnane.guftò  i'J  priraohoccone,  che  in, 
contanente  fu  fopraptcfa  da  vna  fubiu  languidezza 
tutte  ic  ipcmbra,  al  la»  languidezza  immediaumente  ne 
f^eceffc  il  tremore , al  tremore  lofucnimcnto , dal  quale, 

riha- 
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c iTer’hormai  cofa  cinidde , e molto  difpiaceuol e à Dio  ii  ' 

tormentarla  da  vantaggio,  Icuandola  dal  rigore  della  i 
fua  folita  aftinenza , dajfla  quale  già  vedeafi  chiaramente  , i 
chc  dependeuaii  Aio  viuere.  Hor  fentendoA  R O S A 
protetta  da  vn  fi  potente  auuocato  , coh  maggior  liberti  i 
proteAaua àgi lAeffi  Medici,  che  fe  la  voleuaiio  veder  e 
lana,  non  la  crucialTero , non  foio  con  T imponerli  il  cu  a 
•barfi  di  carne , ma  ne  meno  d'ogn 'altra  viùandàdi  fuAan-  t 

za  ; per  lei  non  e flerui  remedio  ne  più  à propofita  ,ne  più  ^ 

•efficace  del  rigóre  de  fuoi  digiuni  : <2ueAo  efleT’efpreffo  |. 
parere  dei  fupremo  Medico  iddio  ,adicui  cenni , tutte  ^ 
le  leggi  della  natura  prontamente  obbcdilconQ.*Ciodi-  ^ 
tendo, alludeua  R OSA  à vna  eelefte  vifione,  nella  qui-  ^ 

leliapparue  Chrifto Signor  noftro , elcdiife,-  chcibnu  jj 
mamente  bramaua'  efl'er  da  lei  hionarato  , e feruiro  co-  ^ 
ftante mente  con  quegl ’efèrcizi;  di  piu  rigorofa  aftincnzac  ^ 

Ghe  q Uanto  alla  fànità*  jC  vita  di  lei  n’Hàue rebbe  pitefollui  ^ 

-Aefib-la  cura  ; efieHi  à cuore , che  pei*  cidnòn  nódifi-  ^ 
dal^  punto:  Che  luUendo  egli  tcrminatópel"'lei  lajfua 
yita  fopra  vna  C roce , che  haiiendola  ricómpra  coh  fi  ca-  ^ 

roprezzo  di  tutto  il  fuo  fangue  ,•  che  hauendo  nel  di  ici  ^ 

tuore  collocati  in  tanta  abondanzai  • Tefori  più  pndiofi 
della  gratia , e di»  tutti  i fùoi  donì^  CeleAi*,  dubitar  non.» 
douciia  in  contro  alcuno,  che  li'  fdrM  flato  facile à far  d r,  . ^ 

come  egli  fin' d all  bora  laflicupaua  ) che  il  fuó  borpo  ^ 
beiiche  eftenuato  ] e languente  ^ po.teAe  non  fòlo  foften- 
tarfi , ma  df  piùrinuigorirfi  /e  corroborarfifenza il  nu  • ^ 

^'ri mento  della  carne . Hor^ionque  Ceffino  honbaile  yo-, 
Rremarauiglic  ò Medici^  Óonpiu  Aupifcal^'aite  della  ^ 

Medi-  ^ 
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Mcdicioiiipoichele  diuine  operadoninonibiioixiiiifì 
rate  eoa  le  voftre  regole . Quello  che  voi  ammirate  ia 
ROSA  9 iioo  è e&tto  della  Naturai  ma  delia  Gra-i 
zu  * 

Da  quelle  ragioni  > 8c  efperienze  reftarono  in  graoj 
parte  perfuafi i Medici , c li  ConfelTori  della  Vergine: 
ma  non  coH  la  Madre , la  quale  oftinatamente  continua* 
uaàcontrariare  à rigori  di  quelli  digiuni  della  figlia:  On* 
de  ogni  qùaluolta  miraua  in  lei  poltre  il  iblitOjla  macilenza 
del  volto , o pure  olTeruaua  le  forze  notabilmente  inlan- 
gaidice  i feueramente  la  riprendeua , incolpando  quella 
fua  rigida  allinenza,  à guilà  dVn  grauillìmo  delitto . Im- 
patiente  la  fgridaua  ^ofiinata  la  tormentaua  ,e  con  quell’ 
iftelTe  parole  I con  cui  Lapa  Madre  di  Santa  Caterina  da 
Siena  > per  ragione  del  digiuno  affiiggeua  la  Santa  > ella 
ingiuriaua  la  figlia  , condannandola  per  Angolare  | per 
tefiarda  » per  inUellIbile  ,anzi  per  micidiale  di  fé  medeli- 
jna . Ma  poco  9 qnulla  giouando  con  quelli  rimproueri  9 
alla  fine  pofe  mano  al  comando  , e fi  ferul  dell  autorità  • 
L’impofciCheperlauuenire  venifle alla  menfacon  glal- 
tri,  per  vedere  di  che , e quanto  fi  folTe  cibata . Non  ri- 
cusò di  far  lobbedlenza  l’humilifiìma  figlia  fupplicò 
bene  la  Madre  j volerfi  compiacere , che  ella  da  per  fc 
llelfa  potefie  prepararli  qualche  cibo  piu  ordinario  >ohe 
li  folle  facile  à digerirlo.  Si  contentò  la  Madre  *,  paren- 
doli ragioneuole  la  richicllà , e R O S A tutt  allegra  1 già 
dilègnando  nella  fua  mente  ciò  che  douca  fare  , con  gran- 
diffimà  fegrctezza, , e con  farli  dar  giuramento  di  tenere  il 
lutto  celato  9 pregò  la  fua  ferua  Mariana  1 a cui  apparte*. 

1 ueua 
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n€ua  il  miniftero  della  Cucina  , che  per  il  fuQ  vitto  volct»  ' 
fe  folamente  prepararli  vna  fola  viuandadi  pane,c  d’hcr* 
be , cotte  feinplicemente  nell’acqua,  fen za  faSe,  o altro 
condimento, eccetto  pochiffima  vua  patìa  , c quello  non.» 
per  altro,  che  per  dargufto  alla  Madre  ; la  quale  aitcn- 
tifllma  l’oflcruaua , dimoftrando  ROSA,  con  quello 
nutrimento  mirabitmentc  ricrearfi  ; ma  il  fatto  era  molto 
diuerfo  ,c  contrario allapparcnza . L’hcrbc , delle  quali 
cllafi  feruiua  perlacompofitioncdidctta  viuanda  , era-1 
noamariAìmcal  maggior  fc^np,  e con  la  malignitàdci 
faporCjtormentauano,  & vlccrauanoin  gran  parte  la  boc-' 
ca,  e il  palato.  Horquefte  erano  le  delizie,  dicuiiici*. 
baita  ROSA,  alle  quali  acciò  non  mancafife  ii Tuo  oon-^ 
dimenio,  il  più  delle  volte  v’aggiungcua  vn  buon  pugnò, 
di  cenere , potendo  dire  con  il  Re  Profeta  Csuerttn  tén- 

péimem  mt^ducébam . 

G li  tìi  vn  giorno  refe  ito , che  in  v na  iclua  iui  vicina  na*. 
fceua  vna  tal*  herba  fopra  ogn' altra  , amanilìa)a_» 
Procurò  iromanteneme , che  di nafcoilo  ne  U folTc  porta- 
ta in  qualche  quantità.  Con  quella  componeua  la  Tua 
viuanda  , la  quale  perche  li  riufeiua  tormeniolìllìma  , 
perciò  la  gradiua  fommamcntc , onde  à fine  non  li  man- 
cafl'e  , la  trafpiantò  con  le  proprie  fu  e mani  nel  giar- 
dino, lacoltiuaua  diligenti flìmam ente  con  ogni  Audio  , 
persuadendo  alla  Madre  ,che  greraoaimo  remedio  per 
curai'c  il  Aio  male . Quella  vnavolu  curiofa,  ritrouò 
tra  la  liepe  dell’Horco  vn  vafo  ripieno  di  fiele , e di  fubito 
Ibfpcaando  ciò  ch’era , dimandò  à R O S A à qual  fine 
Phaueflc  colà  nafeoAo  , c à che  fe  n»  volelfc  Icruire  » 

L’humi- 
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L'humilHTitna  figlia  vedendofi  fcppei^,  rìfpofc  ingenua 
mente , che  adopraua  quel  fiele  per  condire  la  Tua  folita 
viuanda  • DclicarifTìmo  condimento  in  v ero, per  al  ietta- 
re, e lufiogare  1 appetito  del  gufto  1 Per  detto  poi  della 
ièrua  Mariaua  fi  rifèppe , che  ROSA  ogni  mattina , che 
peraltro  non  era  giorno  di  Comunione , era  /olita  noii^ 
fologufiare»  maamarejggiarfi  tuttala  bocca  con  quello 
fiele,  e ciò  fiaceuain  memoria  dellacerbi/fima  pa/Tionc 
del  Signore  . A quefto  medefimo  fine  ogni  Venerdì  fi 
preparaua  daper  fè  fiefia  vna  tal  viuandacompofia  di  pa- 
ne, e di  fiele  , aggiungeodoui per  condimento  aceto, 
c lagrime  , e cosi  in  compagnia  del  Tuo  i'poroGroce- 

fifib,  dolcifiìmamente  deliziaua . Quando  li  mancaua  il 

« 

ficaie,  prendea  in  fua  vece  alcune  foghe , non  meno  di 
quello  ,amari/Time , & Jiorafpremendone  il  fugo  , bora 
manicandole  intiere , meditaua  l’amaro  Hiflbpo  ,che  f*> 
pra  la  Croce  fù  offertoai  fitibondo  Aio  Signore  . 

* E'afiài  abbondante  la  Campagna  dii  Lima  dVna  certa 
pianta  marauigliofa , che  in  quel  linguaggio  la  chiama- 
no GranadilJa  ,c  in  Italia  vicn  detta  Fiore  della  Pa/Hone. 
Hor  quella  produce  i fiori  coli  mirabili , che  la  natura  in 
cfiìfchcrz indo, non  fenza  fiupore  rapprclcnra à chi  h 
mira  , come  in  ben’intcfo  compendio,  tutti  rinfirumeuri 
principali  della  Pafiione  di  Chrifto.  Qui  tra  le  fogliCi^ 
macchiate  di  /angue, fi  fcoige  la  Colonna  con  le  sferze  , 
nella  parteinferiorefi  mira  la  Corona  con  le  fpine, nella 
fuperiore  i tre  Chiodi  con  le  funi  ; nel  mezzo  poi  vi  llan« 
no  racchi uA  alcuni  grani  di  mirabil  fapore  . Hor  quelli 
fiori , R O S A fcegliea  ben  rpefib  per  Aie  delizie^  e gec- 
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tando  quei  grani , perche  erano  doki,  prendca  fbtamenM  ^ 
re  le  foglie  , come  quelle  ch’erano  fopra  ogn  altra  colà.  « 
amarifllme . Le  cuoceua , fe  ne  cibaua  | guflando  il  fuo  a 
cuore  fra  quell’amarezze  della  Palfìooe.  a 

Ma  da  quelle  delizie,  è hormai  tempo  che  palliamo  - 
àdigiuni-,  febenc  digiuno  affai  feuero  può  fembraro  a 
fenza  dubbio  à chilegge,  il  nutrirli  che  faccua  R O S A i] 
di  quelli  cibi.  In  due  maniere  ella  digiunaua  , con-  a 
forme  riferifcano  tutti  quelli , che  fopra  di  ciò  fi  fono  efà^  e 

minati  nelProceflb.  11  primo  digiuno,  che  ella  folea^  gj 
chiamar  Commune, perche  era  fuo  fedito  , ne  quali  ra»  e 
Io  prete riua , lo  faceua  all’hora,  che  vna  volta  fola  in  tufr 
to  il  giornO'('  e quello  la  fera  al  tardi)  prendea  pochiJiT-  ^ 
ma  colanone  di  pane , & acqua . Nellaltro  poi,  che  ri-  (| 
conofceua  per  fuo  proprio  y llaua  fenza  prendercofa  al-  ^ 
cuna, benché  minima  , tutto  lo  fpatio  del  giorno , e delfci 
notte  intiera . H primo,  benché  li  folfc  quali  connnua^,  ^ 
particolarmente  ncgl’vltimi  anni  della  fua  vita, che  dimo-  ^ 

rò  in  cafa  di  Don  Gundifaluo , fpecialmcnte  pero,  e con 
maggior  rigor  roflcruò , per  tutto  il  tempo  ch’ella  vilTc  ^ 
Jielli  fette  mefi  ( cioè  dalla  Fella  dell’  Efaltatione  della 
Croce  , che  viene  alli  14.  di  Settembre  fin’alla  folen^  ^ 
nita  della  Pafqua  di  Refurretione  ) ne  quali , conforme  ' 
le  conllitutioni  della  Religione  Domenicana , fono  obli- 
gati  i Rcligiofi  di  quell’ordine  ad  vna  particolare  allK  ** 

senza,  in  tutto  quello  tempo,  con  ogni  maggior  rigo-  ^ 

re  fi  maceraua  co’digiuni , contenta  folo  di  poco  pano,  ^ 
priuandofi  anche  del  condimento  deli’herbe  Hor  in.^ 
quello  tenore  continuaua  fin  alli  giorni  della  Quarefima;  ' 

e all'  ^ 
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I c all1ìrc)ia  Ulciato  anche  il  pane  > vhiena  foto  d'alcunl 
pochi  fcini  d’Aranci , e di  quelli  in  tutto  il  Venerdì  folca 
prenderne  cinque  foli,  con  vn  forfo  di  lìele  > e con  que« 
ila  lautezza  veniua  à compatire  > e conte mplareiulìeme 
I amarezze  delle  cinque  piaghe  del  fuo  Giesù  CrocefìlTo. 
Nel  rimanente  dell’anno  fi  era  prefcritta  vna  mifura  cosi 
poca  dt  pane  j che  quella  poriione  , che  à gV’aliri  balla- 
va appena  per  vn  giorno  ) a lei  foprauaiizaua  per  vn  in- 
tiera fertimana . In  quel  tempo  , che  'ROSA  anchor  • 
t dimorando  nella  cafa  paterna,  fé  ne  llaua  racchiufa  nel 
filo  Romitorio , ( come  fi  dirà  à fuo  luogo ) Donna  Ma- 
^ zia  Moglie  di  Don  Gundifaluo,  era  folita  per  charltà 
mandarli  ogni  fettimana  otto  pani  afl'ai  piccioli , perfuaT 
dendofi  douefle  confuraarne  almeno  vnoper  giorno; 
ma  finita  La  fettimana, fi  trouaua  con  grandillìmo  ilupore 
dogn’vno,  che  ROSA  in  tutti  quei  giorni  non  n’ha- 
. ueua  mangiato  più  che  vno,  e mezzo.  Rellituiua  per 
I tanto  l’auuanzo , riceuendo  la  nuoua  prouifione  • 

' M a quello  che  fono  per  dire, non  sò  veramente  fe  farà 

chiamato  digiuno  , opure  tormentofilTìma  inedia . Vi 
, fu  chi  olTeruò,  che  ROSA  con  ynfolo  pane  ,ebeiu 
piccolo  i e con  vn  vaièllo  d’acqua  , fi  mantenne  fenz’al- 
; tro  cibo,  perlofpaiio  di  cinquanta  giorni,  cioè  dalla.» 
i.  Pafqua  di  Refurrettioue  fin 'alla  folennità  della  Penteco- 

y fie  ; anzi  nell'anno  fuilcguente,in  tutto  quello  tempo  di 
y cinquanta  giorni, hn’alla  fopradetta  folennità  dello  Spi- 
rito  Santo , fe  la  ptafsd  fenza  gu ilare  ne  meno  vn  forfo  d’ 

, acqua.  Quando  poi  ne  gl’vltimi  anni  di  fua  vita  andò* 
idhabitare  in  caia  di  Don  Gundifaluo , era  cofa  à leifo- 

Ha 
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tita>  viiicrc  molti  ,e‘moliigioirQi  fenza  prendere  alcuno 
alimento.  11  Giouedi rinchiudeaft  net  fuo Oratorio,  ne 
d’tndi  il  paitiuaHn  alla  fera  del  Sabato,  pafTando  quei 
tre  giorni, non  folo  fenza  prender  mai, ne  Tonno, ne  cìbo>  i 

ma  fenza  partirli  punto,  ne  meno  per  vn  momento,  ne 
per  quaifiuoglia  nece/Ii tà  ( ilche  gran  flupore , e mai*auU  j 

glia  rendea  àDon  Gundilàluo^  dall’angolodi  quella  \ 
ilanza,  douein  tutta  quello  tempo  flauafi  immobile  » i 
Ma  quelli  erano  effetti  di  quello  Spirito  Diuino,  che  eoa  i 
delizie  fpiricuali  fuppli  ua  nelfanima  ^ allmedia  del  cor-  : 

pio  > foftentandola  con  le  dolcezze;  dclle^Gelelli  medita-  , 
doni . 

Si  vidde  per  elperlenza  tal  volta  ,che  ROSA  doppo 
dferfi  comunicata , tanto  di  nutrimento  , e di  forza  li 
caulàuano  le  fole  Ipecie  Sacramentali , che  in  virtù  dx 
quelle  ftaua  le  fettimane  intiere  fenza  gullare  altra  cofa> 
benché  minima.  Vna  volta necdiitataà  prendere, fuor 
del  fuolblitOj  non  sò  qual  poco  cibo , prouò  vehejneniil^ 
fimi  dolori  di  flomaco , e come  colpeuole  di  grauillima: 
intemperanza,  fi  condannò  k vna  rigida  inedia  i quale 
puntualmente  ollcruò  per  dieci  giorni  continui . 

Ma  non  contenta  di  quello  rig,orc , che  vfaua  nel 
mangiare , Teppe  ROSA  ritrouar  modo  anche  di  foffri- 
re  circa  il  bere.  Patiua  ella  per  lo  più  grandilfimo  ardo- 
re nelle  fauci  y che  perciò  non  fi  può  à ballanza  cfprime.^ 
re, quanto  fofle del  continuo  tormentata  dalla  lece  • E pu- 
re  per  prouarc  quello  martirio, fi  priuaua  dellVfo  del  be» 
re  le  lèttiman^intierc  e quando  alla  fine  non  potea  più 
iòffirirc  > faceali  > per  bere  > rifcaldar  Tacqua , per  toglier 
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\ fé  quel  refrigerio)  cheapporu  alle  fauci  rìfcaldarei 
come eran quelle  di  R O 5 A j lacquajquaoda  eh ’è  fre- 
fca.  Non  coni'eiTaua  però  clTer  quella  la  caufai  mari- 
correua  ad  altri  pretedij  tenendo  fegretinimo  tutto  ciò 
pile  in  lei  era  di  virtù  . 

Tali  dunque  erano  li  digiuni  di  ROSA»  circa  la 
quale  confeflb  hauer  tralafciató  mohifTIme  cofe  > che  mi 
fono  parfe  di  minor  coniìderatione)  penfando  ) che  pof- 
ii  baftare  quanto  se  detto  ; •nto  maggiormente  y che 
non  me  parlò  conueniente , trattandoli  della  maraui- 
gliolk  » e lingolarilTìma  aftinenza  Aia  » addurrei 
colè,  meno  che  Angolari . QueAo  ferua  per  chiudere  il 
prefente  Capo  \ Che  attellarono  con  giuramento  li  fa* 
miliari  di  calà , che  ROSA  acqui  Aaua  aliai  piu  di  lorze9 
c di  robu  Aezza  con  li  digiuni  y che  con  qualAuoglia  ci* 
bo  pretiofo  . Ma  di  ciò  io  non  Aupilco  ) perche  y come 
A dilcorrerà  à Tuo  luogo  y hebbe  ROSA  que Ao  fegna* 
laiiirìmo  fauore  da  Iddio , ( qual  pure  ottenne  fautaCa^ 
terina  da  Siena  >comc  A legge  nella  fua  vita  j d accolla* 
re  la  bocca  famelica  al  Co  flato  piagato  del  fuo  fpofo 
CroccAAb>  & iui  guftare  quel  nettare  foauilHmo , con  cui 
reftano dolcemente  inebriate  lanime  elette . Dunque 
non  è da  llupirA  > fc  tanto  la  Serafica  Maellra  ) quanto 
quella  innamorata  dilcepoia, non  fapeano  douc  applicar 
meglio  il  lor  gufto  y per  fatollarA  più  delitiofamente  > 
quanto  nel  Coftato  di  Giesù  > che  comprende  in  fé 
tutta  1*  Paradifo  > 
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CAPO  VII.  • ' . 

I *'  . ^ 

Della  Seuerita  , e rigore  y con  cui  ROSA 
col  n.eT^o  de  Ctlicij , flagelli  ^ e Co. 
tene , maceraua  il fuo  corfo 

NO  fi  può  negar  fi  al  certo,  efler  fiata  cofa  prodi, 
gicfa , che  il  co^o  di  R O S A languido,  & 
eftenuato  al  maggior  fegno,per  le  continue  aftiJ 
ncnze,come  se  detto  nel  Capo  antecedente , fbflc  capace 
di  flagelli , e che  vi  fi  ritrouafle  fangue  per  le  battiture . 
NulladimenOjfi  grande , c fi  continua  fù  in  lei  la  brama» 
e la  cura  di  macerarli , chet’ùdi  meftiere , con  l'autoriti 
de  fitoi  Confeflbri,  fe  Timponefle  modo , e dilcretione . 
Nel  “bel  principio,  che  ROSA  vefti  Thabito  Domeni- 
cano, non  contenta  delle  folite  difcipline , lènuuafi  di 
due  catene  di  ferro , con  le  quali  ad  imitanone  del  Tuo 
gran  Patriarcha  San  Domenico  , in  qualfiuoglia  notte; 
tanto  crudelmente  fi  batteua,  che  n Vfeiuano  riui  di  fan* 
guc  , come  in  effetto  nefacéano  chiariflìmateftimonian- 
zale  pareti)  c il  pauimento.  Penlàua rinnocentiftìma 
Vergine,  douerfi  quelli caflighi à fuoi grauifliroi peo 
cati . In  oltre,  compafiìonaua  le  mjfcrie  di  tutto  jj  Mon- 
do , de  imitando  anche  in  dola  fua  Serafica  Maé  lira  San- 
ta Caterina , pretendeuacon  quelle  penitcnzeplacare.il 
giufto  sdegno  d’iddio . Hora  per  li  bifogni  fpirituali  di 
Santa  Chiefa  , hora  per  le  necclfità  temporali  de  Prenci- 
pi, fi  flagellaua  con  ogni  afprezza,per  mitigare  i rigori  del 

Tuo 
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^ao  Signore . Ogni  qual  volta.  Iddio  sdegnato  minacda- 
ua  flagelli  al  Regno  del  Perù  ,0  alla  Gttà  di  Linta  /ua 
tria  y ella  co  fuoi  flagelli  sforzauafi  di  diuertirli  ; il  mede- 
fimo  fàccua  in  ciafchedungiomoperl  anime  del  Purga- 
torio , multiplicando  i colpi , à fine  d'eftinguere  con  la 
fnena del  fuo fangue lardore di  qudie  fiamme,  che  cori 
atrocemente  l’aflliggono.  Nonfcordauafi  da  vantaggio 
di  difciplinarfl  in  aiuto  de  grAgonizzanti , confideran- 
do  la  necesfità , che  esli  tengono  dcllToccorfo  in  quel 
momento , dal  quale  dcpcndc  vu  eternità . Quante  poi 
fi  tormentane  con  catene , c flagelli, tutto  impiegando  per 
fcaacellare  le  colpe  grauisfime  de  i Peccatori,  per  fodiC 
fitre  alla  Diuina  Giuftizia, contro  di  loro  giuda  mente  adi- 
rata , per  impetrarli  da  Dio  il  vero  conofeimento  di  lo- 
ro medefimi , & il  perdono  de  loro  errori,  non  è badan- 
te nèSa  pennaà  Icriuerlo , nè  la  lingua  à eipIicarlo.Non 
pailàua  giorno , che  à quedo  fine  non  facefie  crudelisfiJ 
ma  carnificina  di  fc  delTa , fpartendo  in  maniera  le  batti- 
ture , che  doppo  hauer  refa  mtta  piaghe  vna  parte  del  fuo 
corpo, procedeuaaUaltre,  ritornando  poi vicendeuol- 
mentealla  prima, con  tanto  maggior  dolore  , quanto 
maggiore  era  il  fenfo , che  dalle  prime  piaghe  dedauafi 
piu  tormentofo . 

Haueuano  prefo  per  codumc  quelli  di  fua  cafa,  (fen- 
zaperò  chellafe  nefolTe  potuta  auuedere  j d’alcoltare 
fegrcta mente  da  vna  danza  iui  vicina,!  colpi  ^ quedi  fla^ 
gclli,  co  quali  ogni  notte  per  buona  pezza  fi  tormentaua. 
luorridiuano  allo drepito di  quede  battiture,  con  cui 
ROSA,  iàntamente  crudcle,infieriua  contro  fe  ftefia  . 
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Ciò  accadde  principalmente  vna  volta  » che  piu  del  foli» 
tocon  pefanti/Iìmicolpite  fcnz alcun  riguardo»  e pietà 
ROSA  fi  flagellaua.  L’occa{ìonc,per  la  quale  cosi  fie- 
ramente difciplinauafi,fùvn  certo  tumulto,  e folleuatio- 
ne  popolare  » che  » come  luol  iuccedere , nafe?  ben  fpeC- 
fo  da  IcggicrilTìmi  principi) . Il  Padre  F.  Francefeo  So- 
lano, huomo  veramente  Apoftolico  , & ilIuftrilTimo 
fpcndorc  della  Religione  Francefeana  ( che  poi  ,è  mor- 
to in  concetto  di  gran  bontà , e perfettione  di  fpirito  ) 
predicando  in  quel  tempo  nella  Città  di  Lima , con  quel 
credito , & applaufo  , che  conueniafi  al  zelo , & effica- 
cia di  fi  grand’huorao,  dille  in  pulpito  alcune  parole,cbc 
malinrelcie  meno  caphedairaudicnza,furoQO  interpre- 
tate in  fcaio  totalmente  dioerfo . E di  qui  nacque  vn_» 
grandillimo  di&irbo,  &.  inquietudine  in  quei  Popolo 
folleuato  , credendofi  per  cofa  certiffima  , douerfida^ 
Dio  qulto  prima  fubbi  fiore  quella  Città, &hauer  ciò  con 
publico  vaticinio  profetizzato  dal  Pulpito  il  P.  Solano  » 
il  che  pure  non  hauea , ne  detto , ne  meno  fognato.  Per- 
uenuta  aiidrccchie  dì  R O S A la  nuoua  di  fi  pcricololo 
accidente , e vedendo  da  vna  patte  vacillare  la  Lima  ,c 
la  filma  del  gran  fcruo  d Iddio^  dafi’altra,la  tranquillità 
di  Lima  fua  Patria , con  tutto  l’affetto  del  cuore  fi  molfe 
à compaffione»  e tutta  quella  notte  volle  confumare  in 
fiagellarfi, con  tanta  feuerità,  come  habbiamo  detto  » 
acciò  con  laricorapenfa  del  fuo  fangue  , refiafie  fopita. 
l’inquietudine  , rimediato  al  buon  concetto  del  Padre  » 
e placata  l’ira  della  Diuina  Giufiizia  . 

U Padre  Maeftro  F,  Giouanni  de  Lorenzana  Confcf. 

forc 
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iórc  di  R 0 S A giudicò  prudentemente ^ouerfi  tempe- 
rare il  rigore  di  fi  Teucri  flagelli } {laute  U debolezza  del 
corpiccioloeflenuato  della  Vergine;  £1U  però  con  gran- 
diflìme  preghiere , e lagrime  ottenne  da  lui  > che  almeno 
li  concede  (Te  > che  tra  lo  fpatio  di  tanti  giorni  determina- 
ci, potelTe  flagellarfi  con  cinque  mila  colpi, ch'è  il  nume- 
ro, col  qualepiamente  fi  crede  e (Ter  flato  flagellato  il 
buon  Giesù  alla  Colonna . Ottenuta  dal  ConleiTore  que- 
lla licenza, era  diligentiflìmala  noflra  ROSA  egualmen- 
te in  non  trapalTare, come  in  adempire  puntualmemc  il 
numero  prefilToli  ; poiché  per  non  trapalTarlo,  ne  ricer- 
caua  Tempre  nuoua  licenza  dal  detto  Padre , quando  per 
qualche  cauTa  vrgente  pareali  elTer  obligataà  ricorrere 
i Dìo  fpecialraente  con  fimil  penitenza;  per  adempire 
poi  perfettamente  il  numero  determinato , efattamente 
calcolaua  que  giorni , che  per  1 infermità  ne  folte  flacur 
impedita,  Tpartendo  poi  quello  numero  , quando  era 
già  rifanata  \ ne  giorni  piu  proflìmi , Tenza  efimerfi  dai 
foliti  ,cbe  per  la  diftributione  impoftali  dalConTeflbre  , 
H toccauano  . Conlamedefima  obbedienza  fi  fottopo- 
fe  al  cenno  deiriftelto  Tuo  ConTefibre  , alThor  che  li  lu 
da  lui  commutata  la  catena  di  ferro , con  la  quale  trop» 
po  feueramentc  fi  flagellaua , in  vna  dilciplina  compo- 
fla  di  ritorte  funicelle,  acciò  coli  fi  conforroafle  meglio 
allvlb  comune  delia  Tua  Religione  . Egualmento 
acquiftò  merito  ROSA,  e nel  deponere  per  la  forza- 
dell’obbedienza,  detto  flagello , e nelThauerlo  intrapefo 
per  ildeBàetiOi  cbetcneadi  patire  per  il  Tuo  Siguo- 
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Quanto  fofle  ROSA  inclinata  ad  ffercitarfi  io  quelli 
atti  di  rigorofà  penitenza  } dalli  primi  anni  della  Tua  età 
fi  potè  facilmente  comprendere . Era  anchor  bambina, 
di  quattr’anni  ; quando  non  elfendolL  per  anche  noto 
rvfo  della  difciplina , in  vece  di  quella  > tormentaua  le 
fue  fpalle  anchor  tenerine  >.  hor  con  graue  pefo  di  fallì  » 
hor  con  pefante  tronco  di  legno  , godendo  fin  d’all'hora 
portare, aflìeme  con  il  fuo  fpofo  Celefte,  la  Croce  al  Cal- 
uario.  Jn  quedifuoiefercitij,  feruiuali  di  fegretaria  confi- 
dente la  fua  ferua  Mariana.  Hor  quella  ritirata  con  lei  in 
luogo  remoto,  o in  vn'angolo  piutfegrcto  del  giardino,  o 
foprail  folaro  della  cafa,inflanteméte  veniua  pregata  daj^ 
la  tenera  fanciullina,che  à tal  fine  humilmente  s’inginoc- 
chiana , che  voleflc  f non  potendo  da  per  fe  ftefià  ) ag- 
granarli  le  fpalle  col  pefo  di  buon  numero  di  fallì  > che 
iuitrouauanfi  fparfi  . Otteneua  quanto  bramaua  Tinno- 
«ente  bambinuccia,e  cofi  fatto  quello  graue  incarco  pro- 
traeuàle  fue  Orazioni  per  molto.tempo , quali  finite,  fa> 
ceua  cenno  alla  ferua , che  la  fgraualTe  dalla  pelante  fo- 
nia , md  fenza  far  llrepito , acciò  la  Madre  , o qualche* 
duB  altre  della  famiglia  auuedendofcne  , non  ladillur-, 
balTe^  o limpedilTe  dai  continuare,  e replicare  quell  efer- 
eizio  della  fua  fegreta  deuotione . 

Ahre  volte  con  la  medefinu  fegretezza  fupplicaua^ 
d’elTere  incaricata  di  pefante  legno , de  vnendo  tuue  leu. 
fue  forze,  benché  dcbohfiìme,lo  folleneua  curua  fopra^ 
k fpalle,  finche  hauefic  terminate  tutte  le  fue  orazioni 
Sudaua  fotto  fi  graue  pefo.^(blpimua.i  fi  fconierceua^^ 
fiA.ch9  vinta  dalla  grauezza>,pra  necelfitata  lafciarfi  car< 
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dtr€  COA  la  faccia  fopra  la  terra . Ma.  qucft’attioni  nella 
tenerezza  di  quegVanni,  erano  preludi;  di  qucJLla  fcucra 
{Penitenza } in  cui  efercitar  fi doueua  nelletà  piu  matu* 
ra^ . 

Non  haueua  compito'pér  anche  l’anno  quartodecimo; 
quando  fùo0eruato,che  tràl’alrre  Tue  martificationi,  fo- 
lca ogni  notte  parteggiar  per  l’Horto  à piedi  fcalzi,  conj 
vna  longa  > e pefante  Croce  fopra  le  /palle . Tramezza- 
ua  que/lo  viaggio, con  fperti , e denoti  inginocchiamenti, 
mifuraudoin  quertafornu)  e eòi  partì,  e còifofpirila_r 
dolorofa  rtrada  del  Caluario . Non  la  ritardauano  da  fi 
&uto.efercizio,  nè  l’interaperie  dell’Aria.,  ne  Thorrore 
della  notte , ne  il  freddo , ne  il  venta , ne  qualrtuogli.i./ 
altra  temperta , riconofeendo  la  denota  Vergine,  per  Tue 
fole  delizice  le  penitenze  più  rigorofe , che  foffriua  per  il 
fualddio^. 

Gl’era  ftatoiprohibito  dal  fuo  Confeflbre,  come  s’A- 
detto  di/bpra  ,che  non  /irtagellarte  per.l’auuenire  con 
la  Catena  di  ferro . Ellaobbedi  ; ma  non  per  quello  vol^ 
le  priuarfi  totalmente. deli’vfo  di.que/la  Catena . Se  la.», 
dnfe  con  triplicato  giro  llrettamente  àiiìanchi , e vncn^ 
dorc/lremità  inrteme  ,con  forte  ferratura,  gettò  la.chio.1.- 
ue  in  luogo , doue  gl’era  imponìbile  il  rihauerla . Quet- 
rto.  fatto  pa/sò  fegreti/rtmamente  ,.ne  mai  lì  faria  feoperr- 
to  ,/lanteche  ne  meno  volle  ne  forte  confapeuole  la  Ter? 
uaMariana,  alla  quale  pureconfidaua  gl’oXtri  rigori  delle 
fue. penitenze  • • Non  piacque  però  i Dio  ,cheper  moltoti 
tempo  rterte  q,uertacofa  celau,  ein  qnella  guifa  volle  iti 
auflifeiUrte..  £nirt  S A.  vna  uoue  già  polla  nei  fuQ> 
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^uro  letticdolo  per  ripofarfi,  ecco  nel  primo  fonno  & *>F 

iueglia con  dolori  acuti/nroi  di  fianchi.  Subbico  ell^ 
s’accorfe , che  ciò  procedcua  dalt'vfo'di  qucfia  Catena. **i 
checon  troppa  Grettezza  la  cingeua,  e col  freddo  in-.- 
ternamente  la  rormentaua.  Hauerebbe  voluto  reme«^ 
diare  con  Icuarfela,  ma  non  grcrapo/fibile.  Nonhaue'^  àii 
ua  forza  di  romperla  > ne  fenza  chiane  potea  fcioglierfì  ..  ila; 
Sentiuafiiotanto  augumentare  i dolori^  con  tale  atrocità  r 
eipafimo,  che  incapace  di  più  foffrirli , fù  neceflìtata  >, 
Contro  Tua  voglia,  al  pianto , & alle  Arida . A queAe  (i  ydk 
fuegliò  Mariana  la  (èrua,  accorfe  di  Aibitcb  per  dar  qual-  p 
che  follieuo  al  male  di  ROSA.  N 'interrogò  lu  cagio- 
ne  ) fù  forzata  la  Vergine  fcoprirli  il  fegreto,  li  conferir  i{|( 
ingenuamente  il  tutto  j li  mollròlaCatenarCon  cui  era^ 
cinta  j e la  pregò-  volefTc  aiutarlaà  romperla>.auanti  cho  |n 
la  Madre , che  facilmente  potea  fuegliarfi,  hauelTe  po>.  in 
tuto  penetrarlo.  L’vna , e 1 altra  adoprò  ogni  diligenza^ 
©gn’ingegno , ogni  forza , ma  in  damo . Pensò  Maria-  ^ 
na  , che  con  forte  percolTa  di  fàffo  fopra  la  ferratura  li  fiu 
ria  riufeito  l’aprirla  ; hor  mentre  fi  parte  per  prenderò-  w 
vna  pietra  à tale  effetto  , ROSA  dubitando»  che  lax 
Madre  non  folTe  per  deflarfi , c fopragiungere  aU’impro-  ^ 
nilb  » fece  ricorfo  >come  era  il  fuo  folito  à Dio  , pregati» 
dolo-con  tutto  l’affetta  del  fuo  cuore  di  fubitaneo  rime- 
dio . Ben  diife  quel  Santo»  che  l’Orazione  è à guifa  d»  ^ 
Chiane  che  ci  apre  il  Paradifo . Cosi  fù  appunto  quefta  . 
di  R O S A *»  penetrò  il  Cielo  » & in  quel  punto  medefi» 
mo  apri  raarauigliofamentcta  ferratura  . In  quello  mca.  ^ 

tre  ritornata  la  ferua  » e ritrouata  la  Catena  da  per  fe  AeT.  ^ 
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fi  diicioltt , fpensò  à poco  à poco  ftaccarla  dal  tener® 
corpicciolo  , ma  li  rkfciua  molto  difficile;  cflcndofi 
inamau  in  maniera  , che  non  potè  fepararfi  fcnza 
£racciarfi , c la  pelle , c la  carne , c fem’vfcire  grand  a b- 
bondanza  di  fanguc  ; con  qual  dolore  della  patiento , 
fc  loperfuada  chi  hàfenfo  , chi  hà  cuore  ; Doppo 
di  che  la  Vergine , acciò  lalcrua’  Mariana  rkornalle  i 
dormire  , procurò , oper  dir  meglio  fimulò  di  rìpofarfì  ; 
ma  qual  ripofo  potea  prendere  con  quello  Ijpafimo,  cau- 
làtoli  da  quefto  martirio  già  detto  ? Cofa  veramente  nvi« 
rabile  i appena  fatto  giorno , R O S A conforme  il  fuo 
folito,  come  non  liauefle  patito  cofa  alcuna  in  quella 
notte  ) fi  leuò  alle  folire  faccende . 

Non  erano  anchora  appena  faldate  ne  fianchi  le  feri- 
te , cagionateli  da  quefta  fua  dura  Catena  , che  fo 
ladnfe  di  nuouo , e la  portò  finche  n’hebbc  notitia , fc 
non  fi  sà  per  qual  firada  ) il  fuo  PadreConfe fibre, il  qua- 
le imnaantenente  comandò  à ROSA,  die  ritornata  in 
cafa , di  fiibtto  le  la  fdogliefic , c cosi  come  ftaua,  fenra 
poner tempo  in  mezzo, ne  li  mandafie.  Fece  l’obbe- 
dienza la  Vergine  : fi  leuò d’intórno  la  Catena , benché 
con  dolore  indicibile  , per  efierfi  di  nuouo  interna- 
ta nella  carne , e riuoltataJa  con  gran  diligenza  in  vn^ 
panno,laconfegnóal  Sagrefiano  F.  Biagio  Martinez  , 
aedò  la  portafic  direttamente  al  Confefibre . 11  Sagre- 
fiano  giudicandodal  pefe,  efier’in  quell’inuolto  qualche 
bella  Catena  d’oro  , o qualche  Collana  pretlofa  di  gem- 
me, itccndatala  Vergine  , curiofa  di  veder  ciò  ch’era, 
fpi^ò  il  panno , e ritrouò  vn  teforo  molto  diuerfo  da 
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quello  crcdeafi.Miró  la  Catena  tutta  fmaltata  di  viuo  faa- 
gue  , tempeftata  > in  vece  di  diamanti , d’alcuni  pezzetti 
di  pelle,  e di  carne  , che  in  più  luoghi  v’eran  rimafti  at- 
taccati, Alcuni  anelli  di  quella  Catena, doppo  la  morte 
di  R OSA  furono  conferuati  da  Donna  Maria  de  V là* 
tpquì , quali  anche  doppo  longo  tempo Tempre  fpiraro* 
no  marauigjiofo  , e fingolati/Iìmo  odore , xome  quelli  « 
che  erano  flati, e voleuanoicfrer  per  Tempre ,preriofite- 
ftimonij  della  mirabilfuapenitcnza<. 

Koncontcntala  paticntiflìma  Vergine  di  tormentar- 
fiin  quella  guifa  i fianchi,  volle  anche,  che  i bracci 
patiffero  la  lor  pena  . A quelli  legò  llrettillìma- 
mente  alcune  funicelle  , che  ftringendoli  i mufccli , li 
cauCiuano  fieriffimo 'dolore  , e fpccialmente  all’hora  » 
quando  li  Iacea  di  mellicjre  di  Render  le  mani , o per 
raccoglier  da  terra , o per  prender  da  alto  qualche  cofa  à 
lei  nccclfaria.Meditaua  in  quelli  legami, che  Icgretamen- 
te  la  tormentauano,  i nodi  crudeli  di  quelle  funi , con  le 
quali  il  buon  Giesùauuimo  nell’Hotto  di  Getfemani,era 
ilrafcinato  al  Palazzo  di  Caifa,  d’Anna,  e di  Filato . Làc- 
compagnaua  ROSA  co^  dolore  piu  viuo  de  lenfi , lo 
corapati ua  con  1 affetto  più  efficace  del  cuore . Non  po- 
tè però  l’accortezza  deRa  Vergine,  tenere  coli  celato 
quelle  Tue  funicelle,  che  non  le  n’auuedelTe  la  ferua,» 
Mariana , aUl'hor  che  facea  eli  bifogno,  ch’ella  li  medi- 
ca ITe  le  fpalle  piagate  per  li  continui  flagelli , il  che  face- 
ua  ben  fpelTo , fpargendoui  fopra  alcune  poiueri , acciò 
quelle  piaghe  non  facelTero  putredine . Hor  menore  lo 
i>raccia,ejlerenidi  ROSA  erano  fottopofle  à lì  fiero 

matti- 
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niartirid'i  non  ti  credere  ò Lettore , che  fi  trouaflero  fen- 
2a  tormenti  Maitre  parti  del  Aio  cotpicdolo . Con  maz- 
zi di  Ortica  , e di  certe  fpine  minute , ( non  hauendo  per 
la  Aia  pouercà  per  anche  potuto  comprare  il  Cilizio  ) fi 
drcondaua  il  petto  > i lombij  le  fpalle  , le  braccia  ^ acciò 
non  vi  fofie  membro  in  lei,  che  non  proualTe  per  il  Aio 
Signore,  crudelifiìmo  martirio  • Cosi  ROSA  tra  quefte 
punture  fembraua  appunto  il  Giglio  della  Gamica,  tra  le 
Spine 

Quando  poi  per  gran  regalo  li  fu  fatto  dono  d*vn  Ci- 
lizio,come  (è  gli  fofie  fiato  donato  vna  ricchifijina  vefie 
di  porpora , o di  braccato  , fe  l’accomodd  di  Aibito  in- 
doflb  , rallegraiidofi  feco  fiefladi  quefto  nuouo  manto 
di  penitenza  ; Fortollo  per  qualche  tempo  j ma  ben_> 
che  fofie  rigido  , eafpro,  nulladimeno  perche  non  era 
cosi  grande,  come  ella  l.’haueria  bramato  , non  ecceden- 
do laltezza di  due  palmi , non  ne  reftaua  ROSA  to- 
talmente fodisfatta . AU’hora  fi  vidde  à pieno  contenta  , 
quando  da  vna  deuota  perfona  fegretamente  ne  li  fu  do- 
nato vn  altro , che  fo disfece  perfettamente  al  Aio  defide- 
rio  i Era  quefto  rozzo , e hifpido  al  maggior  fegno,  ha- 
ueua  anche  le  maniche , le  quali  tutte , come  Tiftefib  Ci- 
lido  erano  tefliite  di  hifpide  fetole  , ma  delle  più  ruuide, 
c grofie . La  Aia  longhezzas’efiendeua  dal  collo  fin  rot- 
tole ginocchia  della  tenera  Fanciulla,  & era  cofi  pefan. 
te , che  fembraua  non  vn  Cilizio  di  crini , ma  vn  giacco 
di  ferro  • Qucft*afprezza  di  Cilizio  haueria  potuto  bafta- 
rcà  qualfiuoglia  Anacoreta  piu  robufto  ,e  pure  alla  nci- 

ira  Giouiuetea  non  li  parue  à baftanza  *,  onde  volle  ag- 
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giungerui  di  più  vna  gran  quantità  di  fottiìiffime  punte  di  ♦ 
xichi , aflbdandolc  in  tanto  numero  trà  quei  crini  , e con 
tal  fermezza,  che  non  v era  nodo  , che  non  hauefle  fta- 
bile  la  fua  armatura  . Hor  di  quello  formcnrofiflìmo  Gi- 
Jizio  fi  ferui  R O S A, portandolo  giornalmente  per  mol- 
ti , e molt  anni , finche  aftietta  dal  comando  del  fuo  Pa* 
dre  Confefibre,attefo  il  vomito  di /àngue  , di  che  comin- 
ciò à patire  , fù  nece/Iìtata  à deponerlo . 

Impeditoli  dunque  l’v/b  di  quello  , non  mancaro- 
no però  aHingegnodeirindu/lriofa  Vergine  altre  nobi- 
li/Tìme  inuentioni,  per  foftituire  in  luogo  di  quello,  nuo- 
ili  modi  da  tormentarfi,  con  minor  danno  di  fua  fanità  , 
maiion  con  minor  moleflia , e piatimenco  del  corpo . Si 
com-pofe  per  tanto  da  per  fc  flefla  vna  tonicella  di  lana  , 
ma  di  maceria  groffiffima , rozza , e pefante  al  maggior 
fegno  : Quefta  ben  longa,  in  vece  del  CiliziO|fe  la  pofeJ 
foprala  nuda  carne,  in  luogo  di  camifeia  *,  ma  acciò  altri 
non  ne  venifle  in  cognitionc , vni  aireftremità  delle  ma- 
niche la  tela  •,  godendo  cofi  di  tener  celata  à grocchi  del 
Mondo  l’a^irezza  della  fua  Penitenza . Sotto  il  pefo  del 
grauifiìmo  facco , fiidaua , interiziua,  inlanguidiuafi  il 
tenero , c delicato  cprpicciolo  di  R O S A . Già  e/lenua- 
ta  di  forze,  non  potea/è  non  con  grandifiìma  difficoltà 
muouerfi,c quando poneafi,  oà federe, o genufléfla, 
malamenreli  riufciuailforgerc  in  piedi.  Glerapena- 
crudeliffima  il  caminarc  ; infiacchiuanfi  le  membra , in- 
doliuanfi  lofla , inliuidiùafi  la  carne  , è fotte  fi  gr’aue  in- 
carco rcndeimfi  come  immobile . Horìn  quella  manie- 
ra martirizzaua  tutto  il  fuo  corpo  la  patientiffima  Vergi- 
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ac.  Solo  vi  rimaucuano  le  piante  de  piedi , quali  come 
quelle  , che  erano  efenti  > eda  i colpi  delle  diicipline , c 
dallafprez2a  del  cilizio,  non  prouauano  pena . Ritro- 
BÒ nulladimeno  ilfagace  ingegno  di  R OS  A , modo  di 
tormentarli . Ogni  qualuolta  in  caia  rifcaldauafì  il  for- 
no per  cuocere  il  pune , ella  prela  loccalione  > co  piedi 
ignudi,  Rabile  poneuali  fopra  la  fommità  della  fornace  ,, 
doue  1 ardore  delle  fiamme  maggiormente  auuampaua  . 
Hor  qtii  con  dolore  acerbiflìmo  , fermata  per  qualche 
tempo , meditauail  torraentofo  fuoco  delllnferno,  qua- 
le certamente  crcdeafì douerlèli perla grauezza  delle 
Aie  colpe  . Così-  àfUnta  pedts  vfquc  ai  verticern  Cafuis 
aon  era  parte  in  R OS  A , clic  non  foflc  fottopolla  à, 
znartirij  fcuerillim;  d’vnaliugolare  , ma  volontaria pe- 
nitc  nza . 

Con  q.u effe  delkateztx  dunque  l ipaticminfìma  Ver- 
gine trairaua  il  Tuo  corpo-,  per  affligger  il  quale  , paaMv 
douefrcjo  ballare , anche  foprabondàmemente , le  con- 
no ut*  infermità,  e i doloriiutcnfiilimi  ,acui  delcontiuuo 
erafbttopofto  come  diradi  à fuo  luogo  . E purcnou^ 
fbditfattaR  OSA  delle  penitenze  già  dette  , haueua  in 
animo  diefperimcntare  tormenti  maggiori  , manefù 
impedita  da  i Tuoi  Padri  Spirituali.;  e_con  ragione , acciò, 
con  in  di  fcr  età  lèuerità  , non  fìrendeire  nùcidiak  di  fc 
meddìma.. 

Serui  quefto  pervitimo  argomentojà  fine  di  moftrare- 
quantoR  OSA  foflè  contraria  àgulti  fen  fi  bili , che  po-. 
teflcrofolleuare,  e confoJarc  il  fuo  corpo , Procurò  ellai 
coiLOgni  maggior  diligenza  , che  ie  confolatlo». 

L £.  Xlii 
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ni  interne , con  le  quali  Iddio  ricreaua  mirabilmente  il 
Tuo  fpirito  , in  niuna  maniera  ridondalfero  nella  parto 
fenfitiua , non  volendo  che  fofle  partecipe  di  quelli  dilet- 
ti quella  carnè  , che  ella  llimò  Tempre  per  inimica,  e trat- 
tò Tempre  come  fchiaua  . Pochilfimi  Saniti  io  trouo , che 
liabbino  hauuta  quell’ auuertenza  . Leflèciò  ROSA 
nella  vita  del  gran  Teruo  d’ Iddio , Gregorio  Lopez  Mef- 
lìcano  , c di  fubitolì  propofe  , es’  accinfe  ad  imitarlo  iiy 
fi  lodeuole  efercizio  . Con  quella  fottililTìmadiuilìono 
tra  la  poitione  fupcrione,  e inferiore, procurò  ella  per  tut- 
to il  tempo  di  Tua  vita  conformarli  con  il  Aio  Spofo  Cro- 
cefilTo  ,il  quale,fi  come  mentr’  egli  vifle  qua  giù  , impedì 
che  la  gloria  deU’anima  non  ridondallè  nelfuocorpo 
mortale,  acciò  non  s’impedifleilcorlbdella  PalTìonc  , 
cosi  ROSA,  non  per  naelTe  , che  le  confolationi  dello 
fpirito  folleualTera  la  parte  corporale,  per  non  impedire, 
ne  mitigare  la  molellia  , e il  dolore,  che  folfriua  il  Corpo 
nella  feuentà  delle  penitenze.  Prouaua,  non  hà  dub-l 
bio  , nell’  anima  Tua  ecceifìue  confolationi  interne  , 
che  lecompartiuAcon'larga  mano  ilfuoliberaliflìmo  Si- 
gnore, ma  da  quelli  contenti  voleua  del  tutto  efclufo  il 
fenlb , condannato , à fronte  di  quelle  delizie  , à prò- 
uare  in  fe  le  più  afpre , è più  rigorofe  mortiUcazio. 
ni . Per  mio  credere  queAa  volontaria  fepara- 
rione  tra  la  carne  ,e  lo  lpirito,puo  annouerarfì  > 

• tra  l’opere  più  fublimi , e tra  i tormenti 

più  acerbi  di  R O S A * ' 

♦ ’ 
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“Della  Corona  fungente , con  cui  ROSA 
fe^etamentejicinfè  la  tejla . 


En’era  conueniente  ,che  queAà  diletta  difcepioli 


della  Serafica  Santa  Caterina  da  Siena, ad  imita* 


tiene  della  fua  gran  Maeftra,fi  vedefTe  anchor’el- 
la  laureata  nella  (cuoia  della  Patienza . Santa  Ambizione 
ddlanime  innamorate  d’iddio } che  eleggono  più  volen* 
(ieri  portare  in  quello  Mondo ^aflìème  eoa  iUor  fpofo 
Celefte,  il  capo  coronato  di  fpine , che  adornato  di  gem- 
me . £ fpecial mente  ciò  pareua  douerfi  à R O S A > eA 
fèndo  tanta  proprie  delle  Rofe , le  /pine . Ma  veniamoì 
al  racconto . 

Era  ROSA  arriuata  appena  allV/b  della  ragiono  > 
quando  dal  mirare attentiiTimamentevn’Imagiae  di  Chri* 
flQpatieQtc,in  quell’atto , che  fù  moflrato  al  Popolo  da 
Filato  ) all’hòr  che  gridò  Bcce  Htmo , fi  fentì  aU’improui- 
Ib  intenerir  il  Cuore  per  la  compaflìone  > e meditando 
quei  dolori  £1  acerbi,  non  potè  far  di  meno  di  non  pro- 
rompere in  vn  dirottiflimo  pianto.  Fermoflì nella con- 
templatione  di  quella  Corona  di  (pine , con  cui  mirauai 
prcondata  la  teda  del  Tuo.  Giesù  ,e  da  tal  vehemente con- 
remplationeinternamentecommonà,piangeua,rorpiraua 
per  la  vergogna , parendoli  d’eflèr  membro  troppo  deli- 
c,afo , (òtto  vn  Capo  cofi  ipinofo . Determinò  per  tanto 
con  gencro/à  rifoluzione  j componerfi  fegrctaroente  vna 


dolo- 
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. dolorofa  Corona  j^e  quefla  f'ù  la  prima  j hauendone  di 
poi  fabric^  vn  altra  > di  cui  fi  dirà  apprdfo  ) . Scelfe 
per  materia  vna  Jaftra  di  ftagno , quale  adattò  in  giro,  e 
con  l’aiutod’alcune  fanicelle  ftrettilTiraamente  vnl  leilrc 
niità  > facendone  vn  perfcttiffimo  circolo  . In  quella  Co- 
rona piantò  per  of dine  molte  punte  d acuti/fimi  chiodi, 
che  vfciuano  nella  parte  interiore,  c audelmcnte  là  tra- 
figgeuano . Hor  con  quc  fio  diadema , nafcollo  però  fot- 
to il  velo  ,ella  leneua  cintala  tefta,  quale  rimancua  dall* 
acutezza  delie  punte  in  più  parti  ferita  , godendo  lòm- 
mamente  nella  tenerezza  di  quella  prima  lùa  età , confa, 
crare  al  Tuo  dilctii/fimo  Ipofo  quel  primo  faugue , che  in 
quello  tormento  grofferiua,  ccuiie  V ittima  Coronata , 
Continuò  per  moko  tempo  la  patiente  fanciulliua  à 
martirizzare  con  l*vfo  di  quella  Corona  ilfuocapo,*,  ma 
ciòfii  Iblajnente  vn  preludio,per  dir  cosi  puerile , in  ri- 
guardo di  più  grane  martirio,  che  nella  feconda  Corona 
armata  di  nouanta  noue  punte  acurilTìnìe ,giù  già prepara- 
.ualì . Erali  ROSA  di  già  veftita  deirhabita  della  Reli- 
gione Domenicana  , quando  riloluc,  eoa  le  veAi  di  mu- 
tare anche  qudlaCorona  m v»  ultra  piu  dolorofa , cho 
poi i’vsò fin'airvltimo  rcfpiro  di  lua  vita-  Dajllaconlì- 
dcratione  continua,  con  cui  miraua  la  Corona  difpine  del 
fuo  Giesù  trasferita  fopra  del  capo  delia  Serafica  Santa 
Caterina  da  Siena,  fi  fentà  con  interno  i mpulfaaiu  mata  à 
procurare  con  tutte  le  lue  forze  anche  ella  il  mcdcliino , 
non  parendoli  d’hauerprefo  tutto  l’habiro  della  lua  dilet-^ 
ta  Macilra , fe  anche  non.  ne  prendea  la  lùa  Corona  dù 
l§i nC  • > 
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Dunque  infìamnuta  d’vn  ardentiflìmo  defidcrio  di 
maggiormente  patire  per  il  Aio  Signore,  fi  corapofe  con 
Mra  d argento  vn  altra  corona, in  cui  formò  tre  ordini  di 
putèfottilinìme  della  medefima  materia, e in  qualfiuoglia 
di  queft  ordini,  haucua  difpoAo  trenta  tre  di  quelle  acu- 
tiflìrae  punte,ad  honore  delli  trenta  tre  anni,  che  vifle  qua 
giù  tra  noi  il  Redentore.  Certamente  non  poteuafi  in- 
uentarecofa  più  tormenrofa  , fé  tormento,  fcmbrar  po« 
teuaàR  OSA,  ciò  che  dalla  Pietà  verfo  il  fiio  Iddio, 
veoiuali  Aiggerito.  Acciò  i capelli  non  impedjflcro,cfae 
quelle  punte  non  penctraflèro  con  profondità , tutti  lire- 
cilè,  eccetto  pochi  fbpraia  fronte,  de  quali  fèruiuafi  per 
nafeondere  la  detta  corona  à giochi  di  tutti,  e fpecial- 
meme  della  Madre , la  quale  accorgendofene , al  certo  fi 
(aria  oppofta  à fi  feuero  tormento.  Oltre  di  quella, da  vn’ 
akra  ragione  fi  mofle  à lafciarfi  quelli  capelli , c quella 
lùà  fine  di  adoprarii  per  inllrumento  di  nuouo , 6c  inau^ 
dito  martirio , di  cui  fi  ragionerà  nel  fuffeguente  Capo  / 
trattandoli  delle  vigilie  di  R O S A • 

Hor  qucfto  diadema  cosi  armato  di  forti  fpine, quanto 
crudelmente  pungeflc , moleftaffc , ferifle  il  capo  deiica- 
tiflìrao  della  Vergine  , a cui  laria  ballato  vn  fol'aco  per 
tormentar!Io,da  quello  fi  puochiaramente  comprende- 
rejche  quelle acutiflùne  punte tranoin  maniera dilp olle 
con  ordine  triplicato , & in  tanto  numero , phe  per  qual- 
fiuoglia mouimento  ch’ella  fàceua, fi  raddoppiauano,  eli 
rinouauano  le  ferite . Siconofceua  per  efpciicnza,  che 
con  quella  pungentisfima  corona,  il  parlare  fteflb  riulci- 
uaàR  OS  A di  grandislìmo  tormentoi  hor  qual  dolo- 
re fi 
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re  fi  può  credere, ch’ella  efperimcmaflc  nd  tosfire , n<iJlo  j 
ftarnutare , e in  qualfiuoglia  altr’attione , con  cui  per  bi-  | 
fogno  di  natura, era  necesfitata  violentemente  à commo-  - ; 
uerfi?  i 

Ma  pure  quelle  inuentioni,  benché  cormentofiflìme,  ^ 
Ji  fembrauano  troppo  ordinarie  : che  perciò  li  venno  ; 
penfiero  rendere  quefta  corona  più  dolarofayconfaiuto  ì 
di  nuouo  artifizio . Dunque  per  ciò  fare, lego  Tcllremità 
di  detto  diadema  in  maniera,  che  con  vnirle  foprapo-  i 
nendole , non  folo  lo  rendeua  ben  fermato  in  teft^ , raa  , 
ogni  qual  volta  voleua  accrefeerfi  il  dolore , con  mag-  ^ 
giormcntc  tirare  le  funicelle,  à cui  erano  auuinte  le  parti  ^ 
jellfeme,aggiungcua  tormento à tormento  ; Ci<^  fpeciab'  ^ 
ménte  focena  ogni  Venerdì, in  memoria  de](  fuo  appa/fio*  , 
nato  Giesù,  coronato  di  {pine.  ì 

Hauerebbe  veramente  voluto  ROSA,  per  confor- 
marfi  quanto  più  li  fofle  fiato  pofTibile  al  fuo  tormenta»  ^ 
to  Gicsù,  portare  intefta  vna  corona  di  verefpine,o  ^ 
giunchi  marini , come  fù  quella  del  fuo  Signore , e di  ciò 
ne  trattò  piu  volte  con  il  fuo  Padre  Spirituale , ma  li  fù 
dal medefimoprohibiia *,  e prudentemente,  potendoli 
temere,  che  portandola  di  continuo,  conforme  era  il  dci 
fiderio  della  Vergine , hauerebbe  generato  putredine  . 
S’accomodò  per  tanto  al  comando  del  Confeflbre,  reflet- 
tendo da  vantaggio , che  detta  corona  per  le  fpine , che 
haueria  tenute  per  Ogni  parte  ,efenz’ordine  , non  fariaj 
fiato  poffibile  uafconderla  in  maniera  fiotto  il  velo,  che 
altri  non  fie  ne  folTero  potuti  auuedere . Aggiungeuafi 
più,  che  con  quella,  li  faria  parfo  troppo  pregiudicarli 
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àHa  brittùL  ardentinfim^ , che  haueiu  di  patire , mentre  vi 
foflc  fiata purVna  punta  fola , che  non  Thaueflc  tormen- 
tata I e fcrka . Per  quelle  ragioni  dunque  ( cosi  anche 
cooUgliandola  il  fuo  Padre  Spirituale  ) fì  feruì  della  la- 
fca,  quale  fceife  d’argento,  acciò  piu  falda  s’accoflaflc 
alla  nuda  cute,  e più  tenacemente  ritenelTe  il  gran  nu- 
mero delle  punte , che  iui  hauea  faldate . Ne  s’ingannò 
poiché, come  fividdeper efpericnza  , doppola  morte 
dlROS  A,  i’Artefìce,acuiera fiatoinipoflolcuare da 
detta  corona  alcune  di  quelle  fpine  d’argento , ^ forfè  per 
darle  in  dono  à nobilifllnie  Signore , che  per  deuotlone 
leditnandauano  j a-pplicateui  le  tenaglie  , le  trouòcosi 
fode,  e Aabili,  che  non  li  fù  mai  pofTìbile  cauarnene  pur' 
vna;  Horfè  AauanocoA  falde  alla  violenza  dei  ferro, 
come  faranno  Hate  forti , 3c  immobili  alla  deli  catezza  del 
capo  ? 

Portaua  ROSA  continuamente  queAa  corona  in  tcAa  ; 
eper  prouarein  fe  ogni . giornonuouo,  e piu  dolorofo 
tormento, la  mattina  quando  fè  la  doueua  adattare  alle 
tempie,  auuertiua  diligentemente  di  non  collocarla  nc'l 
luogo  medefimo  del  giorno  antecedente,  ma  in  altro  po- 
co dillate,acciò  con  queAa  mutati one  reflaffero  piu  afpra* 
meute trafitte  , c tormentate  quelle  parti,  che  erano  fin 
allhora  riraaAe  inatte  dalle  ferite . Ogni  Venerdì  per 
accrefeerfi  maggiormente  il  dolóre /ulauafi  queAa  Coro- 
na fiu’all’cAremità  dell’qrecchie,a  fine  che  in  queAa  guifà, 
le  tempie  ( doue  la  carne  c piu  tenera,  & il  fenfbpiu  deli- 
cato jprouaflfero  dalla  moltitudine  di  quelle  punte  più 
«aolcAod  tormento , c più  profonde  |c  piaghe  . il  me- 

M defimq 


90  VitadellaS-^ofa  di  Chriftù 
defìmo  facpuianche il  giorno  del  Sabbato  ,cupalTioiian^ 
do  la  Vei-gìne  Madrtp^^^rc  di<ni  nclla  morte  del  fi- 
glio^onccjn plana  ROSA)  trafìcco  da  acuti fìima  fpoda  di 
doloré . ' 

“ Quello  martirio  coll  fcuero  , flette  celato  per  molto 
tempo , nc  alcuno  in  cafa  delia  Vergine, benché  familia«‘ 
re  ,e  domellico  , anzi  ne  meno  l'iflefla  Madre,  potè  ac^ 
corgerfene  ;•  J&  veramente  chi  mai  hauerebbe  creduto  > 
che  ROSA  fotto  que  veli  poriaflc  fopra  la  telfa  cosi  cru* 
delc  inftrumento  ? L’ifteflb  Cóhfeirorc  , il  quale  concefla. 
gl’hauea  quella;  licenza  ( elTcndo  che  robbedientillìma 
Vergine  nulla  inrraprcndea  fcnz’il  cenno  del  fuo  Padre 
Spirituale j,  era  confapeuole  lì , che  ROSA  porraua  vna 
corona  in  capo  in  legno  di  mortifìcatione , e di  ciò  ne  gl’ 
haùeua  concefla  facoltà , ma  però  mai  haucua  villa  qual 
folTe  , nc  mai  lì  farebbe  potuto  imaginare  rinuenrioni , c. 
i modi  Uranagantiflìmi , con  i quali  la  Vergine  lèruiualr 
di  eflapcr  maggiormente  patire . Piacque  però  alla  Di- 
uina  Prouidenza,  che  noai  ilclle  piu  nalcollo  artiiìcio  coli 
bello  ; volle  che  fi  fcopriflejcpcr  gloria  di  ROSA,  che 
nc  fu  l’inuentrice  ; e per  edificatione  deglaltri , che  nc_* 
fono  ammiratori . li  calo  fuccelTe  in  quella  guiià . Il  Pa> 
drc  della  Vergine  prpcuraua  di  calligarevuu  de  fuoi  fi- 
gli,per  non  &ò  qual  mancamento  commeflb,e  già  con  la 
sferza  in  'mapo  flaua  in  atto  di  percuoterlo , R O S A tro- 
uandolì  prclèntc,Ii  venne  compaflìone  del  frateUo,  s’in- 
terpofe  ppr  tanto  colFadre  adirato, ingegnandofi  con  pre- 
ghiere , e eoa  lagHme  di  trattenerlo*  Que  Ili  con  imipetei 
rtatoijjcndola  d^  fe’,  iuauttcttentemente  ih  quello  sdegno 
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fi  venne  fcon  la  mano  percolTo  il  capo  dcUa  V ergine , inJ 
quella  parte  appunto, doue  Cotto  il  velo  tqueua  nafcofla  la 
tormeotofa  corona , A quello  colpo  improuifo,fi  vidde- 
roimmedutamente  grondare  sii  la  fronte  della  patientif- 
fima  ROSA  tre  riui  di  lingue  ^ Non  può,  efplicarfì  i 
ballanza  qual’ella  rimancire.àqucft’impcnfato  acciden- 
te . Si  dolfc  fommamente  dentro  le  ftclTa , non  del  col- 
po j non  del  tormento  che  fenà  con  ecceflo , ma  del  ve» 
derficolì.fcopertoilfuo  fegreto  martino,  del  quale  ha- 
ucria  voluto  ne folTe  ftato  folanientc  conlapeuole  il  fuo 
Signore , per  amor  di  cui  lo  foffriua . Non  lì  perle  però 
d animo  ,li  forzò  di  dilllmuUre  ciò  ch’era  jlc  necorle  di 
Cubito  in  camera  • li  leuò  di  tella  la  coroni , la  nafeofe , 
.fi  nettò  il  volto  delfangue , & Applicando  alcune  pezzeti 
te  alle  feritedella  tefta , prello  le  legò  con  làida  falcia,  ri- 
copirendq  il  rutto  coni  foliri  veli  . fù  in  ciò- follccita 
R O S A j ma  più  Ibllccitaf  ùla  Madre , che  alterata  all’ 
horche  mirò  tantofàn^ue  fopra  la  faiccia  della  figlia»aflìe- 
me  con  la  Sema  Mariana  la  Icguitó  fin’in  camera , douc 
giunta  ,1  interrogò  dellacaufa  di  quel  fanguc  , come  cosi 
facilmente , c in  tanta  copia  folfc  vfeito  ad  lèmplicc. 
tocco  della  mano ..  Ingcgnaualìdi  Icufarfi  ai  meglio  che 
poteua  la  Vergine  , ma  la  Madrc,àcui  già  era  molto beit 
noto  il  genio  della,  liglia,  iQfpeitando  di  quel  chcra , li 
comandò,  Che  lènza  replica  alzaflei  veli.,  firoprilTe 
teila,  e moilrafie  le  Icrite.  Non  potè-non  obbedire  U.> 
fuaciulla  all’  imperio  materno  , . e nel  mirare  la^ 
fella  della  fanciulla  coli  crudelmente  trapunta  in giro^ 
fiiciilnicnte.c.qnictruiòqual  ne  patelTeeflcr  ftato 
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fnfnto . Volle  nulladimeno^  di/TìniuJare  » dubitando  > o* 
per  dir  meglio , già  certa  ,chelè  ROSA  tofle  Rata  foN 
zat3)  o di  manifeftare  , d di  deporre  quella  corona  , 
altra  n’hauerebbe  con  facilini  ritrcuata  di  maggior  af- 
prezza , e rigore . MoRrò  dunque  per  all’hora  di  non 
accorgerli  di  quel  tanto  clic  conofceua  . Ordinò'  che  fi> 
faccRe  vn  bagniolodi  vino  caldo,  con  cui  diligente meu:* 
te  lauò  lateRa  della  patrente  figlia  , fingendo  di  credere , 
che  ciò  faria  baRato  per  guarirla  , ma  nel  cuor  Tuo  già  ha> 
ueua  rifoluto  il  remedio  opportuno  , per  toglier  diLr 
ROSA  la  pungente  corona . 

Ne  in  ciò  pofe  indugio.  Andò  di  fubito  la  follccita 
Madre  à raccontare  tutto  il  fucceflb  à vn  Padre  Spiritua- 
le, alla  ^ui  direttione molto  deferiua  lobbedientifTima 
ROSA.  QueRi  chiamauaR  il  Padre  Giouanni  do 
Villalobos , in  quel  tempo  Rettore  della  Compagnia  di 
Giesù  nella  Città  di  Lima  ; Religiofo  celebre  , e perla 
bontà  fìngolare  della  vita,  eperii  donofpecialiflimo, 
chehaueua  di  condurre  co  Tuoi  configli  Tanime  per  la 
vift  piu  fccura  della  pcrfettionc  . Hor  a queRo  Padro 
fece  ricorfo  la  Madre  di  ROSA,  pregandolo  inRan- 
temente  con  viue  ragioni, che  volelTe  onninamente  prò* 
bibirc  alla  figlia , il  portare  per  l’auuenire  quella  corona* 
Parue  ragioneuole  al  buon  Padre  queRa  richieRa  ',  onde 
chiamata  da  parte  ROSA,  li  comandò  per  obbe* 
<dienza,chedi  fubito /eaza  ponertìempo  in  mezzo, li  po^ 
taffe  detto  diadema . Obbedì  prontamente  la  Vergine  $ 
non  prendendo  ne  meno  tanto  di  tempo,  che  poteffe 
leuare  da  quelle  punte  il  fangue , che  per  le  ferite  v’era 
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rfdi^fto . Cosi  /a  portò,  come  gl 'era,  per  non  tranfgredi- 
re  ne  anche  per  vn  momento  i\  precetto  . La  confcgnò 
sA  Padre,  il  quale  alia  vida  di  quella,  tutto  inhorriditofi  , 
moiTo  à compalTIone , giudicò  efler ’inftrumento  troppo 
Rigido, e troppo  feucro  per  letà,  e per  il  feiTo  di  R O S A. 
Cominciò  per  tanto  con  ragioni  a perAiadere  alla  Vergi- 
ne , che  voie/Te  defi  fiere  da  fi  fatto  rigore  • Molto  diffe, 
molto  fi  allargò  in  rimoftrare  i fondamenti  di  quello  fuo 
configlio  . V adendo  R OSA,  che  il  detto  Padre  non 
fi^ruiuafi  del  comando,  ma  delle  ragioni,  forfè  per  dar 
campo  à lei  d ’efprimcre  in  contraria  i Tuoi  fentimenti  , 
prefè  animo  , e con  ogni  humiltà , e reuerenza  li  rap- 
prefentòi  motiui,  per  i quali  haueua  creduto  di  far  bc- 
ne,nel  tormentare  in  quella  forma  il  filo  capo  • Li  confe- 
rj,  che  ciò  haueua  fatto  , mofla  da  interno  impu’lfo  , con 
cui  veniua  infpirata , à compatire  in  quella  forma  la  teflal 
coronara  del  fuo  Giesù  -jeffer  li  Tuoi  peccati  fi  graui , che 
fcggicra fèmbrauagli  ognigrauezza  di  dolore;  che  ne^ 
capo,  ouc  prendono  lorigine , e la  forza  quafi  tutti  i fen- 
fi  del  corpo,  pareali  necefiario  il  mortificarli , acciò  noni 
infolentiirero  contro  lo  fpirito;  e che  finalmente  queifan- 
guc , che  haueua  fparfo  era  poco , anzi  nulla  in  ringra- 
ziamento del  mò\to , che  in  tanta  copia  era  vfeito  dai  ca- 
po dei  fuo  Signore  coronato  di  fpine , per  cui  ardente- 
mente braniaua,  aprendo  tutte  Icfue  vene,  efporre  mil- 
le voke  la  vita . Info  mma  feppe  cofi  ben  pe rfuadere ,ch e 
il  Padre  alla  fine  li  promeffe  di  refiituirli  la  bramata 
corona  ,con  quello però , che  prima  venifiè  mitigata  in 
maniera  ,che  fi  rendelTe  più  proporcionata  fiio  flato  • 

Prefa 
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Prefa  dunque  n buon  Padre  vnalìma>  procurò  di  prò» 
prial  nuno.  fpunta  re,  e accorciare  al  meglio  che  potè 
quelle  fpine  più  rigide  ; doppo  di  che,  la  reftitui,  paren- 
doli fe  non  in  tutto, almeno  in  gran  parte, hauerla  refa  fo  f- 
tribile.  ROSA  in  tanto  godendo  d’hauere  riacquidaca  Iz 
fuacorona,più  affai, che  fe  haueffe  riacquiftato  vnRegno» 
fommamente  fi  rallegrò  nel  vedere , che  fe  bene  la  coro* 
na  non  hauea  tutta  l’acutezza  di  prima , nuUadimeno  re- 
llaua  in  effa  intiero  il  numero  delle  punte . Ritornò  per 
tanto  à cingerfeue  la  tefla,  aggiungendo  quello  tormen- 
to da  vantaggio  ,che  doue  quelle  /pine  per  effer  alquan- 
to/puntate,  come  s’è detto,  pcnetrauano  di/ficilmente  , 
ella  col  pugno  calcandole  con  violenza,  opraua,  cho 
s’imprimeffero  piu  profonde , 

Della  corona  di  spine  del  noftro  Redentore  canta 
Santa  Chie/à  nel  fuo  O/fizio , lelix  f^ina-^cuiui  aculei  %>i, 
res  fraugunt  hejiis  Urtarti’,  cioè  à dire  : Felici/Iìmaco^ 
rdna,  dalle  cui  fpine  vengono  abbattute  le  forze  del  nei 
mico  infernale;  11  medefimo  effetto  operò  ben  fpeffa 
nella  perfonadi  R O S A , quello  fuo  dolorofo  diadema. 
Ogni  qual  volta  il  Demonio  accoftandofeli , fuggeriua 
alla  Vergine  bruttUlìrae  tentationi , ella  per  vincerlo, per 
debellarlo, d’altro  ftrattagemma  non  fi  feruiua,  che  di 
quella  corona , quale  col  deto  leggermente  toccaua  tre 
volte, à houore  della  Santifiìma  Trinità,  c à quellq Tuono 

non  meno  che  al  Tuono  della  Cetra  del  Pa/lorcltoDauid- 

^ . . 

de  ,il  nemico  Infernale  fpauentato,ben  rollo  fuggi ua..  Afa 
più  marauigliofo  fù  ciò,  che  doppo  la  di  lei  morte  fegul. 
Yua  perfona  molto  denota e di  gran  Ipirito , defiJero- 
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fa  diveder#  imilrumenti,  coni  quali  la  Santa  Vergine 
haueua  vtuendo  mortificato  il  Tuo  corpo  | andò  alla  cafa 
di  Don  Gundifaluoj pregandolo  volergliene  farmoftra» 
Condefccfc  à quefto  pio  dcfidcrio  Don  Gundifaluo,  e 
fra  l’altrc  cofe  11  moftrò  con  l’anello  di  ROSA  quell’ 
alpriilìma  Corona , quale  appena  fù  toccata,  c maneggia, 
ta  dal  buon  frruo  d’iddio  > che  egli  immantenente  li  Tenti 
con  grandiflìma  Tua  marauiglia  infiammare  il  cuore  di 
nuoao  , & inufitato  ardore  di  charità,  e d'amore  verfo 
Iddio.  Prouò  in  quel  punto  mirabili  dolcezze  nelTani* 
ma,  efpcrimcntò  Toauiilìme  delizie  di  fpirito,  quali  mai 
più  per  radietro  haueua  prouate . Cosi  tra  quelle  Tpine 
gulló  il  dolce  nenare  del  ParadiTo  , di  cui  Tentiuafi  inter- 
namence  inebriato . Mà  di  quefto  prodigio  più  diftulà. 
mente  £ì  tratterà  nel  Capo  vndecimo  di  quell’  Hilloria  , 
parlàdo  deli’Ancllo  maram'gliolbdiROSA,cocuifi  fposò 
al  Tuo  dold/Tìmo  Gi£SV  ’.  Balli  per  bora  hauer’accenna^ 
to,  quanto  miracoloTamente  il  Cielo  applaudilTe  a’  rigo- 
ri di  quella  corona  , mentre  con  tanto  llupore , ftillautL< 
dolcezze  fopranaturali,in  chi  haueua  Torte  di  toccarla . 

° Mà  non  ti  rincrelca  ò Lettore  filTar  gl’occhi  di  nuouo 
nella  corona  della  Serafica  Tanta  Caterina.  Quello  dia- 
dema, da  ROSA  ftimoto  preriofiflìmo,  perche  di  Tpi. 
ne  , fù  Y vnico  dcfidcrio  del;  Tuo  cuore  . Voile 
U Signore  conTolarla  in  quefte  lue  brame,  trasferendo, 
neli  Ibpra  dei  capo  *,  e ciòTuccelTe  doppoia  morte  della 
Vergine  in  quella  forma . Giaceua  nella  bara  il  cadaue- 
rodifi R O S A , c ipcr  Tegreta  difpofitioiie  della  diuina 
prouidenza  9 à cui  niunacoTa  è fortuita,  mancò  lacere*. 
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fud?  fiori,  conia  quale  é coflume  doppo  morte  coro^  i 
nar(ì  le  Vergini;  Già  era  arriuato  il  tempo  prefìlTo di  e 
portare  il  facro  pegno  dalla  cafa  oue  ella  mori, alla  Ghie*  ì: 
fa  per  fc ppellirla;  fi  cercarono  per  ogni  parte  fiori  e fron-  li 
de  per  componerli  la  ghirlanda:  nulla  fi  trouòi  come  che 
fi  re purafTero  indegni  i Bori  della  terra  di  coronare  vna«  n 
Spofa  del  Cielo . In  quefiaconfufione  dunque,non  pò-  vi 
tendofi  più  tardare , attefo  che  il  Clero , i Religiofi  ,il  Po-  i 
polo  con  impatienza  efclamauano  , che  v/cifTe  or-  iq 
mai  il  pretiofo  depofico , prefero  per  efpediente  ( e cer-  fj 
to  non  fenza  fingolarì/Tìma  infpiratione  d’ Iddio  ) di  ri*  || 
correre  ad  vna  ftatua  di  fanta  Caterina  da  Siena , di  cui 
ROSA*  fin  che  vlfTe  ne  folca  tenere  fpedalisfima  cura,  n, 
Da  quella  llatua  tolfero  la  corona  di  fpine, trasferendola 
dal  capo  della  Maeftra, nella  tefta della  dilcepola:  Ecosì 
coronata  la  Vergine,  fù  con  nobitiflìma  pompa, come  fi 
dirà  à fuo  luogo , portata  nel  cataletto  alla  fepoltura_*.  ^ 
Ciò  fenz*  alcun  dubbio  volle  Iddio , àfitie  fi  conofceik^ 
chiaramente  da  tutti , che  fi  come  ROS  A,  mentr'ella  ||< 
vifle,  efprefle  in  fe  vna  viua  imagine  di  quella  gran  San- 
ta , cosi  anche  comparilTe  doppo  morte,  fatta  degna  del-  ^ 
^a  fua  corona  mcdefima . Doppo  il  fatto  penetrarono  il  ;,|j^ 

miflero  tutti  quelli  che  haueuano  già  notitia  delle  virtù  ^ 
di  ROSA',  attefiando  di  comun  confenlb , non  efier  ^ 
Rato  qucfto  ritrouamento  effetto  d’ inuentione  Humana, 
ma  configlio  della  Diuiua  Pruuidenza , per  autenticare/ 
con  quella  teflimonianza  la  fimilitudine  tra  R OS  A,  e 
Caterina,  perle fingolariilime  dod|  che  nell’ vna  , e 
nell’altra  fi  viddero  medefimatc . 
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’•  Mà  quando  quefto  non  bafti,e  fc  ne  defidcri  teftimo- 
nio  più  certo  > non  mancherà  il  Cielo  di  renderne  chia- 
r'ilTiraa  la  dimoflranza  • Leggete , è ftupite . Non  erano 
trafcorfi  che  pochi  giorni  del  fcliciflìmo  trafito  diROSAi 
quando  vna perfona  di  gran  fantità , e ftima  nella  vita^ 
fpirituale,  rapita  in  eftafi  vidde  vna  bellilfima  Proce/TIo- 
nc  > che  fi  £aceua  in  Cielo . Mirò  tutte  le  fante  Vergini 
dèi  Paradilb  coronate  di  vaghifilmi  fiori , che  à coppia 
à coppia  caminauano  verfiy  il  trono  della  /àntifiìma  Tri- 
nità . Nel  mezzo  di  quefta  bella  Procefiìone , com- 
pariui  con  granmaeftà  ROSA,  adornata  di  ricca  ) o 
candida  vcfte^con  vna  verdeggiante- pai  ma  nelle  mani  ; 
conferà  però  come l-alcre  Verginiper  anche  coronata, 
poiché  la  grand’imperatrice  deh  Cielo  MARIA,  che  ve- 
deafi  da  vna  parte  di  quel  trono,  con  vna  pretiófa  , e riC 
plendentiffima  corona  nella  dcftra , ftaua  afpcttando 
quella folenne  Proceffione,  à fine  d’  incoronare  con  io 
proprie  fuemanidi  quel  rie hiffimo  diadema  la  tefia  di 
R OS  A . Vnafimirvifiontf  fi  legge  anche  nella  vita- 
di  Santa  Caterina  da  Siena  ; eflendo  ben  conueniente,chc 
neVla  medefima'forma , e con  griflefifi  applaufi , e trion- 
fi , che  la  Maeftra , fofie  anche  riceuuta  nel  Campidoglio 
del  Paradifola  diletta difeepolà’:  fiche  fe quelle  duo 
gran  Serue  del  Signore  furono  quagiù  In  terra  così  vni^ 
formi  nella  Coronaci  fpine , foflero  colosùin  Paradifo 
altrettanto  fi  Olili  nella  Corona  della  Gloria  . Fclicifiime 
Ijpinein  vero,  che  trasformate  in  raggi  di  luce  3 compon 
flcficalle  tempie  di  ROSA  nobiliffima  ghirlanda  . 
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CAPO  IX. 

Qual  fojfe  il  Letto  9 Ca^X^l^ 
RO  S A , quali  le  fue  nottur- 


FV  fi  grande  la  diligenza , c la  premura  in  quefla 
Vergine  di  macerare  il  fu o corpi cciolo,  che  ne 
meno  volle  efentarlo  da  tarmeuti  in  quellcJ 
poche  bore  della  notte , quali  pure  dalla  natura  ) e dalla 
neceflità  fono  riferuate  alla  quiete . S clefie  pcr  tanto^  o 
per  dir  meglio  fi  compofe  vn  Ietto, piu  atto  ad  impedire , 
che  à conciliare  il  fonno apzi  t^nto  s’auuanzò  io  ciò 
l’arte  , e l’ingegno  di  lei  ,che  trouò  modo  indqfiriciib  di 
fare  , che  li  fcruifie  infieme  per  ripofa,  e per  fueglia- 
Cps't  concedeua  in  apparenza  al  corpo  quel  tempo , che 
doue^feruirli  per  rifioro , difiendendofi  fopra  il  duri/Iì> 
190  letticciolo  I ma  ne  li  ritoglieua  poi  in  realtà  , a fine 
d’impiegare  tutte  quell’hore  in  feruizio  dello  fpirito,  ap<* 
plicato  all  ’orazione . 'S’accorfe  bep  prefio  la  Madre,  do- 
ue  tendefiero  quefi’artificij  di  R O 3 A , come  quella 
che  hauea  ofieruato  in  lei  fin’da  bambina  quefto  genio  di 
dormire  cp$i  afpramente,  e infieme  lo  fiudio , e la  cura, 
con  cuHàpeadifiìmularlo:  Onde  per  vincer  l'arte  con 
l’arte, li  comandò  in  quei  primi  anni  della  fua  fanciullez- 
za , che  dormilfe  con  fe , nel  ietto  medefimo . Non  potè 
non  obbedire  la  bambina-,  ebbe  però  in  quella  tenera 
ingegno  fi  accorto  ,che  feppe  marauigliofamentc  ritro- 
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nare  ,c  congiungere  inficme  in  quei  letto  maierno , 8c  il 
merito  d’vna  perfetta  obbedienza  , e la  virtù  dVn  afpriP- 
lima  penitenza . Appena  la  Madrc  hauea  prelb  il  primo 
Tonno  , che  R O S A deliramente  rimoueua  da  Te  quella 
parte  di  matarazzo^fopra  di  cui  giaceua,  e polla  fu  le  nu- 
de tauolc,  fcruiuali  di  capezzale  d’vn  pezzo  di  legno , o 
d-vn  mattone , o d vn  làlTo , cheà tal’ effetto  teneua  quiui 
appreflb  nafcolU . Quell’illeiroche  dichiamodi  ROSA, 
^ éflèr  fucceduto  anche  à Santa  Caterina  da  Siena, 
la  quale  pureprouò  le  medelì me  difficoltà  con  Lapa  Tua 
Madre , c.  con  l’illeiro  llrattagemnia  le  fuperò  . Goden-* 
do  dunque  la  fànciullina , che  felicemente  li  fucefedefle 
di  mortificare  io  quella  guilà  fi  ilio  corpojprofegui  que- 
llo modo  di  dormire  fin’  à tanta , che  vna  volta  la  Madre 
all  improuifofnegliandofi  ,c  ritrouando  la  figlia  giacen- 
te in  quella  forma , la  riprelè  , la  /gridò  Teneramente, co- 
me di  graui/fimo  mancamento , chiamandola  difobbedi- 
ente  , teflarda  >..ollinata  . Rifoluè  àlla.  fine  , che  Te 
lei  voleua  con  quelli  artifici j ingannarla , andafle  pure^- 
dormifle  doue  piaccuali  j con  quclló  però  , che  fopra  le 
tauole  diftcndelTe  almeno  vn  Icmplice  panno , e ponellc 
dalUpartedcUatella  vncappezzale  di  piume  . 

Accertò  ROSA;  molto  .volentieri  quelle  conditioni 
impollcli , e rallegrandoli  nclTauimo  Tuo  della  libarti 
bramata, ne  refe  humiJiflfìme  grazie  alla  Madre . Dicdc- 
lì  dunque  à componerlì  vn  letticcioloj  quale  formò  di- 
fcmpKd  eauoley  foprappnendoui  vnàrutìida  Goperta,coii 
ducguanciaJijin  efecutionedfqi^togl'efa  flato  coman- 
. Ala  quando  giungeua  ì’hòra  delripofo,  rimoue- 
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Hai  cofani , quali  fcruiuano  folamente  il  giorno  per  mp-  ^ 
lira , & in  Ipr  luogo  fuccedeuà  la  notte  vn  rozzo  tronco  ® 
dilegno, quale  folto  del  Ietto à qucfto  fine  teneua  na>  ^ 
/coilo  ^/lìeme  con  gran  numero  di  pictruzze , edi  falToli-  F 
ni , che  Ipargeua  poi  fu  le  tauolc , fopra  di  cui  giacer  dop 
iieaa , acciò  ;illa  rozzezza  di  quefte,aggiunta  la  moleftii  « 
di  quelli,  maggiormente  patiffe  anche  dormendo  il  fuo 
corpicciolo.  Qual  tormento  arre caffero  alla  tenera  fan-  fi 
ciullina  quefti  falTohni  minuti, fopra  i quali  ripofaua  é 

me  per  ogni  parte  la molcftafiero , la  pungeirero,lm-  i 
dolilfero , la  ferilTero  , facilmente  può  congetturarli  da  ^ 
i fegnijchc  di  poi  fi  mirarono imprelTì  nelle  llelfc  tauole , t,u 
le  quali  li  viddero  ammaccate , &in  mòltiffimi  luoghi  ^ 
incauate;da  que’fafiì  minuti, a i qu ali  fe  refiller  non  potea 
la  durezza'del  legno , in  qual  guifa  creder  polliamo , che 
li  refiftelTe  la  delicate zzadel  corpicciolo  della  bambina  ^ ^ 

. Ma  perche  dormendo  in  quella  forma, olferuò  ROS  A> 
che  nel  riuoltarfi  da  vn’Jato  all’altro, quefte  pietruccie 
cilmente  cadeuano,  ririrandofi  dal  luogo  afiegnatoli  i ^ 
fcelfe  tre  legni  ftorti  , e rozzi , ne  ,i  quali  le  incaftrò  in  ^ 
maniera  , che  anche  premute  llaaiano^imniobill . IXj  ^ 
mattina,  foru  che  ell’era  dal  letto , a per  dir  meglio  da 
quello  dolorofi/fimo  eculeo.,  nafeondeua  di  fubito  que- 
$i  legni , acciò  non  fe  n’auuede  Uè  la  Madre , o altra  per-^  ^ 
fona  di  fua  cafa . Solamente  la  ferua.Mariana , cpm6_» 
quella  che  haueua  cur  a di  fcoparJi  Incamera , fu  di  me-  ^ 
fiiere  ,che  folfe  del  tutto  fattane  confapeuole  dà  R O 3 A y ^ 
la  quale  fifcce  promettere  di  non  manifeftarlo  per  qual-  ^ 
fiuoglia  occafiouc  ad  alcuno . anni  durò  la  Ver-j  • 
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gine  à maceriufi  dormendo  in  quefla  guifà)  e maggior 
tempo  haueria  durato  > fciioa  li  fbfle  fem braco  troppo 
leggiero  quello  martirio , attefo  che,  non  pareali  l’ afllig- 
gelTe  per  ogni  porte , come  ella  fommameote  brama' 
ua^. 

X.  Dunque  pensòrenderc  quello fuo  letticciolo  più  tor- 
mentolb,  con  nuoua , e Urauagante  inuentione»  Scelfe 
fette  legni  pur  rozzi  , & impeliti  come  li  primi , quelli 
ibprapafe  per  il  largo,  con  egual  dillanza  tra  loro,  alle 
rauole , fermandoli  à quelle  con  fai  di  legami . Lo  fpatio 
. ira  vn  legno  , e l’altro,  tutto  riempì  di.  taglienti  pezzi  di 
tegole , c di  altra  minuzzaglia  di  mattoni , e vaG  rotti,  in 
. tanta  quantità  i che  già  amailari  inlìemc , non  potcuajio 
.dilcoftarlì , perche  i legni  dalle  parti  li  riteneuano  *,  ne 
perii  pefo  poceano  cadere , per  che  le  tauole  , di  fono 
li  Ibllentauano . Hor  chi  mai  G Girla  penfato,  che  quello 
follè  il  morbido,  e delicato  letto  , oue.  prendelTe  ri- 
iloro  11  corpicciolo  languido , Se  eAcnuato  di  K 0|S  A ì 
£t  àque&i  delicatezza  di  letto,  non  mancò  vn  più  delin 
catn,  guanciale . Mà  di  quefto  fe  ne  parlerà  apprdTo  J 
AcciàqueftofuoartiGcionon  appa riffe  à gr.occhl  dellat 
Madre  ,accomodòfopra  di  quefU  legoi  vna  f^luauhu». 
ma  di  /ètole,a/poa  yt  pungente  al  ma^iorfegm^  quakr 
leelfe rada , e fottile:,  àdne  che  pi(;uoprendo5  leghi  gii 
detti,  &inlierae  pungendo t non impodidè le- phnthrea» 
piùmolellc  della.fottopoAa  matefiain  Da  vna parte  di' 
qucGo.  fu Q>  letticciolo,  tene ua  appefa  iniluòga&alcoAoi 
vn  ampollina  ripiena  diHele,.  he/mai  Hfaria  polla  alxi«t 
ppfpt  fc  prima  con  quella  beuanda  ^quhlprendca  iii  m&-i 
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moria  del  fide , e della  mirra  guilàta  dal  buoft  Giesù  fo« 
pra  la  Croce  j nòn  fi  fofie  à pieno  amareggiate  le  fauci  > 
il  palato  I lo  fiomacho . Prouaua  ROSA  in.queflo,  ta^ 
moleftia,  e dolore  > che  più  volte  fù  nece/Tìtata  à G«)f  efia- 
l'C  ingenuamente i che  cfperimentaua  in. ciò  grauiflimo 
tormento , non folo, nellarto  di  beuere, detto.fiele , ma 
molto  più  all  hor.che  rifuegliatafi  dal  breue  Tonno  > firi-. 
trouaua  il  palato  fommamente. arido , e fecco , la  linguà . 
immobile  , e dura.,  Ja  gola  per  ogni  parte. vlcerata 
accefa,  infommafi  vedeua  in  tale  fiato  , che  per  lefirc-. 
ma  ficcifà’,  e calore  > glapportaua  pena  rifteflb  refpiro  . . 
Da  ciò  che  habbiamo^etto  fin’  qui,  può  facilmente  com* 
prenderli , che  non  è mcrauiglia  fe  ROSA,,  per  altro  . 
intrepida  , & auidi/IIma  di  patire , con  tutto  ciò  ai  folo 
lefletrere  che  faccua  tal  volta  alfalprezza  di  quefiòfiio  » 
Jetticciolo., fenriuafi  per  l’horrore,tutita.raccapfkciàrfi # 
Ogni  qual  volta.accofiauafi , per  ripofarc.('  come  fi  fep.  . 
f>e  dipoi  jtrcmauaperlo  fpauento,  fudaua,  gelaua 
fueniua , già  fapendo  per  efperienza,  qual  fofie  la  raor-  . 
bidezza  di  quelle  piume.,  che  rafpettauano , quale  la  du- . 
rezza  di  que.lcgni  , chcJa.maccrauano>  quale  l’acutezza  : 
diquelle  punte , che  la  feriuano  : in/omma  già  preuede* 
uacon  euidcnzay cbe  da  quello  ripofo  inquiefifiimo)  non  . 
ikria,  forra  la  mattina , che  con  vna  grane  indolitura , e 
gdidadlupprc  di  tutte  le  Tue  membra  , consunto  cohj  . 
vna  terribàie.  conuulfione.di  tutte  rofia.<Che  perciò 
odvna  ccna  Sijgtijora>  che  doppp  molto  tempo  familiare 
mente Ifinterrogò , in  qual  maniera  haueua  potuto  fofiì  i- 
re, anche  per-»vnaipl  notte  i afprezza  di:  fi  fatto  letto,  gra.-. 
— tioiàr 
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ttofàmente  , tonforme  era  il  fuo  fplito , rifpofe  : Cho 
nel  dormire, ella  /cntiua  quel  dolore , che  faria  baftato  in 
fatisfationc  apprelTo  à Dio  , pcr  qualfiuoglia  perfona  Tua 
amica . 

Accadde  vna  volta,  che  R O S A fopràprefa  da  quell’ 
horrore  del  fuo  tormemolìfllmo  letticciolo,  fi  lèntiuafie: 
raraentc combattuta  dal  dubbio,  fe  douefle  più  feruirfe- 
ne,  o almeno  fe  douelTe  mitigarne  l’alprezza . Stette  per 
qualche  giorno  in  quella  perple/Iìtà;  alla  fine  parca  in- 
dinalfe  ,non  à lafciarc  totalmente  il  rigore  di  quel  Ietto, 
ma  folo  di  renderlo  più  fofFnbile . Già  s’accingeua  all’ 
opera  j quando  in  vn  fubbito  viddefi  comparir  auanti 
CHRISTO  Signor  noftro , che  con  leggiadrillimo  fem- 
biante  la  riprefe  dolcemente , con  dirli  quelle  parolo . 
"RUoràtrìì figlia  t che  molto  piu  duroi  ptuau^uflot  e f irn 
urmemtofò  del  tao , èpato  il  letto  dello  mia  Croce  ^ fopra  di 
Cai  3 in  vece  dì  ripofo , prouoi  ^agonia  dello  morte . Bea  t’è 
nota  ^malfojjè  l*omarex>x.a  del  fiele  3 che  per  te  /opra  quel  /e- 
gno  gufiai  ; Sai  molto  lerte^che  non  minazzegUa  di  cocci  3 ma 
crmdeltjjiml  chiodi  colà  mi  ferirono , e mi  tr^pajfarono  te  ma- 
t^3  dr  i ftodhcon  taPecceJpo  di  dolore  , che p rende  del  tatto 
impojffihile  alle  menti  hnmane  P imagi nar lo  , Hor  penfaà 
que/to  i e quanto  ti  ho  detto , hilancia  ben  bene  à confronto 
della  durezza  del  tuo  letto  3 che  chiaramente  vedrauquanto 
fa  il  diuariotra  il  mio  ripofo  , ^ il  tuo  3'che  in  compar  atto- 
ne  della  mia  Crocei  può  dir  fi  Rorido , e delitiofo , , 

Quelle  parolcdclfuoCdelle  fpofo  , non  fi  pud  dire 
quanto  profondamente  penctralTero  rinterno  deH’aninia 
di  R 0 S A , ne  quanto  di  generoCtà,  c di  forza  li  corau* 
Dicafierg,  à fine  di  continuare  in  quel  rigorolìfiìmo  efcrci* 
DO,.  Perfituerò  dunque , con  inuiita  conllan2a,in  quella 

forma 
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forma  di  dormire,  quafi  fin  ali’vltimo  di  faa  vita , che  fù 
.per  iQfpano  di/cdici  anni  * e quello  che  recò  maggior 
marauiglia,  rapendolo,  e condefceudendoui  Tifiefla  Ma* 
dre . Non  mancò  però  fui  principio  quefta,di  rifoluerfi 
(ra  fe  molte  volte,  a voler’impedire,  o col  comando  , o 
xx)nla forza  la  figlia,  da  quefleccefib  d’aufierità:  ma  pu- 
re, quando  era  per  efeguirio  > tocca  da  Dio  nel  Cuore 
con  interno  llimolo  di  cofcienza  , non  ardiuaferuirfi  ne 
dell’impero , ne  della  mano.-  Pensò  dunque  fàrricorlb 
à i Confeflbri , quali  pure  tutti  fletterò  perpleflì , & irrea 
foluti , ne,  alcuno  di  loro  hebbe  cuore  di  prohibirli  cos] 
fatto  efercizio . . 11  che  al  certo  fù  «vn’euidentiflìmo  con- 
trafegno,  che'queflo  modo.di.  tormeniarfi  in  ROSA 
fommamente  gradiua  à quel  Dio,  il  quale  godeua  di  mi? 
rare  quefla  fua  diletriffiraa  fpoià  afiìe me  con  fe., anche 
nel  fonno , Concrocefifla . 

Ma  ffn’horaà  baftanza  s’è  parlato  dèi  letto  ; re’fta  adcìl 
foche  dichiàmo qualche  cofa  della  qualità-,  & afprczza 
del  Cape  zzale.  Il  penfie  rodi  ROSA,  fin  da  primi 
ni  della  fua  fanciullezza,  fù  di  feruirfi  per  capezzale  d’vn 
durilTìmo  falTo . Ma  per  ciò  fare  , gir  foceua  di  meftiei'c 
adopfar  grand ’indùflria,  à fine  d’occultare  quefto  fuo  di- 
fegno  alla  Madre . Corainciòdunque  in  quella  primi., 
fua  età , conforme  l’elèmpio  di  Santa  Caterina  da  Siena-, 
a formarli  vn  guanciale  di  groflìffìmo , 6è  alpriffìmo  pan- 
no ,di  poi  difmeflb  queflo , parendoli  troppo  delicatò’;- 
per  lei  , è’elefle  va  mattone,  invltimo  non  vedendoli^ 
ne  meno  di  queflo  à pieno  fodisfàtta , fcelfe  vna  pietrtf 
quadrata , quale  come  dnriflìma  ,-e  fcabipià , la  ritrouò 
■ -<  prò- 


Kofa  di  S,  Avaria  • 105 

propofcìonataal  fuo  dcfiderìo  , ch'era  di  patire  al  mag- 
gior fegno . S’acoorfe  la  Madre  doppo  qual’che  tempo 
di  quefto  morbido  guanciale  di  R O S A , con  sdegno  , 
ccon  rìmproueri  li  tolfe  di  furia  qiidla  pietra , e confe- 
gnó  alla  figlia  vn  cofeinò  , ma  voto  di  lana , comandan- 
doli che  rempifle , e per  1 auuenire  fi  feruifle  di  quello . 
Tacque  la  Vergine,  prefe  ri  guanciale , lo.riempi,  ma  in 
veccdilana,corac  fi  credeua  la  Madre,  altro  non  vi  po- 
fc , che  fragmenti  di  legno,  0 fcheggie  che  dir  vogliamo, 
quali  dalla  bottega  d Vn  legnaiolo  à queft’eflètto  fi  fece 
fegrctamente  portare . Cosi  dormi  fopra  di  eflb,non  fen- 
za  grandiflìma  moleftia,  per  molte  notti  la  patientiilìma 
ROSA:  ma  alla  fine  la  Madre auuedutafi  di  quefto 
nuouQ  artificio, la  riprefe  graui/Iìmamenie,€  con  grand’ 
ira  filruci  il  guanciale  , gettò  le  fcheggie,  c com  mandò 
cfpreiTameiite  alla  figlia , aggiungendoci  anche  ingiurie 
cminaccie,chelorienpifle  dilana  . Obbedì  ROSA  al 
al  prccewo  materno , ma  fopra  Ja  lana, in  quella  parte,do- 
uepofar  doueua  latefta,e  la  faccia , fegrctamente  vi  naf- 
cofe  buon  numero  di  certi  giunchi  ritorti , che  a cafo  ha*- 
ueua  ritrouaii  per  cafa . Da  quelli , il  volto  de  Jicatillìmo 
di  R O S A , all’hor  che  ripofaua  , veniua  afpramentc/ 
punto  c ferito  à tal  fegno , che  la  Madre  la  mattina  ofler- 
uando  quelli  fegni  nelle  guancie , e nella  fronte  della^ 
tenera  figlia,  nc  ftaua  molto  penfofa,  ne  fapeua  penetrar* 
ne  la  cagione  . Già  li  pareua  d'efler’alficurata  à baflafi2a 
ciònonprouenire  dal  guanciale  , quale  già  fupponeua 
tutto  riempito  di  lana  . Vna  volta  rifoluta  di  volerfenc 
cfiiarifccon  euidcu2a,pofcfià  maneggiarlo  curiofamen. 

- . O te  so* 
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te  con  le  mani  > e s’ auuidde  di  fubito  qual’  fofle  la  cau(à 
delle  punture.  Apri  incontinente  la  fodera, ritrouò  i giun- 
chi I gl’eflraire , e con  grandidlmo  sdegno  li  gettò  nelle 
fiamme . Hor  qui  hauerefli  mirato o Lettore  > rìnoua- 
to  il  cafo  di  Santa  Caterina  da  Siena , aU’hor  che  per  la 
meddima  occafione  da  Lapa  Tua  Madre  venne  aggraua- 
ta d’ingiurie  , di rimproueri , di  villanie.  Fù  vn  mira- 
colo, che  s’aftene  (Teda  He  percolle.  Ma  ROSA,  che 
bramauaafprezze , gioiua  nel  fopportare  queRi  Rrjpaz- 
zi  dalla  Madre  adirata . Per  vltimo  ella  li  comandò  in^ 
virtù  di  Santa  obbedienza  , che  riempilTe  di  nuouo  il 
guanciale,  mafolamentc  dilaoa,  & auuertifTe bene  di 
non  frapporui  altra  materia.  Non  trafgredì  la  figlia  il 
comando  , ma  l’adempì , e più  di  quello , che  fi  fària  mai 
creduto  la  Madre  . Raddoppiò  la  lana  , e con  la  forza 
d’vn  bafioncello  tanta  quantità  ce  ne  calcò  , che  io  relè  > 
^r  ogni  parte  duriflìmo . in  quella  maniera  fembraua 
alla paticntlfTima  ROSA  di  fbdisfare almeno , quanto 
gl’era  permefib,  alla  brama  che  tcnea  di  patire , rìtro- 
uando  in  quello  duro  piumaccio  la  medefima  durezza 
di  quel  primo  capezzale  di  legno  , che  come  habbiamo 
accennato  di  fopra  , giada  primi  anni  li  fù,  e tolto,  e 
prahibito  dalla  Madre . Continuò  à dormire  fopra  que- 
llo guanciale , per  molto  tempo  la  Vergine , ma  non  po* 
tè  cifer  così  cautelata  ,che  alla  perfine  la  Madre  non  le 
n’accorgelTe . Vidde , de  oiferuò  la  durezza , e non  fia- 
pendopiù  qual  configlio  prenderli , per  rimuouere  dal- 
la figlia  quelle  Tue  auRcrità  , per  vltimo  chiamatala  vn^ 
giorno,trà  dolce  amaro, così  li  parlò . Non  mi  dolgo 
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d figlia  dell  obbedienza , perche  vedo , che  pronamente 
hù  efeguito  il  mio  comando , con  riempire  quello  piu^ 
maccio,  non  d’altro , che  di  tana^  conforme  t’haucuo  im- 
pollo : M a quell’obbedienza  1 e fiata  maggiore  di  quel. 
Io  che  io  voleuo  j poiché  hai  faputo  con  la  tua  ofiinario- 
ne  conuertirel  ifiefia  morbidezza  in  dut*e2za . Che  colà 
dunque  po fio  pùù  comandarti  ? qual  partito  prenderò  io, 
per  vincere  quella  tua  caponeria  ? Orsùfà  ciò  che  vuoi  j - 
c mi  procefio , che  fe  per  l’auuenirc  con  quelle  tue  afpe- 
rìtà  vuoi  accelerarti  la  morte  > io  per  me  non  vi  penferò 
più.  Tua  fiala  colpa»  tuo  il  danno.  Cosi  lafciollal^ 
Madre  > e R O S A valendoli  di  quella  clprefia  licenza , 
ritornò  à gl  antichi  rigori  del  fiio  capezzale  di  pietra . 

Ma  venne  poi  finalmente  il  tempo , in  cui  da  i Padri 
ConfeiToridcliaVergioe,lù  permefib,anzi  comadato  alla 
Madre  di  ritoglierli  affatto  il  letto, & il  capezzale  già  det- 
Ki . I Padri  Spirituali, che  teneuano  cura  della  cofcieiiza. 
di  KOS  A)tre  anni  auanti  morifie,vedendo  che  le  fòrze  del 
fuo  debolifiìmo  corpicciolo,già  erano  à gran  Pegno  efic- 
nuate,per  le  continue  difcipline,aftinenze,e  mortificati o- 
ni,  aggiuntoui  le  matatie,cbe  frequentemente  la  tormen- 
tauano;  confiderarono  prudentemente,  che  quello  mo- 
do di  dormire  gl’era  di  troppo  danno  per  la  lùnità , e già 
che  la  lua  debolezza  non  potea  aiutarli  con  la  qualità  de’ 
cibi , da  quali  lo  fiomaebo  era  totalmente  alieno , s'aiu- 
ufle  almeno  con  la  Ibttiationc  di  quelli  rigorofi  tor- 
menti. Conceifero  dunque  tutti  d’accordo  facoltà  alla 
Afadre,  che  totalmente  disf'acefie  quel  letto  cosltormen* 
nfo,  oue  O S A , per  lo  fpatio  di  ledici  anni  haueua, 
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non  sò  fé  mi  dica , dormito } o penato . Non  può  e/p!ii 
carfl  à baftanza  il  femimento.>  & il  difguilo , che  in  ciò  • 
riceuè  la  Vergine,  più  inclinata , e rifoluta  à patire  , che 
diligente,  e cautelata  nel  viuere.  Ma  la  Madre  tutta aU 
legra  per  (i  fatto  comando , non  in  altra  guila , che  fe  da-i  j 
to  il  iegno,  douefle  fpianarfì  al  fuolo  vna  Fortezza  nimi-  j 
ca,  diede  l’aflalto  al  fcmplicc,e  pouero  letticciolo;  fchio-’  s 
dò  i legni , i tronchi , le  tauole , e non /enza  offdà  della  0 
mano  prccipitofa , raccoife  tutti  que  cocci , e pietruzzu  ; 
minute,  le  fparfe  per  la  camera,  e per  togliere  alla  figlia  !•  c 
occafione  di  piu  feruirfcne,legettò  poi  tutte  nel  fiume  iui  q 
vicino,  hauendole  però  prima  contate,  e ritrovatone  il  1 
numero,  che  erano  poco  meno  che  trecento . 

Dis  fatto  dunque  ,per  ordine  de  fuoi  Confeffori  ilict*  q 
to,  fù  neceffitata  la  V ergine  à giacere, e dormire  in  altra^  « 
forma,  ma  con  moleftia , e feomodità  poco  minore , poN  ^ 
che  riaggiuflò  le  tauole, e fopra  di  quelle  nude  foprapo»  > 
f'e  vn  femplice,  e rozzo  arazzo,  che  con  la  fua  afprezza,in  ; 
vece  di  conciliare  il  Tonno  , lo  coftringcua  à partirli.  Pu< 
re  parendoli , che  quello  modo  di  dormire  fofie  troppo  *, 
delitioTo  per  lei  j ne  gl’vltiroi  anni  di  fua  vita,  che  di»  . 
morò  in  cafa  di  Don  Gundilàluo,  lafciando  il  letto,pren-  j 
dea  ripofo  in  vna  balta  fediola  , appoggiando  la  tefta  ad  ^ 
vna  colonna  del  Ietto  , douc  dormiuano  le  figlie  minori  ^ 
del  detto  Don  Gundilàluo.  Era  p>er  tanto  il  Tuo  Tonno  ^ 
breuiflirao,  e principalmente  nel  tempo^dcU’Inucrno,. 
in  cui  per  rcccelTo  dclTaria  freddilfìma , il  piò  delle  voi»  , 
te  era  forzata  à tremare,intiriz2irlì,illupidirli  in  maniera^ 
che  rellando, tutta  di  ghiaccio^non  era  vaJeuole  àlbrgere  ^ 

in 
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ìb  piedi.  Tal  volta  non  potendo  più  foffrire  la  violenza 
dCi&cddo  ) a]la  lucerna  iui  vicina  abbrugiaua' alcune  ra- 
inette  di  rofmarino , acciò  da  quel  poco  fumo , e da  quel 
ttaniitorio  calore,  riceiieflero  Je  membra  afiìdrate  qual- 
che foUieuo, benché  breui/Iimo.Iior  fe  cosi  ROSA  dor- 
mendo tormentàua  il  fuo  corpo.,  con  non  minore  ftratio 
lo  tormentaua  vegliando . Mai  vojfe  federe  fopra  i ccvj 
fóni , conforme  è Tvfo  delle  donne  in.  quei  paefi  , ma 
nel  fare  i fuoi  Jauori , o ftaua  in  piedi , o pure  aftretta-» 
dalla  neceflità  ,Jedea fopra  vn  duridìmo  tronco  diJegno, 
;che  li  feruiua  per  fedia  ». 

Non  potendo  però  in  quello  mentre  fcordarfi  eitatto 
delfuo  caro  letticciolo  , oue  hauea  guftate  tante  delizie 
ael  prouarlo  cefi  dolorofo , bramaua  fommamenre  di 
.riaifumerlo  1 che  per  ciò  non  ceflaua  d’impofrtunare  i fuoi 
.Padri  Spiritualità  fine  che  glie  ne  concedelTero  licenza; 
-gli  rapprefentaua , che  quanto  à fe,  pareali  di  perdere  il 
, tempo  ,e  di  paflar  la.vita  fuafenza,  alcuna  foue.di  gua-: 
dagno  fpirituale , mentre  haueuacosi  difmeifi  gli  antichi 
.cfcrciti;  della  fila  penitenza . V ederfi  del  tutto  vota  di 
merito,  cifendoli,pjer  la  troppa  pietà  de  iConfeffori  jpro- 
bibito  il  Ipftirc . Sentire  pure  ogni  fera,  da que’  buoni 
Religiofi,  cantarli  in  lode  del  fuo  gran  Patriarca  Dome-. 
,nico  quel  beiiifllmo  titolo ii  OS  A patiemu  > e lei  VC| 
.dendo/i  tolta  Joccafio ne  di.patii  e,non  meritare,  ne  il  Ùy 
,toip  di  ROSA^y  nedi  figlia  di  fi  gran  Padre. . PJnalmen^ 
tccon  Je  lagrime  inftantemente  li  fupplicaua  , che  men- 
tre ella  coli  poco,  anzi  nulla  operaua  in feruitio  dìddio, 
^aimenoii  .coiKLcdeiTeio.  que fta  libertà, di  poter  a fua  vo^ 
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glia,  per  amor  del  fuo  fpofo  Giesù  patii-e,  morire.  Tanta 
pon  quefti  prieghi  Zeppe  perfuadere  la  Vergine  fuppli- 
cante , che  allafinc  vno  de  fuoiConfeflbri  li  dette  licen- 
za , che  per  tutto  il  tempo  della  Quadragefìma  di  quell' 
an  no , come  anche  dell’anno  fufleguente,  che  fu  poi  l’vl- 
timo  della  Tua  vita  , ella  potefle  riaflumeir  il  prillino 
martirio  del  letto  dolorofo.  Allegra  ROSA  deirot- 
tenuta  facoltà,  non  fù  pigra  ; auuicinato  il  tempo  deter- 
minatoli , di  metter  infieme  i legni , le  pietre , i fragroen- 
ti  de  cd  cci , ptr  formare  la  tormentola  catafta  , quella 
feconda  voltala  compofe  con  rama  lègreie2za,con  lì  gran 
diligenza, e con  tanta  cautela , c dilli mulatione , che  non 
prima, che  doppo  la  lùa  mortejpotè  da  alcuno  penetrarli.. 

Cofa  veramente  fopraogn'h umano  penlìero  ammi- 
rabile ! £ra  in  R O S A lì  grande  quefto  deliderio  di 
patire  lafprezzb  del  fuo  rigoroliilTmolenicciolo  r che.» 
quantunc^ue  moribonda,  non  folFriuà  di  veder fene  efen- 
te . Trouaualì  già  vicina  alla  morte,  opprelTa  da  quei  do. 
lori , e Ipaiìmi , che  à fuo  luogo  diranli  ,e  tra  quelli  tor- 
menti, non  prouaua  pena  maggiore  ^ quanto  il  vederli 
fuori  del  fuo  letto  penofo , vnico  refrigerio  del  fuo  cuo- 
re. Il  dimanda ua  > il  ricercaua  à gl’ alianti,  ma  chi  ha- 
ucrebbe  mai  preparato  ,c  fottopofto  Arato  coli  crudele 
ad  vna  innocente  agonizzante  ? Auui  Aalì  dunque  di  non 
poter  ciò  ottenere,  fupplicaua  inAante<mente,chealme- 
no  ladepoueflero  fopra  la  nuda  terra , per  potere  cosi 
morendo  ,lìn’airvltimo  refpiro  , trouar  durezze  ; roa^ 
non  eflendoli  ne  meno  quefto  concelTo , riuolta  ad  vno 
de’fuoi  fratelli  iui  prc/entc  , lo  pregò  perfamoreche  li 

por- 
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portaua  i volciTe  almeno  toglierli  di  focto  al  capo  il  ca» 
pezzale , che  io  tal  guìfa  faria  morta  contenta . Ottenne 
alia  £ne  quanto  bramò  *,  e cosi  tutta  allegra  « vedendoli» 
quanto  li  fù  polTibile  » conformata  col  Tuo  moribondo 
SigoorC)pofando  e !e  fpalie,e  la  teda  foprale  rozze  nuo* 
le  , pladdiiUmamente  refe  lo  fpirito  in  mano  del  luo  ce- 
lede  Ipofo^  che  la  fpettaua . Non  vi  mancarono  alcuni, 
che  in  quel  punto  attentamente  mirandola , ofleruarono 
nel  pallido  volto  di  lei  ridelTii  (èmbianzadi  Giesà  fpi« 
rame  ibpra  la  Croce  : il  che  pure  fù  notato  in  Santa  Ca« 
tcrina  da  Siena  » le  bene  in  altro  tempo,  de  occalionei  co- 
me lì  legge  nella  Tua  vita . 

Hor  da  quelle  afprezze  del  letto  di  R OSA»  può  ogn 
vno  facilmente  comprendere  » quanto  longhe  fblTero  le 
fuevigilie  I feruendoli  ridelTo  Tuo  ietticciolo,  in  vece  di 
ripofo  , di  fueglia . La  Serafica  Santa  Caterina  più  volte 
attedò  al  Beato  Raimondo  Tuo  ConfelTorc  » ch’ella  non 
haaca  prouato  mai  in  vita  fua  maggior'initnico  , che  il 
Tonno  , del  quale  fìnalmcnte  hauea  così  trionfato , che 
I hauca  adretto  à contentarli  di  folo  due  bore  ,e  non  più  • 
Non  altrimente  ROSA  efperimentò  in  fé  dclTa  , & il 
medelìmo  combattimento , e ridelTa  vittoria  ; poiché.» 
y ellaanchora  Teppe  talmente  fuperario  ,che  fofiiua  la  fua 
importunità  non  più  di  due  bore,  anzi  tal  volta  meno,  per 
maggiormente  patire  . Spartiua  dunque  i’hore  della.»' 
notte  f c del  giorno  in  maniera  » che  dodici  n’  impiegaua 
tuttein  orationiydc  efèrcidj  fpiriiuali  » dieci  nejl  folito  la- 
oofodelle  lue  mani  ,con  che  fodentaua  la  pouertà  de  ge- 
attori  fCle  due , che  rimaneuano,  leconcedeua , anch<v 

contro 
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contro  fuovoglia>al  breuc  ripofo,&  alle  ncce/Tìtà  corpo- 
rali . Quelle  lo nghc  vigilie  della  V ergine,  erano  aiutate 
dairafprezza  de  Cilizij , dalla  durezza  del  letto  , dalla.» 
quali  continua  aftlnenza  del  mangiare  ,e  del  bere,  e dal- 
la protonda  meditatione  , dcindefelTa  applicatione  della 
mente , e del  cuore  alle  cofe  del  Cielo . Ma  non  per  que- 
llo l’allutillimo  inimico  internale , che  inlìdia  ogni  no- 
Uro  bene,  lafciaua  d’  vrare  ogn’indullria  , tentare  ogni 
mezzo,  per  richiamarla  importunamente  allbnno,  in.» 
quell’hore  fpccialmenie  della  notte , ch’ella  forgeua  per 
impiegarle  tutte  alloraiione . Prouò  ROSA  in  ciò,olcr* 
ogni  credere , vn  duro  , e crudeliUimo  combattimento-; 
poiché  , o le  inginocchiata  cominciaua  le  fue  preci,  pro- 
uaua  fenfìbilmcntc  in  quei  punto  vn’  ellrcma  grauezza^ 
nelle  palpebre*,  o fé  forgeua  in  piedi  per  vincer  la  Tonno- 
lenza  , la  te  da  pefante  ,c  languente,  veniua  di  fubito  alTa- 
lita , e ingombrata  da  fadidiole  vertigini , o fc  allargate  le 
bracciartutta  ù didendeua  fopra  del  fuolo  ,'fcnciuali  in  • 
contanente  fopraprelà,  e combattuta  da  profbndiitirao 
Idargo.  Vergognauafi  R O S A di  lafciarli  vincere  da 
fi  pigro  inimic» , pugnaua  anche  cadendo , pcrcotea  le 
pareti  con  la  teda , lì  moledaua  i fianchi  co  i pugni , fi 
diraua  i capelli , li  pizzicaua  le  carni  , infomma  tutto  fa- 
ceua , nulla  lalciaua  , per  Tuper^re  qued’importuna  mo- 
kdia  del  Tonno . Rimaneua  pur’all^  fine  doppo  vn  lon- 
go  contrado , vittoriuTa  , ma  non  Tenzd  gran  pena  . 
Trionfaua  fi  , ma  nella  Croce  . Teneua  la  Vergi- 
ne nella  Tua  Cameretta  vna  gran  Croce  di  legno  d’altezza 
giuda , e proportionata  alia  Tua  perTona . Nc  i bracci  di 

queda, 
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queflaj  v’baueua  piantati  alcuni  chiodi  gro/Cilìmb  e forti* 
clic  ben  poteano  foftentare  vn  corpo'humano . Hor  per 
vincere  la  fonnolenzaj  à quelli  legaua  ftrettamente  con  al, 
cune  funicelle  ì Vna  j e l’altra  mano  , e lafciundofì  tutta^ 
cader  pendente  dal  tronco  ,profeguiualc  fue  orazioni  . 
Cosi  alla  fine  fuperaua  ogni  moleUia  t cosi  rifueglia- 
uai  fuoifenfi  , cosi  crocifìggeua  il  Demonio,  ecofi  fi- 
nalmente, con  l'aiuto  dejgloriofo  patibolo,  riportaua  vit- 
torlofa  la  palma,in  fi  duro,  e pericòlofo  confitto.  « 
D'vn’altro  ftrmtagerama  pur  morauigliofo  feruiuafi 
àqueilomedefimo  effetto.  Haueua  piantato  nella mu- 
faglia  della  fua  Camera  vn  longo  , e grofl'o  chiodo;  e 
,j  collocatolo  , vn  palmo  più  alto  delia  fua  flatura  . 

Hor  qui  per  rimuouer  da  fe  il  fonnojartortigliaua^rettifl 
.(  lìmamciite  quei  pochi  di  capelli, che  nella  Ibmmità  delJa_. 

fronte,  à fine  d’occultare  la  penofa  Corona  , s'era  à bella 
pofta  lafciati , come  s‘è  detto  di  fop  va  . £ cosi  fofpcfa  in 
I aria,  rendeuafivigilante , conteraplàua  , meditaua,  trión 
Àlido  mirabilmente  delia  fonnolenza  importuna  . Ma 
per  non  affidare  à poclii  capelli  tutto  li  pelo  del  Tuo  cor.-  > 
^ picciolo  )ii  poneua  pendente  in  maniera  ,<che  con  la  fo- 
! la  eflremità  delle  dica  de  piedi, toccaua  la  teira, affai  però 
i fcarfamence , e quello  iion’iii  altro  modo  ,idie  à vicenda , 

foUeuandorvno,  quando  l’altro  pofauali-Da  tutto  quello 
puoi  raccogliere,ò  Lettore, quanto  lì  reudelfe  faftidiòfa,c 
difficile  à R 0,S  A quefl’im’portunità  del  fonno;  per  vin- 
cerlo,le  facea  di  melliere  il  combatterlo  in  letto  con  l’acu- 
tezza delle  punle,fuori,(:on  le  legature  de  chiodi  . Info  ra- 
ma ROSA  à dormendo,  o vegliando, era  nata  per  patire . 

P ' cafo 
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• i»  CAPO  X*  f T 

Della  folitudine  di  RO  S A ^ e deli  am- 
mirabiU  fua  ritir dagl* occhi  ' 
del  Mondo  . 

IN  quella  guifa  appunto , che  già  Santa  Caterina  da. 
Siena  ancor  bambina  i per  il  ^defiderio  della  folitu* 
dine  talmente  fi  nafcondeua , che  anche  in  fi  tenera 
età , bramò  di  clcggerfi  per  Aia  habitatione  vnà  fpelon- 
ca  ; Non  altrimente  ROSA  fiimoiata  anchor  ella  da 
quefi'iAcfib  defio  di  ritiratezza>p/ocurauaà  tutto  Tuo  po- 
tere,  aiKhe  in  que  primi  anni  della  Tua  fanciullezza»  viucr 
ibiitaria  negrangoli  più  remoti  delia  Tua  ca&.  S’occuU 
tatìa  arrocchi  d ogn VaOjpercfTer  mirata folamente  dal 
Aio  Signore  , Non  voleuà  trattenerfi  nelle  conuerfationi 
del  mondo»  perche  anche  bambina»  hauea  già  comincia- 
to à gufiate  le  conuerfationi  del  Cielo . Sfuggiuàle  Crea- 
ture » per  godere  il  Creatore . 

Veniuano  tal  volta  da  lei  dallecontrade  vicine  faltre 
fanciulle»  à fine  di  trattenerfi  fcco  in  fcherzi , giochi , c 
rpaflatempi , conforme,  è il  genio,  & il  coftume  di  quella 
tenera  età:  recauapgnVna  diquefieconie  la  fuaBam- 
l)oia»  formata  di  firacci  » nella  quale  poneuano  ogni  dili- 
genza , adoprauajno  ogni  fiudio  in  vefiirla  » in  afierurla, 
in  adornarla*» che  quefto  è il  trattenimento  più  comune, 
c più  grato  delie  Bambine . Hor  giunte  alia  prefenza  di 
ROSA  anchor  iànciullina  »con  innocente  emulatione 
, . faccn- 
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dicendo  3;  gara  nel  mo  lira  rii  quelli  bambocci  > inflante* 
meote  b richiedeuano , che  anchor’clla  H compiacelTe  di 
iu  mollra  della  Tua  Bambola , fè  l'haueua  ; q pure  s’in- 
gegnaOe  >come  hauean  fatto  T a|tre  > di  form^r/elajà  fine 
di  ricrearii  con  quel  guftofo  trattenimento  . Negò 
ROSA  dlbuer  fimil  colà  1 atteflando  da  vantaggiojche 
mai  hauercbbe  ardito,  ne  di  comporre  > ne  pur  di  tocca- 
tefimil  colè)  attefo  che  hauea  ièntito  dire  , che  il  Demo- 
nio delllhfernOjper  bocca d'vno  di  quelli  bambocci(chc 
forfè  era  vn’Idolo  ) s era  fentito  parlare . Cosi  lafciando 
ogni  fcherzojabborrendo  ogni  gioco  > mentre  1 altre  trar- 
teneuanfi  ne  palTatempi  tra  loro,  ella  ritiraualì  fola  irk> 
qualche  angolo  più  remoto  della  cala , oue  inginocchia- 
ta, come  fe  anche  in  quell  età  foife  Rata  capace  di  folle- 
uarR  alle  più  lite  contemplarioui  del  Faradifo  , Rauafe- 
ae  immobile,  con  gloccbi  al  Cielo,  col  cuore  in  Dio  . 
fù  alcune  volte  dal  fratello  rirrouata  in  qucRa  forma , il 
quale  di  ciò  molto  marauigliandofi , l’interrogò  , per 
qual  ragione  invece  di  fpalfarll  con  l’alire  compagne, 
ella  fc  nc  fteflc  cosi  fola, in  luogo  tanto  horrido , fegreto , 
e lontano  da  ogni  humano  trattenimento  ^ Rifpofeli  la^ 
bambina,  maconijpirito  , e lentimento , di  longamano 
fuperiorc  aU’età^  Contentateui  ò.  cariffimo  fratello  {li 
diffc  ) che  io  qui  me  ne  Ria  fola  con  il  mio  Iddio , polche 
colàcra  le  Bambole,  che  vi  ù pollà,  ritrooar’  Iddio , co- 
me qui  , non  lo  so  • 

Ciefceua  ogni  giorno  più  in  qucRa  tenem  fanciullir 
na , affieme  con  gl 'anni , il  defidcrios  della  folimdioe  : 
jet  il  che  vn  gjiorno  olTeruando  nel  fuo  giardino  alcuni 

p ^ Plata^ 
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Platani  molto  i'rondofì,  che  appoggiati  alta  muraglia  coÀ 
i ranci  longhi , e diilefi  yerfo  la  terra*,  parca  che  di  loro 
ileifi  coroponeiTero  vna  ben  verdeggiante  capann uccia  ; 
ella  ìi  dò.  reflettendo  , e giudicandolo  luogo  proportio^ 
nato  y per  ài  jTuq  profitto  fpirituale,  pepsò , con  l’aiuto  di 
f erdinando  fuo  fratello,  iui  formare  vn  Oratorio,  oucj 
viuer  potell’e  lontana  dalla  vifta , c dallo  ftrepito  de  farai- 
ilari  di  cafa . Quanto  dlfegnò  nella  mente , tanto  efegui 
con  l'opera  . Abba/sò  i rami  per  ogni  parte , gli  fermò 
in  terra , gi'iaìrecciò  tra  di  loro , gli  di/pofe  in  concauitàj 
e con  hauer  prima  nella  parte  fiiperiore  afTodati  alcuni 
ai^hi , venne  à perièttignare  il  Ro  muorio , luqgo  di  deli- 
zie , per  il  Tuo  cuore.  Entrò  à quefto  fpatio  alzò.vn  pie- 
cioU’Altarc,  fbilentato  'dalla  raui*aglia,  a cui  appefe  vna 
Croce.  Quefta  poi  l’ abbellì  , con  va^iifimi  fiori,  c 
per  maggior  fuo  ornamento  la  circondò,  al  meglio  che: 
li  fù  pofììbile , di  Sacre  Xmagini,  poncndoui  * ogni  diU- 
geuzol , ogni  ftudiO',  Hor  qui  rirrouaua  ROSA  tutti  i- 
contenti  delfaofffirico . Qui  folitaria,i  giorni  intieri  ora- 
ua , meditaua , contemplaua  Appena  1 euauafi  la-  matti- 
la dal  Iettò , che  Tollecita  difubito  ritirauafi  in  quefto 
fuo  nuouQ  Defèrto , non  £1  tofro  forgeua  dal  pranzo , 
o dalla  cena  , che  ritirata  da  ognr  tumulto  do- 
me^co , lungi  da  ogni  fpaflo  , dal  ogni  trattenimenta 
mondano , tutta  applicata  à Dio  , godea  qui  nella  folitu- 
dinc  vn  dolciflìmoParadifò.  Era  cosi  frequente , anzi 
continuo  quefio  fuo  ritiramento , che  ne  nacque  in  cafii 
il  prouerbio,  Per  ritrouar  la  li  0 Ai  fi  vada  al  Giardini» 
Ma  perche  di  quefta  folitudinc  la  tenera  fajjciul|ina  go- 
der 
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dcr  non=  porca  fc’  noail'gior^io  , crcfciuta  alquanto  iiu 
età»  dimandò,  & ottenne  dalia  Madre»  dentro irifteiTa  cafa 
via  Camereta  del  tutto  foiitaria  , e retuota , douc  ^iti- 
randofi  nel  tempadeila  notteiféiiK 'altra  compagnia  , che 
'delfualddìQ  ,fitrattenciiane'ruoi  fanti  elèrcitij  : ma  tut- 
to queftò-  in  que 'primi  anni  fttvn  femplice  preludio  del 
molto , che  poi  adulta  oprar  doueua»  maggiormente  in- 
tiamorata  della  folitudine . . < 1 i.  ' , 4 

Era  KOS  A*’già  crcfciuta  in.  età  habile  ,,  e propor- 
tionata- , per  accompagnar  la;  MarU  e , q uando  principal- 
mente quella  doueua  vifitare»  .cont'orme  porta  il  Coftu- 
me  » qual  che  Signora  fua  conhdente  )- de  amica»  Non 
fi:  può  Credere  quanto. CIÒ  rincce£:eire  alla  Vergine» 
inclinata' à godere  la  dolce-  folitudine  del-fuo  Komitjo- 
rio:  perii  che»b'or  con  ragioni , hor  còn  preghi»  hor  con, 
le  lagrime  fupplkaua  infiantemente  la  Madre»  . volerla 
dilpenfare  fimile accompagnamento..  Stupiua  Ibpra 

moda  quella  » non  fapendo  » per  qual  mdtiuo  ROSà/ 
abborrifie  tanto.quello , che  pure  dall  altre  fanciulle  » è 
fommamente  bramato  ; onde  per  vincere  quella  con- 
trarietà della  figlia  , tal  volta  con  efpreflb  comando 
gl'imponca  y che  fenza  replica  raccompagnafle  » tìcura. 
che  per  ladbrza  dellnbbedienza,  non  haueria  contradet- 
to.  Accadde  vn  giorno»  che  deuendo  la  Madre»  per: 
quelt’occafione  di  vlfite  vfeir  di  cafa  ».  chiamò  ROSA» 
che  la  ieguifiè  j -ma.  ila  figlia  che  fol  godeua  nel  fuori* 
ùvamento,  perefimerlì  da.  quell ’ofiizio , a biella  pollai 
fecefi  cadere  /opra  d’vn  piede  vna.gran  pietra  » per  il  che 
ferirà»  c 2oppicante».ettenne  pel;  molti  giorni  di  tratte. 

nerlì , 
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fieri}  > come  ella;  bramaua , ne  foliti  eierció;  della  iua  io^  ifi 
litudine  . Già  io  sò  ciò  che  fingono  i Poeti  delle  Roiie  di  jif 
Cipro, delle  quali  fàuoleggiano,  che  iracflcro  il  colore  di  l,i 
porpora  dal  piede  ferito  di  Venere,  all’hor  che  fretto*  è 
lofa  correndo, punta  fu  da  vna  fpina*,  ma  di  porpora  allài  fi 
piu  bella,  lungi  da  ogni  vaneggiamento  , viddeli  rofieg*  ip 
giare  quella  pretiofa  ROSA  Pcruana,per  la  ferita  del  |]| 
piede , qual  volontaria  fi  procurò,  non  per  altro,  che  per  g 
trattenerfi  , remota  da  ogni  conuerfadone  mondani  , |^| 

nella  dolciifima  quiete  del  fuo  folitario  Paradifo . 

Oltre  di  quefl’inuendone  > altra  nc  ritrouò  à queft’  ^ 
ifieflo  effetto , e più  facile,  e forfè  menodannoià . Ogni  ^ 
qual  volta  potea  preuedere  d*eiTer  chiamata  dallaMadre,  |j^ 

à fine  laccompagnafiè  alle  vifite  , ella  firgrétamente  fi  ^ 
Rropicciaua  fopna  le  palpebre  ^ e fopra  le  ciglia  buona 
quantità  di  pepe  Indiano , il  quale  per  ic  fteffo , c mor  - 
daciilìmo  , e con  quefi’acrimonia  alterata  quella  pane , ^ 

veniuano  fubbito  ad  infiammarceli  gl  occhi,  s* accende* 
uano  ,s'infanguinauano  > difiilfauano , come  fe  dalla  te*  ^ 
ila  padfTero  vehemente  , e v ioleiitifiìma  fioflìone . Coti  ^ 
all’hor  chela  Madre  voleualt  imporre  , che  lafeguiire  ^ 
fuor  dicala,  vedendola  in  quella  forma , compaffionan*  ^ 
do  il  male  della  figlia,  ii  concedeua  lo  ilare  ritiaata,  acciò 
lariaapeita  non  gl accrefce fieli  timore.  Strattagemma  ^ 
veramente  troppo  dolorofo  , e difficile  ;maàROSA,  ^ 

cheamauaia  folitudine,piùcheiaIucedeglòcchkfiiQt , ^ 

fembraua  molto  dolce.  £t  in  quello  modo  condnuò  à ^ 

fcvfarfì  per  molto  tempo  « fin  che  poi  per  rvfo  cosi  fie* 
quente , fe  n’accorre  finalmente  la  Madre il  che  Cuce  e&  | 

in 
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in  (juefii  gui(k . Haueuino  ftabilito  aflìenie  Donna  Lo- 
dottica  Vargas  Caruaial , e Maria  de  Oliua  Madre  di 
rosa»  di  portarli  vnitamente  con  Je  lor  figlie  ad  vna 
Chidà  molto  celebre, dedicata  alla  Beatiflìma  Vergine, 
che  diceli  di  Monlérraco , alquanto  dinante  da  Lima  . 
Arriuò  il  giorno  prefiflo , e conforme  il  concertato,  ven- 
ne Donna  Lodouica  alfìeme  con  la  Aia  figlia  in  Carroz- 
za , e fermatafi  allacafadi  ROSA,  faceua  illanza  che 
la  Vergine,  alfieme  con  la  Madre  fcehdelTero . Già  era 
pronta  Maria  de  Oliua , foia  mente  s afpettaua  R O S A , 
quando  che  queAa  viddefi  comparire  con  gl’occhi  tutti 
infiammati , gonfi , & alterati  da  grauilllma  diAillatione , 
che  ben  li  Icoigeua , che  fenza  danno  euidente , e perìco- 
lo certilfimo,  non  haueria  potuto  foAnre  rintemperie 
dell'aria  , oelamolcAia  del  moto  . Si  feusò  dunque  al 
ne^o  che  potè , con  quella  Signora  la  Madre  ; ma  di 
poi  refienendo  ella  feriamente  à quella  coli  frequente^ 
finzione  , che  patiua  la  figlia  ne  grooefai , e quaA  fem- 
pie  ip  quei  tempo , che  haueua  ò da  vfeir  fuori , o da  ri- 
cenervifite  in  cafa , cominciò  à Ibfpettare  ',e  non  rapen- 
done penetrare  la  cagione  , primieramente  con  ogni 
maggior  diligenza  olTernògl'occbt  della  figlia;  ma  qui 
conobbe  molto  bene , che  l'alteratione  non  era  finta,  ma 
reale , affkurandofi  dallo  Aillicidio  , che  euidentemente 
n’inferiua  , e Tinfiammarione  , fic  il  dolore  . Non  per 
qucfto  reftò  quieta  del  tutto  dal  fofpetto , ma  con  mater- 
na libertà  accoAatafi  più  da  vicino  al  fuo  yolto  , 
fentl  Todore  del  pepe , & all’hora  compirere d’onde  pro; 
ctdelTe  quella  vìokute  alteracione«  Hor  chi  potrebbe^ 

rapprc- 
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rapprefcntàre  Ixngiurìe  ,lc  vìfianie  , grokiaggi , che  in  iil 

quel  punto  U Madre  fdegnata  , c dilTe , c lece  verfo  la  fi-  yl 
glia  ? E fin’  à quanto  (“  gridò  ) dureranno  quelli  tuoi  ar-  xl 
tifici)  > quelle  tue  fraudi  à qual  fine  quefii  rpropofiti?  aa 
Se  bramaui  fottrarti  da  grocchi^maternir  bene;  ma  incnu 
delir  coli  > congf  occhi  propri) , qual  pazzia  ? & oltre'lt  jjc 
pazzia, qual  pt^coiò  ì E ti  lèi  cosi  prello  feordata  4^1  ca- 
fo  poco  là  accaduto  allaiSnhiaua  di  fernando  Ferez,  la  di 
quale  per  fi  fatto  fpropofito  di  ftropicciarfi  pepe,  & aglio  n 
fopra  degrocchi  ^ perdè  affatto  l’vfo  del  vedere  ? Quello  a 
è molto  più,  ella  dilTe  , con  grandiffimo  fdegno  ; a cui  g; 
breueracnte , e con  fomma  humiltà,  rifpofe  quelle  fola 
parole  la  figlia . Sappiate  òcara  Madre,  che  faria  mof 
to  meglicrl’etier  cieca , che  vedere  quelle  vanità , e.pora<-  ^ 
pe  del  M ondo . Rcllà  attonita  à iquell»  fauia  rilpolla  la  ^ 
Madre  > & ammirando  la  fòrza  dello  fplrito,  con  il  qua-  ^ 
le  la  proferì  j li  cònccile  d’indi  in  poi  ,che  fe  ne  fteflò  ^ 
pure  ih  , à godere  le  delizie  della  fua  folitudine  ,con  ^ 
quello  però,  che  per  l’auuenire  non  ardi  ffe  più  di  ci-  ^ 
mentarfi  , con  -fi  pericolofo  prcteflo  . Tanto  cpllò  à ij, 
ROSA  quella  licenza*  doppo  tanti  .fio  mi  ottenuta-,  di, 
Viuejrefolitariaà  le.,  c à Dio, in  chi  cllagullaua'le  con-  ^ 
folazioni  maggiori  delio  ipirilo.*) 

Era  così  rnhamolata  deffuo  ritirarne nro  , tan- 
ro  difpiaceuali  il  èompar)li'e.in  publica,  che  non  foie  ^ 
abborrìua  aLmaggioffegho  *>Ì’andare  per  le  cafe  dellcJ  || 
Signóre , comd  babbuini  detto , non  folo  ricufauà  di  ve- 
dere icomùni  f pettacoU  , & allegrezze  del  Popolo , ma 
dipiu  anche  vojoiixaria mente  priuauafi  di  mirare  le  prò-  ; 
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k^einóiif  più  (blenni  ,ed'  imeruenirc  alie  Chiefèpiù  fre* 
qucntate,per  roccafìone  di  qualche  Feda  (egnalata  della 
Città.  CondriTaua  ella  iagéiiaamente , che  gl’era  di  gra* 
uiflìmo  tormento  , oltre  il  fentire  i longhi  ragionamenti 
delle  Donne  > il  mirare  tanto  luiTo  nella  vanità  delle  ve> 
(H  > tanta  fuperfluità  nella  riebezza  degrornamenti^tan- 
ra  fìiperbia  nella  predoiìtà  delle  gemmo’.  Si’protedaùa , 
die  padua  affUtdone  inerplicabile.  nel  perdere  il  tempo  ^ 
nelle  fauole  odofe  ,o  nell'elfer  aftretta  ad  aicoltarc  com- 
plimenti ceri  moniofi,  e principalmente  duleafì  di  noiu 
elTer  ne  menoefeute  da  qued 'importunità  delle  vifìte.» , 
airhorche nel  Tuo  caro  Romitorio)  ficom'e  ellaviueuat 
del  tutto  (cordata  del  Mondo , cosh  haueria  dedde  rato', 
che  il  Mondo  viue(Tc  del  tutto  feordata  dì  lei . Già  otten- 
ne dalla  Madre , come  s’è  deèo  -,  > di  non  elTer  più  cbn<< 
dotta  alle>vi(ìte  fuori  di  cafa  yma  in  càia  non  potea  impé-‘’ 
dire  ('epurl^'haueriafommameme  bramato)  dinonelTer' 
vietata  dall ’aluìB . La  piaceuolezza,  l'ai&bilità,  la  mode- 
fifa  ) e (àuiezza di  R O S A , traeùano  di  mo4td Signore  ,• 
che  fólto  preteflò  di  vifiiar  la  Madre , ricercauanò  di  fu< 
bito  vedere , e parlare  alla  di  cui  già  4a  tenia  delle 

virtù  > deirindote  marauigliofa , della  bontà  impareg- 
^bile«  n era  à gran  fegno  diuolgata  per  la  Città . Hor 
uonfàpeal^uni4iflìma  Vergine  liroìi^r-modo  d' impe- 
dir quefte  vifite  ) quantunque  con* ogni  maggior  ftudio 
procurailè  nafeonderù  . Piangeua*  la  perdita  di  }que^ 
tempo  predofb)  che  in  dò  parcoli  Tpenderb  otìofàmetue  • 
£ ben  che  tutti  i fuoi  ragionamenti  non  folTero  (h  noiu 
d’Iddio,nulUdimeao  ellafi  pcoieflaua  ,'che  quanto  à lei , 
i - Q ' " di 
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di  molta  maggior’  vtilùà  t e confolatione  di  fptrito  glìeni  g[{ 
il  parl^  foia  con  Dia,  che  con  gl  'altri  » d’ Iddio . ^ 

Dunque  doppo vn  loogo  penfarCfiiaalmente)  perdi*  n| 
uina  irpiratione  parueli  haucr  ritrouaca  vn’inuentxooo  j, 
fccura , col  mezzo  della  quale  fi  credea  li  berarfi  genero< 
famentcìda  fimit  moleftia  . L’inueoiione  fu  quella  .Sup.  ^ 
plicò  huroiUfiimameme  i genitori  > voleficro  compiacer* 
fi  »che  poteife  fabricarfi  in  vn' angolo  più  remoto  del  ^ 
Giardino , vna  picciolifiìma  Cameretta , che  folle  foia* 
mciite  capace  della  Tua  per/bna  . Che  ella  qui  racchiudi 
fi  farla  dei  continuo  impiegata  nel  lauoro  delie  mani, e 
ncU’efereiziodeirOrazionc,  fenz’vnmkùmoperdiinco- 
co  di  tempo . Che  per  lor  ficurezzaila  chiauc  fariafiau  ^ 
Tempre  apprefib  la  Madre , che  quanto  à lei>  non  fi  faria 
curata  d Vfcirne  mai,ficura  di  godere  tra  quelle  ftrenczze  ^ 
del  Komitorioygr abbracciamenti  del  Aio  diiettiinroo  ^ 
Spofo.  A quello  fine  aggiungeua  fode  , c ben  fondate 
ragioni  ^qiuUid;  ilzelodcl  Icruiziodiuino , e mokopiù 
lo  Spirito  Santo, in  quel  punto  li  fuggeriuano  . Haueria  ^ 
ottenuto  quanto  braroaua ma  g!'  oliò  la  Madre , chci  . 
non  voteua  à patto  alcuno  permettere  ù quella,  fui  fi*  ^ 
glia  , quale  amaua  teneramente  ,che  cosi  viua  fi  feppel* 
hfle  in  quattro  palmi  di  fito.  Ma  vedendo  ROSA  efler’ 
infninuofe  le  ine  preghiere , & iuefikad  le  fue  ragioni , ^ 

ficee  ricprlc>^  conforme  il  folico»  al  fiio  Sonore  alta  ^ 

fua  potenciifisa  protettrice  Maria  , fupplicando  eoa»  ^ 
caldifitmi  10^1» » de  abboodaoti/fime  lagrime  rvno,c 
Takea,h fine  fi  contentafiero  con  inpulfia  efficacinimo dif  ^ 
pnaereJa  volontà,  ddia  Madre»  acciò  coodcrccnde&  ^ 

à que* 
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i qoefto  pio  'fiiodc^ìdtf  io  « Comtnaò  ptr  molti  gì o rni 
quefie  iuppliche  * e già  fperaua  certamente  douer*e(Ter* 
eikiidita  da  quei  Dio  > che  4 ciò  i’haueua  internamento 
idrata:  ma  per  maggior  ficurezza  n afpettò  dal  Cielo  la 
capamif  de  il  contrafegno  , ottenendolo  in  quella  for« 
ma.  TeneuaROSA  fra  le  proprie robbicciolevnRo* 
£uio  di  Coralli  9 eh  era  iVnicà  colà  {>retiolà  , che  poffe- 
deaatra lefue  poueriiiìme  Aippelletcili . Quella  prò mei^ 
fe  donare  alla  Vergine  del  Santiflimo  Rofario,  acciò 
rotteneHè  dal  Figlio  la  grazia»  che  dimandaua  .Por- 
tò dunque  laCotx>na  alIaChiefa  di  San  Domenico»  la 
coolègnò  ad  vnfo  di  quei  Religtofi  » pregandolo  volerne 
qìiaoto  prima  ornare  il  leno  » de  il  collo  della  Regina 
del  Cielo  • Tralcurò  qualche  giorno  quel  Reltgiolo  di 
efèquire  quel  tanto  » che  gli  venne  da  R O S A impoflo» 
onde  nromara  alla  Chleia  , & olTeruando  che  per  an- 
che la  fua  Corona  non  era  Rata  attaccata  ai  collo 
delia  V ergine  » come  fi  credena,  fc  ne  doife  grandemen- 
te nell 'animo  Tuo»  e con  e/Hcaciffi  ma  inilanza  pregò  il 
Padre  Sagrefianò  maggiorei  che  voiefie  egli  fleifo  pren- 
derne la  cura  i 6c  ordinale»  che  fèiiza'  dimora  venifle 
deqoito  quello  di  che  Aipplictua  « Li  rapprefèncò  » che 
dò  molto  li  premeua  » dependendo  da  quello»  vn  nego^' 
aiodigranrilieuoi  e che  in  (ommacon^  quella  fiia  Co- 
fona  fj^raua  di  poter  indurre  la  Beaciillma  Vergini 
ad  impetrarli  dal  Figlio  vna  grazia  di  gran  pi  oiicro  » e ne*^ 
celTità  per  il  fuo  fpirito ..  Non  penetrò  per  airhora  il 
Sagreflanoil  figntltcatodì  quelle  parole  di  R OSA»  con 
tatto  ciò  ia^urò/:hegtt  flcffo  c^n  le  proprie  mani  inJ 

• » ' Q 
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quel  giorno  medcfimo  hàuerebfak  ^ò  quanto  ^richie-  r 
deua . ?£  coslfù  , percb0Éitt& portare  la  fcalà  i cgUfalqv  ^ 
doui  i non  fenza  qualche  fotica  ^ alla  fine  li  riufirì  attac»  tf: 
care  al  Collo  de(t 'imperatrice  degrAngeli  quel  RoiariOi  ii 
ia  conforipitài  di  .quanto  gl’em  fiato  inrpòfiò  dalla  Ver-  ila 
giùeu  .'Ritornò'  la‘f  aucinlia il.giowio  leguenre.i  & entrar  w 
ta  nella  folita Cappella  del  Santifiìmo  Rofario , alzò  gl’ 
occhi , e vidde  j non  (cnzi  grandifTìma  fua  niarauiglia.>  us 
che  la  Corona  di  coralli  in  vece  di  circondare  il  collo  a» 
della  Vergine  Madre,  pendeua  dalle  mani  del  EanciuL-  ia 
libo  Giestt  ^ Queft’iftelTo  viddero  tutti  quelli  che  fi  tro^-  ^ 
naronoprefènti,.  ma  di  ciò  non  marauigliauanfi , perche 
credeuano,.che  dal  mede  fimo  Sagrcftano,  quelRo/àrìo  3^ 
fofie  fiato  tris  ferito  .dal  colio  della  Madre,  nelle,  mani 
del  figlio  . SlcbiamòilSagrcftano  jcomcanchemttigr 
altri , che  haueuano  cura  della  Chiefa.  Vennero , vid,  ^ 
dero.,  c tutti  ftupirono,  -,  certi  che  nè  kiro , nè  altri  haue,  ^ 
nano  potuto  fare  quefio  trasferimento,  onde  tutti  ad’vna 
voce  efclamaronoi  if/Wt  mitttU  dexter*.  Exatlfi  • Hoc  ^ 
R O S A vedendò  cosi  euidente  miracQlQ;,.  fi  tallegrò 
fommamente  nel  cuor  Aio , haueodo  da  quefio  benilfi*  • ^ 
aTO.ÌDteA>  il  mifiero, cioè  che  la  Regina  del  Cielo  Maria, 
per  l’ eificacififìme  fupplicbe  di  lci>  baueua  di^pfio  il  fi-  ^ 
glio  à ciò  che  bramaua  > e che  con  hauer’egll  accettato; 
dallaiMadre  il  predofo  dono  «.  iafiìcuraua  (U  c.once4erli<  ^ 
quanto  prima  quella  grazia, tanto  da  lei  fo^irata  *. 

' Già  dunque  ficura  R.  OS  A per  quefio  miracolQ  àt 
ottenere  certamente  quante  defideraua , pregè  il  Padre: 
Maefimf.Giouannlde  Loreozana  ruo.Confefibie>.chfi.  ^ 
l.  - vni- 


! 
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^Enhxiiientecon  DonGundifaluo^e  con  DonnaMaria  de 
.Vlàteguirua  conforte,  voleffero. trattar  con  la  Madre 
^ttcfto  negozio  «accertandoli,  che  n’hau^ebbcro  otte- 
nuto il  confenfo . Era  la  fella  appunto  della  PurifìcatiQ' 
ne  della  Beatiflìma  Vergine,  quando  quelli  tre  perfo- 
iDaggi,eipofero  à Maria  de  Oli ua  il  delìderio  collantilTì- 
mo  della  figlia  , di  fabricarfi  nel  Giardino  quel  picciolo 
tugurio, come  difopra  diceuamo,  oue  ella  rachiufa, non 
{Hxcfie  ne  vedere  , ne  parlare  ad  alcuna  perfona , fenza 
efpre  (Fa  licenza  del  fuo  Padre  Spirituale . La  Madre  che 
infiu'à  quel  tempo  circa  à quello  negozio  era  Hata  odi- 
nata,  cduriflimaàguilà  di  pietra  alpina,  iaquel punto 
fi  lènti  totalmente  mutata  di. volontà,.  & in  fatto  fi  arduo 
e pericoloro,non  ricercando nètempo,  nè  maturità  di 
configlio,  alle  prime  parole  condefeefe  prontamente  à 
tutto  ciò , che  conforme  ai  delìderio  della  Vergine  fcp- 
pero  dimandare . Al  ceno  non  fi  può  negare , che  que- 
fia  non  fia  data  vnagrazia.fp.ecialiinma,miracolofamen»r 
tc  concedali  da  quel  buon  Giesù , che  non  meno  tenea. 
nelle  fue  manii  Coralli-delia  figlia.,  che  il  cuore  della^ 
Madre,  anzi  quelli  per  pegno , e per  caparra  di  <iue- 
do*.  ' 

CosthanendolLQS  A.  parfinalmente  ottenuto  quhic 
tanta., che  fi  loagatempo  haueua. bramato,  nonò  pofiì^ 
bile  efpiicane  il  giubilo  del  Tuo.  cuore  con  che  pafiòi 
qucll^giornata  cQsj.folenne  v . Paroali  appuntoche  quar 
drafieroin  lci.quellcparoIe.,cheintaljgioEnQfi  cantano, 
4cl  fortunata  Simeone  ».  . Ac-, 

CfUnpagnaua.  le  voci.di.qne.dp.  folicilTìnjOv  Vecchio 
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Nmhc  dimitth  t Già  vedendofi  doppo  tante  diilìcoltl) 
arriuata  al  pofto  bramato  delia  folitudine  t doue  morta 
al  Mondo,  folo  (ària  fiata  viua  à quel  Signore  » che  per 
bocca  d'OrcaprometteaUafuafpo&  àmc4m  eém  i» 

^ d$fiem  , /of«4r  éd cor  ei»s . Finalmente  lèotìuafi  roin^' 
bilmente  rifuegliarfi  dal  primo  Rclponforio  ,chc  cantafi 
dalla  Chieik  in  detto  giorno. tkoUmmrn  taom  Siotr, 
B certamente  non  potea  chiamarli , che  talamo  quella^ 
picciola  Cameretta , oue  haueuano  à celebrarli  così  feli- 
ci li  iponlàli  di  quella  grand’anima  con  Dio.  Prontft.^ 
dunque  al  l'opera , & infiammata  ne  delidcrìj  la  Santa 
IanciulIa,non  vedea  Thora , che  giungelTe  il  mattino  del 
giorno  léguente,  per  adomare  quello  talamo , tanto  ài 
lei  dclidofo . Spuntò  finalmente  l'Aurora , e R O S A » 
tutta  afiàcccndata  ,da  per  lè  fteflà  portò  le  tauole,  comin- 
ciò la  lubrica , & in  pochilTImi  giorni  la  perfettionò,  ren- 
dendo qucAo  luogo, conforme  il  Tuo  dilègno  , bumile.» 
fi,  firetto  , & anguflo  , ma  denoto,  ricco , e prétiofo  Ik- 
grario , per  la  fiu  ritiratezza . Quello  tugurio,  non  era-* 
longo  che  cinque  piedi , ne  la  lua  larghezza,  era  maggio, 
re  di  quattro;  ma  in  quella  flrettezza  godendo  ROSA 
I ampiezza  d vn  Paradifo  ,lèntiua  mirabilmente  dilatata 
leli  il  cuore . Vi  fò  vno  de  fuoi  Padri  ConfelTori , cho 
vedendo  luogo  fi angullo,  ne  biafimò  U picctolezza,à 
cui  rifpolè gratiolàmente  la  V ergine . A me  bafla  che  vi 
lìatantadi  Ijsatio,  quanto  che  pollà  capirai  meco  il  rniq 
Spofo  Celclle.  Collituita  dunque  ROSA  m quella 
Itto  caro  Romitorio,  Ja  Principal  cura  di  lei  fù  di  non# 
palTare,nepure  vnlbl  momento  di  tempo,  lènza  frutta» 

Qui- 
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Quiui  confumaual  tutte  l'hore  del  giorno  » o ciò  ncm  ba- 
flandoli^  v’aggiungeua  anche  buona  parte  della  notte  • 
•Diibribuiua  il  tempo  , hora  nc  lauori  per  Tofteotametito 
delia  ^miglia  i beva  ne  foliti  efèrciti;  dell  braalone  yoc^ 
le,  hora  nelle  contemplauoni  altillime  de  più  reconditi 
mifterì)  ,doue  vedeuafi  internamente  fblleuata  da  quel* 
lolpirko  diurno  ,che  Aptenfionts  it»  €erdefiio  dtfpcncéat , 
per  farU  gufare  anche  in  terra  le  fonfolationi  del 
Cielo. 

lloppaeiTeHi  qui  racchiufa , iù  villa , & oiferuàra^ 
R O S A , da  vna  buona , e Religi  oli  fitma  Donna,  in  vn* 
eftaii  ch’ella  hebbe , in  icmbianza  di  luddiiHma  fteiU  , i 
di  cui  raggi,  e (plendori , che  fommamente  icintillauano, 
non  poteuano  elTer  comprefì  dall  anguria  del  piccioi 
luogo , onde  per  ogn  intorno  difTondeuafi  lalor  luce  • 
Lima , che  con  altro  nome  chiamali  Città  de  i Regi,  ben* 
cra  douere,  chehaueiTe  la  Tua  iklla,  la  quale  con  lingua 
di  Paradiib , InuitaiTe  il  Mondo  aR  adorazione  di  Gksu  i 
Mi  iia  lecito  qui  breuemente  accennare , ciò  che  molti 
ofieruarono  in  quella  Vergine , mentile  ella  viueua  \ e 
qncllaiu  ,che  vedeuali  ella  rapita  da  lenii , equafifuor 
di  fé  RelTai  ali  hor  che  mirauala  bellezza  deiCiel  fereno. 
Ancor  £uiciullina  I e del  tutto* priua  della  notizia  dello 
ftelle , nuUadimeno  alcune  volte , per  la  maggior  parte 
della  noctc,immobtle  perlìlleua  in  ammirare,  e contem* 
piare  atceonflìinainentt  la  vaghezza  di  quegl’ Orbi  Cele- 
Ri.  £dm  vero  mentre  ella  era  vna  nuoua  Rella,  ben* 
era  oonuentente , che  vittelTe  innamorata  della  Aia  stera , 
cfaeco^iRò  cendelieroiltto  penfìeri,  chpUanhelaile  il 
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Tuo  cuore  >e'che  finalmente  queila  ROS  A , fo!  nata,  t 
per  il  Cielo,  non  hauefi'e  altri  afletti  che  celefli . Con*  :e 
fefiaua  ella  con  ogn’  ingenuità,  che  nel  contemplare  laji  a 
vaghezza  delie  ftelle  , fenrìua  niarauigliofamente  ilfÙQ  t: 
fpirito  ricrearli , riflorarli , innamorarfi . Anzi  à ciò  con^  % 
figliaua  anche  gVahri , affermando , che  tra  le  cofe  che  li 
poffono  folleuare  inanima  noftra  verfo  Iddio  , non  v’è  n 
forfè  ,ne  la  più  diletteuole , ne  la  più  efiìcaoe , quanto  1, 
l’ammirare  nella  bellezza  del  Cielo, la  bellezza  del  Crea-  ;; 

tore . Così  ritornando  noi  à quello  che  poco  anzi  dice*  ^ 
uamo , non  s’iogannò  nella  fua  vifione  , quella  Santa , e ^ 
Religiofa  Serua  del  Signore,  mirando  KOS  A,  qual  1 
viucua  così  innamorata  del  Cielo , in  forma  di  flella,  a i|| 
cui  f-Tuiua  per  firnumento  l’angufto  fpatio  del  fiu)  lugu*.  ® 
rio.  • ^ 

Quelle  pci’fohc , alle  qùali  età  notò  1’  ai«dehtilflnjt)  i, 
affetto  della'Vergine  verfò  le  Chiefe  , e le  confolarioni 
interne , che  ncll’à/lìftere  alle  cofe  Sagre , riceueua  il  fuP  ^ 

cUore , fi  marauigliauano  non  poco  nel  vederla  adeffo  j, 
così  ritirata  d’el  continoo,  entro  del  fuo  Romitorio , di  ^ 
doiie 'ne  i giorni  feriali  non  vfciuà  , ne  meno  pcarvifiwrc 
le  Chiefe  vicine . Onde  vi  tù  chi  curiofamcntc  l’inter-  ^ 
rogò , in  che  maniera  potea  mai  fof&ir’il  fuo  fpirito , per  ^ 
altro  deuotiffimo , di  non  lafciare , per  breue  bora  ogni  , 
mattina  quel  fuo  rìtiramento , per  afllfiere  almeno  al  nu*  ^ 

ftcriòfo  fagrifìcio  della  Santa  Meffa  j douc  Iddio  difpen*  ^ 

fa  grazie  cosi  fingolari.  Rifpofe  la  modeftiffitna 
ciulla  I che  ciò  non  doucuafi  imputare  à quello  fuorin-  1, 
lamento,  ma  alla  Madre,  conia  quale  haueuanoco*  i| 
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mandato  i ConfeiTori  > che  in  quc’primi  anni  andaffo 
ROSA  femjxre  accompagnata^ ogni  qual  volta  licon- 
uenina  v'fcire  dalla  cafa.  Hor’elfendo  quella  impedita 
dagl'a&rìdomellici  della  Earaigliaj  non  gl’era  cosi  fa* 
Cile  rinteruenire'ogni  giorno  alla  Mellà . Ma  pure  il  Tuo 
benigtùlfimo  fpofo  hauergli  &no  quella  grazia|lìngolar  e> 
dieflando  ella  lacchiulàin  quefto  fup  dclcrto  > non  vna 
Mefla  fola } ma  più , benché  lontana  > ogni  mattina  , e 
vedeua,  c afcoltaua.  Nel  fentire  quello,  molto  fu  lo 
llupore,  grande  la curiolità  di  ricercare  il  modo;,  coróc 
ciò  poteffe  accadere  ; e trouarono  con  verità , de  euiden- . 
za  di  pf  oue , che  R O S A ottenne  da  Dio  quello  fegna- 
iatifllmo  priuiiegio,  di  fentire  dal  fuo  Romitori^  ipef 
foi^  di  fpirito , non  altrimente  che  fe  folTe  Hata  corpo- 
ralmente prefente  , tutte  le  Mefle , che  ogni  mattina  ce- 
lebrauanfi  nellHofpedale,  iui  vicino , dello  Spirito  San- 
to jC  non  folamente  quelle  , ma  molte  piu,  che  fi  dice- 
tuno  nella  Chielà  di  Sant’  AgofUno  , luogo  afiai  lonta- 
no dalla  cafa  di  ROSA.  Hor  ohi  potrebbe  mai  pene- 
trare le  confolationi , che  riceueua  il  cuore  della  SantoJ 
Vergine  in  quella  fuafolitudine , vedendo^  con  tal  prc^ 
diglo  cosllaaoriu  dal  fuo  Signore  ì 

Vn’ altro  priuiiegio,  non  meno  marauigliofo  , ol* 
tenne  in  quello  fuo  ritiramento  . U 1(uogo  oue_» 
ellac’erfli&bricataqueRa  Tua  Cameretta , per  ragione  li 
deil'haniiditi  della  terra , come  della  multiplicità  degl’ 
Alberi iu»  vicini,  aggiuntawi  anche.la.quajità dell’aria, 
era  grandemente  fpttopofto  alla  molellia  iropòrmnilR-  ' 
ma  delle  zeazale*,  Aoimaìletti  veramente  noiolì , & in- 
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fopporubilc  al  maggior  £cgno  ,iijiportttm egualmente, 
ùcon  il  Tuono  TaiUdiofiTfImo  Tuegliando  «.o  con  Taculco 
Tocriiifrimoferendo  • Hot  di  quelle  importune  zenzale, 
viTeTcrcico  innumcrabileà  tutte  Thore  vicina  j dccntra- 
ua  nelpicclolidìmo  tugurio  di  R O S A t e Tpcdalmente 
nel  tempo  più  caldo  del  giorno  ^ per  dcfendcril  da  i co* 
centi  raggi  del  fole , o nel  tempo  della  fera , pcrricou- 
rarfì  daH  intemperie  della  notte  . Mala  marauiglia  fù> 
che  in  tutti  queglanui , che  ROSA  lui  dimorò  ^ neifuno 
di  quelli  animaletti  ardì  mai  in  cal’luogo  f no  meno  ina 
minima  parte  » diilurbarla  > de  ol&nderla . Si  mirauano 
per  tutto  in  gran  numero; Si  vcdeuanó  ricoperte  le  pareti, 
c di  dentro, e di  fuori,  aflediaia  per  ogni  banda  la  porta , 
ripiena  d ogni  intorno  la  iìocilra , di  doue  con  perpetuo 
flulTojC  refluflbcntrauano,  & vfeiuanoi  ma  tutte  in  quelli 
lor  inoti,diligenteméte  aunerduuio  di  nò  pelarli  addolTc 
à ROSA , c come  Tollero  fiate  capaci  di  ragione, olTequia 
uanoli  f ma  non  oHèndeuano  la  diletta  ferua  del  Signo* 
re  ; Accadde  molte  volte , che  ó la  Madre , o altre  dc- 
uote  Matrone , ( hauendoiic  prima  ottenuta  la  licenza  da 
i-ConfelTori  della  Verginei)  venioano  in  quello  luogo  , 
per  trattenerli  con  R OSA  in  cole  di  fpirito  : appena  li 
poneuano  i&dere  alla  pona,  oaliafincdrella  dei  pic- 
ciolo tugurio , chedifubito lì  vedeuano aflàlite daUefer- 
cito  importane  delle  zenzale , le  quali , e la  faccia , e le 
mani  moledàttano  ^trauagliauano , feriuano . Scaccian- 
done vna , titfucctdeuaao  molte  più , de  in  fomma  era 
impoffìbHt  Armarli  quiut , benché  per  breuiflimo  tem- 
po , fenza  patire  quello  tormcntofo  , e ^fiidioliiiìmo 

traua- 
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ffauaglip - QttcUoi  ^ chc-ftupiiuiiaqucftc  ^^acxre  , eia 
ib ledere  ROSA  ftar&ae  quieta»  ùamobilci  c in>per< 
nuriMUio  mezzo  à quella  moltitudiBC  > e s’accrefccua  ia 
lorolamzrauigliajall  horebe  atteiuameote  oiTeruandola^ 
Bc  pur  rcorgeuaoo  ia  ki  va  mimmo  iègao  4'o^Ci.  Che 
per  ciò  fentendofi  fopra  di<jueflo  interrogata  > cooibr* 
nc  il  fuo  /olito  t con  la  bocca  al  rilo , gratio/àmente  riC 
pofc . Sappiate } die  quando  io  qua  entrai , feci  amici- 
tia  janzi  va  patto  con  queft’  Animaletti  > promettendoli 
io  di  non  moleftare  ne  offentjer  loro  j e cosi  loro  noa.» 
offendeflero  , nc  moleftaifero  ane.  Tanto  Tvna  parte» 
come  l’altra  bà  ofleruato,  & oflerua  le  promefle . Ala 
■on  Tolo  vnitamentC}  c lènza  diicozdiagodjamo  aifTìeme 
di  queRa  quiete  > ma  di  più  quefti  animarucci  mi  feruo- 
no  molto } e miaiutano  mirabilmente  gialla  la  lor  capa- 
cità , nel  cantare  al  Signore  le  diuinclodi.  Ed’inveiità 
tra  cosi  : poiché  ogni  mattina  > all’hor  che  R O S A fui 
tàr  del  giorno  apriua  la  porticcUa,  9 J(a  fineRra , coman- 
daua  aUe  zenzalc , quali  per  quefla  none  haueuano  go- 
duto del  ricoucro  fopra  le  pareti  interiori  della  fuaCella, 
che  vfei fiero  à lodare  il  Creatore , diceudoit . Orsù  ami- 
che, non  piu  domite , hormai  è giunta  l’hora  di  lodare , 
e ringraziare  il  vofiro,  e mio  Signore ..  Di  fubko  mim- 
uanfi  quegl’aJBimaletti  Qi/pgnerli  in  ordinatifiìfpo  giro , 
lènttuan/ì  con  accordato  concerto,^  meglm  che  potcua- 
no  prorompere in  non  ingrato  mormorio  jdoppo  diche 
alla  fine,  in  légno  del  lor  giubilo , con  beUiflimi  intrecci 
fedeggiauano  >fckersauano  ^ n-ipudiauanoin  maniera  , 
che  parca  appunto  divedere  vnChoro  bea  regolato,  Se 
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infietnevnadànUordinatiffima.  Fatto  quéfto^fti  fé  Ufli-  * 
yolauano  aìlA  paftura . Il  fìmile  laceua  R'O S A la  feta  $ u 
all’hof  che  auuicinaaaiì  il  tempo  del  ripofo  , imptsieual!  a 
che  prima  di  prender  la  quiete  ,,  con  lei  per  vn  pocodi  a 
tempo  fi  trattefleflero,  nel  render  grazieal'Crcttore.  Alt  ti: 
bora  non  lènza  grandilfimo  fiuporc  di  chi  li  miraua  ,fcnr 
tiuanfi  tutti  d’accordo , con  dolce  fufurrt>>  e']confoaue  ii 
armonia  fecondarci!  genio , & il  comando  dèlia  Vergh  il 
ne  , fin  tanto  che  lei  ijnponendoli  , che  raceifero,  fi  ifi 
mirauanoin  quel  punto  puntualiflìmi  neirofieruanza  del  3 
rigorafò  filentio . Ma  fe  quello im]‘*eriodcirHuomo  fo- 
pra graniraali  irragioneuoli  ,'e queft’obbcdicnza  inloro-  i; 
cosi  perfetia',fìi  propria  dello  fiato  dell*  Innocenza^  a '.j- 
quello  R OS  A così  d’apprefto  s-auuicinò  , che  nel  t, 
mezzodella  Aia  folitudine  ,yiiieua  come  appunto  troua»  ^ 
ta  fi  fólTé  fra  le  delizie  d’vn-Paradifo  » 

Suor  Caterina  di  Santa  Maria  Terziaria  Oomenicanai 
conofcendo<hc  gl’eradi  gran  profitto  la  conuerfatione 
di  R OS  A V veniuà  fpeflb  à vifitarU  in  qoefto  fu®  Ro-  ^ 
mitofto . • Accadde  vna  volta , che  grandemente  mole-  (, 
fiata  dall*  h^olenza  diquefiézenzale,  ne  potendo  pili  ^ 
fofirirne  i’importunifà  > n’ammazzò  con  la  mano  vna  tra  ^ 
l’altre  y che  l’haueua  ferita  * i La  V ergine  niai'auigliando-  jj 
fi  di  qucftó  £ttto , le  difle  * Erdie  luuete  fatto  forclla  raia  ^ 
dilcttifiìraa?  Cosi  voi itrattàtc  i miei  hofpitì?  Dite  piu  ^ 
prefto  ÌAìmici  > che  hofpiti , rifpofeCatcrina  > non  vede-  ^ 
te  voi , come  quella aenzala  haueua  fucchiatoil  mip  fiw*  ^ 
gue  ? All’bcsu  repliicò-la  V ergine  -,  c che  gran  colà  è, che  ^ 
vn’ani maluccio  cefi  minuiOj  fi  pa&a-di  qualche  fiilUdel  ^ 
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fefbeoytofintteìì  dì  luiO^atorey  con  tant  abbondanza. 
|iafce  noi  alrrè  ogni  giorno  di  tuao  il  Aio  faogue  ^ Hor- 
sn Acciaino  qneAo patto.  Voi  mi. prometterete  , per 
quiaudnti  mahpiù  o£fì:ndere  queAe  mie  zenzak  > io 
per  l’altra  pane  v’aflficuro^  che  peri’ auuenire  nonwdi-r 
ranno  appo'vtarui  piu  noia  >- e faAidio..  Farò  che  man- 
teoghino  eoa  voi.quelIa  medeAma  pace , che  oHeruano 
con  me..  Quanto  promefle  la  Vergine)  tanto  Aicceffe  ; 
poiché  d'indi  in  poi  .Caterina  A vidde  » non  fenza  Aia^ 
grandiffìmavmarauiglia  I libera  totalmente  dalle  punture 
di  fi  moleili  animaletti , benché  d'ogn 'intorno  la  circon- 
daficro,  F ’iftclfo  priuilegio  ottenne  ROSA,  alla  Ma-, 
die , à Don  GundifaJuo , alla  di  lui  conforte  Donna  Ma< 
ria-,  &à  molte  altre  p.erfonC)  come  conlUpcr  tcAimo-. 
niiefaminad  nel  Proceffo.  Etinvero  non  può  dubifar- 
fidi  queffa  mirabirautorità  j che  l'i nuoce nciilìma  firn-, 
dulia  teoea  fopra  di  quelli  animalucci  ^ mentre  ogni 
giorno  fé  ne  yedeuano  teflimonianze  lì  chiare . Quello, 
tuedefimo  prouò  in  fé  fteffa  Suor  Francelca  de  Montoya 
Terziariaanchor’ella  D omenicana. . Que  fia  v e n u ta  per 
godere  de  i fanti  ragionamenti  di  R O S A ) nel  mirare 
Muta  moltitudine  di  zenzalcjtemè  grandemente  di  effer- 
ne  olSèlà  ; a cui  diffe)  non  temere  ò Sorella  ; Tappi  > chc..>  t 
per  hoggi  ad  honore  della.Santiiltma  Trinità,  tre  foli 
di  quelli . animalucci . ti  pungeranno  ) .di  poi  mai  più 
oferaano  di,mokfUrti«  £co$l  tìi>. auuerandoll. perfet- 
tamente ia;predittiofie. della  Vergine..  Prouò  in,  quel 
giorno,  tre  loie  punture  Suor  Fra  ncclca)  ma  in.  tuttoU. 
(collidi  poi I ghcikornò  à vifitaro  , e à tractenerfi;  coiw 
• ROSA.), 
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ROSA,  godè  non  meno  di  lei  U priuUegio  di  vederfcne 
ìmmune.Clieia  Vergine  haueflè,peir  U fiu innocenza  ot- 
tenuta in  qucdo  Romitorio  vna  grazia  RngoUre  » 
compartitali  mil’acolofaimente  dal  Cielo»  è cola  certai- 
mente  degna  d’ammirarionc  » ma  pio  mirabile  à «io  cre- 
dere è » che  que Aa  medeiima  grazia  potefifc  elUimpctiOi- 
ze  ad  altre  perfone  » all  hor  che  in  queli’ifteiR)  liaogo 
co  fi  craiteceuano . 

Continuò  la  Vergine  in  quefìaTua  fblitttdine  fin’» 
quel  tempo , che  poi  fi  trasferì  in  cafii  di  Don  Gundilàl- 
uo  f che  Ri  tre  anni  in  circa  auanti  la  fita  morte . Ma  non 
per  quello allociianara  dal  fuo  tt^urio  , lafcià  la  ritiratez- 
za . Seppe  anche  m quella  cala,  per  sfuggire  le  conuc» 
i^ioni»e  levifite»  rittouarc  il  dcicrto  . Si  formò  nella 
parte  più  remota  di  quel  Palazzo  » vnpiedoio  Oratorio^ 
douc  il  giorno,  e la  notte  fé  ne  flaua , quali  del  continuo 
vacchiufa  » mai  meno  fola  » che  quando  fola  trattaua  con 
il  fuo  Iddio . Alcune  volte  con  licenza  de  fiioi  Padri  S}>i- 
rituali,  e deU’ifteflb  Don  Gundifaluo,  ricornaua  per 
qualche  giorno  alla  ca&  paterna,  a fine  di  goderc>alme- 
no  per  breue  tempo, 1»  quiete  del  fuo  antico  Romitorio .. 
Fù  per  moltilfimc  fiate  vdita  dalle  perfone  à lei  familia- 
si » dolerfi  grauemente , che  perla  condizione  del  fuo 
felTo , e per  le  circofianze  de 'tempi  così  deteriorati»,  non 
li  folTc  lecito  fuggire  in  qual  che  M once  afprifitanD , & ini 
ritrouata  vna  fpelonca  » per  fuo.  rkouero  » vinere  remò* 
tifitraadaoga'  fiumano  commercio.  Lodaoa  fire<|tten* 
temente  qoe’fècoli  fortunati  degl’ antichi  A nachomi  » 
fo^iraua  nel  ricordarli  de  i ielicillìmi  delèrti  della  Nir 


ìd  vita  parola  » vcdetuofi  trasfb-id  in  Jci  quegl  ardenti/l 
fiali  defiderìi  diSaou  Caterina  da  Siena  > da  quali  acce» 
fait  Sano  Vergine»  bramaua  » e cercaua  di  viuere  » e di 
morire  lontana  dni  Mondo  » nelle  fpelonche . 


CAPO  XI. 

Dèi  mirabile  Sfopdtl^o  di  ROSA 
cvn  Chrifio . 


Ella  vita  di  Santa  Caterina  da  Siena  haueua  le  ttc( 


ROSA»  ohe  quella  Tua  Setàiica  Maeflra  » an> 


che  yiuente  quaggiù  mortale»  ottenne  quel  fe>- 
gnalatifiimo  iauore»  defier  fpofaia  col  filo  dilettillìnio 
Giesù . Caminaua  anche  quella  Vergine  »per  le  mede* 
Urne  pedate  in  traccia  del  Tuo  Signore»  ma  concentauafi 
delfolonome  di  ferua » auuegna  chela  profondillima^ 
huffiiltà  dei  Tuo  cuore  » non  li  permetteua  afpirareà  noz- 
ze cosi  lublimi , ne à titolo  cosi  gloriofo.  E pure  trai 


roicos’ammirauanaia  candidezza  Angelica  » & il  bafib 
fendmento  dì  femedefima»  che  fono  appunto  le  due 
Virtù»  con  le  quali  l’anima  fi  difpone  à quelli  cclefii 
fponfitli  »anzi  fono  Udote»  con  cui  fi  conclude  quelU) 
nobil  contratto  con  Dio . Che  per  ciò  non  è merauiglia, 
fe  à quelle  lèliciffime  nozze, quali  fempre  hà  fcrnito  per 
Mediatrice  l’auguftilfima  Imperatrice  degl’Angeli  •»  co- 
me queUa  , che  in  tutte  le  virtù,  ma  fpecialmentc  in  que- 


lati  dell’animo  di  R O S A » in  grado  he< 
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fte  due  y è data  oltre  ogni  crcìdere  diigdarìdiina!  >DelI* 
humiltà  di  R O S A .y  già  ue  trottammo  , (c  beno, 
breuemente  nel  quinto  Capo  . Qui  douerebbefi. 
parlare  della  di  lei  virginal  pudicizia)  ma  .per  il  molto 
che  dir  potrebbemo , baili  per  proua  euidentiirima  lad- 
durre  la  concorde  depoiìtione  di  tutti  li  Padri  Spirituali 
delia  Vergine/:he  la  conièilarono  generalmente  di  tutto 
il  temjjo  di  fua  vita,  quali  furono  vndici  in  numero , fei 
Domenicani , e cinque  della  Compagnia  di  Gietù , tutù 
huomini  fegnalati,  e per  feienza,  c per  bontà . Hor  que- 
ili  parcitamente  eiàniinati  foprala  candidezza , e purità 
diROSA,  con  giuramento  atteftarono,  chequeila.. 
Vergine  fù  fempre  cosi  pura,  e candida  dicorpo,ectì 
mente,  che  circa  cìò,nc  meno  vi  trouarono  mai  colpa  ve- 
luale;  anziatferraaronoda  vantaggio  ,che  ella  in  tutto  il 
tempo  di  (ua  vitano  prouó  in  fe  difturbo  d’vn  penfiero  , 
nien  che-honefUiUmo . Ma  non  è marauiglia, perche  que- 
ilaROSA  era  vna  ROSA  diParadifo,  c perciò  non 
ofattanoaccodarfelirimpurifcara^gi  d'inferno . 

Dunque  quelli  doni  lìngolaxiffìmi  d’ Angelica  pudi> 
cizia  ) e di  profondiilìma  humiltà,  furono  la  ricca  dote , 
con  la  quale  lì  {labili  quello  fublime  l3u  fpofalizio 
con  Dio . Già  quella  Verginenella  prima  Tua  età  di  cin- 
que anni , comedi  fopra  s'è  detto , o&n  al  Tuo  Signore 
in  voto  perpetuo  il  candor  Virginale  ^ già  elèrcitauall) 
come  pure  se  raccontato  , ne’  gratdpiù  humili d’ vna 
profonda  cognidone  di  fe  llelTa  ; con  mtto  ciò  ella  tanto 
balTamcnte  haueua  formato  concetto  del  luo  niente,  che 
quantunque  ardenti (Timamentc  anulTe  ilfuo  ^dlo , nul- 
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ladimeno  non  ardiua  d a/ptrare  alle  fue  nòtte  : onde  ft 
di  meftiereche  il  Signore  fi  ièruiiTe  di  nuracoli , per  dif. 
ponerUal  contratto , c per  impetfariie  il  confenfo,  U 
primo  prodigio  ,che  fi  fappia  in  ordine  à quefto , fù  alt' 
hor  che  quella  Farfalla  bianca  , e nera  (‘di  cui  fi  feco 
mentione  nel  Capo  quarto  ^ volando  intorno  à 
ROS  A ^ fià  ofieruatay  non  ienza  grair  mara'uiglia  | 
polàrfi  /opra  il  fianco  finiftro  della  Vergine,  in  quella^ 
pane  appunto, doue  corriiponde  il  cuore , e qui  fèrinata- 
lìpcrqualche  tempo,  parcuache  àguHà  d'  Ape  indù-' 
ftriolà  ,-con  graziofi  delineamentiidifegnaflein  quel  luo- 
go il  fauo  delie  fue  dolcezze , Compita  l’opera  difparuc; 
ed’eccocbe  fi  mirò  in  quella  parte  effigiato  il  ritratto  d’vn 
cuore,  con  tanta  perfettionc , come  ic  fbfie  fiato  formato 
davalcHti/fima  mamodifamofo  Pittore.  Ciò fù notato, 
non  folamemc  da  R O S A , ma  da  tutte  1 altre  perfonc, 
che  fi  trouauano  prefènti  nell’ iftefla  Camera  con  lei  . 
Non  intefèro  però  il  miftero;  folameate  ROSA,  che 
fin  (Talì'hora  fènthia  dentro  deU’anima  le  voci  del  diui- 
nofpofoyche  ’ii  domandaua  il  Tuo  cuore , con  quelle  pa« 
rote  Btlfprtbemihicor  tuum , venne,  fe  bene  aflài  ofeuJ 
ramente  > in  cogniticnd  di  quanto  ricercaua  Iddio  da  tei,' 
col  mezzo  di  quello  fatto  . Congetturauafi  nella  fua.* 
mente,  che  da  quella  vaga  Farfalla  ,non  foto  era  chia- 
mata al  colore  dell’habito  della  fua  Serafica  Maefira,  ma 
die  di  pià  con  quell’amorofo  emblema  del  cuore , qual 
già  il  Celefie  fpofb  Giesùhaueua  commutato  inCatari*} 
pa,  veniuaà  lei  dimandata  vn  àltretanta  corrifponden- 
zad  'amore  • Ma  quefii  erano  contrafegni  affai  lontani , 

S con- 


/ 


138  V ita  àcIIaS^ofa  di  Chriflù 

cooforme  il  giudizio  di  R O S A > onde  pateall  noti  pò. 
ter  aflìcurar  con  certezza  le  fue  fperanze . E pure,  coaic 
poi  (ì  vidde , qudfìi  erano  chiariifimi  preludtj>  con  i qua- 
li il  compiaceua  ladiuina  bontà,  piu  da  vicino  di  qué^o 
ella  ilimaua , inuitarla  alle  fue  nozze. 

Più  chiaro , e manifèRo  fu  il  contrafegno  che Teguei^ 
DoppoefleriG  già  veflitadeUHabito  del  Terz’Ordinedi 
San  Domenico, 'vna'notte  dormendc^parueli  mirare  in 
fogno  vna‘ bella  , efopra  ogni  humana  credenza  leggia* 
driffìraa  ièmbianza  di  Giouane . Xliauerebbe  certo 
Rimato  ,'per  vn’Angelo  di  Paradifo , anzi  perii  Monar- 
ca Reflb  della  Gloria , di  chi  pur  fi  dice  ) per  ’boca  dd 
PrOfetareàle,<hc  egli  cfptciofHsfirmapr^  filijt  h9mi»umì 
ma  fi  ritràheua  dal  crederlo  tale , nel  vederlo  à grhabiti>, 
al  gefto  , allo  fcarpello  che  teneain  mano , in  forma  d* 
ArtcGce;,  intento  ul  iauoro  delle  pietre . £ certameoto 
era  lui-,  benché  sù  quel  primo, non  riconofeiuto  àx, 
ROSA.  Egli  era  venuto  fotto  mentita  Ièmbianza,  ap> 
punto.incognito , per  prouederfi  à fuo  g j fio  di  fpdfa.* . 
Ma  la  Vergine , la  quale  pcrfìn’all’  hora  haueua  abbor* 
rito , anche.per  fogno , ogni  ombra  di  nozze , mutata  im» 
quel  punto , Tenti  dentro  il  fuo  Cuon&Vina  tal  compiacen- 
za , chegiciuapcr  l’allegrezza  airinuitodi  quefiofelicìA 
fimo  fpofalizio , Rimando  non  poterli  accadere  in  vita 
fila  più  defider^il  fortuna^  Non  parlano  fenza  fonda- 
mento-, ammacftrati  dalTdperienza , quelli  che  ammet- 
tono la  fòrza  della  Simpatia . Horquefio  afièrio  cosi  fubi- 
tanco  in  R O S A vcrfo  quclla  fembiauza  diuìna,fù  ctfc^ 
to  di  celcflc  fimpatia,  che  doltxmente  sforzauala  ad  ama- 


’ Rofadi  S,  Maria,  1^9 
it>,  e htzmztt  feertu  quét^  aom,  nouerat.  Dette  dunque 
U coofenfo  al  beUifitnio  fp, ofo  , e giurata  dall ’vna , e dall’ 
idbtra F^e  la  fède  > il  graziofo.Giouane,  come  che  haue£. 
fé  ad  intraprendere  longo  viaggio  j dimandò,  alla  Vergi- 
ne licenza  d ardarlene . . Prima  però  di  partirfi,  lafciolU 
toona  quantità  di.marmi  rozzi  « & impolid,  à fine  1 inci- 
dere I li  buoralTe  > li  perfettionalTe.  auantì  il  fuo  ritorno^ 
fvomettendoli )Che  per launenire hauerebbe  egli prefo 
Ù.cura  di  prouedere  alle  necelTltà  de’fuoi  Genitori  ) fen* 
za  che  ella  fofle  fiata  neceflltata  ad  adàticarfi  in  altro  lauo> 
ro , che.in  quel  fuo>  cheii  laftiaua;  Cosi  partiffì  lo  fpo. 
fo/^ma  jdoppp  non  molto  tempo , feguitaodo  pur  Ja  me- 
defima  vilione.}  parueli.che.rìtoroafTe  ..£d’in  quello 
R.OS  A y .aon  hauendo  per.  anche  compito  il  lauoro 
itnpoftoli molto. fi. vidde  confufk:  e vergognandofi  , 
procuraua  feufarfi  > . fi  per  la  breuità  del  tempo  > corno 
per  le  varle  occupationi  > aggiuntavi  anche  la  Tua  inefpc* 
rienza  à fimil  miniflero , alieno  del  tutto  dalia  conditio- 
ftc  «feUePonnc.j.ledicui  maniper ordinario  foglioiMl 
applicarfi  ifolo  alTcfèrcizio  della  lana , e.del  lino . Sor- 
rifeà  quelle  feufe  lo  fpofb,  e dolcemente  letdifle.  Non 
cicreder  già'yO  mia  diletta ,elTer  llau  tù  fola  tra  le  doxme, 
dà  me  occupata  in  quella  tàticolafacceada . £ ciò  dicen- 
do.aperta  voagrandi/fiitia  porrà  ,'feceli  vedere  vna  Ipa-^ 
.aio^  Bottega  , ripiena  di  nobiliifimc  fanciulle  , tutte  api' 
pjicajte  il raj^Wetto miniflero  . .Mirauanfi  qucftciin  ve- 
ccdeU’aco  > <<'della  conocchia  > tenere  nelle  mani  il  mar  '.* 
tcUo , c lo  Hcarpello  , & in  vccc’di  lana  j e di  lino  i làuo; 
lare.dihilfifnc  pietre  > alpeftrì  macigni  1 Si  vedevano 

S.  X appli- 
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^l^licate  c^n  grand’ardore  intorno  à quèfl’opere . g 
(auanp  j incideuano.)  puliuanoj.luilrauano  quei  nurai>  :: 
tacciò  il  ferro  più,&dlmeote  fiipcralTe  l’orata  dureza  i 
di  que’fa/11 , gi’ammollmaoo  ben  rpelTo  col,  frequento  : 
fUIlicidio  dellelor  lagrime  . Stupiua  à queib  yi^  atiCk  i 
tiita  la  V ergine  ^ma  più  d’ogn 'altra,  coik  recauali  mara^  ) 
uiglia-il  mirare  le  vefti  di  quefte  fanciulle , le. quali  noa  ,, 
exano  già|Conforme. pareua  conueniiTe  à.li  vile , e fatioo»  , 
fo.efcrcizio , ma  ri/plendeuano  per  ogni  parte  ricche  d’. 
oro , c pretiofè. per  le  gemme , non  altrimente  che  fc  fo(t  ^ 
(ero  pompofe  veftimenta  di  (po(è  • OiTeruana:  di  più  j 
l’opere  già  compite  po Ae  da.banda;  notaua  in  elTc  ia  dir  ^ 
ligenza  j rartifido , la  macAria  « con.  cui  erano  Aatepe^ 
iettionate.  Ma  inqueAo  mentre  la  fanciulla  dando  vo’ 
occhiata  à fe  AeAa,  A mirò  » nonfenza  Aio  grandiflirao,  ^ 
Aupore,  ve  Aita  comel’aitre  di  queipretioAAimi  ado  bbij  ^ 
e doue  prima  baueua  in  doAb  il  loJo  > e (empjicc  habito. 
Domenicano  j . fi.  vidde  lènza  faper  come , adorna  d!vnj.  ^ 
licdiiAtmo  manto  ripieno  dioro  » e di  gemme  j dalcbo 
ben  coroprefe,  ella  anchora  eflbr  de Ainara,  con.  l’altre  al  ^ 
miAcriofo  lauoro.  Hor. così. terminò  la  viilone  ) dalla 
quale  quanti  Inmi^  qyami  miAeri j aprendeflè  lamcme 
aitili. ma  di  R O S./i  > fi  dirà  ne  Capitoli. feguenti  ipcr.  ^ 
bora  fiamo  chiamati  à continuareiJ  racconto,  dcH  di  lei. 
incominciato  Ipofalizio  ■. 

Poppo  queAi  preludi;,,,  con  i quali  il  Dittino  Sjmfo  ] 
difponeua  il  cuore  della  V ergine  alle  fuc  nozze  , venne  ^ 
• pur  finalmente  il  tempo  bramato^  di  Aiingere  , con  più  , 
ape nc dime Arationi  il  nobil trattato.  UchcfucceiTein  ^ 

^ ^ queAo 
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^eflo  modb . Era  il’ giorno  della  Doménica^  delle  Pal- 
ine yDclla  quale  * conforme  al'folito , fogliono  diftriba- 
irìSi  Rami  benedetti  «per  fignificare  il  magnificoingrcil 
Ib^  di  Giesù  rrioniante  in  Geruiàlemtne  . Ritrouauafi 
quella  mattina  R Ó' SAcon  l 'altre  Terziarie  ndla  Chieiàl 
éiSan  Domenico-}  douedoppo  Ia>  betfedmone  dellcr 
palme- 9 fi  fece  la  folita  cerimonia  di  dlfiribuirle  *,  ma  ò 
fbfibinauùertenza  del  Sagreftano  o pure  ( come  « è più , 
credibile  ) fpecialiflfìmo  dlfegnadella'Diuina  Prouiden- 
za } refiò-ROSA-fenza  rkeuere  iiramo  benedetto.>Com- 
moilainternaménte } per  quefia  ifouìlÌlaraatafabciu|la}i 
refiettendo  in  (è  fteiTa^  dubitò  grandemente  ( come  è fo- 
lito  delle  cbfdenzedelicàte  j di  non  hauer  dato  ella  me- 
defima  qualche  occalìone  di<colpay  perla  quale  foffo 
fiata  da  Dio  giudicata- indegna  di>riceuere  iìmii  fauore  • 
Accompagnò  nuUadimeno  la  Prodcfiìone  afTiemccon^ 
Valere-,  ma  meftaS  e vergognofa'.  Quefia-  terminata , fé 
n’andddi  > fubito  à diritt uraall»  • Cappella  del  SanciilimO 
Rofàrio  > ch’era  il  Aio  ordinario relùgioi  Qui  proftrata> 
ipiedi della -BeatifUma  iVergine  > fgorgd  da  ^l’occhi  vn^ 
fiume  di  piànto  , accorando  humilmeme  rcfieila)  fé  per 
auuentura  troppo  anfiòfamente  haueuadefiderato,  oper. 
negbgeuza  hauea' trala feiato  di  chieder  la  palma  >.  Dop»l 
po  di  qnefiòjfifsò  amorofafaeote  le  pupille  nel  'volto  del- 
ti Kcgina  ■ deg'l’An^li  ^ e mirandola  applkoto . verfo  di 
lei  con-  maggior  ferenità  ^ e dc^bezaà  del  fòlito , riprese 
ànimo,  e gtà-pareaH  j fi  compiacele  iUùaxuore  di  ciò  , 
che  prima  gl’  haaeua  -recata  tanta  molefiia  . . Animanu 
dunque  dà  fidólci/gùardi}  i^oriippo dicendo ..  Naa  fitt 
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0 fuprema  l^eràtjìce  i chtio  fffci^ri.léfklm^ 
Ì4  métto  mtrt^U . . Voi  cht/f^e  U b(lU  Vélm*.tféltMté  in  C4-, 
dtf->f^nett'Affi(chirmeiie^^  A queftQ 

paroleoflcwiq  RQS  A.iL-che  U.fi$^ti^ma..yergine,  con . 
iaccia  allegra  i«  ri4ejife,  fi  voltò  al  figlio,  fiainj^ioo  1 chcj» 
ftringeuanel  feiiA>dOppodi.€he,tiut^  foauÀ^ niornaiuii . 
di  nuouo  à^mirAt  lei  che  refiaua^  anopita  1 e/pprafactft^ 
dallo  fiupore  4 ^que^oroireruòil/anciullfiio  j3iesù,che . 
tutto  tenerezza  -,  &;amQre>fiiTamente  la  miraua  : Hor  chi 
potrebbe  crprimeK  V^ecccirp  delle  contentezze  di  ROSA' ^ 
in  queiU/gaardi,beAtl?cMtrapa  .i^Hglio  tutto/oauità 
atnmiraua^la  Madre  tutta  .dolcezza.,.  Palla.,  vifia  .della^.. 
Madrej  ritom.aua  alla  vj  ila  del  figlio  i ed  jn.quefle  reci- 
proche,occhiatc>  fcroptppiùi ’vno , eialtca^it^ouaua.bc;- 
lùgni . Haueua,non.hà  dubbio ,piìi.yoJte;fak Vedine  gu-. 
flato  confolazipoiinterne^nel  fiifarfi.  in.  detta imagine>co>, 
me  fi. dirà à fuojuogo , ma.pez iip^ilàtp.inal hau.eua go<> 
dutovna.pieoezza.di^conteotLcQsl  ecce^ui.,  daqnalj  in . 
quél  punto.prouaua.rcnfibilmentejnondàrfiil:  fuQ  ipiri> 
lo  i per  il  checon.gran.  fondamento  giodicò^;|che  quaI-; 
nhe.cofa..di  grande  preparauaii:  in.  quella  .mattina  , il  Tuo  . 
Signore.;  e.cheiòriè  queil’era.il  tempo  .deflinatp  ) per  i| 
feliciifimo.fporalizip,^  Accennatoli,  nella  vifione . . 

Non  s’ingannò  il  OS  A inquefio.fuopenfiero,  poir- 
che  ih  queU'iilanteièntì  4 chOiUJBatnl^o  GiesàiciQire  la  ^ 
voce  in  quelle  parole  ,.KOS,A  4tl.  mi»  ^uorty  tu  farai  U 
mia  ffafo: . Kon  fi  può  dire . qyantq.. altamente,  penetra* 
rpno;queile.voci  neH’aniiaQ  dell’ humilifitma  fanciulla  > 
la  quale  come  pj^feoifadA  vn  fulmine^eilò  in  quel  pun> 

£.  - ' * * topri- 
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’to  priua  di  fcnfo , e di  moto  ; ma  doppo  breue  tempo  ri- 
fona » "fcntilfi  occupato  -il  cuore  da  vna  confufione  d* 
affetti  tralorodiffomiglianfi,.e  dìfcordi.  SentiuaGprd- 
fondata  per yna parte, nella  cognitione’humilifnma del 
fuo niente . Sentiuafidall altra , inalzata  dallallegrezM, 
nella  memoria  delle  dolci/Iìme  parole  del  fub  Giesù  ; E 
nel  mezzo  di  qoefto  combattimento,  non  li  faria  flato  ài 
certo  poflibile  trouar  voce  di  rifpofta , fe  non  fi  foflc  in 
quel  momemo ricordata  dcllliumilisfime  voci  della  Re- 
gina  del  Ciclo  BceeAitcllU  * £f«^rifpofc  ROSA) 

m#  AmtelU'y  eect  la  SchUna  r»*,  « ahtftmo  Re  deìloL 
MaefiÀ  iTasfima  , /«a  mi  frefefo  , e tua  feròfir  tutu 
Etermùé . Più  vole»  dire , ma  di  nuouo  per  la  fouerchij 
'contentezza  fentiua  fuenirfeU  il  cuore , mancarli  la  voce, 
b^utire  la  linguaio  quefli  nuoui , e marauigliofi  affetti 
d’Amor  Diurno . Non  s^ingannò  al  ficuro  colui,  che  di. 
pinfe  bambolo , c fenza  parole  amore . Ma  al  filenzio  di 
quella  nuoua  fpofa,non  mancò  di  fupplire  riropcratricc 
degl  Angeli , tanto  piu  eh  ella  foia  era  la  mezzana  di  que, 
ftc  nozze  ; cllaThauea  promofle , ella  l’hauca  conclufe . 
ScioJ/edUnque  iaJingua,  c le  diflc  . Mira  i R OS 

^uànu  fia  iftata  Ct»gil<ire  » r frblimt  qHtfia  grazila  yiea  la 

qvales'è  cempiàiiuto  d'hcMOrérti  il  mio  Figlie»  Quefto  fu 
l’Epitalamio,  conilqualeU Regina  delPamdifo',  nonj 
$ù  la  Cetra  di  Dauid , ne  co  i Cantici  di-  balpmone , ma 
col  fuono  della  pkropria  voce,  applaudì  à quefte'nozzc» 
Rcftò  in  quefto  mentre  oppreflà  dokbmeme  la  Santa 
Fanciulla  da  vna  piena  d’allegrezze  ci>sl(foprabondanti , 
ciicno^potca  capire, per  la  gioia^m  re  ftefla,  prouando 
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pcr  efperlen^  $ che  amore  benché  fia  tutto  fuoco  \ coti 
nino  ciò  Noji  Itue peinÌMs  hàbet  , Er^  tutto  fiamme  il  fue 
cuore , tutto  ardore  il  fuo  fpirito , ue  piu  ricordauafi  del- 
la palma,  in  luogo  della  quale -haueua  ottenutoilpre- 
tiofisfimo  giglio  delle  valli . 

A quello  fpofalizip  ne  fiifcelTero  i nobiliaiiirai  dotaft- 
tiui , cò  i quali  il  celefie  Spofp  arricchì  > con  ogni  mag- 
gior-inunifìcen^  la  Tua  diletta-:  poiché  come  nell  efame^ 
dlcui  fauellerasfi  nel  Capo  xiv^fià  affretta  R OS  A à ccm- 
feffare  ychedaquelpuptQ  in  poi, il  fuo  liberal^fimo  Si- 
gnoregraccefe  talmente  il  cuore  dinuoue  , -e  più  viue 
fiamme  d’amordiuino,  e con  r amorc  ii  compartì  vn"*- 
jd^bondanza  lì  grande  di  doni,  :e grazie  fopranaturaIi> 
ic;lie  troppo  angufiofeotiuail  fiio  feno  à pienezza  fi  fnti-' 
furata , Hor  con  quelli  regali.il benignisfimo  Giesù  fol» 
leuò , arricchì  ,ornó  l’ihumil  conditione  della  Aia  nuoua 
fpofa . Erano  quefii,  caparre , «pegni  dell^infinito  amo- 
re ».  e perciò  com£  che  erano  inefplicabili,  ma» 

rauiglia  non  fù , fé  R O S A interrogata  piu  diflintamen-' 
tefoprala  qualità  di  tali  doni,  modefiàmente  fi  feusò 
pon  dire , chenon  fiaueàla  Tua  lingiu  , perche  humana^ 
ne  vpcp,ne  parole  prppoitionate  , per  clprimerne  4Ìm«. 
menfità  del  valore - 

Vedendofi  dunque  ROSA  à quello  fegnofauorka 
dai  fuo  benignisfimo  Signore  , acciòpoteflie  hauer  fenv- 
pre  aUfintigl'ocdbt  memoria  d’vn  fi  fegnalato  benefi- 

cio , ritornata  in  fua  cafii , cominciò  di  fubitoà  penfait^ 
di  formare  vn’anello , quale  ponendolo  nel  dito  del  cuo» 
re  I li  Icruifie  per  ricordo  perpetuo  di  quefio  fuo  foitu«j 
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naiisfimo  fpofàlizio , Si  configliò  per  lanto  con  vno  dtf 
Tuoi  Frzce 111  ] non  pero  li  firopri  il  nuflero.  Egli  prefo 
acompaffo , delincò  fopra  vn  foglio  l’anello , in  cui  per 
geroma  vi  difegnò  con  illopigvna  picdolifiìma  figura^ 
^Giesà  l^mfaiiio,  conforme  il  bramaua  la  Vergine  . 
Altro  non  rcftaua  che  forraarni  le  parole,  chedil’pofte 
in  giro  cfprimelTero  il  motto . In  quello  punto  ROSA 
mirando  il  Fratello , ftaua  alpettando  ciò  che  egli  detei - 
roinalTc . Quelli  di  fubito , come  fe  fi  fofle  trouato  prc 
fcntc  al  fegreriffimofpofaliziodella  Sorella , vi  fcrifle  in. 
tomo  quelle  ftefle  parole  di  Giesù  ROSA  dei  ma  tnofe , 
tmfsr*iUmimfpofé,  Ammutì , llupì  R O SA  nel  v^dc^ 
re  > che  il  Fratello  non  per  dejiberatione  humana,  ma 
per  fpcdalifTìnia  ifpiratione  diurna,  haueua  giufto  efprcf. 
fo quel  Embolo,  ^he  già  nel folenne  trattato  fìi  proferi- 
to dalla  bocca  llellk  di  Chrillo , Era  eUa  ficurifiìma,  che 
dò  humanamente  non  potea  elTer  Raro  penetrato , o fen- 
dto,  non  folo  dai  Fratello  i ma  ne  meno  da  alcuna  altra^ 
perfona  ; onde  riconolcendo  queRo  nuouo  prodigio , 
per  iégnalatilfimo  fauore  del  fuoxUuinilIìfno  4>ofo , ria- 
gratiua , adoraua  fegrctamente con  ^utti glaffetti del fuo 
cuore  quei  Din,  che  lo  dettò.  Fù  formato  dupque  à’ 
anello , conforme  il  difegno , c bramando- R O S A di 
renderlo  più  pretiolb , coq  accoRarlo  al  fuo  diletto  Si-» 
gnore , lo  portò  il  Giouedi  Santo  alla  Chiefa  di  S.  Do- 
nenicò,  e con  e^fìcaciRìme  fuppUche  impetrò  dal  Padre 
SagrcRano,  che  fofle  ripoRonel  nobil  lèpolcro,  doueJ 
conforme  il  folito , in  que  giorni  fi  depofita  il  Santifllmo 
«Sigramento  dell  Altare , Bramò  la  Vergine , che  que- 
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Aofuo  nuouo  pegno  d’amore  ,ftcfle  per  quel  tempo  fc- 
polto  colà  con  il  Tuo  morto  Redentore  , acciò  poi  nella-^ 
refurrczzione  di  lui,  refurcitafle  anchoregli  alla  luco. 
Cosi  fi  prore ftò  in  quella  mattina  con  il  fuo  fpofo , rifo- 
luta  di  dedicarli  quefto  contrafegno  di  Fede, anche  doppo 
morte , per  fegno  certiflìmo , che  defideraua  il  fuo  cuo- 
re , con  lui  anche  comune  il  fepolcro  • Arriuato  di  poi 
il  giorno  di  Pafqua,rihebbeil  fuo  anello,già  refo  à lei , e 
più  fagro , e più  caro  per  e (Ter  fiato  in  tutto  quel  tempo 
così  daprelTo  al  Tuo  amato  Giesù.  Inginocchiatafi  dun- 
que auanti  Tlmagine  della  Beati/fima  Vergine  del  Rofa- 
rio  ,doue  s’erano  già  celebrati  li  fclicifilnii  fponfali , de- 
dicando in  quel  punto  tutti  graffetti , tutti  i fenfi , tutta 
fé  ftelTa  al  fuo  Iddio , fi  pofe  nel  dito  del  cuore  l'anello  j 
ma  con  tal  fegretezza  , che  né  la  Madre,  né  altri  fi  po-’ 
terono  accorgere  di  fi  bella  funzione . 

Doppo  la  morte  della  Vergine , quell’anello  affiemc  i 
conTaltre  fué  robbicciòle , rcftò  nelle  mani  di  Donna 
Maria  Mogliedi  Don  Gundifaluo.  Circa  di  che,  è de- 
gno di  gran  marauiglia  il'caib  , Che  occorfe  nel  mefe  di 
Fc braro^delfanco  1 5 1 ^ Quella  perfona , celebre  per 
bonrldi  vita  , c per  fama  di  Santità  ( di  cui  fi  parlò  nel  fi- 
ne del  Capo  8 ‘^mentre  tratto  dalla  deuozione  vcrfo  que- 
fia  Santa  Vergine  già  morta , nella  cafa  di  detto  Don.» 
Gundiialiio  miraua , e maneggiaua  là'  Tua  Corona , li  fu 
thóftrttOJdk  Donna  Maria  quefi’ anello,  quale  alThor 
<Ae  e^ifccdò,  cfirinfenel  pugno  , Tenti  al  fuo  cuorcj 
ftimdll  rhòllo  più  potenti,  affetti  molto  più  efficaci  di 
quelli , che  pur  pt  ima  dal  tatto  della  Corona  haueua  pro- 
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iiatonell’aniinQ  .I)ilatosfì  il  Tuo  rpiritx)  in  fenfi  jdi  gioia  ) 
oaufragaua  in  vn  Mare  di  dolcezze  , giubilaua  in  vn  Pe- 
lago di  contenti , e recando  come  immobile  > guflò  nel 
tatto  di  quello  anello  nuttiale,  vn  raggio  di  quelle  con- 
tentezze f che  hauea  prouato  nelle  nozze  il  cuor  di 
ROSA.  Ma  rifuegliato  poi  in  fé  (leiTo,  non  potendo 
più  reprimere  Tinterna  alceracione  de  gl’  affetti  che  prò- 
uauaìnquel  punto,  proruppe  con  dire.  Btnedetto  fio. 
^mdgran  Signore  y che  fu  ces  i mirabile  in  ^ue(la  fua  fcrua. 
Sia  lodata  per  tutti  i fecali  quella  Triade  Sagrafania  , * cui 
ajfìfle  in  Paradtfi  tra  le  fupreme  graadezz,e  della  Gloria 
quefia  ROSA  pretiojijjlma  . 0 ROSA  eletta,  oR  OS  A 
diletta  y»  ROSA  degna  fpofa  del  candidiffime  Agnello  . 
Tu  fei  grande  y tu  fei  fublime  y tu  fei  glorie  fa  , tu  fet  rifplen- 
dentiffima  y Cr  impareggiabile  nella  fthiera  trionfante  de 
Beati.  Quello^  e molto  più  diife  il  gran  feruo  d’iddio , 
limolato  da  interni}  de  improuili  moti  d’affcico  , quali 
mentre  li  feioglieano  la  lingua  alle  parole , lo  relèro  nell 
altre  parti  cosi  immobile , che  già  non  poteapiu  forgrre 
io  piedi , fentendofi  del  tutto interizzito , per  lo  llupore . 
Jji  mano  delira  ,con  la  quale  teneua  Taiiello  , era  pofa- 
ta  lòpra  la  Tedia  in  cui  fedeua  , ma  con  tal  fermezza  , e 
flupidità , che  parca  appunto  inchiodataui . Tenea  la  fi- 
niftra  Ibpradcl  cuore,  per  foccorrere  in  quella  forma 
allavehemcnte  p*alpitazione,  che  perii fouerchio  giu- 
bilo^ott^Magli^ua , maHaua  anchor’ella  coll  filfa , &im* 
ipobil^ jCbcnon  meno  dell’altra  , fqmbraua  infenfibile . 
Sforzaua.(ì;  il  Sant’Huomo  di  alzarli' dalla  Tedia , oprò 
ogniforza , ogn’indullria  , ma  à guiTa  d’attratto,  mai  li 
riufeì . Seguitaua  fra  tanto,  con  la  lingua  , quale  fola 
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prouaua  libera , a narrare , e diuulgare,  borie  lodi  di 
ROSA;  hor’  i prodigi)»  d*  Iddio . Donna  Maria  > che  fi 
trouaua  prefcnte  à qùedo  marauigliofo  lpettacolo,doppo 
cderfì  trattenuta  qualche  poco  di  tempo  in  ammiraro 
queftaportento,  chiamò  iretrolofa  Don  Gundifaluoìi 
Marito  . AccorTe  quello , e trouò  non  feoza  grandifH» 
mo  Aio  ftupore  ,il  Seruo  d'iddio  già  reio  immobile;  tut- 
to però  applicato  neglencomi)  della  Vergine . Lo  falu^- 
to,  loriuerl,  macgli  pur  volendoA  sforzare  diforgero 
in  piedi , o ilmcno  complir  icco , con  redimire  il  iahitO) 
efcufarfi  dell  impotenza;  con  quanu  forza  tentafle  d’efe- 
quire  ciò  che  volea  j nè  laperfona  potè  alzar  A , nè  la  lin- 
gua potè  mai  fnodare  altre  parole  ;che  quelle  > cheri»! 
fuonauano  le  marauiglie  d’Mdio  inqucAa  fua  diletti/Ir- 
xnafpofa.  Dunque  coA  agretto  da  impulfo  à lui  total** 
mente  ignoto , di  nuouo  efclamò  . O//  tht  ttttJJ'o  d' amo- 
re t oh’  che  incendio  yoh' (he  fiamme  di  l^aradtfiì 
fiauemente  infiammate  j ahrugiate^  quanto  teneramente  v* 
internate  nelle  midelle  ! Oh’ ardori , oh’delizie,  e tenaci 
mi  legami i grettezze , e abracciamenti  foaui  d’vn’knima 
innamorata  1'  Don  Gundifaluo  rallegrandoA  ; per  vnfi 
parte  di  vedere  prodigio  A bello  , ma  per  l’altra  co mpafj. 
fionando  d feruo  d’iddio , alla  Ane  lìnterrogò;  fé  A^con- 
piaceua  di  reftituirgii  fanello,  da  cui  prouaua  efiètti  cosi 
violenti  ; Se  infolid  . Tacque  egli  sù  rprincipiO;  Anali, 
mente  acconfentì  ma  A vidde  del  tutto  impotente  ad 
allargar  la  mano , & à diflbndere  il  pugno.  S’oAèrfe  in 
aiuto  Don  Gundifaluo  )fe  ne  contentò  quegli . Cofa  vej 
ramente  mar^uig^ofa  i Si  trouò  con  efperienza  il  brac- 
cio 
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ciò  dj  quel  Sant’Huomo  refo  totalmente  infleflìbilc  > la 
mano  bagnata  di  freddO)  e gelato  fudore,  i diti  cosi  ilrctti 
&auuicicchiati  all  anello , che  fù  di  mefliere  confuruarui 
di  mol  to  tempo , & oprarui  gran  forza  > per  aprirli  quel 
pugno , per  fé  flelTo  intenZzito . Aperta  la  delira  nianc^ 
Cecero  pure  le  medefìme  diligenze  alla  fìniflra  > la  quale 
medefìmamente  fopra  del  cuore  s'era  immobilitata . Fù 
alla  per  fine  reflituito  fanello , & in  vn  fubito  quel  buon 
3eruo  d^'Iddio  fi  vidde  affatto  libero  da  quella  llupidità . 
Riprefero  il  lor  moto  naturale  le  membra  ,cefsò  nel  cuo-, 
re  la  palpitatione , mancò  neiranimo  quella  foprabon- 
danza  d’inlblita  allegrezza  3 ritornò  al  Aio  flato  ordina- 
rio lo  fpiriioi  ma  non  fénza  gran  difcapito  di  quel  Sant’ 
Huomo  > il  quale  dolendoli  defier  libero  1 giurò  aper- 
tamente , che  in  mezzo  à quelfimmobilità'  godeua  vii 
Paradifb  . Sorto  in  piedi  ^ fecefi  dar  fède  da  quelli  che 
erano  pre Tenti  3 che  tcneflero  tutto  ciò  ch’era  fucceflb  ^ 
lòtto  filenzio , fenza  mai  manifcllarnc  il  nome  , e fi  par- 
tì . Hor  confiderà  ò Lettore , fé  quell’anello  nut- 
tiale  ^ R O S A in  mano  altrui  operò  prq- 
^‘gij  fi  grandi  , quali’ effetti  molto  più 
prodigiofi  non  haueranno  caulàto 
nciranimainnamoratadclla- 
’ Vergine, fiftelfe  nozze  ^ ^ 
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l.u.  C A P O XIL 

!"  ' P,^ll^  mirabile  njnione  di  ROSA 
^ con  Dio  . 

ECofa  certifTìma  , e ce  l’ infegnal’ Apoftojio  nell^ 
prima  à i Corinti  al  6.  che  ^i*àh*r<t  iominc-» 
:*  vHus  ffiritus e(l . L’anima  innamorata,per  la fbr- 
2ft  dell  aftetto  fi  trafporta  talmente  in  Dio, che  per  dir  cosi 
fi  rende  vna  cofa  ftefla  con  cflb . La  fca  la  , per  afcende- 
rc  à quello  fiato  vnltiuo,  altro  non  è , .che  la  pratica  dell’ 
orazioni:,  conia  quale  la  mente  noftra  fi  folleua  ruttai 
vcrfo  il  Signore , vnico  oggetto  del  noftro  cuore  . Hor 
da  quefto  può  facilmente  comprendejrC,  à qual  fublime 
grado  d’vnione  s’inalzafle  lo  fpirito  di  R O S A , la  qua- 
le  in  vn  continuo  efèrcizio  d’orazione,  fi  ritrouaua  fem* 
pre  ftrettamente  congiunta  con  il  fuo  diletti/Tìrao  Tpofo  . 
Quel  diuino  Maeftro  , che  pur  fi  compiacque  di  dire 
Si»ìte patMuUs  ve/iim  ad  me  prefe  la  cura  d’ ammaellrarc 
R.OS  A,  all ’hor  ch’ella  ritrouaiiali  auchor  bambina  di 
cinque  anni . Glìnfufe  lumi  tali  all’  intelletto , tali  ar- 
dorialcuore,  che  la  fanciullina  da  quefti  fiimoli  Tempre 
applicata  ad’orare , anche  fognando  trouauafi  con  la. 
mente  al  Tuo  Iddio  . Così  più  volte  fù  Tentila  la  notte 
dormendo,  repctere  perfettamente  l’orazione , che  era.» 
Tolita  di  recitare  il  giorno . Crebbe  poi  con  l’età  l’appli- 
cazione ,e  conia  ilaturadel  corpo  l’altezza  della  medi- 
tazione , e contemplatione  in  tal  maniera , che  di  dodici 

anni , 
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annijfùolTeruato  chiariflìmamente,  efl*er  R O S A arriua- 
taà  quel  grado  fublime d’orazione,  che  dai  Teologi  vieti 
chiamato  V nitiuo . Ciò  cofta  nel  Proceflb  , per  Tefamc 
de  Teftimonij , come  fi  dirà  nel  Capo  xiv. 

L’orazione  diquefta  Vergine, folca  eflere  di  due  ma- 
niere . La  prima , e principale , quando  lontana  da  ogn' 
altra  occupazione,  non  folo  col  cuore , ma  col  corpo  an- 
chora  in  vn  quietiflimo  ritiro,  s’applicaua  tutta  à parlare, 
a trattare  dolcemente  con  il  fuo  Iddio . L’altro  modo 
era , ail’hora  che  fra  i lauori,  & occupazioni  eftcrne,  inaU 
zaua la  fua  mente  al  Paradifo . Nel  primo  modo  d’ora, 
re  confumaua  R O S A , come  s’è  detto  di  fopra,il  tem- 
po di  dodici  bore  j per  ciafcun  giorno , li  fecondo  poi 
gl’era  fempre  continuo , c per  quanto  permette  lo  fiato 
della  nofira mortalità  , non  fi  vidde  mai  interrotto,  le 
non  in  alcune  bore,  che  la  patientifllma  Vergine  Ibffriua 
ftrauagantifiìmc , c tormentofifiìme  vifioni,  come  fi  dirà 
nel  Capo  feguente  . Hor  quello  certamente  fù  vn  dono 
ammirabile  , e fingolarifiìmodell’omnipotente  mano 
d’iddio  ; che  R O S A ò dorraifie , o veglialTe  fempre  te- 
nèa  fifie  le  pupille  della  fua  mente  all’amabil  prefènza 
del  fuo  caro  fpofoGiesù  . Mentre  filaua,  tefleua,  cu- 
cina , méntre  mangiaua , leggeua , oriccamaua  , men- 
tre conuezfaùa  conl’altre , mentre  parlaua  delle  colè  do- 
mefiiche  , mentre  prouedeua  alle  necefiltà  della  Fami, 
glia  ,infòmma  in  ogn’attione  , in  ogni  luogo  , nel  giar- 
dino ,in‘cafa  , fuori , nelle  piazze  , nelle  firade , da  per 
tutto’come  in  lucidifiìmo  fpcchio  miraua , e dolcemente 
conte mplauà  , con  interne  , & amorofilfime  occhiate 
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queUaniabUe , c fomma Macftà , a cui  in  Paradifo  fcr- 
uono  grAngeli  j la  di  cui  bellezza  nel  Ciclo>  è ammirata 
dalla  Luna»  c dal  Sole.  Ma  quello  che  veramente  fupc- 
raogni  marauiglia,  e che  quella  diurna  prefenza  occu* 
paflc  Tinterne  potenze  di  R O S A efficacemente  fi,  ma 
Lenza  minima  allrattione  di  fenfi , in  maniera  ,che  men- 
tre la  Vergine  interiumente  parlauacon  Dio,  nell^efter- 
' no  Lenza  alcuna  difficoltà , trattaua  con  gl’altri , daua  le 
rilpoftcà  propofito  ,Luggeriuai  partiti , Lamminillraua 
i configli  » ordinaua,  o.peraua , efequiua,  con  quella  me- 
defima  facilità , e prontezza»  come  Le  non  hauefie  hauu- 
to  nella  Lua  mente  altro  penficro . Quell ’iftefla  grazia  fi 
legge  t che  già  fù  coacefTa  dal  Signore  à Santa  Caterina 
da  Siena  jalLhor  che  deftinata  dalla  Madre  al  miniftcro 
della  cucina  » fi  fabrjcó  la  Santa  dentro  il  Luo  cuore  viu, 
Legretiffimo  Oratorio , douc  in  mezzo  airinquicfudini 
c ftcrioci , godendo  vua  pace  imperturbabile  , ftaua  Lcm- 
prc  fiflà  con  la  mente»  e col  cuore  al  fuo  Iddio  . Cosi 
appunto  Lucccdcua  in  R O S A . JVel  tempo  medefimo, 
allTior  che  quella  Sama  Vergine»  applicata  à grefterioii 
eferciti;  Sa/a£e/^4tf  con  dna  mtntfierium  » 

fi  trouaua  il  Luo  Lpirito  à godere  con  Madalena  le  delizie 
della  dolce  prcLcnza  del  Luo  Ipoib  Cclefte . Oflcruarono 
perciò  molte  volte  le  figlie  di  Don  GundiLaluo,  all’hor 
che  inficmclauorauano  con  ROSA,  ch'ella* nel  cuci- 
re, mentre  traeua  all’ in  su  Paco  col  filo  , conofccuafi 
chiaramente , che  con  la  mano,anche  la  mente  s'iOalzaua» 
come  in  eilafi  , ma  di  Lubito  ritornauail  braccio  all’ope- 
ra , ne  Ci  raua  Paco  dal  punto  già  cominciaco* 
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A quefto  fìvidde  vnito  vn’ altro  dono  purfingolt? 
riHìino  : e quefto  ) che  quando  s’occupaua  io  quellaJ 
prima  forte d’ orazione,  talmente  il  Signore  li  rendeua 
fida , & immobile  lattendone della  mente  , che  per qual- 
iluoglia  oggetto  fé  li  rapprelèntailè , non  attenente  ai 
dio  fpofo  , ninna  alteratione  le  caufàua  , come  fo 
folTe  data  adatto  infendbile  . £ perciò  fù  oiTeruata  da 
moki , ogni  qnaJnolta  ellatrouauiaiì  in  qualche  Chielà , 
doue  fbffe  il  concorfo  del  popolo  , che  ritirata/ì  in  vn* 
angolo  vicino  all’  Aitar  Maggiore  , Iacea  1’  orazioni 
fue  COSI  immobile,  e con  gl’occhi  talmente  fi/h  al  Taber- 
nacolo del  Santillìmo , che  ne  il  padaggio  delle  perfone, 
ne  lo  drepito , e mormorio  della  gente , benché  per  al- 
tro viciniamo , e fu  gi’occhi  fteflì  ,diihirbar  poteuano 
in  minima  parte  il  fuo  attentiamo  fpirito  : Anzi  di  pià 
fò  notato , che  io  queft’applicatione , non  fole  vedcuali 
imperturbabile  nella  mente  , ma  anche  inalterabile  ne 
fenfi . Con  gl’ocdii  non  vcdeiu , con  l’ orecchie  non^ 
ydiua  > tutta  mirauaiì  pendler’  eftadca , con  ìc  pupille  fide 
ad’ Altare  ,fcnza  pur  minimo  moto  di  palpebre , ó di  ci- 
glia . Appariua  deca  io  quel  tempo,  quand’era  vn’Aqui* 
a , che  con  occhio  acutidìmo  contemplaua  il  Tuo  Solo . 
(Iqueda  fida  attenzione  de  fenfi  ,accompagnaua l’im- 
mobilità di  tutto  il  corpo , ogni  volta  che  « o nella  Cap- 
pella del  Santidìmo  Rolàrio,o  in  altra  parte  della  Chiedi, 
onci  fuo prìuatoOratorìo  poneuafi  adorare  *,imperdoi 
die  chiaramente  vedeuafi  per  efperieoza , che  in  quello 
fiedb  (ito  , e pofirara , con  cui  da  principio  comindaua 
k fue  denozioni , così  le  continuàua , non  foio  per  pià  ; 
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epiùUore  > nu  pervn  giorno  iotiero  , anzi  tal  volta>per 
vn  giorno  > -c  due  notti  » fenza  punto .lcuarli  > ò mutarfi 
di  luogo  . Così  artellò  Donna  Maria  moglie  di  Doai 
GundiialuO)  come  colla  nei  ProceiTo^  Era  fclita  que< 
&z  Vergine>ogni  qual  volta efponeuafì  in  qualche  Chic* 
fa  vicinail  SantiilìmoSagramento  deH'Altare  allapubti* 
ca  adorazione  i o per  ragione  delie  Quarant'bore)  opcr 
qualche  neceflìtà  communei  o priuata  > alllllerui  in  gi- 
nocchioni 4al  principio  della  mattina  fino  alla  fera , nu 
del  tutto  immobile,  in  quella  ftelTa  maniera»  fenzad- 
bo  » e fenza  moto  » oraua  in  cafa  oel  fuo  Oratorio  » oue 
ferrauali  dalia  mattina  del  Gioucdl^»  fino  ai  Sabbato  »e 
■tal  volta  anche  iìno  alla  Domenhra,  pregando  tu^la^t^ 
mente  Donna  Maria  de  Vfategui , che  .noli  pernietteilè» 
che  in  tuito  quel  tempo  la  dillurbafiero,  per  qualfiuo» 
glia  occalìone  » benché  grauillima  ; £d  interrogata  del* 
la  cagione  pngenuatnente  rifpondeua  ; che  per  tutto  quel 
tempo  trcoiaualitotairasate  immobile»inniaoiera»  che 
ne  mono  fi  fariapotuta  alzar  in  piedi  » per  aprir  lapoita 
à^chi  hauclTc  battuto . 

. T re  bore  del  giorno  ROSA  s’era  ‘Ipedalmente  elet- 
te , cioè  lamattina  ail’alba  » al  mezzodì , c al  tramontar 
del  fede  » & in  quelle  partita  mente  rendeua  grazie  al  Si- 
gnore , per  ibenefieij  che  riceueua . Riduceuafi  alla  me- 
moria  i dobi  fing^arillìmi  j che  dalla  larga  mano  del  Aio 
fpofo  C^eftegU  veni iiano^iornal mente  conferiti  ; coo- 
fondeuafi  inicflcfla',  per  fi  gran  liberalità  d‘vn  Dio 
verfo  la  più  indegnacr^tùra»  come  ella  reputauafi.  Ado- 
rauaconfenfi  tenerilTmiid’amore  »ed*humiltàqtteHim* 
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meoÀ  fuunifìce  nza , che  tasto  rarrichiua  con  fauori , e 
grazie  ftraordinarie  3 ne  mancauaJi  ogni  giorno  n uoua 
materia  di  ringraziamenti^vedendofì  di  continuo  ad  ogn' 
horo  3 ad  ogni  momento,con  ecce (Ta di  benignità  fauori- 
ta  dal  Cielo . Procurò  di  renderli-  familiare , e ffequcn^ 
fc  vn  certo  modo  d'orare  altiflìmo , afFcttnofiflìmo  , e ri- 
pieno dt  celelU  lumi , in  Cui  la  Vergine  nominatamente 
tonteniplauai diuini  attributi},  rimmenfità.}  l’eternità 
iimmutabilià } l’ infinità  3 e l' altre  proprietà  d’ Iddio  3 e 
conliderandoléminutilllmameme  3 con  atti  di  profonda 
renerenza  3 e con  fenli  di  cuore  bumilidìmo  glammira- 
na,  gli  riueriua  > gl  ad’oraua ..  Ma  per  non  li  darli  in  que- 
llo di  fe  medefima^eperelTerpiùcerfa  di  non  ingannar- 
fij  confultÒ  coir  vn  dottilTimo  Teologo  della  Compa- 
gnia di  Giesi!t'*fnppIicando]o  volergli  formare  vna  nota), 
tratta  dalle' Sagre  Scritture } in  cui  s’ erprimeflcro  , fn_» 
®*»ggio*"  numero  che  foflìe  polTibilc  , quell’  attributi  d” 
Iddior^  Secondò  il  genio  dì  ROSA  il-  pio , e dotto  Pa- 
dre: IT  compolé  vnalìRa  dimoiti  nomi)Che nelle diuine 
carte  s'attribuifeuno  al  Sonore  della  Maellà  ma  pure 
al  defiderio  della  Vergine^  benché  molti)  patuero  pochij, 
Che  perciò  fece  ricorfoal  Padre  MaeflroE.  Gionanni  de 
Lorenzana  Tuo  Confeirore^  pregandolo  che  egli  lì  com- 
piacclTc  d’aggiungcme  deglaltri  ,il  che  egli  fecelin’alla 
quantità  di  cento  cinquanta  ..  Hor’in  quello  numerO)  IL 
vidde  contenta  ROSA)  per  la  corrilpondenza  alle  cen- 
to cinquanta  farutazioni  AngclichedclSantiUimoRofa- 
rio  . £ co>'l  ella  diuidendo  quella  deuozioneiitquindici 
Decadi)  alla  fi fìc  di  quaifiuoglia  di  quelle  ).  recitaua  il 
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Gtoria  Patri  > godendo  in  quefU  guifa  di  riuerire»  eado^ 
rare  con  cento  cinquanta  faluti,non  meno  della  Madrc>il 
Figlio  . Era  folito  di  dire , che  quefto  modo  d orare  era 
di  grandiflìnio  fpauento,  c terrore  à tutto  rinferno , & al 
certo  non  hauerebbe  ciò  ofato  d’ affermare  > fe  cUa  noia 
n’hauefle  hauuto  chiaramente  i’efperienza  in  fe  fteflft.Fù 
prodigiofo,  e fopraogn’humanapredenza mirabile!,' 
fettO)  il  femore,  lo  fpirito,  con  cui  efercitauafi  in  quefla 
deuozione,  à tal  fegno , che  lui  applicata  , ièntiuafi  tutta^ 
fiamme  nellanimo , tuttafuoco  nel  cuore , il  quale  non 
capendo,  per,  così  dire, tra  languftie  del  fuo  feno,con  vc- 
hemenza  di  palpitazione  tentaua  tm  le  coffe  lo  slargar 
mento . Hor  queft’efercizio  fe  li  refe  cosi  cojitinuo,  che 
come  ella  modeftamente  confefsó  , anche  nel  cucirò , 
quanti  punti  fàccua  coul'acojcon  altreianti enpomij  ri* 
uerKia  il  Signore . 

Fù  ofTeruato  da  vantaggio  ^ che  ROSA  talmento 
Raua  fempre  fiffa  all* orazione , cheli  più  delle  volte  nei 
familiari  ragionamenti  con  altri,  in  tal  maniera  ferui- 
uafi  delle  parole , che  douc  appannano  fenfi  humani> 
ella  li  daua  fendmenti  del  Cielo,  e le  fue  rifpode  ^disfa- 
ceuano  infìemé  aU’interrogatioui  altrui,&al)a  deuozione 
del  fuo  cuore,che lindrizzauaall'orazione.Porremo  vn’ 
cfempio,per  maggior  dichiaratione  di  quanto  dichiamo. 
Se  qualclre  perfona  à lei  familiare,  entrata  nel  giardino , 
hauelTe  lodata  la  fertilità  della  terra,  l’ amenità  del  fico» 
la  bellezza  delle  piante, la  vaghezza  de  fiori,  rilpondeuale 
ROSA  leggiadramente,  com’era  fuo  folito  : fi  il 

Giai[dioe  > è fertile  tl  tefren0 , Iddi»  fia  quello  (he  gPaggiuo- 
ga  fiori , efentti . Ma  douc  chi  l' afcoliaua  credeuafi  che 
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parlaile  deila  terra  di  quell’Hoito,  ella  alzando  la  men* 
te  da  quelle  cofe  terrene  à quelle  del  F^adifo  ^interna- 
mente  nell’animo  applicana»  & intendeua  del  giardino 
del  fuQ cuore  jin  cui  bramaua  da  Dio  T augumento  delle 
Virtù . • Hor  quella  Tanta  equiuocatione  iù  ofTeruata  pià, 
e più  volte  ) & in  diuerlìllìme  óccafioni  y e materie  > anzi 
tanto  del  continuo , che  con  ragione  può  dirfi , che  dalla 
bocca  di  quella  Vergine  mai  vlciuano  parole , che  noa> 
folTcroorazioni  • 

Accadde  vn  giorno  > che  ritornata  dalia  QùeTa)  e feti- 
tendolì  alquanto  indiTpoAa^per  Tuo  refociilamento  pen- 
sò di  prepararli  vn  poco  di  pane  , cono  nell’ 
acqua . Ma  poh  haueudo  fuoco>  cercò  di  bttlcarlo  altro- 
ve . Tornava  dunque  alia  Tua  caTa  con  vn  tizzone  acce» 
fo  nelle  manii  ed  ecco  che  nell’  entrar  che  fece  > Tenti  da 
vna  pergola  vn  canoro  vccclletto»  che  dolcemente  cao- 
taua . Si  lèrmò  R O S A al  canto , parendoli , come  ella 
s ’imagiaaua , di  Tenóre  in  quella  voce  le  lodi  del  Crea- 
tore . Coatinuaua  quello  à cantare , variaua  le  canzoni  » 
dillingueuarariettey  duplicaua  le  gorgie . in  quello  la 
Vèrgine»  vergognata  di  Te  raedelìmai  riprende  acremen- 
te Te  ftelTa  con  dire.  £ che&i  ROSA  è Mira  corno 
queft’anlmaluccio  dimenticato  affatto  del  cibo  'impie- 
ga tutto  nelle  lodidel  Tuo  , e mio  Signore , e tu  Scordata, 
d’iddioyt’occuperai  nelTapparecchiare  cibi  delicatiaLtuo 
eorpo^  Quanto  poco  l’Autore  della  natura  hà  participa- 
to  di  doni  à quello  picciolo  vccellino  , e pure  con  tutti  li 
ùioi  fenfregfi  Ir  rende  vndolcilfimó  tribtuo  d encomi;;  q 
tù peafì  al  palio  , e trafeuri  in  queft’  bora  di  ringrazia-. 
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re  Talta  MaeiUdi  quel  buon’Iddio,e  dacui  tanto  riceue.  i 
fti?E  riuolgendo  gli  occhi  al  fuoco,lo  viddc  af&tto  fpcnto* 
Molto  fi  marauiglió  cflerfi  fermata  tanto , non  parendo- 
li, per  la  dolcezza  della conteroplazione,eflerfi  trattenuta  j 
vn  momento, e pure  vi  fi  fermò  vna  bora  intiera  • Ricn-  j 
frata dunque' di  nuouo  in  fe  ftefla > all  efcmpip  de)  cano»  || 
ro  vccclletto,  cominciò  con  interni  fenfi  d'affetto  à Io*  „ 
dare  i e benedire  il  fua  Signore , con  tal  femore  , & api  ,j 
plicazione , che  à poco  à poco  fi  folleuó  in  eftafi  j nelli  , 
quale  continuò  infenfibile  6ti  alla  fera  al  tramontare  del  ^ 
fole , hauendo  quefta  cominciata  tre  horc  auanti  il  mc^ 

zo  giorno-.  n 

Hor  qucfto  fatuo  cfcjrcitio  dell’  Oratìonc,cra  inficine  ^ 
c frequentata fommamente  da*  R O S A j<  e d^  lei  fpm- 
mamentc  raccomandato, c perfuafo à gl’altri . Non  v era 
cofa  più  di  quefla , ricordata  ^.configliata  ) inculcata  da^ 
lei  alle  pcrfonc  che  fcco  trattauano  , Inqucfia  fcuolafirà 
«rdtri  bramaua  che  s*  cfcrcitalTe  vn  fuoFratellachiaina»  jj 
to  per  nome  Ferdinando  ^ à ciò  procurò  con  tutte  Icfue  ^ 
forze  d allcttarlo  , promettendoli  che  poco  ò nulla  fùria 
fiatala  fatica,  mà  il  fruito- inetti  mabile  - Non  contradi-  ^ 
ceua  il  fratello, già  fecuro  dell’  vtilità  grandi  ,che  fi  caua-  ^ 
nodali’  Oratione , mà  parcuali  la  fatica  molto  maggiore, 
diquello-cherapqjrcfèntaualilafotella.  Credeualì,cbc  ^ 
tutto  quello  che  le  diccua  ROSA  circa  la  facilità  di 
quell*  efercizioifofTc  hipcrbolc  Rettorica , ò effetto  della  . 
fitnplicità  donnefea , che  crede  facile  , ediletieuòlc  tutto  ^ 
ciò  che  glaggrada  . Non  fi  ritirò  per  qucfto  la  forellaj  ^ 
1’  inftruì  partkamente  dell’  ordipc,c  modo  che  tener  do*  ^ 
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ueua  fidi’ orare,  iafegnandoli  principalmeme  quelle 
ilcgole>  delle  quali  li  valelTe  per  teoere  il  cuore , anche 
nel  mezzo  delle  maggiori  .occupatiooi  del  fecolo,  inal- 
zato al  Tuo  Iddio  . Il  che  malto  bene  apprefe  Ferdinan- 
do, econ  fuogran  fluporeinbreue  tempo lènz’ alcuna 
difficoltà  panca  in  efecutione.  Perii  medelimo  a Setto 
airOratione>  ROSA  s efercitaua  quali  del  continuo  nel. 
la  lettura  de  i Libri  Ipiiituali,  che  trattano  di  quella  ma- 
tuia,  de’ quali  ne  ledè  con  gran  Frutto  tutti  queilrche 
poteanli  capitarealle  mani  ; e non  lòlo  coateaauali  leg- 
gerli per  fc  ilelTa , ma  efficacemente  perfuadeua  l’ illella 
àgi  altri  anchora, il  che  leguiua  con  grandiffimo  profitto 
dell’ anime  loro.  Trai  libri, Ipecialmente  era  alfettiona- 
n quella  Vcrgineall’opcredclPadrc  Granata'Domeni- 
aicano  ,à  quelle  in  fpecie , che  trattano  dell’  Oratione^e 
Mediiatione , nella  lettura  delle  quali  haueua  diuifo  tutti 
igiorai  delia  Settimana, diSinguendoli  nel  luo  libro  con 
lègoacoli  di  diuerli  colori. Con  non  minor  premura ilre* 
gaua  inftantemente>£  fupplicaua  i Padri  Confedori,  che 
voledero  con  ogni  maggior  diligenza  persuadere  a t 
lor penitenti  l'elèrcizio  deirOration  mentale, ri mollran- 
doli , che  ciò  baueria  feruito  à quelli  di  potentiflimo  an- 
tidoto contro  il  veleno  del  peccato,  e checonrviò  di 
quell’applicazione  , fi  fariano  purgate  le  lor  cofeienze , 
faldate  le  ferite  dell’anima , e ritornati  i lor  cuori  nello 
dato  della  virtù  . L’ iileffo  perfuZdeua  alli  Pa- 
dri deftinati  à predicare  ia  parola  d’ iddio  t quali  humil- 
niente  efortaua  con  ogni  maggior ’efficacia  ^ che  volede- 
ro  con  la  forza  della  lor  lingua  infiammare  l’ animo  de* 

gl’afcol- 
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gl’afcoltahti  airOi*atiope  ,che  inftruilTero  il  Popolo  > & 

10  publico , & in  priuato  nelle  parti  4cirOratiop  menta- 

le  con  tutta  la  lor’  eloquenza  face  (fero  tocatr  con 

no  rvtilità,  la  dolcezza, la  AibKmità  di  fi  fanto  cfercizio . 

Trà  r orazioni  che  faceua  quella  Tanta  Vei^inc , fem. 
tiua  principalmente  foUeuarfiil  Tuofpirito  nel  recitare 

11  SantifTìmo  RoTario,in  quel  modo , e forma^  con  cuifò 
da  principio  introdotto  nel  Mondo  dal  Patriarca  S.  Do- 
menico , per  la  reuelatione , & inftriutioneiiauutanej 
damila  Regina  del  Cielo , recitandolo  cioè  conTerprellL 
confideratione , e contemplazione  de  Mifterij , diftinii 
ficlle  quindici  Decadi . Pareali , come  ch'è  in  verità,  che 
in  quella  deuozione  mirabilmente  s’  vniTchino  T orazio* 
ne,  e vocale  j e mentale,  con  tutte  le  Tue  parti , petizione , 
lode  , ringraziamento , Per  occuparfi  Tpelfo  in  quello 
Sant’cTerdzio  teneua,  à guifa  dVna  fmanigliet,  auuinto  al 
poITo  del  braccio  vn  picciolo  Rolario , del  quale  Tcgreta*. 
mente  Te  ne  Tcruiua , recitandolo , anche  in  quel  tempo, 
chctrouauafine  diTcorfi  familiari  ; c nelle  conuerlàzio- 
ni  d’akre  perlbnc , fenza  che  quelle  potelTeroauucderlc. 
ne  . Mdlto  giouaronocoii  TcTempio,  come  anche  le  par* 
Tuafioni  di  R O S A , per  tìabilire  maggiormente  in 
quella  Città  l’ vfo  dell’  orazione , « tra  1*  altre  T clèrcizio 
del^anrilfimo  Rolario  • 

non  Ibdisfacta  d’  bauer'  indotto  alle  lodi 
■ del  Tuo  Signore  le  creature  ragìoneuoli^  di  più  il  fuoaf- 
fetto la  sTotzaua  anche  à promouere  quella  medcfima-» 
applicazione  nelle  piante  inlènfibili  ,nc  i legni,  nc  i tron- 
chi , bramando  ejla  che  anchor  loro,  io  quel  modo,  che  li 


0 


' Rofa  di  S.  Maria.  i6i 

\ fo(Te  finito  poflSbile  > lodafTerd , riueriiTcro  > adorafTerd  i] 
» lor  fiipremo  Creatore . E’degao  d’effer  raccontato  vn 
} fatto  veramente  memorabile.  Ogni  mattina  fui  far  del 
I giorno  la  V ergine  defcedea  dalla  Tua  cafa  nell’horto  cón- 
b dgUo  9 ÌDuiandofi  al  Aio  folito  Romitorio  , di  cuis'è 
t trattato  di  fopra;  Hor  neiraprirche  facca  la  porta  del 
i giardiaO}  mirando  quegl’Alberi  > quelle  filante  i quell’ 
^ herbe  | {pinta  da  ardentiffimo  dcAderio  della  gloria  d* 
< Iddio  j tutte  iìnuitaua  à lodare  il  Signore  t con  quelle# 

L parole  del  Salmo  Benedicite  vniuerfa  germinantia  tn  ter- 
I Demtnp , A queAo  grazioA/TInio  inulto  que’tronchi  ; 
t come  {c  foflcro  (lati  dotati  d intelligenza  $ moueuano  di 
» fubito  gentilmente  i lor  rami,  e toccando  fronda  coru 
fronda, ronioreggiauano  aflìeme  con  A foaue  mormorioi 
^ che  fe  non  con  la  lingua , almeno  col.  moto , parca  ap- 
i punto,  che  in  muta  fauella  applaude ffero  con  la  Vergine, 
y alle  glorie  del  Creatore,  Le  più  baffe , & faumili  piante 
I.  folleuauano  la  tcfta,in  fogno  d’allegrezza,  al  Cielo  . 
y Lifteffi  fiori , frutti , & herbe , come  fe  dalle  parole  di 
i ROSA  hauefiero  riceuuto  vita  e fenfo  , con  regol  atif- 
!“  fimo  mouimento , dauano  chiari  fogni  del  giubilo  che# 
I (èntiuano.  Vna  mattina  rralaltre  entrò  ROSA  nell’ 

( Horto,accòinpagnata  da  vna  perfona  à lei  familiare , ed 
ecco  che  al  folito  inulto  delia  Vergine,  furono  vifti  tutti 
i quegl*  Alberi  à gara  incuruarfi  in  maniera , che  con  le-# 
lor  cime  toccauano  la  terra , attefiando  con  queli’atto  la 
profonda  adorazione  , con  cui  riueriuano  alle  voci  della 
Sanufanciulla^illor  fupremo  Facitore  iddio  • Stupì  à 
i X quefto 

I 
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quello  prodigio  k Compj^iu,  c principalmentéfi  jbu« 
uigliò  ) ofIèruaDdo  che  ciò  non  appariua  cofa  nuoiia}  k 
infolitiàgrocclii  di  R O S A j la  quale  da  lei  importa, 
nata , fù  ailrettaingenuaniente  à conlèflarle , che  quello 
gl’accaieua  bea  fpcflb , e da  ciò  prciè.>inotiuo  di  dirlc^ 
Mira , o Sorella,  quanto lìa  degno . de fler. amato , e ri- 
ueriro  .il  Signore  . Confiderà  . quanto  noi  «cniamo  d' 
obligazione .di  lodare  benedire  j. adorare  la  fomma^ 
Maellà  di  quel  JDio , a cui  fin’  i rozzi  tronchi  ,i  legni  in* 
fenfati , Icrbc , & i fiori  della  terra , benché  priui  di  co- 
gnizione , in  quel  modo  che  poflbno , rendono  humilif- 
.fijDO  homaggio  di  lode , reucrcntiflìmo  tributo  di  vene- 
razione. ^ 

. Ma  ferui  per  termine  di  quello  Capitolo  vn 'altro  pro- 
digio non  inferiore  al  già  detto  . Nella  Quarefima  dell’ 
almo,  chefùJ’ vltimo  della  Vita  di  ROSA,  fultra- 
montar  del  fole  volaua  vicino  alla  Camera  delia  Vergi- 
ne vn  Rofignuolo,jpiocioloiì  .di corpo, ma  di  voce  al 
maggior  fegno  xlolce , c /onora  . Quelli  polsuiafi  ogni 
, Icrafpprairamulcclli  d’vn  Albero  di  quel  Giardino, c 
con  allegri  fcherzi  parca  che  .afpctrafle  dalla  Serua  d’ 
Iddio  il  fegno  , per  dar  principio  al  fuo  canto.  Di  ciò 
fubito  .accorgeuafi  ROSA,  U quale  tralafciata  ogn’ 
altra  faccenda, ella  anchora  s'apparecchi aua  à lodare  con 
la  voce  il  Signore.  A quello  fine  hauea  compofU  »!• 
cuni  vctfij-che  traslatati  dallaJingua  fpagnuola,  in  cui 
furono  compofii  da  R O S A«  nell'  Italiana  , rcndoJi® 
quelli  lenii  . . 

« 

•i.  Scagli 


^ - Setigli  il  t$r  fiUmena  in  dtlct  accenti  > 

^{tn  liete  defio 
Celebriamo  efuel  Dio  y 

i~^u  ^eel  Dio  i che  t’ha  ereatot  e me  redento . , 

fi*  Faeitor  comnae  > - ^ 

' S’vni/caii’àdnae. 

■ ) Con  attera ato.van io 

A beaedirfO-o^a’hor  Pojpaoh  y e Tcanto , 

•r,.’  - . 

^ Tcrmùiau  quefU  Strofe  , il  Rofignuqlo  con  tratto  di 
Tooe  foaui/nma  comincìaua  il  Tuo  canto  > e à poc  o à po- 
corendendofi  vie  più  caaoro,rciogliea  la.  lingua  alle  gor- 
ghe , e con  moltifitmi  pallàggi  ^ dóppo  hauer  p.erfetrio- 
natola  prima  parte.della.rua melodia  j fermaua  per  quai- 
chc tempo,  la  voce  > dando  luogo.à.'ROS  A dicomin 
nuare  i Tuoi  verfì . . All  hora la.Vergine:con  ingegno  mi* 
rabilmente.pronto»  e viuace  > e con  il  canto  quanto  po* 
tea  dolce , e graziofo  ^ feguxua  i lodare  il  Signore . Ma  ^ 
terminata  ROSA  la  Au  canzona  > ricominciaua  di.  nuo- 
uo  rindufb*iofo,V;.cccllecfo  tlfuo  concento, raddoppiaua  i 
le  fughe',  tramezzauai  rofpiri,  multipllcaua  lanette 
frapponeua  le  languidezze,  e con  la  .voce  hor  falda,  jhor.* 
tremante >hor  piena',  horfottile^.conarte:mirabilc  va- 
naualài  roelodia,fiaa  tantoché  in  vn  tratto:^  come  .à  fé-, 
gao  di  paufa  ,fermaua:il  Tuo  canto . Subentrauadi  Tubi* . 
bito  la  voce  della  .Vergine',  che  emulando  la  naturai  fin-  • 
fonia  del  Rofignoloj  efprimeuaxen  la  dolcezza  del  ver- . 
fo,  il  giubilo  del  Tuo  cuore  , cantaua.delicati/irmamente  ; 
l’inè&bili  perfettioui  dèi  fuoSignore , fi . (blleuauaxon 
vebemenza  di  fpirito,-  per  magnificare  il  Tuo  iddio , s'ab- 
ba0tua  con  tenerifiìipi  fofpiri,parra^r^entare  lelan-. 

X 2.  guidez^e 
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guidczze  deiranimo  fuo  innamomto  ; infomma  ROSA  ■ 
ammaeftrata  da  queiramore  che  Muftcam  docet^  adoprà-  * 
ua  oga’arte , oga  mduftria,per  renderfi  tutta  foauità, tutta  ^ 
grazia  in  lodare  > e benedire  il  Aio  dilettiamo  Spofo. 
Continuaua  à vicenda  quefta  melodia, per  lo  (pazio  d’vn’ 
bora  intiera , e con  A bell  ordine,  e regola, che  nè  ilRo- 
fjgnuoloardiua  punto  interrompere  con  il  /ùo  , ilcan-  ^ 
lo  di  ROSA , nè  la  V ergine,  feropre  attenta , fciogUea  in  f 
alcun  modo  la  voce , quando  quello  cantaua  • Cosi  ter- 

• 

minata  la  mufica,ilgraziofo  vccellino  via  Tene  volaua, 
perritornar  poi  la  ferafeguenteal  medeAmoefercizio.  ) 
SeruiuaA  ROSA,  per  termine  delle  lodi , che  in  queff  t 
occaAone  daua  al  Signore  , di  que  Ai  due  ver  A , che  qui  i 
habbiamo  tranciatati  per  curioAtà , de  ediAcatione  di  chi  i; 
legge.  5 

Ogni  legge  ^ 0 mio  Re vuol  ch*h  i^adcre  j 

Che  io  Creatura  fon -i  tu  Creatore  . ^ 

Di  poi  rinoltandoA  alle  Compagne  Aie  familiari , che  * 
tal  volta  ritrouauanA  prefemi , leggiadramente  fogghm-  i; 
geua..  i 

. VAugel  mi  lafcia  , e fugge  it 'mio  cantffre  • I 

Aia  tu  fempre  feì  meco , o mio  Signore»  j 

QueAi  veri!  penati  ncìVìàiomà  Italiano  non  poffoflo  i 
tosi  perfettamente  efprimere  la  delicatezza  di  quei  fen-  ^ 
timenti , che  tengono  nello  Spagnolo , nel  quale  certa-  j 
mente  apparifeono , e più  grazioA , è più  teneri . Balli  ^ 
haucr  dimoArato con  queAo  motiuo,  lefficacia  deli  ora-  ; 

zione  fcrucntiflìma  di  R O S A , con  la  quale  dolcemen-  | 
ce  sforzaua,non  folo  grhuominii  ma  gl*  VccciA  dell’  3 

Aria , i 
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Kxiz,  e ìc  piànte  della  Terra  » ad  accompagnarla  nelle* 
lodi)  nei  ringraziamenti)  nell’adorazione  delfuo  fu- 
premo  Creatore  . * 

» ■ . . f 

CAPO  XllL  ^ " 

•• 

D(IU  defolazjoni  di  fpirito , e de  ^auifftrni  tra* 
uagli  d'animo y conche  Dio ficompaceua 
efereitare  c^uefia  Jua  Serua  . 

IH  quella  guifa  appunto  ) che  l’ oro  fi  prona  con  l'ar- 
dore del  fuoco,  cosi  i veri  ferui  del  Signore  fono 
efèrcitati  ) e prouati  col  mezzo  de  i trauagli  -,  e que^ 
do  principalmente  pare  fìa  neceflario  all’hora , che  lab-' 
boodanza  de  fauori  diuini, può  dare  qualche  motiuo  alla 
Doftra  Fragilità,  d'ombra  di  vanagloria  , e perciò  la  Diui- 
ua  Bontà  fi  compiace  d’affliggerli  in  queda  guifa  ) m*» 

gunudoreuetauonum  extoUat,  Ciós’évifto  chiarameilte 
intuttiiSanti  della  Chiefad’lddiO)  e fpecialmeme  nella 
Serafica  Santa  Caterina  da  Siena  > come  fi  legge  nella  fua 
vita . Cosi  fò  prouato  dal  Signore  lo  Spirito  di  San  Pao- 
lo: cosi  fù  efercitato  il  cuore  di  ROSA)  ma  con  fuo- 
co molto  diUerfò.  AirApodoIo  &idtaxoftimktus  carnis 
che  l’affliggeua  , a ROSA  furono  aflegnati  i carboni , 
che  dal  Profèta  Reale  fono  chiamati  defo latori)  ) che  la 
tonnentauano . L’vno , c l’ altra  per  la  pena  infoffribilc 
esclamaua  al  Cielo , per  eflerne  liberato  ; e iVno,  e Val-i 
trahebbe  per  rifpofla . SMffidt  ubigrzti»  mta  » tmm  vir^ 
fcrfieiszr  ^ 

Era 
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• Era  .arriuata  ROSA,  come  s è detto  di,  /opra , aT 
grado  più  fublime  d’vnione  ftrettiflima  con  il  Aio  Iddio 
quando  A compiacque  il  Signore  d’incqnùnciareadcfcr-n 
citaila  con  fi  fatte  defolazioui'.  Reftaua  all’ improuifol. 
Qffufcata  la  fila  mente  in  vna  tetm  caligine  di  cònfufione, 
c talmente  fi  profondaua  in  queft’oicurità  y che  fiaua  in 
forfè  ,fc  realmente  fi  ritroaafferanguftiato  il  Aio  cuore  tra 
le  tenebre  dcnfifiìme  del  Purgatorio , o deU’In/erno . Jn 
quel  tempo  mirauafi  in  tale  fiato , in  cui  pareali  di  non 
£Ùù  conofeere , ne  amare  Iddid , doue  perduta  ogni  me- 
moria della  prefenza  del  fuo  Spofo  Gelefie , vedeuafi. 
priua  d’ogn’ombra  dicoofolazionc,  di  refrigerio,  di  quie- 
te..  Era  quefioal  certo  vn;deferto.tormcntofifiìmo , era. 
la  regione  della.moite  , era  vna  notte  di  fpafimo  , in  fui 
tanto  fembraua  à R O S A i’elTer  lontana  da  fc  , quanto 
pareali  effer  lontana,  dal  fuo  Signm-e  ► Gemcna  lo  fpi- 
ritodella.V ergine  fottoii  grauifiìmo  pefo  di  quefte  denfe 
tenebre,  ne  hauea  forza  di.folléuarfi  à contemplare,  non 
fòlò gl’oggetti  fopranaturali , e celefti , ( che.  dògl’ha- 
uerebbe  al  certo  alleggicritaiapcna.j  maine  menopo- 
teua  applicare  alla  confiderazionc  {jcfie-cofe. temporali 
che  almenorhauerebbcro  diuertita  ia parte. daiquell’in- 
tenfilfimo  martirio-.  Sforzauafi.  l’ intelletto'  di  Icoprirc . 
qualche  barlume.  della-Diulnità  , ma. trouauafi  affatto . 
priuo  di  luce  : Con  la  volontà  haueria bramato  prorom*- 
peie  in  qualche  arto  d’afietto , ma  prguiuafi  tutta  ghiac- 
cio ; ' E quantunque  s!  afiaticafie  con  la.  Rèminifeenza.;  > 
nonie  riufeiua  in  conto  alcunoricordarfi  defauori  cosi 
&gnaldi,<'iceuuti  per  1 adietro  dalla  larga  mano  d'iddio  • 

Per 
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Ber  maggior  pciia.  j ibJo  come  io  coofu/o,  G rammeota> 
ua  dliaacfc  «aa  voi»  conolciueo  ^ & a mato  i!  /up  Sigao> 
re,  etcfìettendoal  prefi^ote  ^roin  cui  trouaoafi  > pa- 
ttali per  aJl’hprayjie  amarlo,  ne  conorceiio , efperiipen- 
nodulo  mollo  kuigt  da  (e , lontano , & alieno  dal  Tuo 
cuore . Hor  quefta  era  ‘la  maggior  grauezza  del  fUo  do* 
lore,  jl  crcdeéfiiaUomandcadai  fuodilettiflìino  Spofo- 
Procuraaacon .tutte  le  Aie  forze  cercar  lo  JicUe  Creature , 
ma  ne  in  qucBc  la  fua.mente  apprender  potea  per  allibo- 
ra,  quella  proporzione  .,  e dependenza ^ che  pure  fuori 
di  raleftato,  così  viuamentc  rapprefentaualiil  Creatore . 
Fra  tanto  lìborrore , lo  fpauento  occupauano  al  maggior 
> legno  il  iuo  aAlimlItmo  ‘ Ipirito  . ’Efciamaua  al 
Deio  con  voce  cosìpietola  > che  hauerebbe  intenerito! 
macigni,  rcpUcaua  quelle  parole  del  Profeta , Deus  Deus 
maa , vf  quid  dereliquifti  mf . Afio  Signore  , mio  Iddio  , 
:|  aÀoGiesù,  c come  ,e  cornee  poflìbile , che  habbiateia 
,,  qnefta  guifa  abbandonata  la  vo  Ara  Sema  ? £ pure  à que- 
lle parole  non  fendua  punto  nelcaor  fuo,nè  Ibllieuo,  ne 
' rilpofla.  Kitornaua  ai  duro  conflitto  contro  fé  flefla^  , 
siorzauafl  di  nuoua  di  riaccendere  nel  fuo  feno  qualche 
laotillad  affetto;  ma  frutta  in  vano.  Vedeualì  infom- 
ma  oppreflà  da  vn  grauifflmo  letargo  di  mente , e di  Ipi- 
•lito  ,chc  toglieali  ogni  fenfo , ogni  gaAo  delire  colè  cc- 
lefti . Hor  che  pocea  fare  in  fi  Aero  martirio  f afflitttlflma 
fanciulla  , mirandoli  à viua  forza  cosi  alienata  dal  fuo  Si* 
gnore? 

Se  hzuefle  potuto  credere  , che  vna  volta  fblfero  per 
ttmijute  quelli  fùqi  tormenti.,  gli  farla  ciò  feruito  di 
l qualche 
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qualche  follieuo  > ma  il  trauaglio  ma^ior’era,  che  nell'  ^ 
animo  fuo  reputaua,  douelTero  durare  cteriumente  i f 
parendoli)Che  per  ogni  parte  gli  foife  interdufa  la  via d* 
vfcire  da  ii  penofo  laberinco  y e che  quali  con  muro  di 
diamante , foife  angufliata  per  ogni  verfo>  in  vna  carcere  ^ 
COSI  mirabile  • Onde  non  è merauiglit , fé  R OS  A tra  ^ 
quelle  perpie/ntà>  folea  paragonare  queftofuo  flato  in* 
felice)  all'infelicità  delie  pene  del  danno  9 che  prouand  t 
nell’inferno  r anime  condannate  . Vn  folo  refrigerio  t 
tal  volta  procuraua  di  fomminiftrare  al  fuo  cuore  afflit-  t 
tifTimo  *,  e quello  era  il  conliderare , che  aggrauata  dall’  1 
immenfo  pefo  di  quelle  pene  naturalmente  infoffribili  1 1 
alla  6ne  haueria  terminato  ben  prello>  con  la  vita  il  pati-  il 
re  ) ma  in  quello  di  fubito  redetceua  airimmoitalita  dell’  ^ 
animajquale  no potea  foggiacere  ne  à colpi  della  mortCf  n 
ne  potea  liberarla  da  quell’interni  tormenti , per  elfer  li 
tormenti  d*  Inferno . Sentiuali  alcune  volte  sforzata  à w 
dimandare  ad  altri  aiuto  , e foccorfo  ; ma  prudentemen-  i 
cereprimeua  quell’  impeti  1 giudicando  con  verità, nom»  1 
poterli  ritrouare  perfona  in  quello  mondo,che  li  poteife  | 
apportare,  benché  minimo  refrigerio  . Prouàua  in  fc  \ 
ftelfa,  non  hauere  ne  lingua , ne  parole  fulHcienti , per  || 
elprimere  quello  maitirio. inelplicabile, e molto  meno  ^ 
elferui  Dottóre , e 1 eologo  cosi  erudito , profondo  , e , 
rottile , che  poteife,  o fpeculare  con  1 ingegno , o pene-  [ 
tirare  con  la  mente  Tati ocità  di  quelle  pene . 1 

Continuo  in  quello  fiero  tormento  ROSA,  pfcr  lo 
fpazio  di  quindici  anni , ne  quali  ogni  giorno  vn’  hora  1 
almeno , alcune  volte  più  patina  quell’  agonie  di  fpir^ 

to,e 
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to  ) e dose  che  pareiu  ^ che  T afluefiziotìe  doueffe  miti- 
io  qualche  parte  il  dolore  » già  che  ai  ajfmetis  me» 
pfijfi* t momfittàmu » in  lei  nuggiormente  lag* 
gnaaoa  : imperdoche  nel  tempo  in  cui  padua  quefts 
^«ione  j non  tcneua  punto  memoria  d’hauerlaproua- 
n altre  volte  idceflerTeoe  liberata.  Pareali  io  quel  punto 
dd tutto  nnono  il  maiti^  e queft’lnièrno  non  più  eipe- 
naentato.  Che  peiCiò  il  iiiOGUore,io  qaeftabiiTo  di 
nòrerie  perdea  ogni  fperanza  > ftimandolo  fenza  fine , e 
lènza  rimedio.  In  alami  giorni  però  baleoaua  tal  volta 
neU’aoimo  Tuo  qualche  fcintilladi  Tperanza  » che  pure 
haoerebbe  hauuto  il  Tuo  termine  quefia  tormentoià  ago. 
oia;  & alVhora  prouando  prefente  Tecoefib  del  dd. 
lote  » vnito  all’  erpettaziooe  dd  fine  > fembrauali  d’cfièr 
appunto  nello  flato  miférabile  del  Purgatorio , doufJ 
Ìftfq»ddtjfirt»r  éjligitanimtm.  Con  quella  fperanza 
dunque  maggiorna^ntc  s’afìiiggeua  il  fuo/piritoiiari-j 
guardo  della  tardanza  del  foccorfo , della  mifèria  pre. 
fcutanea  del  fuo  penofifiìmo  efilio  y t dell’tnfielicifiìma 
vedouanza  > bramando  ardentemente  d'voirfi , e non.» 
pottndo y al  Tuo  diletrìfiimo  fpofo . Tra  quefli  barlumi* 
ingcgnauafi  il  cuore  di  sfogare  io  qualche  atto  d’amore  y 
t di  riuerenza  verfo  Iddio,  ma  nulla  le  riufciua . Ritro. 
uauafi  occupata  da  profonda  cecità  la  mente,  confon. 
deuafi , palpiuua  ,indampauapriuodi  lume  lofpirito  y 
ceraua,  batteua,ro^iraua,piangeuaranima  fenz'affet. 
tl , ma  non  erano  vditi  t fum  gemiti , non  erano  efaudid 
i iuoi  laménti . A tal  légno  arriuaua  l’horrore , e la  pe- 
na di  quefto  martirio  ,che  R O S A , benché  da  i primi 
. Y fuoi 
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fuo^d^jol  offerta  fi  fofle  al  Signore  di  fbjfeirc  per  filo  amo- 
rwn  quefta  vita  qualfiuogJia  più  grane  formeiito  , 'conj 
Slitto  ciò  non  potea  far  dimeno  di  non  importnnare  con 
efficacifTìmé  preghiere  il  fto  dolciflfìmo  fpofo-,  che  la  li- 
berafTe.da  quefio  calicc.cosi  antarq  > riconofocndolo  fu- 
pcriore  alla(dcbolez2à  delle -liiè  forze . -Che  per  ciò  piu 
volte  fupplicò  il  fuo  Iddioin  qncft ’occafione, che  fi  com-  - 
piacefie  di  condurla  più  prefio  ii  fierla  firada  ordinaria, 
e calcata. dalPalrre  aninih  ^1cac;> oche  -^n erta-  -cosTneii' 
abiflb  d ogni  miferia , qual  fiàtbtirtiali’più  duro  p e più 
penofo di  qualfiaoglia tarinentbfi/Iìmo  fnfiùinori  '£,  ve.i 
ramente  fe  fi  prona  pena  grande  j ail’bor  che  l' anTimai  \ 
forzaU  nrep'irarfldhl  corpo*^ pnii  i fepararfi  da  fe  fiefli^i  - 
mojlnmaggiorèfe^àdnfbfrnbUìtormemd  fi efperlnae»!  ; 
ta}nfi’hor,  ofactvn  pudfd  -.Ve  raimisutt  innamorato  d’iddioifi'- 
V ede  olio'ntEdùatxp,  dereiiito  \ ia  bbahdonato  dai  fuo  fpih^ 
mò  bène  :l  le.Tpedalraentc  doppo  hauer  guftato  le  dol- 
cezze^ le  tencrczzede  diuini  abracciamenti , pèrche  infc-  : 
goadlifadrciSlògofiino  ti  Xjhe  Iddioy 'è  ad  rn’ animai 
aimnterj  ciò  che  l^anima  è al  sterpo  , e che  è mlflor  pena 
aliai:  ih  quefiaii^ defifierèdail  «mere ',‘èhe  in  quella' H de-  t 
fifierc , & effe  forzata  àrnon  amard^.^KuliadiménO  ROSA 
doppo  fi  fatte  perpleflltà.  ritornaodó  in  fe  ftefla , c cono- 
feendo  chiaramente'cìò  ciTerei&tto'delIa  Diuina  Volon- 
tà).. ià.quak  iltufio  uà  ordinar^'  al  noAro  bene  v ìcoii  gt-  \ 
neràfità  .diifpiiùourinKffi  toulment^<à^piedi  de!  fno  Si- 
gnóre, conoladeua  con  queitè  parcJcl-iV4M  mea  vol»ntAS  \ 
fiat  ) ftA  tja$  t E cosi  preparanafi  ai  fòlito  marririo , quale  i 
di,  nUQuo  afpettaua  nel  giorno  fèguemey  certa  del  tor- 
i •;  mento. 
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mento  > ma  iincerta’  dell’ hòi-a  , » -, 

Di  condizioni  cosi  (Irauaganti  j infoUtS)  & inipercer< 
tibiii)  era  la  natura  di  queila  delblazione»  cheqon.gran* 
dinima  di/Hcolcà  fi  trduaf  0110  Teologi di  dottrini. così 
eminenti , c <f  ingégno  cosi  perfpìcaci cho  potelferair- 
riuare^  nona  penetrare,  almenoà  fcuoprire  iniqualche 
parte  le  Tue  proprietà . Sù  rpribcipio',  Golena  la  Vergine 
configliarfene  con  diuerfi.  CJonfeflbri , per  procurar  da 
loro, (e  non  if  rimedio’,  almcAoqaalthé  fprij  di  follieuo  1 
Maquefii,nè  meno  ben  càpiàaivòtciiìnche  ROSA  sfor- 
zanafi  di  rappreientà re  J RVft anano ■ Confufi  al  raccon to  \ 
di  quelli  Enim  mi  oréùrillì'mi  r-non  lapeuaho  dilcei'ncre 
da  quii  caalà  jiorcncro  próuehirc  eletti  cosi repugnanri. 
Chi  diccuachc  quelli  éi-àno,  defiri;*,  -*é’ ^:^ni  di*  mente  al*- 
lerata.^  Altri  foggiuiigeuanò  elTerfpcttri  ,e  vifionìima- 
ginaric Non  mancò  chi  afferJjcfler  quelle  cofe  affaita 
baie , o pure  inganni V e’  vanifiìmc  jjàtf rg  IcidimÀiiftrate'i 
li  airimaginatiùa  dal  Demonio , pcé  ingannarla''?  ’l  pili 
dotti  erano  di  parere  , che  quelli  fblTerp  accidenti  caufa. 
dii  da  loucrchia  malinconia^  ò atrabile  fehe  ct>u. fusole 
cfalazioni  gr  alterairèrci  il  éérebro  cftfefiuató-,,e“dcbole* 
peri  frequenti digiuiif,‘-e  per lacontinuaapplicajionc. 

Ma  R OS  A , che  pur^  crai certilTìma , cho'quello  tor* 
mento  non  procede uaida  caufe  naturali V grandemente; 
j’affliggcua  à'4udlt  pat^i  di  perfijne  ,-cbe  non  la  capiua* 
ùo , & il  inaggHir  dolore,  che  féntiua*  nell’  animo  Aio  ,, 
bà'il  vcdeéd V,ili ^on  pòter  trbuarfe'vri  Mèdido‘Spirkuar- 
le, che  non  folo  non  gli  pòf^ua.coiifbrto,mane  meno'in— 
tcadcuala.qHalitàdcliuamale  : 11  tutto  però/atcribuiua: 

Y.  aUa. 
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^la  propria  rozzezza , imaginandoii  che  per  manca meo* 
to  d’ingegno,  e per  fterilità  di  lingua  , non  fapefletro- 
uare,nc  parole , nc  concetti  da  fajrfi  capire  : E cosi  rcufàiw 
do  altrui  , doleafi  di  fc  medtfima  -,  piangeua  il  fuo  poco 
talento  ,-raminaricauafi  delia  liia  inAififìcicnza , Trà  tan* 
te  afflizioni  vn’ombra  fola  di  conforto  fentiuanel  cuore, 
e quello  era,  che  la  Madre,  come  affatto  inutile ,.  dcim> 
potente  ad  aiutar  la  flglia  in  pene  cosi  atroci,  n era  a£it« 
to  ignorante , già  che  il  dirglielo  non  haucria  fcruitoad 
altro , che  à caufarc  in  lei  inquietudine , & adaccrefcerc 
afe  ftefla  il. tormento  . Waqueftoche  fùpervntenw 
po  di  qualche  foUieuo  alla  paticntiflima  Vergine  ,lifcc. 
ui  di  poi  di  grane  r ^ tormentofo  martirio  : impercipchc 
olTcruando  più  volte ,la  Madre  nel  volto  della  figlia,  ia  i 
quell’hora  che  li  fopragiungcuano  quelle  offufcazioni,  ; 
noiabiliflìmi  accidenti  di  pallore  , di  fudorc , di  gelo, mi.  . 
rando  da  vantaggio  vna  yehementc  commotione  difpi*  ; 
riti , accompagnata  da  vn  fubitaneo  tremore  di  membra,  . 
e da  vna  violenta  palpitazione  di  cuore  , giudicando  c«> 
tamentc,  ciò  elTer  manifcAiflìnio  indizio e chiarilllmo  , 
effetto  di.pericolofa , e repentina  infermità , fgridauala 
figlia , perche  cosi  diflìmulafle  , c tacefle  il  male , c noiij 

proc uralfe  il  remedio  . Dall’ altra  parte  la  Vergine  non 

potendo  efprinicre  la  qualità  di  quefli  accidenti burnii' 
mente  taceua . Ma  in  quello  fuo  lilenzio  maggiormente 
l’impoitunaua  la  Madre,  e con  inftanze  efficacifiimc; , 
aggiungendo^  tormento à tormento,  la  sforzauaàpale* 

^ fare  il  fuotrauaglio . Si  feufaua  la  fanciulla  con  dire,  che 

per  ?nche  non  fapcua  ben  coroprpderc,.phe  forte  di  , 

nule 
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malefof&queflQ  &o:  fentirii  veramente  gran  dolori  al’ 
cuore»  ma  non iapeme  penetrare  la  cagione  . Hoj:  li^ 
Madre  da  quelle pardle  penfando  » che  q,uellainfermità 
della  figlia  folTe  male  fenlibile  » pericoloib»  e maligno, 
unto  più»  che  di  queilo  parere  erano  anchora  alcuni  de 
fimi  Padri  Spirituali  » chiamò  i Medici»,  alla  diligenza 
de  quali  raccomandò  efficacemente  la  cura  di  R O S A » 
Proteflauafi  1 innocente  Vergine  » che  in  vano  fi  confu- 
mauail  tempo  in  quefii. medicamenti  totalmente  inutili ,, 
elTer  genacaogni  /peià»  ogni  fatica  » ogni  Audio  ; il  Aio: 
nule  non  efier’ìn  parte  feufibile  » ma  dentro  nell’ ani* 
ma  » nello  fpirito  . Quelle  protefie  à nulla  gioua* 
i roBO  ».  c-  cesi  fià  necefiitaxa  dalJp  obbedienza  centra 
ùu  voglia  à fottoponerfi  à quefta  cura  » quale  fàpea  del 
certo } che  gl haueria  più  prefio  acccelciuta » che  fminui* 
i tariofermità..  fidinuerorquefiofolomancaua  per  data- 
^ il  compimento  alle  Tue  afflizioni  »•  che  fi.  vedeua  afiretta »« 
oltre  aireiniinune  del  /angue , a prendere  contro  fio  ma- 
cho pillole  , medicine, fdroppi,  Se  altri remedij,  chea 
gran  fegno Janaufeauano,  fenza  fperanza  di  fentirnemai; 
» meglioramemo  aloino . 

Le  defoiazionidello  /pirite  di  quella  V ergine  » erano^ 
f per  fé  fiefie»  come  in  emediabili  » coll  altretanto  inefpli* 
ì ubili  .*  Nulladimeno  R OSA  con  qualche  perfona  fiu: 
; confidente  procuraua  tal  volta  al  meglio  che  poteua  »c 
ciprimerne qualche  proprietà:  con.fimilicudini». ma  beni 
t a'accorgeuadi  poi,che  non  l’efpiicaua  à bafiaoza-.  Quan- 

f do  le  paragon aua  alla  violenza  del  fuoco , Iblea  dire»  Che 

{ ciò  non  bafiauaà  lignificarne  il  tormento»  fiantechcJ 

quefio 
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quello  per  fua  natura , è atto  folo  à tornaeiatare  ilicnfo,  , 
ma  il  tormento  che  lei  prouaua  nell  anima^  era  molto 
maggiore , mentre  in  quei  punto  vedeolì  totalmente  al-  ^ 
lontanata  dal  Aio  Iddio , eh.’  era  l 'anima  del  Aio  cuora . . 
Parue  che  in  qualche  parte  ciò  efprimefle , c proualTc  ia  ^ 
fe  il  gran  Padre  S.  Agcftino  , quando  egli  tròuauaA  lun. 
gi  dal  Signore  >"  Eegic/ie , come  lui  dice,  dfj[tmtlititdi»is,  ] 
Qualche  cofa  n’efprefle  Dauid  Profeta  nel  Salmo  54* 
chia  mando  quefta  pena  interna , 2ufillànìmitétem 

tus  j cir  temft(ÌAtem , O pure  l’Apoftolo  S.  Paolo  incuci- 
la pena  che  biamaua , airhor  che  cuplekat  effe  goithtmt  * 
À {jhrijlo prò  Bràtnl/us futi.  Tutte  quefte  co feadonabra*  " 
uano  in  qualche  maniera  rafiflizionc  di  R O S A-,  ma.»  * 
pure  non  cipri  menano  il  tutto  ► Conl'ellaua.con  ogni  in-  ® 
gcnuitii  ,e  l'odezza  la  Santa  Vergine  , che  quelle  intcr-  ’’ 
ne  dcfolazioni  grapportauano  lì  grane  , & infoffribil  ’ 
dolore , che  ad  ogni  momento  gl  hauerebbero  non  vna , ^ 

ma  mille  volte  tolta  la  vita , fe  l’omnipotenza  d’iddio  in 
mezzo  à quelli  IpaAmi , non  ne  li  conferuaua,  con  eul-  1 
denti/limo  miracolo . ■ Non  mancarono  Padri5pirituaii , i 
che  informati,  le  non  à pieno  , almeno  in  qualche  paito  f 
de  graccidenti  di  qucAa  dc^eiizìoné  ychegià  cbiaraincn-  : 
• te  vcdeualiprouenirc  dalla  mano,  ajrillìma  d’ Iddio > fi:  J 

aalmente  furono  di  parere,  che  il  Signore  co  mpiaccua-  > 

fi  condurre  quefta  fua  Scrua  , per  la  ftrada  ftefla-di  Sanf  1 
to-Antonia£remita,.  quale  permetteua  ia  Ibmma  Bontàj,  | 
Che  per  tsfcrciiiiojdeila  fua  patienzajiolTecon  iliufionifC. 
ittóllri  Mrribilì,tormen'tato  da  tutto  linferno  Ma  purt/- 
quefto- era.ooj»ba«inicntQ  efierno , c non.afflizionedi.  | 

cuore.  1 
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<uore.  Quelli  /pinti  Infernali, apportattano  paure,  c 
Krrori  al  Santo  Anacoreta,  ma  non  lopriuauano  perciò 
della  quiete  deU’anìmo,  ne  delia  tranq'uiUiti'dello  fpìri' 
to.  Del  Beato  HenricoSufone  Domenicano,  fì  raccon* 
tano  limili  afBizioni  in/erne,  e molto  e/prelfamento 
anche  ciò  fi  dirooftra  in  Santa  Caterina  da  Siena , la  qua- 
le tal  volta  patì  la  medefima  aridità , Se  abbandonamem 
to  nelle- cofe  /pirituali , come  ampiamente  fi  narra  nelld 
fila  vita  S^èio  douesfi  apportare  vna /ìmilitudine,per 
fptegàréin  qualche  parte  qnc/la  de/olazione  dello  fpitl’ 
to  di  R O S A , addurrei  il  dolore  intenfiflimo  ,la  pena 
orrod/nma , che  patifee  vn  anima  delicata,  opp're /Fa  dalla 
vehetneaza  de  fcxupol} , ali ’hor  che  innamorata  delfiio 
Signòrè’>-  ma  per  fuoiinaggior  bene  derelitta  per  breuc 
tempo,  s’ini^ina  il  Cido  totaimènte  cbìufoiper  lei,Iddio 
alienò  dal  ilio  cuo^C  ìr!anzi"inimico  feueh>,  l’ Inferno 
aperto  > ebe  in  profondiÉ'  «voragini  già'  già  Aia  per  ingo- 
iarla . O’^ic  direi , che  lofpà’uentoi&  il  terrore,  che 
eih  pròuauai  in  quello  fliito,Qra  /Imilidìmòà  quello,  che 
bri  nel  giorno  efifemo  del'Crludizio  finale , all’  hor  che 
comparirà  H'fuprcmo  Giudiceiddio  ,cdn  volto  cosi  adi- 
rata, che  cól  balenar  del  ciglìò,ó  con  quella  terribil  fen- 
tenza  Iff  mmledmi  ■>  apporterà  fbmmò  tormento , 'dolore, 
fpi/imó  itìcfplicabilc  ( nòn-  fólo  à glbuoìnini , ma  à i 
l^monij  flic/It  più  oftinatidell  Infemo-J-Hior  quefto  ràe- 
dcfimo  fpauento,  iclróre,  fpafimó  pr6iiàhh'iifell‘àniititf 
fuo  l’aWitti/Tì ma  Fanciulla, in  quellbore  della  fua  dcfola- 
zionc,  à tal  legno , che  fu  fentiu  più  volte  efclamare  nel 
mezzo  à quelli  deliqui)  Dolores  l/tfenoi  circusodederuat 
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me  y ffsecctifAuerunt  me  lanuti  mortis  • ; 

Ma  (è  liRMnenfd  Bontà  d’iddio  compi^iccuafi  !f 

gere  in  qnefta  gui/à  la  fìia  fpolk  diletta  ^ non  mancana  . 
però  doppo  quefte  pene  ricreare  il  cuore  di  ki>  con  ec*  t 
cdibdi  cdefti  confolazioai  ; Due  volte  con  precetto  d’  ^ 
obbedienza  fu  interrogata  la  Vergine  à manifeflare  quali  4 
foUeroi  gufti  «e  le  delizie  » che  doppo  qucfii  trauagli 
efperimentaua  l’anima  fua^  già  dal  fuo  dolcidimo  ^olb 
refUtuita  alia  firiilina  tranqutUkà  • A quella  dimanda 
hauerebbe  R O S A voluto  più  prefto  tacere , o diffimo*  i 
laic  lina  vedendo  I che  per  Scornando  non  pocea  fardi*  t 
meno  di  non  obbedire  , con  fomma  ingenuità , oonfelsò  A 
( quantoperò  li  fù  permefib  dalla  penuria  de  vocaboli  $ a 
edell  infufficiente  elpre/Hua  delle  parole  ) quei  fauon  i 
fegnalatiffimi  dlddio , che  rìceueiia  T ani  ma  ìkaj  doppo  s 
^*-ofcurità  denfiiSHìa  deU  abiilb  illuflrata  y iiluminaca  $ t 
chiarificata  da  marauiglioib  lume  del  Cielo  « Diceua  ^ A 
che  in  quell’iftaixte  pareali  elTer  rkornats  mi  rabilmentc  à ^ 
quella  1 anzi  maggiore  y e piu  flretra  vniooe  con  Dio  » t 
dal  quale  già  ^ "era  creduta  abbandonata . Diceua , che  il  I 
fuQ  cuore  in  quel  momento  fembrauali  rutto  fuoco  1 tut-  ^ 
to  fiamme  I tutto  luce.  Ma  di  quello  fi  dilcorrerà  più  il 
difirufameate  nel  Capo  Seguente  • Per  bora  baili  hauer*  1 
^mn^irato  nella  perfona  di  R QSA  ligraziofì  (cherzi  i 
della  Diuina  Sapfenza  y la  quale  per  maggiorVtilità  dell*  1 
anime  à lei  Gare>in  quella  guTià  ^ viuiJuéUy  \ 

didnàt^Ad  hrfisri^  y^  reduàt  • ' ^ i ; ? ? • r. , . - 5 

. VI.»  fii.;  , , 4^1*1  l.  iJii.  f?  ét  • , 

’>  x’d  (llipilob  ! ^ 

CAPO 
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c Aro  -XIV. 

P r 

. Ùclt  rfarntyift  cui  da  diuerjl^edlogi ^ dili^H- 

temente  frouato  , é^approuato  lo  fvirito , ‘ 

I r . . evocazione  di  KOS  A- . 


I . ■ ^ 


( - 


QVenumé  mafauigliofirtimo  della  Diuìnagrazia, 
che  fin  da^  primi  anni'  della  fanciullezza  di 
■ ^ S A 1 hauea  prefa  ^ guidare  *còsi  (ranca* 

, mente  per  la  retta  ftrada  del Tanto  feruizio  d’iddio , eoa 
i ammirabU  refleflb  aflìcuraua  quefta  Vergine, ciò  efler’ef. 

I fiato  di  vocazione  cerrilTìma , & infallibile,  con  cui  s’ eri 
, compiaciuta  la  fomma  Bontà  eleggerfela  per  ferua , e 
( condurla , benché  con  mezzi  fingolaridimi  , per  la  via 
I della  perfettione  , Di.  tutto  queftò  n’  hauea  certezza-’ 
. ROSA,  come  quella  che  anche  da'  bambina  haueua_. 
,j  fi:ntito  in  fe  i diuini  impulfi , c Tinterne  chia  mate . Nulla- 
, dimeno  di/lìmulando  ciò  ch’era, c^  Humiliflìma  mode*' 

I Ria  fi  fottopole  piu  volte  al  graue , lério , e rigorofo  efa- 
^ me  del  fuo  fpitito . Quefta  buòna  fòrte  d’ elaminare  di 
I propofito  la  mirabil  vocazione  di  quefta  Fanciulla, tra  gl’ 

, altri  toccò  al-Dottore  Giouanni  di  Caftiglio  , & al  Padre 
, Maeftro  fra  Giouanni  de Lorenzana , il  quale  per  effer 
( ConfeiTore  della  Vergine,  haueua  (òpra  di  lei  ogni  mag- 
, giote  autorità  ■ Oltre  di  quelli, vi  furono  fucceflluamen* 
te  degl  altri  Padri  Spirituali , i quali  con  l’occafione  di 
^ fentire  le  fue  Confellìoni , tal  volta  procurarono  di  pro- 
fondarfi  ne- piu  intimi  nafcondigU  dpU’anima,  e dello 
I Z Ipiri* 
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fpirito  di  lei . De  due  primi  ché  hàbbiamo  nomini- 
cO|flitno  neCe/Tario  accennare  qui  qualche  cofa  di  fin- 
gelare  1 acciò  daha  lor  bontà  > dottrina  i & efpérienza^ 
pofle  congetturarli  laforza  ^il  pefO|  ei^  fèded  vn  mani* 
ro,  e ben  .ponderato  giudizio . ; 

Giouanni  de  Caviglio  Medico  ^ profeifione  > di  flico 
fecolare,  ma  di  toAumi  1 di  conuerfatione»  e difpiiito 
Religioiiflimo  y eraAimaco  in  que’tempi  nella  Città  di 
Lima  per  vno  de  più  leruenti  y & accreditati  ferui  dei  Si- 
gnor^ y che  viueiTe  in  quelfetà  • Oltre  l’elTere  fonami- 
mente  dotto  in  Filo£)iiaie  Medicina,  penetraua  con  fotti- 
gliezzàd  acuti/nmo  ingegnò,  j aggiuntoui  anche  vnnon 
ordinario  Audio  > gl 'arcani  più  reconditi  della  Sagrai 
Teologia,  che  perciò  iendeuaii  celebre  nelle  Scuoio , 
nelle  Catedre  , ne  i Circoli  > eifendo  ammirato  fpeciil- 
mente  perla  facilitai  e chiarezza,  con  nuieiprimeuai 
fuoi  concetti , benché  altifTImi , non  meno  con  proprietà 
di  termini}  che  con  profondità  di  fentimenti.  Vniua^ 
aU'eminenza  della  dottrina , vna  bontà  fingolarìiUma  di 
vita  I la  quale  era  vno  fpecchio  di  pietà , e di  decozione  y 
à tal  fegno  y che  da  tutti  con  ragione  .ftimauafi  ,ch'  egli 
in  fé  AeiTo  comprendelTe  in  grado  heroljco,qualiiuoglii 
delle  virtù  morrali . Aggiungeua  alla  notizia  fpeculatiua 
che  teneua  della  miftica  Teologia, la  pratica  viua,con  cui 
attualmente  y e del  continuo  efercitauaii  in  tutte  le  regoi 
^e> dottrine,  e documenti,  che  poflbno  perfettionarci 
vn’anima  ; e con  fi  gran  profitto,  e credicd , cheque! 
gran  Maefiro,  & illuminati/limo  Teologo  Didacoòlui- 
rez  de  FaZ|Religipfo  delia  Copàgnia  di  Gieiùi  e Frouin* 
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cialeifl  qael  tempo  nel  Regno  Peruand  i còmponendo 
queTuoi  erudidflìmi  libri  deirorazionC)  meditazione  } € 
contemplazione  j^udicò  bene  di  lèruirfì  del  coniglio  > 
econferenze  di  quello  grand liuomo:  anzi  nel  tomo 
intitolato  della  Contemplaz  tonerei  libro  quinto  ^in  quel 
punto  oue tratta,  fé  la  volontà nollra  può  amai'e  vnbg< 
getto  non  conolciuco , lo  cita , ma  l’enza  nominarlo,llan  • 
te  che  anchor  viueua  \ e defcriuendó  le  Tue  qualità , lo 
chiama  illuminatiflìmo  Maeftro  dell’  orazione , e d’ pgn* 
f^tro  dercizio  fpirituale . ScrilTe  quello  Dottore , qosl 
dorzato  dal  Padre  Didaco  Aluarez , vn  nobilillìmo  trac* 
tato  di  quelle  colè, che  per  Ipedalifllmo  beneficio  dìddio, 
tri  i raggi,  e lumi  daU’  altiffima  contemplazione, fe  li  ma* 
nifellaìuno . II  qual  libro  vifio , & ammirato  dad’Arci* 
ne£a>uo  di  Mira,  verfatifiìmo  in  fimil  materia,  procurò 
difarlotrafcriuere,  come  fece,  a fine  di  mandarlo 
dono  al  Sommo  Pontefice . Tutto  queflo,che.habbiamql 
detto  qui  della  perfona,  e qualità  del  Dottore  Giouanni 
de  Cafliglio^  l’attefta  Don  Pietro  de  Ortega  Sotomayor  % 
il  quale  doppo  efler  flato  per  molto  tempo  Cattdradco 
iKirvniuerlità  di  Lima , di  pòi  Canonico  Teologo , TuCn 
celfiuamente  Archidiacono  , e Confulcore  del  Sant*  Oiflì* 
zio,  finalmente  fu  creato  Vefcouo  diTruxillo,  indid* 
Arequipa , alla  fine  del  Culco . Jln  quella  Tua  atte  dazio* 
ne  aggiunge  di  più , che  molte  colè  marautgliofe , e llu* 
pende  hauerebbe  manifellatodi  quello  Sant’Huomo,  fe 
haueOe  hauuto  forte  di  fopràuiuere  doppo  là  morte  di 
lui . Hor  quello  badi  hauer  ^cennato  del  prirno . Redi 
hgra  che  qualche  colà  ùmilmente  dichiàmo  del  fecondo  i 
‘ 2 “ 
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r II  Padre  Maeftro  Fra  Giouanni  de  Lorenzana  Doìné- 
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nicano  , conforme  pure  ne  fa  teftimonianza  il  medefi- 
mo.Prelato  già  detto , era  tenuto , per  publica  voce, e fai 
ma  , fe  non  in  maggiore  , almeno  in  non  inferior  con- 
cetto del  Caviglio  I V edeafi  viiita  eminente  niente  in  luii 
con  marauiglia  d’ ogn*  vno  che  trattaua  feco,  vn’alcezza  : 
di  vita  perfcttifllroa , & vr.a  profonditidiibttiliinma  dot-  ^ 
trina , I efercizio  dell  orazione  mentale , e della contem-  i 
plazione , con  cui  folleuauà  il  fuo  fpirito  l;a  deilrezza , < 

e prudenza  mirabile, con  cui  gouernaua  i Tuoi  fnddid  ; la  ^ 
forza  d’ vn  ingegno  perfpicàciflrmo , e la  maturità  d’vn  - 
faldilTìmo  giudizio  , rabborrimento  del  fecolo , e la  pra-  i 
tica  de  Negozi)  ; £.per  ciò  non  è da  marauigliarfi/e  fà  i 
occupato  in  .tante  cariche  ,co$j  nella  Città  di  Lima,  come  i 
per  tutta  quella  Prouincia  ; eifendo  che  primieramente  i 
Irebbe  il  pollo  di  Catedrarico  di  quell’  yniueriità , è fù  il  ^ 
primo  à legger  Teologia  in  .quei  Regni , & infieme  gli  • 
fù  impofta  la  cura  di  Cenfore  , o Qualificatore,  che  dir  5 
yogliamo,  del  Sacro  T ribunale  della  Santiffima  Jnquifi-  i 
tigne  • Di  poi  fù  eletto  Prioi;eL  dei  Conuento  di  lima  j 
vltimamente  V icario  generale:,  Prouinciale , ic  VifitatOf.  | 
re  di  tutta  quella  Prouincia , riufcendo  egualmente  mi-  ; 
i;gbile , dotto , e prudente, cosi  nelle  cofe  Eccicfiaftichc , i 
come  nelle  temporali,  £ra  fommamente  riuerito  ,& 
;|Ccetto  ad  ogn’ vnoj  nobili,  Urtifti,  plebei , poueri,  e 
ficchi , Concorrendo  àJ^i,  come  ad  Oracolo  di  quella- 
Città,  qualfiuoglia  forte  di  perfòne,  per  imporcantisfimi , 
c diffìcilisfimi  negozi) , Valeuanfi  del  fuo  coniglio  Tiftct 
(i y efcoui , l’ijlelfoJlcgiq  Scna^p  nelle  caufe  di  maggior 
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rilicuo,ipj>artencnti  al  Foro, tanto  interiore,  .guanto,  efltf 
riore;  e ciò  non  fenzagranditlìma  ragione,  ftante  che 
conofceuafi  per  efperienza  da  rutti , che  in  quell’  otrimo, 
e Santo  Retigiofo,  baueua  collocato  Iddio  mitrabilmentcjt 
il  dono  del  Coflljgljo . Quanta  poi  ibifc  pratico,  & in- 
tendente in  quella  fcienza- , che  vien  detta  Scienzd' 
éeSdMUy  cioè  nella  Teologia  jMiftica , quanto  hauefle 
di  dottrina  , & erperienza  circa  le  cofe  del  Cielo , quanto 
fitrouaffe  dedito,  dcefercitarp  nella  fcuola  deila  contem- 
plazione, quanto  oculato,  cperlpjcace  nella  difcrezzio- 
oe  delli  fpiriti , fe  non  vi  folTe  altra  prona , folo  quella^ 
baltercbbe  per  mille , il  vedere , che  J 'infallibile  Proui- 
dcnza  dìddio,  lcegIielTequeftogrand’huomoper  ilgò^ 
oerno  Ipirituale  della  fua  dilettiiH.ma  R O S.A  • Douerei 
qui  far  menzione  anchora  del  Padre  Didaco  Martinez 
della  Compagnia  di  Giesù  ,,  e de  Padri  Maellri  Fra  Al- 
fonfo  Velafquez , Fra  Lodouico  de  Bilbao , Fra  Giouan^ 
ni  Perez  Domenicani,  e di  molt’altri , quali  purecouL» 
grandislima  diligenza  efaminarono  lo  rpiriro  della  Fan- 
ciulla , ma  per  non  allongarmi  da  vantaggio  dal  punto 
propofto , baili  ciò  che  s’è  detto  de  primi , a quali  noiu 
erano  inferiori  quell*  altri . Hor  torniamo  al  racconto. 

Arriuò  il  giorno  desinato , nel  quale  il  Dottore  Gio- 
uanni  de  Cafliglio  gii  detto,  propofe , e flabili  di  pene- 
trare fottilmeme  con  varie  interrogazioni  lo  flato, la  qua- 
liti,  le circoflanze  della  Vocazione  della  Vergine,  de.^ 
fuoi  eferciri;  fpirituali , delle  vifioni , grazie,  e doni  j 
che  li  compartiua  mirabilmente  il  Tuo  Spofo  Celeile . Si 
titrouò  i quell’  efame  , la  Madre  di  lei , asfìeme  coiu 
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D<^noa  Maria  de  Vfateguì , & in  prefcnza  di  (juefttf , co* 
jnindói)[CaftigIioconvariepropofte  , dubij , c difficol- 
tà) tentare  ogni  renfo  più  intimo  nelji’aniina  di  lei , chia- 
stando  con  miiiutisfìmo  fcninnio*  tutte  le  Tue  attioni  i 
fmdicaro  y c ciò  fec^  per  lo  fpatio  di  tre  bore  continue . 
Su  rprimo  rinterrogòjda  qual  tenspo  ) & in  qual'etàel^  : 
s'era  cominciata  à fentire  internamente  muouerfi  dau'  i 
queA’impmlfì  > con  i quali  fi  vedetta  tanto  efficacemente  i 
chiamata  all’  orazione  > e eontemplazione  . Rifpofci  ^ 
ROSA)  che  quanto  alla  circoftanza  del  tempojnoo  là-  : 
pca , ne  potea  ricordarfcne  ) flanteche  fin  da  primi  anni  j 
della  fua  tenera  etàjhaueua  Tempre  elperimentata  in  fo  i 
quella  fomma  inclinatione  ) genio  j e Ij^irico  tutto  inten-  i 
Éo  à lodare  j Teruire , e benedire  il  Signore , e che  fin  d*  : 
aU'hora  la  Tua  mente  era  cosi  dedita  al  meditare  ) e con-  j 
templare  Iddio  ) che  anche  in  quell’età  tenerillìmà)  noiu  ; 
erouàua  coTa  ne  più  dolce  ) ne  più  gradiU)  quanto  il  pa^  i 
lare  con  DiO)penTare  à DiO)Tolpirare  la  grazia>e  la  gloriai  ^ 
d’iddio.  Non  fi  vergognò  la  modcftiffima  fanciulla  con*  j 
feflare  tutto  quello, fi  in  riguardo  del  comando,  vcnédo-  j 
li  ciò  i mpofto  con  precetto  d obbedienza, fi  anchora  per-  j 
che  la  Madre  iui  preTente  Tapeua  molto  bene  quanto  dò  ; 
faffe  vero . Interrogata  di  poi  del  profitto  fatto  nell’ora-  , 
afone , Te  Tempre  con  la  medefima  appbcazione  d’animo, 
con  Tillefla  fercnità  di  mente , facilità  i c raccoglimento  i 
gl’cra  riuTcito  quello  Tanto  clcrcizio . A quello  rifpofc» 
ch’ella  fin’al  tempo  di  dodici  anni  in  circa , prouò  qual- 
che diuerfità  nefi  orazione  , in  cui  tal  volti,  o per  la  dc- 
èolezza  del  Tuo  corpiocjolo , o per  la  grauezza  del  fon-  j 
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1 no,  ^Vra  ÈecoGkxio  per  qualche  tempo  combattere  cou^ 

: troie  .di  frazioni)  le  qutU  pure  Alla  iSa’erjia  vinte.  0« 

» qDdrmpo4ipoi)bauer/atiok/ue<tr«zioni,«coiiinag> 
, giardHetto  I e^ciOQ  ma^ior  facilità prouandp  reniìbil* 

mentejche  di  fubito  che  poneua£  X quell* efercizioj  iddip 
; glflttraeiu  « k mkabUmexxte I anima^dc  il  cuore,  con.tan* 
, a (baoitàf  e dolcezza , che  tutte  le  Tue  potenze  Intellettcu 
; Volontà  4 e Memodat), talmente  sViùuaojO  al  Signoreiap-' 
: plicate  alla  ili  lui  'bellezza  ^ magnificenza  » e bontà , .chp 
pattali  impolfi bile , per  quclch’elia  fentiua  dentro  di  fej 

2 oc  per  dillurbo  de  fantafmi , ne  per  dillraziooe  de  lenii  i 
; ne  per  quallìuoglia  contrarietà  del  Mondo , o dell ’infer< 
t no, poterli  fiaccare  dai  dojcilfimi  abbracciamenti  .del 
i;  fuo  dilcttilfimo  Spofo  , qualteneua  viuamente  fcolpito 
5 entro  il  fuo  cuore  ^ In  queflo  li  domandò  il  Calliglio , fc 
I per  auuentura  ella  ^ceua  forza , e violenza  alla  fuA  ima* 
y ginatiua^n  queltempo  principalmente, che  J’altre poten. 

ze  cosi  guHauaiio  delia  prcfenza  d’iddio , e fe  con  fati* 

3 a,  e con  sune  procuraua  follenerli  in  quella  dolcilTìma 
1 fei^enlione  di  mente  . Negò  ROSA  hauer  mai  procu* 
f rato  con  Audio , diligenza , & arte  quelle  foauità  di  fpi- 
5 rito,  ma  prouare  per  elperienza , che  da  Dio  per  fusu* 

mera  benignità , come  da  virtù  di  calamita',  le  fue  poten- 
j ze  ncirorazione  erano  mirabilmente  attratte , folleuatc., 
H &efllicace mente  trattenute! contemplarlo  , & adorarlo  , 
con  lì  grand  'eccello  di  confolazioni,che  vna  fola  ftilla  di 
. quelle  dolcczze,hauerebbe  potuto  addolcire  tutte  l’ama- 
j rezze  dell’Oceano . Doppodi  che,  fentiua  il  cuor  fuo  tut* 
, *0  mhainmato  di  cele  Ac  ardore  1 e dr  fuoco  cosi  viuo , c 
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giocondo  ,che  gl’era  impoffibÌJe  l’cfplicarlo . Sfoggianr 
fé,  che  in  quefl’amore  reftaus  in  tal  giiifa  vniia  P animaJ 
fua  al  fno  Spofo  diletto , thè  deJ  cpntinno  haiieua  auaa- 
ti  gl*  occhi  la  Tua  atnabilifllnu  prefenza  t doue  trouaoa 
ogni  contentezza  > ogni  bene . ' 

Continuò  ad  interrogarla  il  Caftiglio,  fe  ella  haueua 
letto  librijche  trattalTero  della  miftica  Teologia,  doue  ha* 
uelTe  potuto  imparare  il  metodo , e l’arte  di  queft’intema 
attrazione  r o pure  fe  col  difcorrerne  lifolTe  flato  efpli' 
cato  la  natura , i legni , le  proprietà , gl’ef&tti , le  caufc 
di  quella  mirabile  vnione . A cui  rifpofe  ROSA,  chtj 
per  la  fua  pouertà,  non  gl’era  flato  mai  po/fibile  prouc- 
derfidi  fai  libri  j in  c;ó  non  hauer  hauuto  altro  ammac- 
flramento  ,che  refpcrienza , e la  pratica . Quella  hauer*' 
li  feruitdpcr  Maellro , e per  libro , e perciò  volefle  com- 
patirla fe  non  elprimeua l’interni  fentimenti  del  cuor  fuQ 
con  quella  proprietà  di  vocaboli, come  per  altro  haucria 
bramato,  flanre  che  di  quelli  ne  folTe  totalmente  igno- 
rante. All’horail  Cafliglib,come  quello  che  erainten- 
denti  filmo  in  quell’arte,  cominciò  ad  efplicarli,  e mani- 
fellarliconi  propri;  termini  Teologici  quelle  fegrediC* 
me  illullrazioni,  & illuminazioni , con  le  quali  Iddio  fi 
compiace  talvolta  di  folleuare  vn’anima  fopra  tutto  d 
«creato  , vncndola  amorofamente  à fe  delTo . ic  dille-' 
che  quello  modo  di  contemplazione, chiamali  nella  Teo- 
logia Millica, Orazione  d’ Vnione,  & in  quell’cferciziO)»! 
nollro  intelletto  non  prendere  fpecic,  o limilitudinc  da 
gl’ oggetti  fenUbiii  perla  conucrlione  à i fàntafmi > 
dotalmente  voto  di  queft’imagini  corporee.,; e mateiialii  , 
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èifer'illirflrào  akamfcnte da  Iddio  eoa  fpirituali  }€ 

; da  qtiefte  ^on furiflìmi  raggi  venire  illummaca  impuri- 
ì featà  la  mente  Le  fpggmnfe  ^ che  qui  il  Signote  ftonJ 
i immedJat09  Se  Inrimocongiungimento  ) o iliapfo,  come 
parlano  le  fcuole , riempie  di  & ftelTo  il  iàcnrio  d' vn 
anima  amante . Che  qui  la  parte  affetti ua  del  cuore  di» 
uieoe  tutta  fiamme , tutt’ardorcjper  la  forza  delfamor  di«' 
nino  I & allliora  Tanima  fortunata  comincia  ' anche  qua* 
i prouOre  vn  faggio  della  beata  fruizione  del  Paradi* 
fo.  Quefto^e  molto  più  dilTe)  & efplicò  alla  Vergine  , 
che àquefte  cofe  flàua  accentifllma  > il  Caviglio  y mccan- 
I doli  anche  molti  altri  piiùti  clella  Teologia  pratica,  come 
; della  purità  deUàote^  deila.iimpdic<tà  dell'  intentione , 
j dello  ftaccameotoda'aaae  lè creature,  dell’iodiffèrenza 
: deHa  vòlOOcà  ,deiraltozaa.delle  celefti  iUu{lrazioni,della 
1 do!òezza  della  quiece  deiraiùma , nella  ctmtemplazione 
: delle  cofebcldfti  ^ del  Fomé  della  vita  > deiraugumento 
delle  virtù-  » de  babiti  interni , e di  nurite  altre  maio'io  , 

; che  sittfeirofio  non  menò'  diconfolazione , che  di  profìt* 
i malia  Fanciulla,  la  quale  di  quelle  notizie  fi  ferul  lèmprd 
i (fi poi, per  e^licare  à fuoi  ConfefTori  più  dillintamenie  , 
e con  proprietà  di  vocaboli, che  giornalmente  )f  fuc* 
Cedeua  é > ■ ■ ' 

‘ DoppOdi  qucftoicontinud  tefame  il  Calliglio,  e riaf- 
( fumendó la  via  purgatìua  { l’iifterrogò,pdr4‘itt*iR> rem po, 

» con  quante  diligente , con  quanto  fudórè  haueffe  com* 
battuto  contro  le  ^tlìhe  IhcIinàaiOhi  ) eig^iodellii  nairu- 
la  deprauatà , eontrò  le  palfioni  coal ‘ i4dicàté  nell  anìmb 
1 vnito  à ^dli  Ictìfi^UHGOittro  la  fiiultiplicitàlde  vìti) , che 
l A a nafeo- 
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fi9.fcoQo,((  creicono nella terira del^noAro  cuore.  Rif- 
pofe  con  ogni  maggior  candidezza  i & ingenuità  la  San- 
ta Donzella , che  quanto  à*  quefto  particolare^  appena  far 
pea  ricordarfì  d’hauer  prpuato  mai  iimil  combattimen- 
to, che  fin  da  bambina , per  grandilTìmo  fauor  d’iddio 
s’  era  conofciuta  fempre/enza  contrailo  aicunpjiDclina- 
ta  alla  virtù . Dal  tetnpo  di  cinque  anniihauer  cominda- 
ro  à conofcerc  l’alta  Maeilà  del  Signore  , e da  queflano* 
tizia  eiTerli  flato , contro  le  pafTioni  difordinatC)  cosi  allo* 
datol’animocol  timore>  & horrore.dd  peccato i che fc 
perautteatura  iìfentipa  inforgere.  in  lei  qualche  oK>to,o 
impulfo  indeliberato  contro  il  Jume  della  ragione  i di 
fubito  lo  vedeua  rcpreilQ  e.<  fCaóciato  dalla  confideratio; 
ne  della diuina.  prefenza-t  IntcrFOgata  di  poi*  che  folk: 


uamento  >c  diletto  prendeiTCxialleCieauirei  all' bor  che 
laiua  mente  trouaUaiì  flracciie  languente  per  la  fatica  del 
longo  orare , c meditare  jCffendoli  pur  tal  volta  ncceffa- 
rio,  per  ricreazione  del  cuore  , diuertiriì  à bella  polla  da 
quell’applicazione  fi  continua  aUe  cofe  diuinc lUfpofe, 
ch’ella  non  haueua  mai  trouato  ricreazione  alcuna  negl 
oggetti  creati , roangoi  fuo  contento , e gioia, eflèrli  fera* 
prc  parfo  confiftere  nel  folo,  godi  mento  del  fuo  Signore, 
quale  con  tanta  certezza  fembrauali  pofiederlo  nell  «li- 
ma f e con  tanto  gullo  tener’vnitp-^  fcol  pito  nel  cuore  > 
che  fè'per  vn  fol  momento  rhauefle  pcrduto  di  vilU^i 
quefio  pareudivn  tormento inibffribile , più  grauc,c 
piùdolorofo  di^ualfiuoglia  pena  d’Inièrno . Doppodi 
quello  il  Gailiglip  li  domaq^ò^come  folTcarriuata  à que- 
llo grado  di  pcrfcitiilìma  vnioneconDio,  alqw»lcnon 
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' fi  perniene  fc  non  col  mezzo  di  grandiflìinitiuùagli,  per- 
fecuzioni  , c molcftie.  Rifpofc  ROSA,  che  iiougl 
'enoo mancate  moleftic,  e contradizioni^à  caufa  dclLi-j 
fiagoUiità  del  fno  viuere  j non  volle  però  defcendere  aJ* 
le  particolarità  , per  il  rifpetto , e reuerenza  douuta  alla 
Madre  ini  prcfente  j da  cui , con»e  s’è  detto  di  fopra,  per 
tal  cagione  foffrìla  padentiffim»  Vergine  ogni  maggior 
firapazzo  ,infulti,e  villanie;  e perciòdaquefto,fecc  paf- 
faggio  à raccontare  quel  martirio  interao , che  con  t®. '.io 
fpafimodel  fuo  fpirito  ella  pròuauain  quell’hore  del  luo 
abbandonamento,  come  s’c  referito  diflufametìte  net 
Capoantecedente  . Li  parue  bene  pregare  humilmentc 
quell ’illuminatitlìmo  Dortoré,  volerli  dichiarare  la  natu- 
ra, le  caule,  le  proprietà , e fopra  ogni  cofa  i fini  di  que- 
lle deiblazioDÌ , dalle  qnalitPouauafi,in  quell’hore  deter-* 

• minate>afifiiTta  al  maggior  fegno . Non  ricusò  di  compia- 
i ccrla  il  Caviglio , manifeftandoli  fopra  di  ciò  il  fuo  paie- 
i re  . Le  difle,ehe  quando  in  quella  penofiffima  ofcuriià. 

! Icmbrauali  , che  lampeggiaflc  qualche  barlume  di  fpe- 
' luoza , aH’  hora  ella  prouaua  vn  faggio  di  quelle  pene  > 
J che  patifeono  nel  Purgatorio  quell’animo  ,.che  quanto 
più  amano  Iddio , quanto  più  fperano  di  goderlo  in  Pa^ 

1 radilo , tanto  piu  tormentofa  prouano-  la:  dilazione 
r Quando  poile  lua  mente  ritrouauafià.  tal  fegno  olbura^ 

» ta,  chepareali  mai  douer  finire  quefto.duro  martirio 
- dl’hora  ella  efperimentaua  parte  di  quei  tormenti , che 
: ndl’bfcrno  foffronoyfenza  alcuna  fperanza:d*vfcirnc,. 

^ l’ anime  condannate*  . Col  mezzo  di  queR’  afidizioaC' 
: Iddio ammaeitrare  nelfà  fcuolà  della  padenza  le  fpofeà 

Aà  % lui  ^ 
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lui  più  dilette,  péir  farli  CQijofccrei^i^dqail  iflr.  niente,’ 
e farli  pehetralre  , icb.e  poffino  da  lor  n^defimc,  e 
quanto  fi  rcudino  puteo^^Ql  fplo  aiu^o  , c grazia  di  lui,; 
infommaacciàconnpreftcUno,  quaqio  vi  fiatra  vnofU- 
to , e 1 altró  di  differenza . Con  quello  pefp^ benché  per 
altro  graue , e molefto,.  ma  fopra  ogni  credere  vdlifTImo, 
inamenerfi  la  nauicella..dell’  anima  nel  equilibrio , 
acciò  dal  vento  importuno^  della  vanaglpr  ja,npn  parifea 
naufragio . Con  quefi’ecclifie, imparare  il.cuorc  ad  ap- 
prezzare maggiormente  la  bella l\ice  del  raidiuino,ne 
à punto  iamentarfi,  all’  horphe  quello,  per  maggior  fuo 
bene  li  nalconde  i raggi , quali  fono  puramente  gratuiti) 
e perciò  produrfi  da  limili,  accidenti  nell’  anima  viu 
profondilTlnio  timore  » & vn’bumililfimarallegnazionc 
alla  diuina  volontà . In  quella  fornace  , prouarfi  l’ oro 
della  charità,  purificarli  la  fede  , renderli  con  mafchiayir- 
tù  forte,  c llabile  la  fperanza,.e  TafEetto,  auuezzandolì  à 
cercare,  & ad  amare ,non  tanto  le  confolazioni,e  dolcez- 
ze d’iddio,  quanto  l’iftelTo  Iddio.  Soggiunlè,  eh  egli  fi 
ricordaua  hauer  letto  d’alcuni  liuomini  fanti/Iìmi , e pcr- 
fctrilfimi  amici  del  Signore, già  canonizzati  dalla. Chiefa, 
quali  pure  ha'ueuaoo  patite  le  medefime;  de/olazioni,c 
quelli anchora  inllantemente  importunauano  Iddio, vo- 
lerli liberare  da  fi  atroce  martirio , contentandoli  di  cani* 
biariò  in  qualfiuoglia  altra  pena  fenfibile , c non  dimeno» 
non  clTerc  fiati  cfaudiilda  quel  Signore  ,,chc.molu>  bc» 
dVeconofcea  dò  che  fblTc  à propofito  per  il  loro.auuanzaf 
annitOw  ti!Balpiente£Dndufe,che.di.quefia  forte,  di  trauaii 
^ parlò  U:|lc  Pnafiaa  in  più  luoghi  .,  e jirincipaJipcntc 
iuL  S v‘-  : 
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-alJ’hDr  che  coh  pianti  » e foipiri  diceua  Fftersmt  mibi  U~ 
crim^  mttftnts  die  > àc  He{le  > ànm  didtur  mibi  fer 
los  dUsytxh'ptft  Deus  tuus  ? come  anchora, all’  hor  che  tro- 
uandofi  abbandonato,  replicaua  A»ima  mea  fieut  p«j[er 
fehtdfims  i»  ttO»  . O pure  quando  rcAettendo  al  fuo  nb 
ente , fi  protefiaua  con  Dio . Ad  mhUnm  redea us  fmm  , 
CF  nefitut  •. 

I Dopporefplicazione  di  quefteco(e,il  Dottore  pregò 
la  Vergine,  che  volelTe  manifeftarli  come  , & in  quale 
flato  ricornaua|k>i  Tanima  {ua,doppo  la  grauezzadi  que- 
fle  tenebre  , de  horror!  d’Inièrno.  Aqueft’interrogario- 
ncrhuHiiliilìma  , e modefiisfiraaJanciulla  tutta  tremò,, 
impallidì,  fudò,  ammutì, rapendo  molto  bene  di  non  ha- 
uere  nc  parole ,.  ne  concetti  bafl'euoIi,per  efprimere,  ne 
menu  in  qualche  parte, ciò  che  fe  li  dimandaua . Di  mio- 
uo  due  , c tre  volte  fece  infianza  il  Caviglio  ,.che  rifpoii' 
defle,  ma  pure  ROSA,  non  ardiua  aprir  bocca.  Final- 
mente Tefaminatore  con  fopraciglio  feuero  le  difle  . 
Auuerti  beneòR  OSA-,  che  bora  non  c tempo  di  tace- 
re, ne  di  fingere . Qui  fi  tratta  di  punto  importantisfimo. 
Setacerai,  o nasconderai  in  quell’  elàme  qualfiuoglia^ 
minima  cola  ,;di  cui  fei  interrogata.,  lappi , che  farai  rea. 
appreflo  Iddio-,  negando  i doni , & i benefici)  cheti  com>. 
munica , e fc  non  rilpondiadéquatamcntealle  mie  inter- 
rogaiioni,riulcirà.ciò  di  tuo  gran  danno , ne  potrai  à pie- 
no penetrar  Ir  dottrine-,  e r interpretationi , che  circa^ 
quelle  colè  Dfcurilfimeio  fonoper  manilcllarti,  A quell' 
cSprclTo  comando, non  potè  R.Q  S A lar  dì  meno  di  non. 
obbedire».  Ricoperto  per  tanto  il  di  lei  volto  con  vm 

mode- 
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modcftifTìnaóroffore , predando  che  la  volcfferO  compa- 
tire  , e fcufare , fe per auuentura  non  fapeffe  nouar  paro- 
le , e finnlitudini  proportionate  , per  efprimere  adequa* 
tamente  i fuoi  concetti , cosi  co  minciò . Già  che  i obbe- 
dienza m’aftringe  à manifeftare  ciò, che  peraltro  non  ha- 
ueria  voluto  ,che  fofle  flato  palefe  fe  non  al  mio  Iddio  , 
mi  trouo  obbligata  di  dire , che  in  quel  punto , in  cui 
cefrauanoqueirofcurifTìme  tenebre  di  defol azione, delle 
quali  poco  auanti  drfeorfi , mi  pareua  in  vn  rflante  aprir 
gl’ occhi  della  mente  ad  vna  bellisfima  luce,  checca 
fplendore  ammirabile  illuminando  1 anima , m infiam- 
mafle  con  ecceflb  il  cuore  ne  i dolcifTìmi  affetti  verfo  il 
mio  Spofo.Così  il  mio  fpirito  vnito  ftiettiffimamentc  con 
Dio,  veniua  reftituitoàquel  pollo  di  prima  , anzi  coiu 
jiiaggior  vantaggio  d’amore.  Sentiuo  in  me  in  quell  bora 
piii*potcnti , & efficaci  gfimpulfi  della  diuina  charicà,chc 
à guifa  d’vn  fiume  impetuofo  , rott’ogn  argine , ogni  rb 
paro , inondaua  la  iena  den’anima  mia  con  pienezza  di 
gioia.  Doppodiquello  fpirau a dolcemente  il  zeffiro  foa- 
uiffimo  della  grazia,  e nederiuauanoi  pretiofi  aromati 
del  Paradifo . S’iramergeua  il  mio  fpirito  nel  pelago im- 
menfo  della  diuina  bontà, e con  prodigiofa  mctamorfofi, 
vfeendo  fuor  di  fe  medefimo, tutto  lì  trasfoi  maua  nel  fuo 
diletto , facendoli  vn’  illella  cofa  con  quélla . Qui  fer- 
moffi  la  Vergine , ma  importunata  à feguitare  il  raccon- 
to , di  nuouQ  lì  vergognò  , s arrogi,  titubò  ^nulladime- 
no  vedendoli-  necelfitata  loggiunlè  «.Mei  mezzo  di  quelld 
dtolcifTTma  vnione  pareami  di  rellare  così  ben  radicata  > c 
flubilita  iramobilmeuteinDipiCiie  lèmbraua  all’anima./ 

mia. 
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mia  d’efler  ficura  nell  amicizia  di  lui , cooièrmata  ne  Aidt 
donitincatenata  indiiTolubilmcnte  al  Tuo  a£Fbno , e conJ 
tanta  certezza, che  quanto  à me  giudicauo  non  poter  cifer 
cofa  nel  Mondo,  che  potelTe  fepararmi  dal  mio  diletiiflì-* 
mo  Spofo , replicando  più  volte  con  TApoftolo  S.  Paolo. 

mt  ftf*rabit  k ch*riutc  Chrijìi  f cert»ptm  , quia  nc* 
que  mors . Mi  protefto  però,  che  mai  ciò  ho  manileftato 
ad  alcuna  pcrfona , ne  meno  adeflb  haueria  ardito  ciò 
palelàre,fe  il  precetto  non  mi  hauefle  à ciò  ncceflitata^an- 
zi  fupplico  humilmente,fe  troppo  hauesfì  detto  , o niala< 
mente  hauesfi  Ipiegato  ciò , che  veramente  lènto,  e pro- 
vo nell  anima . Lodò  il  Caviglio  la  femplice  candidezza 
dcirobbediente  Fanciulla  » e dandoli  animo  le  difle , che 
AontemelTej  che  fin’alUiora  non  haueua  errato  in  cofa 
alcuna , che  perciò  lèguicalTe  pure  il  difcorfo  . Ripigliò 
dunque  ROSA  il  ragionamento  , e con  voce  humile, 
e timorofa  diffe , che  tra  quelle  foauità  di  lf»rito,pareali 
il  più  deile  volte  elTcr  fatta  degna  di  vedere  la  fantisllma 
humanità  del  Saluatore,  in  fembianza  tal'hora  d’huomo 
bellislimo  , tal'hora  fono  figura  di  tenerisfimo  bambinoi 
o di  leggiadro  fanciullo  , ma  cosi  bello , graziofo  , & 
af&bile,  che  non  ne  làpeua,  ne  porca  trouarne  il  para-’ 
gono . DilTc  che  alcune  volte  pur  fembrauali  di  vedere 
la  Beatislìma  Vergine, con  faccia  altretaiKomaefiofa , 
quanto  amabile , e benigna  verfo  di  lei . Interrogata  del 
modo , e qualità  di  quelle  vifioni , fe  erano  imaginarie , 
o intellettuali,  momentanee,  o prolungate  di  fàccia  à 
faccia , ò pure  per  oblique  tralparenzc . Rifpofe  la  fem- 
plicisfima  Vergine  , ch’ella  era  del  tutto  ignorante  di 

quelli 
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queiU  nomi  » t ditferehze  di  vifìoni , Di  quefto  poterio 
asficurare  » che  in  qnefte  fembiifize-  parafi  di  vedero 
Chriflo  Signor  Nodro , come  in^  vn'pafTaggio  j ma  vici- 
no j e chiaro  ) in  quella  guifa  che  vna  rilplendcnte  della, 
o vapore  accefo,con  rilucente  tratto  trafeorre  nei  Cielo  > 
&in  ciónonrenderfi  vifibìle  in  tutta  la  fua  datura,  ma 
iblo  dal  volxo,finoal  petto . NeUe  vidoni  poi  della  Bea- 
tisdma  Vergine,  alquanto  più  tra'tténerfi , con  Tua  granì 
disdma  confolazione  di  fpirito.  Da  quanto  diffe  ROSA, 
n’argomentò  il  Dottore,  chequefte  erano  vifìoni  ima» 
ginarie , e li  dimandò  in  qual  maniera , e fotto  qual  fon> 
ma  pareali  d’apprendere , e vedere  internamente  la  pre* 
fènea  d-Iddio  i*‘l2ui-itto!to^*affiitieò  l' ihcfpcrta  Fanciul* 
la , per  cercare  ■j'?etrouarpa^eproportk>nate'td  efpri* 
mere  punto  cosi  diflfìdle  , jphtt  alla  fine  > per  nega^' 
zioni , e con  termini  flgnificanti  eminenza  j te  caufalitàf 
fodisfecc armegliodhe  potè  all’ interrogazione  fattali, 
affermando  che  quefla  chiarezza  del  lume  diuino,  cr» 
fcilzè  figura  , 'lenza  mifura , e fcnza  fine  ( dal  che  fi  giu* 
dico , che  queft’àltre  vifioni erano  puramente  intellcttua* 
li  ) . Difle , eh’  era  vn  tale  fplendorc  , che  in  fc  fteflb  in- 
comprcnfibile  compreudeua  il  tutto  . Ch’era  ftabile, 
fóttilisfiino  ,purisfimo , di  fómmà  fimplkità , e di  fomma 
virtù  . Che  pareali  asfieme  lontanisfimo  , c vid- 
nisifimo  , interno,  & ambiente , ecceffo , fublime , nobi- 
lislìtno  i infbroma  conclufe,  non  poterli  comparare,  an- 
chdr  che  leggiermente  à chi  che  fia  delle  creature ,eiren'‘ 
dò  qualliu'ogUadi  quelle  infinitamente  Ijiroportidnate  à 
lùilic  cosi  mirabile  ; che  perciò  ^ più  tolto , che  nella  lùa 

fem- 
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fembìanza  ) rra(cir  fnù  facile  t il  conoicerlo  in  parte  col 
mezzo  degVe^ètti  marauigliofì , &illu(lrazioni  foprana- 
turali  ) che  caufauaioternaineiìteociranima . Bdimaq- 
datoli  quali  foffero  quelli  effètti } rifpofè  che  quelli  era^ 
no  vna  tenerezza,  e compiacenza  di  cuore , ch’eccedeuaf 
ogni  gullo  imaginabile , vna  ilrcttiflima  vnione  di  figlio» 
lanza  con  Dio,  vn’interna , e marauigliolà  rinouaziono 
neiriflelTaeneuzadellanima,  vna  pienezza  di  confola^ 
zioni  di  fpirito,  va ’infolita fermezza . e robullezza  in  tue» 
te  le  viltà , vn’allegrezza  in  fomma  (labile , fama*,  incom- 
prenfibilc , ineffabile , con  cui  gioifeono  in  vn  mar  di 
contenti  tutti  gl* affètti  del  cuore . 

Reftò  à quelli  detti  della  Vci^ne  a£fai  fodis^to  il 
Calliglio , fapendo  molto  bene  , che  in  quella  materia 
dcli'vnione  dell  anima  con  Dio,  quanto  più  fi  dice,  tan- 
to meno  sìntcnde  -,  onde  prudentemente  lece  palfaggio 
all’altre  colè  più  facili , interrogandola  degl ’elcrciri;  della 
mortificazione , e della  penitenza  . ROSA  penfàn- 
do  , in  quello  genere  di  far  molto  poco , e che  le  fue^ 
allinenze  lofièro  alTai  ordinarie,  accennò  con  breuità  fo> 
lamente  alcune  colè  circa  ifuoi  digiuni  , difcipline  , & 
akre  aulleriià , oflèruando  però  di  dir  quello,  in  tempo» 
che  la  Madre  non  v’era , come  quella,  che  fe  rhauelTo 
làpuTo,glie  l’hauerebbe  al  certo  prohibito  per  1 auuenire  ^ 
la  tutte  però  quell’  allinenze  , e mortificazioni  , 
rcggcuafi  con  ìlcoofiglio  , e permilllone  del  fuo  Padre 
Confeflore  ,acui  folo  volea , che  folTcro  note . 

Alla  fine  il  Calliglio  doppo  hauerla  rigorofamen- 
te  elàminata  dellfi  difiìdenza  delle  proprie  forze  » 

Bb  imor- 
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della  confidenza  dell’  aiuto  della  diurna  grazùi^  , 
della  fermezza  della  fede  t delia  licurezza  della 
Speranza  } dell’  ai*dore  della  Cbarìtà;  in  foimna  co- 
me  ottimo  Medico, non  folo  de  corpi;  ma  molto  piùdeir 
anime  ,doppo  hauere  ofieruato  opni  più  nafeofia  quali* 
tà  del  cuor  fuo , de  fuoi  pen fieri , del  Aio  affètto,  trouan* 
do  ogni  parte  fanifiìma  , e fincera  ^ conclulè , che  la  Ara* 
da , per  la  quale  caminaua  quella  Vei-gine , era  ficurif* 
(Ima,  certa , de  infallibile  per  l'acquifio  della petfétuone; 
che  non  vera  , ne  vi  potcua  citerò  inganno  alcuno  del 
Demonio  : che  queft’  affetti , queft’  illuftrationi , quefU 
lumi  non  poteuano  prouenire  > che  da  Dio  . Cosi  ter* 
minò  l'efàoiey  con grandifiìma  fodtsfàzione  di  ROSA, 
che  di  tutto  queflbne  reftòconfoladfTima  ,6c  ilCafliglio' 
che  non  potea  faziarfi  d’am'mirai'c , tìnimenfa  Bontà  del 
Signore  , cheiVyfrwa  Mmàdi  cUptyVJ  forti  a (onfnnitty 
tanto  fc  gl’  affezzionò  in  quello  primo  congrefib , che 
di  poi  più  ,c  più.  Volte  tornò  da  lei  , per  confidar  feco 
molti  fegreti  deli’aniroa  fua,  renandone  Tempre  cgual* 
mente  fodisfatto , & ammirato . 

li  medefimo  fèntimento  circa  lo  fpirito , cperfettìone 
di  ROSA  hebbe  il  Padre  MaeRro  Fra  Giouanni  do 
Lorenzaua , il  quale  molte , c molte  volte  ( elTendo  fuo 
CkinfelTorc  ) efàminò  di  propofito  la  cofeienza  della  V cr, 
gine  . Sarebbe  cofa  troppo  longa  il  ;voler  raccontar 
minuumente  la  ferie  di  quelli  altri  e&mi . Balli  aggiun* 
gere  quello  folo  à ciò , che  se  detto,  che  ogni  quarvolta 
quello  Padre  interrogò  R O S A, intorno  alle  circòllanzc 
della  via  iUuminaciua,  rellò  talmente  marauigliato  delle 
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fode  f e dotte  rifpofte  della  Faocialla , che  non  potè  a far 
di  meno  di  non  confeflare  apertamente  » che  non  lei  > ma 
lo  fpirito  dei  Signore  in  lei  parlaua . Venne  feco  à ragio- 
namento molte  volte  del  miflero  aldflraio  della  SantifTI* 
ma  Trinità  , deirvnìone  bipoftatica  del  Verbo  alla  na- 
tura hununa  j del  Sagramento  inelfabiledcU’Eucharilliay, 
della  Gloria  de  Beaci , del  fegreta  occulti/Iimo  della^ 
predeftinazione  ideila  namrà  della  grazia  ideila  fede , e 
deH’alcre  virtù  Teologali  : de  in  tutti  queilt  ragionarne  a- 
, tierana  cosi  profonde  le  dottrine  » le  ma/Ilme , i princi- 
pi) ) con  i quali  ella  dikorreua  » rtfpondcua  ,e  dichii'- 
raua  i Tuoi  /cnitmcnti , che  non  fembraua;  ragionalTe  vna 
femplice  giouanetta  1 pe r altro  indotta  incarta  » ma. 
vno  de  più  fapientL , e veterani  MaeftrL  della  Sacra  Teo- 
logia . L ’iilcflb  Padre  de  Lorenzana  affermò  hauer’vdi- 
to  dalla  bocca  di.  lei»  fenteozeccxsirublinù^profoudo  >. 
chiare  , e di  pelò  \ parole  canto  à propolito , proprie  » de 
efprclTìue  v concetti  cosi  vini  » acuti  > efottiiiHiim , cho- 
noirdubitò  d'attcflar  con  giuramento  » che  mailuue- 
ua  veduto,  ne  prouato  ingegno  coslillurainatoj,  e pcrfpi- 
cace nelle  cole  d’iddio  , cheperdò  lodaua»,  e benedice- 
ua  per  mille  volte  lafomma  bontà  del  gran  Padre  de  Lu- 
mijche  fi  fblfe  degnata  d'alzare  rintelligenza  di  R O S A 
hun)ile,&indotra,aliarublimiiàdi  qiiciregretinai'cofti  » 
la  notizia  de  quali  vien  negata  à fapienti  » edotti  del 
Mondo  .*  La  medefima.  fapienza.»  de  altezza  di  fpirito 
della  V ergine, fu  da  lui  olTcruata.^e  grandemente  ammi- 
rata ncUalcoltarc  le  lue  cotifeiioni , qualiella  faccua  con 
tal  metodo, con  tal diftuUionc  ,.con  canta  circolpettione», 

Bb  a cchia- 
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é chiarezza  « c)ie  aoa  pareali  confeflare  vna  femplice  £ui< 
ciulla'sinavn  veccbioi,  e fondaco  Teologo  : Tanta 
era  refpredìoa  delle  parole,  la  granirà  delle  fenteozei  il 
modo , e la  forma  del  racconto  > fenzafuperilukà , feuza 
confufìooe  , fenz’  allongamenti  • Chiamato  queAo  Pa^ 
dre  vna  volta  dal  Sottoiàgreilano , il  quale  li  dilTe  che  in 
Chiefa  v’era  R O S E T T A che  1 afpctttua  per  confcf- 
farli , egli  ri/èstirofi  à quella  voce , come  che  quel  Con* 
uerfo  hauefle  pairlato  con  poca  reuerenza  della  Vergine, 
sgvidollo,  dicendoli.  A voi  forfè  apparifce  vna  RO- 
SETTA j quella  fanciulla , quale  à gl’occhi  d'iddip , è 
vna  bella,  grande  , & odoroRiTima  ROSA  > Verrà 
bene  il  tempo,  nel  quale  tutti  s’accorgeranno  quanto  fia 
ItiblimequeflaR  OS  A predofa. 

Oltre  à quello  Padre  , altri  ne  furono  , che  nel 
confdTarla  procurarono  con  ogni  diligenza  efami- 
nare'i  più  intimi  fenfi  del  fuo  fpirito,  e tra  quefti  il  Padre 
Maeftro  , e Catedratico  FraLodouico  de  Bilbao  giurò, 
che  più  volte  conte iTandola,  Rupi , anuuuri  alia  profon- 
dità , e fodezzade  difcorll  di  ROSA,  ammirandola^ 
prontezza  , la  facilità , l’ordine , la  maniera , con  cni  l’il- 
luminata Fanciulla  decideua  le  queiUoni  più  diffìcili  del- 
la fagra  Teologia  , che  perciò  chiaramente  conofceuail 
in  lei  quello  fpirito  diuino , che  per  bocca  fua  BiuelJaua-. 
Fù  comune  , & vniuerfale  U parere  di  tutti  quelli,  che 
nella  Città  di  Lima?  viueuano  con  opinione  di  pertèt> 
lione , e fantiià  di  vita , che  ROSA  veailTe  gouernata 
e retta  dallo  Spirito  del  Signore  , che  in  lei  £ ritrpuaua-^ 
fopraboudantcmente.  il  doso  della  tapienza  , e che  la. 

- fcien- 
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^ iciciiza  notizia  delle  colè  fpirìtualì  > te  do  miilerij  altir* 
I iìn)ijjtionfoireinleicofaacquiftatajinainfu&'^  OaquO'* 
fto  concetto  1 nel  quale  era  tenuta  da  tutti  , nCi;i 
procedeva  la  reuerenza , e la  i!i  ma  che  facevano  di  lei  le 
perfone  anche  fantillìme  y & Hluminatiflìme . Fra  Taltre 
. Lodouica  de  Melgareyo  j donna  di  vita  fingolari(nma«» 

! , nel  feruizio  d* iddio,  tanto  fUmaua , e riueriua  R Q S A 1 

' che  ogni  qual  volm  s’incontraua  eoa  lei. , di  fubito  ingi* 
nocchiauaiì , e non  lènza  grandilTtme  tnRanze  della  Ver» 
gine , che  abborrìua  Umile  azione , ardiua  di  forgere  iiui 
piedi.  Se  l’hauelTe  veduta  tali  hora  palTar  per  qualche 
ftrada , ella fubbito accorreua,  proRrauaR  interra ba> 
ciana  quelle  pedate  rper  dou'  era  paflatala  Santa  Vergi- 
ne, dcall^horache  perprenderoohfiglio  in  qualche fuo- 
I dubbioappartenenteall  anima , doueali  fcriuere , non  11 
icriueua , che  inginocchiata  fopra  del.fuola. 

; Conuennero  molte  volte  aflìcmfc  ^ ibCaftiglio',  & il^ 

f Padre  Maeftro  de  Lorenzao  a , e formando  più  conferen- 
ze circa  lo  Ipirito  , e vocazione  di  R O S A ',  hualmente 
conci uièro , che  tutto  era  opera  d’iddio  f che  lì  rendeua 
mirabile , e prodigiofo  in  quella  fua  lèrua  r E principal- 
mente  oifernarono  quelle  due  cofe  . La  prima  che  il> 

I Signore  haueua  inalzata  quell’anima  di  primo  lancio  al 
grado  Illuminatiuo , fenza  ^ia  palTarc  per  il  grado  pur> 
gatiuo  , e daH'illuminatiuol’haueua  in  breui/Tìmotempo^ 
fubiiniata  all  vnitiuo . AlTegnauano  di  ciò  la.ragiono  , 

I cioè , perche  Iddìo  hauendola  prevenuta  fin  da-bambina 

t im  btn*dt{li«nil)us  dHltedinU  t haucua  eccitata  in  Tei  inj  ’ 
quella  tenera  età  affetti.cocì  puri , chenon  v’era  cofa  terr 
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rena,  da  cui  potefle  clfcr  purgata  - JLa  feconda  cpfa  am- 
inirabil’  era , che  in  qucll’horribilc  , e fopra  ogni  imagi- 
nazione formidabile  ofcurità , e defolazione  di  fpirito  ^ 
cheROS  A pati  per  lofpaziodi  i y.anni,comes’c  det- 
to } fu  fi  grande  la  fortezza , la  generofìtà  > e coftanza  del 
filo  cuore , che  non  folo  il  tutto  iòffri  con  amm/rabil  pa- 
tienza  j rimettendofì  in  tutto  al  beneplacito  della  diuina 
volontà  > ma  di  più  parca  appunto , che  amorofameate 
fihcefTe  à gara  con  Dio,  col  mofirare  chi  più  potea , o 
Dio  con  affliggerla , o lei  col  fopporure . Que  fto  era  vn 
punto  di  gcandiifima  confiderazione , dante  che  quedo 
filo  tormento  confidcua nell’ imaginarfi,  c crederfifèr- 
mamcntelontana  dai  fuo  Signore , il  che  quanto  riefea 
tnfodribilejlosà  qucll’anrma fortunata  , che  ama  da  done- 
rò il  fuo  Iddio , cdendoli  più  difficile  il  non  amare , che 
il  viuerc . Infomma  concluCcro  d’ accollo,  che  queda 
pretiodifima  R O S A eraimmarcefeibile , mentre  non 

veniua  nè  fofifocata , nc  offela  dafpine  cosi  pungenti . 

« 

CAPO  XV. 

Della fantUiarità  di  ROSA  con  CHR/S^O  3 
con  la  Beatifjtma  V ERGINE  , e con 
Santa  Caterina  da  Siena . 

NOn  Vè  dottrina,  nè  più  certa,  nè  più  efperiinen- 
tata  nella  vita  fpirituale  , quanto  che  difpenfard 
da  Dia  le  dolcezze e confolazioui  del  Cielo,  à 
mìfura  deilo  daf:camento,  e difptezzo  dalle  cofe  della 

Terra . 
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Terra . AU'hora  comincia  lo  fpirito  à viaere  al  Signore, 
quando  comincia  à morire  al  Mondo  • All  liora  gu  fia  la 
pienezza  delle  Aie  delizie,  quando  del  ruttoli  Sembrano 
amariflìme  le  delizie  di  quaggiù  : AU'hora  le  cclefU  con* 
tentezze  s’infìnuano  intexnameute  nel  noAro  Cuoro, 
quando  qucAo  A rende  totalmente  voto , & alieno  dalle 
contentezze  diquefb  Valle,  che  noi  proulamo,  di  la* 
grime . QucAo  appunto  accaddeà  R O^A , di  cui  (ben 
che  il  corpo  Aeife  tra  noi)  lo  Spirito,  e laconuerfatione 
in  Cxlis  er»i  • Leggeua  ben  rpcflb  qualche  libro  fpiri- 
tuale , e fceglìcua  appoAatamente  quei  capitoli,  c quei 
documenti , che  lipareuano  più  proporzionati , e conia* 
ccuolià  quegl*  affetti  > e dcAderì)  , che  prefentemente 
prouaua  nell’ animo . Ogni  quajuolta  haueflctrouato 
fcTKto  nel  libro  in  cui  leggeua,  il  Saotiflìmo  nome  di 
Giesù , fi  fermaua  vn  tantino  à contemplarlo,rapita  dalla 
dolcezza  di  nome  così  preziofo , & in  quel  punto  proua* 
uafenfibil mente  nei  fuo  cuore  viue  fiamme  d ardenti/II* 
mo  amore,  verfe>il  Tuo  dilcttillimo  fpofo . Corrifponde* 
ua  con  altretanto  amore  il  Atd'Giesù  à queA'  ardore  di 
ROSA,  che  perciò  degnauafi,  per  lo  più,  comparirgli 
all’  hora  fopra  que’fogli,  in  Aatùra  poco  più  grande  che^ 
d’vn  dito . Lafcianafi  vedere  il  tenero  bambolino  fopra 
quelle  carte,  caminaua  con  leggiadrifTmo  paAo,  e riu 
tanto  con  dolciAìmi  sguardi , e con  foauifSmi  geAi , con 
amorofìAìmi  iauitiallenaua,  accarezzava,  innamoraua 
Ufua  fpofa  diletta . S’in  Anuaua  dentro  del  fuo  cuore , e 
come  quello  ch*è  il  verbo  del  Padre  e che  racchiude 
tutti]  teiqri  della ^ptenza , e fetenza d 'Iddio, penetraoa 

e Alca- 
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cetnente  nel  foo  imendimemo , gli  fcuopriua  T intelli- 
genza demiilerij  più  oaicòfli,  grinalzaua  la  mente  alla 
pontempUzione  dei  più  occulti  fegreri  della  diuinità  . 
Non  contento  di  quello  Giesù  bambino  » per  moflrare 
maggiormente  à R O S A quanto  bramaflc  di  flar  Tem- 
pre feco,  gl’appariua  pure  in  quella  picciolalembianzai 
lìn  quando  lìlaua , e ponendoli  a/Iì fo  fopra  la  conocchiai 
iui  quietamente  fermaualì  > per  qualche  tempo  *,  & all’ 
bora  tacendo  la  linguai  con  grazioliiiimi  fcherzi  icom* 
atti  amorolìlTimi  parlaua  al  cuore  della  Tua  diletta.  Ver- 
fo  di  lei  Rendena  le  tenere  manine , come  che  groRèridè 
gfabbracciamenri . Verfo  di  lei  indrizzaua  i Tuoicennii 
come  che r ìnuitalTe  ad  amarlo.  VerTo  di  leifilTauai 
lòioi  sguardi , come  che  gióilTe  alla  prefenza  della  Tua 
fpofa  . Infomma  col  geRo  i col'  moto  i con  la  gra- 
zia proreRaualì  tutto  fiamme  > tutto  amore  verfo  la  Tua 
dilettilfima  ROSA  . Hor  qual  reflalTe  la  Vergine  à que- 
Re  tenerezze  amorofe  del  filo  Bambino  Giesù i qual Tofle 
il  giubilo  del  fuo  cuore,  quale  la  gioia  dei  fuo  ipirito  nel 
mezzo  di  queRi  fcherzi  dhiini,  non  è baRante,  nè  la  pea- 
na à defcrhierlo  i nè  la  mente à capirlo . lo  ben  mima» 
rauiglio,come  ROSA  à quefla  vifla  hauelTc  occhi,  che 
poteflero  applicare  in  quel  tempo  allauoro  ; e- pure  è 
cofa  ceititlìina , che  queRi  fauori , queRc  tenerezze,  ben 
che  per  altro  rapifièro  fom  mamentc  il  fuo  cuore , non  la 
diuertiuano  peròvn  puntino  dall’ attentione  eReriore, 
che  baueua  all’ opere, eh’ ella fiicena,  ma  occupandoli 
foiamenre  la!  parte  interna  dell’anima , li  lafciua  liberi  i 
Qetdi  al  lauoxia  delle  mani  . Che  queRc  apparizioni 
-/  fòRcro 
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' foflcro  affai  frequenti  j e quafi  ogni  giorno  gl  accade ffc- 
ro  , fi  deducé  diiaramente  da  i lamenti  amorofi , Con  i 
quali  tal  volta  ella  fotto  vote  fi  querelaua  tra  fe  della  tar« 
danza  del  fuo  diletto  Bambino , e ciò  f'aceua  all’  bora  ohe 
quello  indugiaua  più  del  foJitoà  comparirli,  dicendo 

i cosi . Già  è L^hora  > e pur  non  wne*  finato  il  mezz^odì  ^ 
tnen  le  vedo • Om  infelice^  thetefiopriua,  di  vifta  cosi 

' beata  . Fortunati (fitna  giteli*  anima , cl^e  adejfi  apprejfi  di 
feto  trattiene  1 E perche  l’amore , come  diffequel  fauioi 
infera  à poetare , R O S A Parimente  haucua  meffo  iti 
verfi  queftifuoi  fentimenti  nella  fua  lingua  natiua , che 
j trasferiti  neiritaliana  rendono  quelli  fenfi . 

Cfjt  trattiene  il  mio  Ben  ? troppo  figgìorni  ^ • ‘ ‘‘ 

1 Già  doppo  e l' bora  fi/la  , et  non  torna  * , » 

'Languifeo-i  manca  V alma ’ì  e il  cuor  ft  gela  y *1 

Mentr*ei  riuolto  altroue^a  me  fi  cela  . 

Vna  volta  portò  il  cafo , che  ROSA  cadde  inferma, 

I per  dolore  di  gola , & ecco  che  li  comparifee  il  fuo  gra*  ' 
I tioiiifìmo  Giesù , di  cui  la  gola  è foauilfima  \ conforme  fi 
dice  nella  Cant.  al  $ • Doppo  cflerfi  trattenuto  feco  per 
qualche  tempo,! 'inulta  ai  gioco,  con  patto  di  rimettere  il 
I premio  della  vittoria  airarbitrio  del  vincitore  . Accadde 
li'  quella  forte  alla  Vergine  , la  quale  doppo  hauer  vinto  , 

I dimandò  incontanente  il  frutto  della  vittoria , e fapendo 

ii  le  parole  della  fpoià  nelle  fac re  Canzoni , ^ruaus  eius 
dulcis gutturi  meoy  richiefe,  che  fi mitigalTero  i dolori 

( della  fua  goIai&  il  cclefic  Bambino  olTeruandoli  la  paro- 
* la,fenza  replica  Ja  rifanò  • Ma  doppo  di  quello  apparcn- 
[ doli  vn, altra  volta  nei  giorno  feguente,ticordeuole  d'ha- 

C c uer 
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ucr  perduro  nel  gioco  del  giorno  ionaA2i)inoftiatido  bra* 
ma  di  rlfard  , dimandò  che  di  nuouo  fì  ritornafle  à gio- 
care-, & in  quella  feconda  volta  rlu/cl  vittoriofo  il  Si- 
gnore,  il  quale  volle,  che  il  premio  di  quella  fua  vitto, 
ria  ioiTe  la  patienza  di  ROSA,  che  j^erciò  fece  che  li 
ritornalfero , anzi  fc  gl’accrefcefferoi  medefimi  dolori 
di  prima , i quali  la  trauagliarono  grandemente , per  tut- 
ta quella  notte . Si  compiaceua  la  fauorita  Fanciulla.» 
doppo  di  quello  fatio,  confultare  tra  fé  Refla}  quando  ha- 
ueflè  ottenuta  maggicre,e  più  nobil  vittoria  col  Signore, 

0 la  prima  vcrita,che  rellà  libera  da  i dolori,  o la  feconda) 
che  li  ritornarono  per  ordine  del  fuo  Giesù , a cui  certa- 
mente bramaua  di  compiacere  più , che  à le  medeRina  *, 
che  perciò  conclufe,  clf  era  Rata  Aia  maggior  fortuna 
l’hauer  perduto  con  il  Aio  Iddio , nelle  perdite  col  quale 
confiRono  le  vere  vittorie.  Ammirauain  tanto  quell' 
eternafapienzache  Inde ks  in  Orbe  tcrrarum  fiprotcRa, 
che  lefue  delizie , le  Aie  contentezze  fono  il  ritrouariì 
lum  Inminum , La  Madre  auuertcndo  efler  ritor- 
nati i dolori  à R O S A , e non  fenza  notabile  accrefei- 
mcnto,  temè  di  graue  pencolo.  Ma  la  prudenza  della 

1 igJia  per  toglierli  ogni ipauento, con  ogni  candore  fin- 

ceramcnteg/ifcopii  il  fegreto , aflìcuraiidoJa,ciócirerc 
vn  graziofiillmo  fcherzo  del  fuo  Spofo  diurno  , che  n 
ttfiettì  Nel  raccontare  alla  Madre  qucRo 

fuccelTo  ,comparue  la  fua  faccia  così  rilf  Jendèntc  ,chc 
come  già  fucceflenel  Protomartii-e  Stefano  , fividdeil 
fuo  volto  , come  il  volto  d’vn’Angelo . 

. Vn’altra  volta  pure  accadde,  che  eflèndofi  ROSA 


frat- 
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t trattenuta  più  del  Aio  folito , e quaA  Ad  alla  mezza  notte 
à godere  ( applicata  allorazione  ) la  quiete  del  Aio  Ro- 
mitorio iàbricato  nel  Giardino , di  cui  fopra  se  ragiona- 
to y.{i  lènti  in  vn.fubito  A>praprcmlereda  vna  infolita  lan- 
guidezza , e mancanza  di  forze . Spcraua  j che  quefbu 
debolezza  preftafarcbbe  paflata , ma  pure  continuaua , 

^ anzi  prendcua  vie  più  vigore, ncce/TitandoIa  à Aienimen-. 
ti , a deliqui;  . In  quefto  fi  graue  accidente, non  /àpea  la 
Semplice  Fanciulla  dòue  ricorrere  por  rimedio  . Già  era 
la  mc2tzanotte , che  perdo  non  li  pareua  opportuno  nè 
difar  chiamare  il  Medico  , nè  d' apportar  moleflia  ad 
alcuno  di  cafa.,  che  già  tutti  ripofauano . Conofceua  be- 
nirsimo  chcgf  hanferia  giouato*  il  prender  qualche  cibo 
‘ rifioratiuo  per  fbuuenire  a quella  languidezza  , ma 
'I  volle  volontariamente  aftenerfene  , conciofiacofacho 
ibfle  il  Sabbato-,  e la  mattina  feguentc,per  elTer  giorno  di 
H Domenica,doueua  accoftarfi  al  Aio  cibo  pretiofo  ,ch’era 
*'  iliantdsimo  Sagran^euto  dell’Altare . In  fomma  per  ogni 
''  parte  che  fi  voltaua , non  fapeua  , ne  poteuatrouar  ma- 
niera  di  rimediare  al  Aia  male  . Già  fenriua  in  Te-perfi  li 
' fpiriti , mancata  ogni  forza.  Hor  che  haueria  potuto  fa-- 
) rctra  quelle  anguAie  vnaiemplicilsima  verginella? Icg- 

'i  gete,  e Aupite  .Kichiamò  in  quel  pnnto  al  meglio  ch'ella-. 

' potètutti.ii  fpiritial  cuore, e con  vn’  ardeutiilìmoatto< 
d’amore  fece  ricorfo  al  Aio  celeilc  fpolb odiutonum  in  op~ 

’J  porinnttattbns  -,  alla  cura  di  cui  conlègnò  fe  Aclfa!,  li  fece- 
' dimanda  di  medicamento  ri Aoratiuo/,  lofupplicò  in* 
llautifiìmamentc  Voierglicorroborare  le  forze  con  reffi- 
caciadel  Aio  prctiofillimo- fangue  . Quanto  dimandò».* 

Cc  X tane. 
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rant'pttenne . Ella  applicò  in  quel  punto  tutti  i fuoi  afTct» 
ti  A quella  Fontana  beata  del  Coftato  di  Giesù,douc  pure 
fa  Serafica  Santa  Caterina  tanto  auidamente , tanto  dol- 
cemente Iiaueua  fucchiato  il  nettare  del  Paradifo  ; Etijij 
quello  folleuata  in  fpirito  > yidde  che  il  Signore  fi  com- 
piacque d’applicare ,non  allaTua  bocca , ma  al  fiiooiore 
quella  Mammella  foauisfimaj  ripiena  di  celelle  ambro* 
fia  , da  cui  inebriato  lo  fpirito  di  R O S A , prouó  di  fu- 
bito  fenllbll  rimedio  , rellando  del  tutto  Tana  dclla-r 
priftina  debolezza  . Che  qucfii  vifione  non  fia  fiata  fem* 
plicemcnte  imaginaria  jlo  dimoftrano  chiaramente  gl’cf- 
fctti  ; poiché  in  quell’ ifiante  fi  fcntì  la  Vergine  talmente 
corroborata  di  forza , proni  fia  di  tanta*  agilità  ^ erobu- 
fiezza,  che  fenza  difficoltà  alcuna,  anzi  più  vigorof.»,che 
l’altrc  volte,  la  mattina  fé  n’andò  alla  Chiefà , fi  cibòdcl 
Sagratisfimo  Corpo  di  Chrifio  j e così  cibata , Tana , e ro* 
bulla  fe  ne  ritornò  alla  cala , hauendo  prouaco  quanto 
foffe  dolce  , c foaue  il  latte  di  quello  mammelle  cho 
Meliora  funt  viao  , fragranti*  •unguentts  eptimis  . Gran 
dignità  , gran  priuilegio  di  ROSA,  l’cflere  fiata  fatta 
degna  non  IbJo  d* efler  figlia , c difccpola  della  fua  gran 
Maefira  Santa  Caterina  da  Siena  , mad’ellcrdipiùfttaj 
collattanea . Hor  tiriamo  auanti  ]|'H4fioria . 

Ritro  uoffi  vn  giorno  ROSA  afiìeme  con  la  Madre/ 
incafad’vna  nobil  Signora  j e doppo  qualche  poco  di 
tempo , conforme  il  fuo  folito , dimandò  moddlamcntc 
3icen  za  di  ritirarli  in  dilpar te,per  applicarli  all’orazione  • 
Quella  Matrona  per  farli  honore,  li  diede  (à  fine  l’accom- 
pagnalTc  ) yna  faneiullina  di  fette  anni , figUid’vfl» 
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chèftaiUifl  cafa,  Quefta  condufìe  la  Vergine  al  Juoga 
dcUbrazione  j e doppo  efTerfi  trattenuta  alquanto  fece , 
vedendo  che  ROSA  era  tutta  applicata,  & afforta  nel- 
la meditazione , la  lafciò , e fegretamente  fe  n'  vfei  dall’ 
Oratorio . Ritornò  doppo  va’  bora  > per  vedere  fc  la 
Vergine  haucua  póllo  fine  allbrare  : Et  ecco  che  nell  En- 
trare ch’ella  fece  in  quella  flanza  , vidde  vicino  a ROSA  , 
il  Bambino  Giesù  ricoperto  d' vna  velie  bellilTima  di  co- 
lore rolTo , e turchino,  tutto  fpirante  Iplendore,  e maellà. 
A quella  villa  non  ardilalàggia  fanciullina  dillurbareli 
dolce  conuerfazione,  li  fermò  lontìna , contenta  folo  di  ^ 
vedere , e godere  con  gl’  occhi  li  gralziofo  Ipettacolo  , i . 
milleri;  del  quale , per  anchora^in  riguardo  della  tene- 
rezza deiretà  non  capiua  -,  e fu  fi  accorta , che  non  ardi 
ciò  palefare  ad  alcuno,  fe  non  doppo  la  morte  di  ROSA . 

L iftelTo  pur*altre  volte  gl’  accadde , c principalmente  in 
in  cafa  di  Donna  Ifabclla  Mexia , confoi^me  racegntò  la 
figlia  di  detta  Donna  Ifabella , che  ne  fù  teflimonio  ocu- 
lato. Pallèggiaua  R O S A vn  giorno  per  alcune  log- 
gic  più  remote  di  quella  cafa,  ealfieme  con  lei  paf-v 
feggiaua  Giesù  in  llatura , non  piu  che  di  fenciullo  d’otto 
anni , ma  col  volto , e con  tutta  la  perfona  rifplenden-  * 
te  al  par  del  Sole  , Gaminauano  l’vno,  c Talara  à coppia 
prefi  con  màno,  con  palTeggio , ccòn  gclli  tenerisfimi,  ^ 
Iblititra  perfone  innamorate  ; vedeuafi  che  fi  tratteneua- 
PO  in  dolcisfimi , e fegretisfimi  ragionamenti  : che  fi  fer* 
jnauano  T vno,  e l’ ajtra  à mirarfi  attentamente  , feordati 
affatto  d’  ogn*  altra  cofa . 11  palfeggio  però  del  cefeflc  . 
Bambipq  eea  affai  più  graue  ^ e mae  fiofo  quello , 
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foglia  elTer  , per  ordinario  ne  i fiaciulli  di  qaell’età: 
Sfcorgeuafi  nel  camioare  di  lui  va’iafolico  decoro } e 
douunque  toccaua  col  piede, in. fegno  della  lùa  diuinità , 
rifplendeua  di  luce  marauigliofa , e fubitanea  il  paùi> 
mento.. 

Lagelolìa,  per  lo  più  fuoreflcre  vn  vero  contralè. 
gno  d’ Amore . Lo  Spofo  celefte  , per  far  conofeereà 
ROSA  quanto  feruentementc  TamalTe,  e con  quanta  par- 
zialità defiderafleimpicgadverfo^i  lui  tutti  gl’  affetti  del 
fuo  cuore  > li  moftrò  coo  la  Vergine  gelofo-in  maniera , 
che  non  potè fopportar per  riuale,ne  meno  vnapian^ 
taodoro^.  ROS  A.  licomeportaua i fìori  nel  nome, 
così  coni  fatti  proc uraua , adopranduui  ogni  Tua  indu- 
iiria , che  non  li  mancalfero  fiori  in  qualfiuoglia  tempo 
dcU  annOiperadornaroe  gl’ Altari . A quello  fine  haueua 
difpollonelfuoGiardino  inoUepiantC-di  vaghillìmi  Bo- 
ri, c tra  quelle  v’haueua.con  gran. diligenza  piantato  del 
bafilico . Qu^ello  coltiuaua  con  maggior  àlllduità,  c con 
maggior’afietto , clTendoche  come  pianta  ,di  nome  e d' 
odore  regia  ,e  maeflofa,.pareali  che  con  qualdie  proprie- 
tà li  douelTe  in.  tributo  a!  Re  della  Gloria . Corrifpon- 
deua  la  pianta allaicultura  della  diUgencilll ma  Giardinie- 
ra, rendendoli  ammirabile  , e per  la-villa  i e per  la  fra- 
granza . Ma  perche  ,.èiragUé  „e  tranficorio  ogni  dilet- 
to , che  lì  prende  da  iiìori , ROS  A vna  mattina  fcefa 
nel  giardino,ritrouò  la  Tua  bella  pianta^  di  bafilico , ncxu 
iblo  morta , & infracidica , ma  del  tutto-  fir^>para , e fra- 
dicttta  dal  terreno  . Reilò  in  vederlo  la  Vergine  al- 
quanto alterata , fi  dolfe  nell’  interno  deli  animo  di  que- . 
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ilo  fatto  , non  fapeodo  à chi  attribuirne  la  cagione . Su- 
Ua  per  partirli  > quando  gl’apparue  il  Signore  » e grazio* 

/àmente  parlandoli  li  dille . £ dà  chf  ti  Umenth  0 ROSA  f 
ÌVm i^  a Vtr0 fitte  del  ctmpe^tfiei  meglitre  di  (jutlfiut. 
glia  bafilico } anx.i  fiù  degnt  3 e più  ntbile  di  tutti  i fieri  del 
Varadtfo  ? Aedi  tu  fappia^  che  ie  uon  voglie^  ebetuap- 
plitbi  g^affetti  del  tue  cutre  in  altre  fiere  1 che  in  me  » ie  ji> 
cete  le  proprie  mie  mani  he  [radicate  dal  terrene  tpuefto  tue 
befilice  ) l^he  fa  tte  ceti  feccare  » iufr addire . Tu  feivn  fio~ 
re  9 tir  <tmi  i fiori  > ecce  k chi  deui  dedicare  tutti  i tuei  pen~  . 

fieri  • Così  terminò  di  dire  Giesù^  e difparue  . S’ auuid- 
de  chiaramente  R OS  A in  quell  auuenimento  , quanto 
eJUa  era  amara  con  tenerezza  dal  fuoSpofo  ceielleiche  non 
potcua  fopportare  in  lei»  che  1 affetto  fuo  foire>  benché  in 
minima  parte  applicato  alla  terra . Onde  in  fegno  di  tan- 
to fauore } fi  come  s’alienò  totalmente  con  l' animo  da_r 
ogni  attaccamento  terreno  » così  ben  volentieri  haueria 
fradicatoin  effetto  ogn’altro  fiore  del  fuo  giardino, quan- 
do con  l'affetto  vi  fi  folte  veduta  attaccata , riferbando 
tutto  rinterno  dejranima  tua  al  tuo  diiettifTìmo  Spato  . 
Quello  che  qui  habbiamo  raccontato,  corrifponde , anzi 
rende  chiari  tellimonianzaad  vna  vilìone,  che  hebbe 
vna  dcuotifTìraa  ,€  fantilTTma  Donna  , a cui  comparto  il 
Signore  li  protcftò , ch’egli  portaua  fcoJpita  nel  più  inti- 
mo del  tuo  cuore  quella  ROSA  lùa  diletta,  fàpendo 
altre»!,  ch’ella  nell’interno  tuo,  non  teneuatcolpito altro 
che  luì . 

Ma  ciò  balli  per  autenticare  l’ amore  teneri/fimo  di 
Giesu  vcrto  quella  tua  Spota  *,  facciamo  palfaggio  all’af-  ’ 
feuo  , che  gli  moftrò  la  Screnillìma  Imperatrice  de  Cieli, 

la  • 
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la  quale  con  quanu  affabilità , e dolcezza  frequenternen' 
te  lì  fìa  compiaciuta  di  comparirli , di  accarezzarla , di 
faiiorirIa,è  facile  à congietturarlo  dal  vedere,  che  ROSA 
dall’  vndcfimo  anno  della  fua  età,  fìn’a)[reftremodella^ 
fua  vita,  godè  quali  (èmpre  quefto  fingol[ar  priuilegio  di 
familiarità  con  la  Regina  degl’  AngeU  . D?  quefto 
tempo  già  dettò,  la  dcuotiffimà  fanciulla  s’applicò  al  fcr^ 
uizio  della  Capelladel  Sahtiffìmo  Rofario,  nella  Chiefa 
di  San  Domenico  ; iui  tratteneuafi  buona  parte  del  gior- 
no ; iui  riceuè  U fant’  habitò  delia  Religione  , iui  hebbe 
fortuna  d’effereipofata  dal  Aio'Giesii  j che  perciò  non  fa- 
pèua  , nèpoteua  alldntanarfì  da  luogo  così  à lei  caro ^ 
Per  il  che  con  tutta  la  tenerezza  del  fuò  fpirito , con  tutti 
l’induftria  dell’animo  impiegauafi  à rendere  adorno  1’ 
Altare,  fpoluerandolo , accomodandolo , abbellendolo,' 
in  fommd  facendo  tutto  ciò  che  fapeua  y che  pòteua  in-» 
feruizio  della  grand’imperatrice  del  Paradifo , della  qua- 
le,pure  in  quefto  luogo  ifteffo,fìi  fatta  degna  più  volte  di 
dolciftìma  conuerfazione.  Non  fù  ingrata  à quelli  feri 
uizij  preftatili  da  R O S A la  Regina  delle  mifericordie , 
onde  in  corrifpondenza  di  quanto  ella  faCeua  per  lei , la 
Peatiftìma  Vergine  volle  degnarli  prenderli  1’  offiziodi 
Cameriera  (fi  grande  fu  il  fuo  affetto  à R O S A } col  fue- 
gliària  ogni  mattina  dal  Tonno . 

L’occafione  di  quell’  infoliio , c fopra  ogni  credereJ 
marauigJiofilTìmo  fauore ,.fù  quella . Era  reftata  ROSA, 
per  alcun  tempo , Haute  la  vehemente  applicazione  à gl’ 
eftrcizij  fpmtuali,  così  priua  di  Tonno,  che  palTaualc; 
notti  intiere  feoza  dormire,  ondeteraeuafi  affai  della  Tua 
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ijinicìi  fc  non  il  (offe  applicato  pronto  il  temedio  • Li 
tomandaróno  per  tanto  i Medici  > che  k fera  fi  cibafle  d* 
vn'  infatata  di  lattuca»  & auaiiti  d andare  à ripofarfi)  prea- 
de£fe  altuni  femi  di  papaueri , atti  à conciliare  il  Tonno  • 
A quefio  comando  de i.Medici > saggiuniè  anche  ileo* 
mando  de  Tuoi  Padri  GonfelTori  i che  rimpofèro^  e ti  pre< 
icrilTero  Thore  delia  dotte  y che  doueua  dormire  > & il 
te mpoddla mattina, che doueua  forger  dal  Ietto  i STor* 
zauafì  la  Vergine , al  meglio  che  poteua , d’ obbedirò  ; 
ma  perla  coiiTuetudine  dei  vegliare , non  gli  riuTciua 
cosi  kcile  ( come  ella  hauerebbe  voluto^  prendcr'il  Ton- 
no in  quell’ bora  , che  gl’ era  lùta  preTcritta,  ne  di  Tue- 
gliarli  la  mattina  al  tempo  determinatali , anco  maggier-l 
mente , che  in  quel  punto  prouaual  gl’  effetti  della  grane 
fonnolenza , caufàtali  da  i fonniferi , de  quali  per  il  co- 
mando de  Medici  fi  cibaua  la  Tera . Era  per  tanto  l’ a ni^ 
mo  Tuo  trauagHatiilìmo  per  li  fcrupoli , parendoli  di  non 
obbedire  à Tuoi  Padri  fpiritu'ali , conforme  s' era  obliga- 
ta . lo  quefio  trauagUo , con  vera  confidenza  di  cuotCf 
fece  ricorToalla  gran  Madre  d’iddio  j che  è la  vera  StriU 
Métmtwéi  acciò  la  fbuueniflc  d’aiuto  in  quefio  penoTo 
combattimento . Pù  pronaalle  preghiere  di  R O S A la 
Madre  delle  MiTericordic.Vdi,&  eTaudì  i defideri)  di  lei; 
e con  prodigio  non  mai  più  ìnteTo , ogni  mattina , quan- 
do era  l’ bora  deftìnata  che  la  Vergine  doueua  Tergere , 
comparendo  vifibilmeme  al  Tuo  letto , con  voce  ToauifH* 
ma,  leggiadramente  la Tuegliaua con  dirli.  Leuatisùò 
Figlia , letiati  all’orazione  ; già  è l’hora  opportuna . De- 
fiauafi  à quefie  quelle  voci  ROSA,  e filDuido  glocchi 
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di  Tubito  nella  Kegioa  de  Cieli  ^ godeua’f  comc  poi  cdnC 
&fiò  ,%(iccìiìi  faccia  quclla  «liuia.fTima  prefenza  « quel 
/èmbiante  ripieno  di  maedà  rquei  volcodiParadifo,  in 
cui  ù felicitano  i Beati . Riconofceua  la  voce  « ammiraua 
ladetto.!  e /eco  fkfTaconfiiiàper  figiimdeccejilbcli  bcr 
niguità»  f cplicauaiielifuo'cuaBe vf  Ala, 
ttr  vt^ut  ad  me  /*.  O'fclice  » amabile  j c gra- 

zioCOTuna  fuegliatricel  vrir , i : 

Accadde  vpa  voltaiche  veiiiaita'la  fieati/Bnui  Yet^e  « 
couforme^l  fQlitOjiuegliòR  O S AL>'  che  dormiuaproi- 
fundameote/x.^a  quello  perauudnturaii  primo  fimiio  » 
a cui  ella -più  tardi  del  foiito^per^imefuc  Dacupazioni 
sera poBapQCP.aUantikalleibta  per.  tanta  fjrìfpofe  col 

phlè  in  quefto 

me/)tre  à ièdefeibfva  del  khoaimbinoiando  à véftirfii 
ma  pen  la  gr  aue^ea  dei  ibonid  yibiLha  imuederlene  cadde 
• di  nuotio  dormigUdfa  fopta  del  capezzale  4 Ritornò  per 
la  feconda  volta iaMadrp  d* iddio , e con  la  Aia  delica- 
naaoiCdéhe  nonBaueua  fatto  mai  fàlrre  volte  •) 
leggiermente  toccò /Idanto  della  V ergine,  &agiiandQt 
U cpn^amUiari/Hmo  moaioiento  « ii  dilTe . Alzati  ò Fi« 
glia,  non  indugiar  piò  ; Tuinipregailij  & ecco  che 
proma  lichiamoall’  orazione  . • Leuatt  jù  Figlia  mia , le- 
nati  j che  già  i’bora  tra/corre  ^ Fò  grande  la  dolcezza  , c 
laconfolazione  di  lei , nel  fcuclr  A chamaredue  volte  £•> 
gUadafì.gran  Mad>^<  Sifuegliòdi  fatico  ^ Se  aprendo 
gi’occhi  viddde , che  la  fua  gratiofìAima  fucgliatrice  già 
A partiua  « JUconobbeellalailegina  del  Cielo , ma  dal- 
le fpalle  iC  dalsoanto , ne  potè  in  quej  punto  •cfTer  fatta 
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iifgtUL  dtlla  fui  amatViJidiitia  prefcnza  i Oh  quàtiio  fì 
dolfé  RO&À  ih  qu^lpuh(ds  <|uante  lagrime  dbuéco. 
flartì  quél  putftdi  rohhoii  F*fdè|)erqiidld  volra  la  vifta 
ttelU  AiaMìdreàiUdu-bfa  ) ih  ì-uil  ella  éAiOBofccua mete  le 
deliziew  Ìu<bhVBià  y è cosi . 1 fauori  del  CieioroiL>- 
tielicarì^.  Séchh  preAezza  non  &abbi'acdaoo>toflamen«- 
teii^gono,  e fi  dileguano . i. . i 

Hor  concludiamo  queftò  Capitolo  , con. accennar 
qualche  colà  de  i/auori  fégnala^ifini^>  che'.quefiàSerua 
dèlòignoreottennedalla  fiia  Serafica  Santa. Caterina  da 
^iena . . Doppò  quel  tempo»  daU^ifiMb  Qu*f  fto {co- 
me fi.conobbtdiidiahientie  ditlLa  fuo  luogo  j 

£ù  aflegnata  R Od  A.  per.  MaC'irt^uei^  gifan  Saura , . 
ella  con.ugni  familiaritàfrequentemente  compariua  .vifi- 
bilè  à quella  fuaxarajdilcepala  »-e  p^incì^alihcifte  ìoj 
quelVhofe,che  quèfià^Veligihes’  occupàua  nella  fua  rè- 
gola»; quale  Còl  i^càzo!.  di lVa.<lìoìuinai  Miguel^  Jl eli-  ■ 
giofo.Gonner/b^dèllOHìnedi  SaniDcimbnidov  hauéuv 
procUracofar  venire  dal  Cufica.  V Fi^  coslfiiéqiientc  > cosi  < 
efficace.  là.-lcaih'b^oìeyA^  afiettnofà^conuehCizione  ^ . 
Caterìna^e  ROlliv  chfcificome'liilice.di  Moìsè  ^ che 
per  lii  k>nga  dtntoeaicòn  XWoXòpraidel  MdntCJì.a’imalcro  • 
nel  vòkadUùliÀiefiigi;»  e Iq  reliquie 'dctli.splendoei  di^- 
{ > nini  i tTiòh'  nlirtiiietoteapparuero ^ i 0 ROSA ',  ^Uà  .faccia . 

I deUaTuftéeiufieàMaelirati^fufiihieiqueiiùmì»  equei, 
delÌiiéainetoH>  erie  la refietò: del' ratto ifirnile,,ancbi.ncl': 
lémbìahreVèti^iterfna'.  £ peteiòj&n'è.'da  hiarauigliarfi», 
fc  da'tuttiquèWdcliàGirtàdi;LimaVqucfta  Vergine  co*- 
I ■unemente  eraefiUmaudafieconda  Caterinada.S»na,  e ; 

I “ D-d;  a.  fpe. 
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specialmente  doppo  la  motte  ^ quando  nella  bara  y^ooj 
più  libertà , c più  attentamente  potè  mirarfi  da  cutd  la  fua 
' tàccia.  QueftobaAiper  bora j riferbandomi  à fcriuerc 
nel  proprio  luogo  le  delizie  marauigliofe  , le  vifioni  ftra- 
ordinarie , i fauori,  le  grazie } con  le  quali  quella  Serafir; 
na  dei  Cielo  volle  honorare  quella  luaamatilTIma  Difce» 
pola, e dUettiffima Compagna.  ^ ^ 

CAPO  XVI^ 

Della familiarità  di  P OS  A y con  il  fuo  A ngù- 
lo  Cujlode,  e delle  fegnalate  vittorie  otteni^ 

. te  da  lei  'confra  il  Demonio  . 

■ ’li  ki  liii  ^ a ■ ■ Il  * - ^ 

II  Padre  San  Bernardb  nel  Sfermofie.  l z.  fopra  il  Sal- 
mo l/atuéilt)  dilTe'che  gl’ Angeli  Cuftcdi  fono 
riftelTo  cuore  d’iddio  * 13  che  lo  pr oua  con  addurre 
quelle  parole  di.Giob  ali7-  ’ 

Spiegandole  dell'applicazione y e millìone  y cheià qM«l 
Supremo  Monarca,  de Gclefli  Ipiriti,»  detlinandol/ 
alla  cultodia  y e Icriiizio  de  grhuominr.  foon  ^marar 
uigliafe  quel  Dio  , clic  innamorato  dell’anima,  i la  cu- 
ftodifee  vt  fnfìUùpt  acuii , per  farli  conofeero  maggiorr 
mente  il  fuo  affeao  ^ oltre  di  ciò , applica  inanoiecliaiar 
mente  « c con  maggior  fingelarità  ialla  Aia  guardi*  i*|^* 
Atadilefa  quelle  beare  intelligenze  j che  fonq  Io  fpiritd 
dcH’AJriAìmo  r ROSA  hebbe  il  fuo  Angelo  > non  fola 
per  Cullodc^ma  per  minillro  y per  ambafdatorc , anzi 
per  valletto  > c per  paggio  cacciò  fi  conofc.efle  da  queiloj 
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toa  qiuata  tenerezza  H Signore  apfofutrit  irg*  eam  car 
fimm-  Da  ciò  nacque  quella  familiare  domefUchezzai 
ch’ella  teneua  con  quello  Tuo  Angelo  tutelare, leruendo» 
£ di  lui,  come  di  meffaggiera , con  inuiarlo  al  Tuo  Cej(e- 
fte  Spolb  ,all’hor  che  quello  luuelTe  indugiato  di  fauo. 
rirla  in  quell’hore , nelle  quali  eralblito  di  comparirli:. 
A quell’  effetto  haueua  compolli  alcuni  verli  nella  fua* 
lingua  natiua,  che  neU’ltaliana  Tuonano  cosi. 

Véfttte  AUto  del  del , digli  eh* io  moro  , 

Mentre  attendo  anheUnte  il  otto  tefaro*. 
ienh*ei  ritardc  y 

R 0 S A mentr’arde  i.  ^ _ 

Subitamente  eeeer  tati  n .»  ‘ 

frega  che  lolt  > ' ‘ 

Che  léftii  foli  y ' ! ' 

B k me  fèm  rieda  Y 1 ' - ‘ 

faccia  eh*io  UvedoiY  1 • 

Che  di  vederlo  (Irnggom  ^ - , , 

Grazio£lTImo , a mio  parere , è il  TuccelTo  , ohe  fono 
per  Icriuere  , in  proua  diquanto  habbiam  detto , circa  la 
femiliarità  di  R O S A con  il  Tuo  Angelo  Cullode . Erar 
no  già  pacate  molte  hore  della,  notte , quandala  deuotir>> 
fima  Fanciulla,  chei  auchor  tratteneualì  , conforme  il 
TuoTolito-^  nella piccokcella , o Romitorio  che  dir  vo^ 
gtiamò , del  lito  Giardino , li  lènti  in  vn  fubito  Toprapre* 

& dagrandiflìma  debolezza*, prouauaàpocoà  poco  man^ 

Carli  fealibilraente  il  vigore  à tal  fogno  ,che  credeuainT 
dubitatamente  fuenirlì.  Fece  per  tanto  refoluzione^elTen-^ 
do  prima  ricorlaal  Eio  Angelo  tutelare , e per  conlìgliò^ 
c per  Ibfcorfo.^  di  partirli, al  meglio  che  poteua,dal:Giar- 

dino<  t, 
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dino  > e ritirar^  alla  cafa. . Li  conuenne  perciò  cbkmar  ■ 
3a  Madre , cjome  quella  che  teneua  appreflb  di  fi  la  chia-  < 

ue  dell  "hofto  » acciò  ildegnalTe  d’ aprirli . Quefla  prou-  * 
tamenre  difce/é  > apri  la  porta,  del  Giardino  ) e mirando  ■ 
3a  figlia  cosi  pallida  in  \ cito,  e cosi  languidanelle  mem-  « 
bra , imaginarafi  ciò  ch’era  >per  riftorarlapreie  di  fubito  > 
alcuni  denari } li  confegnò  alialèrua  ».cò mandandoli  che  \ 

andafi'e  rpedirameme  allapiù  vicina  Speziarla  y c che  nt  : 
comprafife  Zuccaro  ,.c  Cioccolata  ( renicdio  affai  ire-  * 
quente  in.quel  paelè  >,come  anche  già  cominciato  à pra-  i 

ticarfi  in  Italia,  per  corroborare  cffìcac<^ente  li  fpiriti  i 
del  cuore , c ibccorrcrc-pronta mente  alla  debolezza  del-  * 

lo  fi omacho . R O S fentèndo  quello  , acciò  non  fi  il 
iàceffè  Ipefa  per  lei , pregò'  con  grand'inffanza  la  Madre,  ) 
che  non  voltffe  prenderli  quello i'affidio  , afflcurando-  ;i 
la , che  non  li  lària  mancata  la  CaoCcoIata  . A cui  h fpofe  i 

U Madre ..  £ che  ? penfi  forfè  che  qui  in  cafa  ve  ne  fia  ? n 

Già  io  lo  , che  qui  non  ve  u'è , diifiè  all’hora  la  Vergine , i 

ma  non  pafferà  molto^chenc  verrà  quanto  baRicUllacafa  t 

di  Don  Gundiialuor.  £h  ,,cfae  queffcfbaoiinaginaEÌo*  i( 
n'i , fono  pazzie > Ibgginnfe  la-Madr^  : alcertoiò  tu  fcher-  |i 

k , ò tu  fogni.  E chi  mai  in  qucR’ bora  cosi  importuna  ; 

hauerà  penlìera mondani  l^ontaoeamente  la  cioccolatai  i 

O pure  chi  hauerà  potuto  portar  i*  auuilb.  io  cafa  di  quel  < 
Gemilhuomo , cosldiffantc  daqueflòlnogo^chenupcx  < 
quell  iinpi'ouifo  ac(ddeme,.habbU  fièceffìtà  di  quello  ri- 
floratiua?'  Tu  af  certo  , ferrau'.  futtoxhiaueneli!  boitOi 
non  hai  potuto' mandare  alcuno  ad  auuifar  quel  Signor 
se'di  quello  fatto io  da  vantaggioTqno  cerctdima,cb& 

non 


I 
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j non  è vfeto  inietta  que/U  fera  ale  imo  di  cala  mia  ; cho 
I perciò  fono  vanidime , e lènz’  alcun  fondamento  le  tue 
[ fperanze  . Cp$Ì  dicendo  Ja  M adre,  di  n uouo  comandò  , 
dece  fretta  alla  feruui  che  andafle  , ficobbedifle,  Re- 
plicò vn’altra  volta  la  figlia  , rapprefentandoli , che  per- 
amentc  il  3eruicore  di  Don  Gundilàluo  già  già  ilaua  in 
viaggio  eoa  Topportuno  medicamento,  anzi  pochi  mo- 
I memi  faria  flato  ad  arriuare  . E cosi  fù;  imperciochcj 
non  erano  appena  terminate  quelle  parole,  chelìfenti 
battere  alla  porca  j & Cra  appunto  il  fcruo  del  detto  Gen- 
Ulhuomo  I che  dimandò  d’eircr’iatromelTo . Arriuato 
la  preiènza  di  R O $ A li  dlfle  , che  per  ordine  di  Don- 
na Maria  Moglie  di  Don  Gundifaluo  li  portaua  non 
i che  : fu  feoperto  11  regalo , e li  vidde  eflcr’  va  vafo  d’ar* 

I geoco  pdeno  di  ben  compofla  j e calda  cioccolata  . Stupì, 
ammutì  à tal  villa  la  Madre . In  quello  mentre  la  Ver- 
i gine  Ipedl  prontamente  il  Seruitore  , con  dirli , che  rife- 
f rifle  alia  lua  Padrona , che  il  fauore  non  li  poteua  giun- 
' gcrc  nè  più  grato , nè  più  opportuno . Ma  ritorniamo  al- 
la Madre  di  R O S A , Ja  quale à quello  latto  reflata,oltr* 
ogni  credere , marauigliata , cominciòtra  fe  flefla  à con- 
t Alitare , in  qual  maniera  mai  y e da  che  lì  fofle  molTa  la^ 

Moglie  di  Don  Gundifaluo  à mandare  in  quel  tempo,  in 
queU’hora  di  mezza  notte  quello  dono  , per  altro  iufolito 
alia  figlia . Chi  mai  in  quei  punto  gli  hauelTe  dato  notizia 
di  quella  neceflìtà , ch'era  flata  cosi  improuiià  è £ di  più, 
chi  haueua  accurata  la  Vergioe,cbe  il  Icruo  già  Ilaua  per 
flrada,  incamiiutu  àlei  con  P opportuno  rìftoratiuo^ 
Molto  cha pensò,  mojlDO  lì  trattenne  in  vn^.varia  confu- 

fione 
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(Ione  di  concetti  \ nu  vedendo  alla  fine  di  non  poter  fo^  t 
disfare  da  per  fé  fteiTa  alla  Tua  ouriofità , prefe  partito  di  : 
comandare  per  obbedienza  alla  figlia,  che  li  dicefie  aper*  *j 

tamente , cou^  ella  haueua  mai  potuto  faperc  , che  dalla  i 

cafa  di  Don  Gundifàluo , in  quell’  bora  cosi  importuna  i 
foll'eperefierli portatala  cioccolata  • Rilpofe  forrìden*  u 
do  la  Vergine,  eie  difle.  Non  ve  ne  màrauigliate , o t 
Madre  amati/Tlma , poiché  più , e più  volte  mi  vedo  fa*  ,i 
uoritaiii quella guìfà,acpadendomi  limili  necelTità, dal  i 
mio  Angelo  Cufiode . Quando  nel  giardino  mi  comin-  t 
dai  à-lèntir  mancar  le  forze , pregai  il  mio  Angelo, che  fi  a 

degnalTc  d’andar  da  mia  parte  à Donna  Maria  moglie  i 
di  Don  Gundifaluo , e che  li  dicelTe  t eh’  io'teneuo  bifo-  q 
gnodiciòi  che  come  hauete  veduto , mi  hà  mandato  • i 
Egli  s’è  compiaduto  di  far  quel  tanto , ch’io  gl'  haueuo  ì 
impofto  *,  e già  io  ero  Certiiluna,che  non  haueria  manca*  ) 
to  à quell’ offiziQ . Con  quella  certa  fperanza  lafciai  il  < 
giardino , me  ne  venni  qui  in  cafa  , e mi  polì  afpettando  < 
il  feruo  cheponalTe.il  regalo  j del  quale  vi  prego  ad  ac<  4 
Gettarla  metà,  acciò  fiate  meco  àparte dell’ obligazio*  t 
nc«  che  tener  dobbiamo  alla  fomma  benignità  del  mio  \ 
Angelo  tutelare . A quelle  paro  le  di  ROSA  non  potè  1 
hr  di  meno  la  Madre  di  non  llupir  di  nuouo , nel  ve*  i 
dere , & ammirar  grdFetti  così  pronti , e veloci  delToife*  1 
quio  Angelico  verlb  la  figlia , e tanto  maggiormente,  che  1 
ofieruò  in  quello  calò,  ella  non  marauigliarfi  punto ^ 1 

pome  di  cofa  à lei  frequente , e familiare . 

• Vn’altra  volta  fi  ritrouaua  ROSA  neiriflefib  Romi-  ^ 
torio  del  Aio  giardino , egià  doppo  le  lue  orazioni  eiren- 

do 
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do  padkta  la  mézza  notte , itaua  appettando  d*  elTer  chili 
mata  y conforme  al  folito , in  cafa  à ripofarfi  \ elTend^^ 
che  Polena  la  Midre^quando  l’hora  era  già  tarda  i e vici- 
na alla  metà  della  notte , icender’à  baffo , aprir  la  poita»  c 
condurre  la  figlia  alla  Tua  camera . Ma  quefta  vola  > o 
che  diftrata  in  altre  applicazioni  Pe  ne  Pcordalfei  o pur  lì 
credeffe  , che  molto  prima  da  per  fé  ftefta  Pci' 
ne  foife  ritornaa  > lafctò  d’ vfàre  U folla  diligenza  di 
chiamarla , e d’aprirli . Doppo  hauer  dunque  ROSA 
afpettato  buona  pezza , vedendo  che  l’ afpettar  la  Ma- 
dre era  in  vano , confultaiido  tra  fé  RefTa  quello  che  mai 
haueriapomto fare  tra  quefl’angudie  y nè  fouuenendoli 
partito  alcunO)  guardò  per  anueoiura  alia  fineftrella  del 
Può  picdol  tugurio  ,e  vidde  vicini/Iìma  vn’ombra  , can- 
dida però , e belliffima  y che  con  mouimento  leggiadro  y 
emaefiofoyinuiauaiahmciullaàreguirla  verPo  la  cala» 
Conobbe  facilmente  ROSA  dall’ interne  vifioniche^ 
accaddero  à Sana  Caterina  da  Siena  yfotto  fì  bell'ombra 
il  fuo  Angel  Cuftode.che  per  ciò  con  quellayconfidente- 
mente  fi  pofè  in  viaggio . Arriuarono  vaiamente  alhu 
porta  del  giardino  y la  quale  ad  vn  tocco  leggierifiìmo 
dellombra  yPenza  chiaue  y e fenz’altr’inftrumento , fpon- 
aneamente  da  per  fc  fiefla  fi  fpalancq . Seguitò  TAnge- 
lo  in  quell’ombra  ad  accompagnar  ROSA  fin*  alia  ca- 
mera della  Madre  y doue  arriuaa  y difìpartte  . O quanto 
bene  fi  verificò  in  quefto  fatto  il  defiderio  del  Re  ProfètOy 
all’hor  che  dimandaua  al  Signore  d’efièr  cuftodito,  come 
la  pupilla  degl’occhi  y Òceffer  protetto  fotto  l’ ombra  dell* 
aie  fuc  • Sono  y non  fià  dubbio  y gl’Angeli  Cuftodi  tutti 

Ec  luce. 
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luce , che  fe  tal  volta  apparifcono  qual’ombra,  ci6  fanno 
pet  guidarci , per  iftruirci per  iftraddrci  i»  omnibus  vt/i  , 

nffirisì  fpiccandot  marauigliofamcnte  tra  qucft  ombre  i , 

chiarori  della  lor  protezione  . : 

Trattandofi  di  quella  mirabH  cuftodia , mi  fi  porgo  , 
òpportuna  occafione  di  rcgiftrarqul  v n’auue  ni  mento  | i 
col  quale  farà  facile  à comprendere , che  non  folo  ROSA  , 
godè  la  familiarità  del  proprio,  ina  anche  degl  altrui  An- 
geli , rendendoli  quelli  pronti  >&ollcquiofi  in  feruirla . ] 

Vn  ceno  Rcligiofo , di  cui  per  degni  rilpetti  fi  tace  il  no-  , 
n'.c  , douendo  accompagnare  vn  Prelato  Ecclefiaftico  io  j 
vn  longo,  c pericolofo  viaggìoj  fi  raccomandò  à ROSA,  | 
pregandola hillantcmente  j voleffe  farorazione per  lui , | 

à fine  che  il  viaggio  riulcille  félice  . Promeffeli  la  Ver-  . 
gine-,  come  quella  , ch’era  proiuiflTima  , & oltre  modo  , 
liberale, quando  fi  trattaua  di  fouuenire , e con  lorazioni,  , 

e eòi  fatti  alle  neceffità  del  fuopro/lìmo  j che  per  ciò  , 
con  Ogni  maggior  caldezza  raccomandò  à Dio,  & al  fuo  j 
lA'n^lCullode  quel  buon' Religiofo  • Si  parti  dunque-»  j 
queho , confidato  nelle  preghiere  di  ROSA*,  fapcndo  j 
moltò  bene  di^^uanfà  foi^  tflficacia  fioffero  appreffo 

il  Signore  V & apprdTo  qUO'beatrfpiriti . Ne  fitrouòpun- 
toingannatoneila  liia  confidenza , ftaiite  che  dalla  Città 
di  Lima  fin^  Potosi  eaminò  feliccmeMe , benché  per  aU 
tio'  là  Rrada  forfè  pcricolofa , & 1 rémpi-  lortilTìmi . Ma 
afriuató  che  fù  in  quel  luogo , con  grandiriìmo  fuo  fta- 
port  fi  frouò  del  mao  abbandonato,  e dall’orazione  del- 
la Vergi  ne^  e 'dalla  tutela  dell’ Angelo  \ conciofiacheau- 
ukiiiatofi  à Trugillo  , tra  le  pianurt  di  qucllq  valli  pati 
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ogni  fòrte  di di/aftri  ,& appena  ne  potè fcitnpar  conia 
vita  . Ritornato  per  tanto  in  Limai  amaramente  fi  doUè 
primieramente  con  altri , di  poi  con  riAcfTa  R O S A 1 
che  gl’hauellè  mancato  della  promcffa  nel  mezzo  appun>. 
to  del  Aio  viaggio . Non  negò  ella  eflcr  vero  quanto  lui 
diceua , folamente  linterrogò  in  qual  maniera  ciò  hauea 
potuto conofcere . Rifpofe  il  Religiofo , che  partitofi.  da 
Lima  fino  à Potosi  ^ s’era  vifto  alllilito  dalla  cuAodia  An- 
gelica , haucndo  felici  fTimamcnte  Aiperati , efcanzati  i 
pericoli  di  quel  faftidiofi/nmo  viaggio  . Ma  da  Potosi 
fin’  à Trugillo,  haueua incontrati , c fòfièrti  lènza  poterli 
sfuggire,  tutti  i difafiripoflìbili»  & imaginabili,  con.» 
grandiffimo  patimento  della  Tuaperfona  : che  per  tanto 
egli  non  potca  imaginarfi , fe  non  che  lei  fi  folle  /corda- 
ta di  continuar  le  preghiere  per  lui, e perciò  l’Angelo 
hauefle  cefTato  di  protcgcrlo  con  quella  fingolarità. , co- 
me haueua  cominciato ..  Allhora  li  dille  la  Vergine:  Pa- 
dre mio,  voi  Vi  feteappoftorl  hauete.  indouioata  . Ma 
Tappiate  che  ciò  v’c  accaduto , perche  in  quel  luogo  vi 
mutafie  da  quel  eh  cri  prima  : non  olleruafic  quel  tanto , 
ch’haueuinel  vofti-6 cuore  proraclTo.  al  Signortjindi  de- 
fendendo  alle  particolarid  , li  maniteftò,  e T ammoni 
con  ogni  confidenza  d’ alcune  cole  più  fegretc , apparte- 
nenti aU’anima  fua,c  non  note  ad  altri, che  à lui  folo  ; Che 
perciò  chiaramente  n'  argomentò  quel  Padre  , che.  tutta 
quello  non  haueua  pomto  penetrare  ROSA,  oBaflime 
in  tanta  lontananza  , fe  non  per  rcuelazionc. , odi.  Dio*, 
odclT  Angelo  Tuo  CuAòdc.  - ' ' 

Ala  quanto  quella  V ergine  era  amata)  de  ofTequiata) 

z da 
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di  gl’ Angeli  del  Paradifo  ,aluretantoera  concrariau  > in- 
sidiata , prefeguitata  dalli  fpiriti  infernali , i quali  ,e  di 
> nafco  fio  j e alla  palefe } e con  gringanni  j non  lafeìauano 
occafìone  di  nuocerli}  d’infìdiarla . Fremeua  di  sdegno  il 
Demonio  nel  vedere  , che  quella  fenta  Fanciulla  s’era  fet- 
ta forte  in  quell’  anguilo  Romitorio  > che  s’era  fabricata 
nell'hortOjdoue  rlcreatadel  continuo } con  le  celcfli de- 
lizie, godeua  vo  Paradifo  in  reira , doue  aflìcurata  con^ 
ranni  fortiflìme  dell’  orazione , fcbemiua  ogii’  infulto 
deH7nferno  nemico  » doue  refa  animofa  per  la  grazia  del 
Tuo  Signore  , ardiua  disfidare  à fìngolar  combattimento 
quelfuperbo  Lucifero  , di  cui  punto  temca , ne  le  frodi , 
ne  l’ire . Mo0b  dunque  quello  moftro  Infernale  dallL» 
rabbia  cheli  rodeua  il  cuore  nel  mirarli  cosi  Iprezzato,  e 
vilipefo  da  vnatenerilTima  Donzella  , tentò  tutti  i fuoi 
sforzi,  vnì  a/Tieme  tutte  le  fue  aftuzie, e trai’  ofcurità  del 
la  notte,  quello  Padre  delle  tenebre  rifoluè  d’affalirla. 
Comparueli  quefeo  fiero  Leone , ma  in  forma  d’vngran 
^Mallino  ,di  colore  così  nero , tetra , caliginofo  , con  pe- 
lame così  hifpido , rabbuffato!  fcarmigliaio , che  noiu 
potea  negarli  elTer’vna  delle  Furie  d’AuemO}  trasfornoata 
interribil  Molofibper  atierurJa»  per  lacerarla.  Tra^ 
quelle  tenebre , altra  luce  non  v’era , che  quella  pallida« 
& ofcura  , qual  dìfibndeafe  dalle  fiamme  rolTcggiantt , e 
efulfuree,  che  dalle  narici,  da gl’occbi ^ dall’ orechio 
rabbiofamente  vomitaua  la  fiera.  Ho/ in  quella feot* 
bianza  giraua  egli  intorno  intorno  alla  Vergine  orante» 
juolellandola  ,e  col  latrato  horribile  , econTaipettofO' 
roce  - Mofiraua  con  le  zanne  formidabili,  con  la  ceda, 
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cot pelo  bombii  mente  aggricciato,  con  U lingua  fànguf* 
noifkjCol  griignoWpauemcuole,  già  giàftar*in  atto  di 
diuorala.  Non  era  compar/à  quella  BeHia  infernale  per 
apportarli  folamentc  fpauento , ma  per  offenderla  an- 
chora , fe  gli  fòflc  flato  permefTo  : xmperciochc  quando 
vidde  che  ROSA  immobite , imperturbabile,  nulla  fli'* 
nuuala  fierezza  della  Tua  ibrmidabil  fembtanza,.  tentò 
con  morfb  rabbiofb  offender  quel  delicato  corpicdolo  > 
e perche  ciò  le  fiì  i mpedito  da  Dio , s’ ingegnò  con  i den- 
ti, con  rvnghic  flrapazzarlo  per  qualche  tempo , e final* 
mente  con  temerario  ardimento, già  che  no  poteua  sbra- 
narla , fa  flrafcinò  per  il  fiiolo  , la  tiraua  co  i denti , la  ri- 
uoltaua  per  quella  fhnza,  la  calpeftaua  , come  fé  foffe^ 
vna  viliflìmafeccia  del'Mondo.  Durò  queftoiirapa.a- 
zofin'àtinto  ^ cheR  OS  A fempre  inuitta , ccolcuo* 
re  generofo  fine  cefiàffe  vna  volta  quella  temerità.deli 
fuperbo  nemico , riuolta  al  Aio  Spofo  celefte , efclamò  „ 
Ne  trédétì  beftp  animes  cenfitemtti  ttbi . Queft’  oraziouc>> 
tà  vna  potentìflìma  sferza,  con  la  quale  quel  Cerbero  in* 
female  fu fcacchto, atterrito, contufo*  £ cosila  fama» 
Vergine  appena  hebbe  terminato  di  proferire  quelle^ 
parole , che  come fofTero  Rate  tante  feette, tanti fiilmtni^ 
non  potendo refiflere  quel  moRro  feroce , confeiTandOk. 
fi  vinto , fuggì  ) /pari,  fuanl . £ R O S A mirandofi  deL 
cutto-iUefà  ,.e  -fanìRTma  r con  l’ animo'tranquilio  fece  zi»- 
torno  airorazioni 

V n ahra  volta  y mentr*  ella  dimoraua  ih-  caia  di  Doni 
Gnndifàluo,  doppo  eiferàitz  molto  tenapo  applicata^ 
all’orazione , fenepailauaalla  fua-cameraperripolasR > 

quan- 
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quando  per  viaggio  fcappando  fuori  daU’  infidie  il  De- 
monio ) con  la  maggior  foraa  eh  egli  potè  > detteli  yiu 
fbrtilTimo  fchiaffo , con  rimbombo  però , e ftrepito  mag- 
giore , che  con  danno . Se  ne  rife  la  generofa  fanciulla , 
già  èra  pronta  di  porgeri  altra  guancia  * ic  il  Nemico  | 
dallìntrepidezza  di  lei  vinto , e confufo  , non  folle  in  vn 
momento  fparito  . In  vn’altr’occafione  ritrouandoli 
R O S A io  cafa  di  Donna  Ifabella  Mexia  ^ il  Demonio 
non  hauendo  più  ardire  di  combatter  feco  da  vicino , & 
à faccia  à £iccia , come  quello  che  tante  volte  n’  era  refta- 
fo  perdente,  procurò  d’alTalirlaaUe  fpaUe,  e così  dalon- 
tano  gli  fcagliò  vn  fa£fo  ben  groflb , e pefante,contanta- 
forza , e violenza , che  pcrcotendola  nelle  reni,  la  necef- 
fitòàcader  conia  faw  io  li;?/:»;»  - 

fto,  benché  proftrata  la  Vergine,  mailcorgendo  non^ 
eflcr  reftata  offefa  in  parte  alcuna , più  generoAi  c più 
robufta , che  non  eraauanti  Ueaduta,s  addrizzò  in  piedi, 
c riuoltatalì  allo  fpirko  d Intèrno  , li  rinfacciò  lafua  de- 
bolezza, Ja  fua  viltà , la  fua  dapocaggine  . Contùlb  in. 
qifel  punto  il  Demonio  per  queft’aninu>  inuitto  , e per 
quella  generola  tortezza  della  Donzella  ,»queUa  rabbia , 
c quel  furore,  che  elcrcitar  non  potea  nella  perfonadi 
ROSA,  procurò  sfogare  contro  alcuni  libri  Ipiritua^ 
di  lei . Fra  quelli  fommamente  caro  tcncuaia  V ergine  U 
trattato  dell’orazione  del  Padre  Fra  Lodouic9d‘  Grana- 
ta Domenicano,  del  quale  ella  feruiua|l  quotidianamen- 
te per  indrizzo  de  punti  della  meditazione  • Hot  qucflQ 
libro  tolfe  il  Nemico  ,e  doppo  hauerlo  più  volte  trabal- 
zato , lo  lacerò,  lo  fquiniernò , l infranfe,  gettandolo  per 
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f vltìmotra  ritnmondczze . Si  pensò  rinfèlice  hauer  fatto 
^ gran  prona , lOgliendo  à R OS  A 1‘ vfo  di  qucfto  tratia- 
i to  ,chc  al  certo  feruiali  per  arme  infuperabile  contro  1’ 
{ Inferno . Ma  oh  quanto  rcftò  dclufo  nelle  fuc  fperanze  l 

Ricuperò  ella  il  fuo  libro , lo  riaggiuftò , lo  rico  mmelTc, 
[ fchernendo  di  poi  la  vilifTiraa  infingardaggine,  la  fupcr- 
ba  pazzia  deU’Auuerfarfo  , che  non  con  altro  nome  ve- 
niua  da  lei  chiamato,  che  di  Gattone  maligno , o di  puz- 
zolente tìgnofo . 

Accadde  pure  vn’alrra  volta , che  ROSA,  già  paf- 
fate  alcune  bore  della  notte  , dal  niedefimo  Oratorio  fa. 
cea  paflagglo  alla  fua  ftanza,  doue  era  folita  con  maggior 
i fua  quiete , e con  piò  longo  efercizìo  ruminar  con  la^ 
; mente , meditando , le  dolcezze,  & i lumi , ch’iddio  s’era 
! compiaciuto  compartirgli  nell’  orazione  . Ma  appena 
giunta  nella  camera , vi  ritrouò  vna  grandifTrma  moltim- 
diae  di  Ghiri , i quali  come  che  hauelTcro  eletto  quel 
luogo  per  teatro  de  i lor  combattimenti , e delle  lor  feor- 
rcrie , faltauano  per  ogni  parte  , per  le  pareti , per  il  pa- 
uiraemo,per  le  caffè , per  il  Iblaro , e pugnando  tra  loro, 
con  llrauaganriffìma  confufione , metreuano  il  tutto  à ro- 
more  > ne  poteuafi procurare  ,ofperarlìinloro  la  quiete, 
ftante  che  vedeuanfi  fàuoriti,  e protetti  dallofcurità  deU 
lanette,  e dalia folitudine  della  ftanza  . Si  rìfoluédun- 
que  la  Vergine , per  applicare  alla  fua  meditazione  , par- 
tirli da  quel  luogo  *,  e cosi  difeefe  in  vna  camera  affai  re- 
mota , che  ftaua  nel  più  profondo  della  caia , feruendo 
per  riporre  le  cufe  oeceifarie  per  la  vendemmia,  come 
cancftri,  calcate  $ fporte  > Se  altre  cofe  , qbe  giornalmen-* 
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ce  non  abbiibgoauano  . Eocraca  qui  R O S A , di  fubito  ^ 
{coprì  il  Nemico  inièrnale che  pur ’in  fembianza  di  ter-  ^ 
Hbii  mainino  Raua  aipettanclola  . Aquefta  villa  punto  j 

s'impaurì  la  generofa  fanciulla,  anzi  paiTando  di  là , hu  ] 
Serua  , li  comandò , che  li  poruiTe  il  candelieio  col  lu.  < 
me  , il  che  fatto  la  licenziò , commettendoli  che  non  di-  . 
cclTe  ad  alcuno  della  Famiglia, in  qual  luogo  ella  lì  ritro*  ^ 
uaflc  , ne  ardilTe  di  chiamarla, ne  meno  alla  cenadn  cafo,  ^ 


che  più  del  folito  iui  lì  crattenelTe . Già  s’era  partita  bu 
Serua,  quando  la  Vergine  appena  accollata  per  di  den- 
tro la  porta , fentì  che  il  Demoniochiufe  col  chiauillello 
per  di  fuori  la  llanza . Ella  però  in  vece  d’ atterrirli  à 
quello  latto , rimallafola  à fronte  di  li  horribil  nemico , 
rillrettain  cosìanguftoReccato,  nulla  temè , anzi  veden- 
doche  il  Padre  delle  tenebre , come  inimico  della  luce , 
nafcoflo  a era  io  vn  ben  capace  finitone,  che  per  auuen. 
tura  iui  fì  ritrouaua , per  darli  maggior  impullb  al  com- 
battere , fmorzò  animofa  il  lume,  c col  cuore  iouitiillì- 
mo  riouitó  alla  battaglia  j dicendoli  quelle  parole;  • 

tìerfiMeftUmalign*fei  Virati  vita  pure»  t* 

éfpett» . ia  CAmp$i  fc  tu  h»ì  , ft  tu  fiat  ardire  . 
Sftrtc,a pure  tu4to  il  tuù  pàtere  • Fa  ciàtro  quejlo  deiciijjìuit 
tarpiuielo  tutto  tio  » (V  Iddio permetteadelo , potrai  opera- 
re > eoa  i maggiori , -r  pia  vtoUati  ajfalti  di  tutto  Clnferuo. 
Certameate  tofono  ficurijfima , che  amUapotrai  ia  pregi  odi- 
x>iodtU*  aaiaut.  Quefta  6eureK,va  io  l* ho  otte',uuta  dal  mio 
S^ofi  celefie , (he  ia  quefto  tornhattmeato  faprk  atoUo  teae 
tafiodir  la fua  Seraa . Vteai  danqat  a daetio-y  fi^  mofiro  ia^ 
famifftato  , vieat  più  tardare . Dette  qucRc-parolcj» 
ecco  che  in  vn  momento  comparifce  H nemico  io  figu- 
ra  di  Ijsaucntofo  ,etenibil  Gigante,  cl^  col  polare  foU* 
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snAfe  il  piede  ia  tèrsa , crolUr  fece  fa ilanu , rimaiieni 
doR  OS  A inimobile  fenza  dmpre  . La  prefeil  tradi- 
tore per  le  fpaUe , la  flrinfe , U contorfe  > là  dibattei  tno. 
brando  di  adoprare'ogni  sforzai  à fine  di  lacerarla  iii  mi- 
natilTime  parti  : Per  raddoppiarli  Io  Ipauento , fece  eh* 
dia  prònafle  quanto  le  fue  braccia  foffero  hilpidc  , feto- 
loie  ^ nerborute  > e con  quede  cingendoli  tutta  la  perfo^ 
na  ihor’alzandola  à guHà  dVna  palla  > Vefponeua  à tni- 
ferabil  caduta , bor  gettandola  con  violenza  in  terra , la 
premeua  j la  calpeilana  in  maniera'^  che  ;già  alla  delicata 
Donzella-  pàreali.  lenfibilmente  prouare  in  iè  1 oiTa  in- 
frante , rotti  i nerui  » fcornmelTe  le  giunture  . Con^ 
tutto  ciò  in  fi  terribil  contrafto^ranimo  di  lei  più  che  mai 
vigoroib  ) tenendo  il  cuore  1 eraf&tto.  fiffo  in  Dio  > 
rideua  y Tp^ez^àua  yicherniua  la fblenne pazzia  del  fnrio- 
fb  Ciclop&'V  Durò  per  mblt’ hors  quedà  battaglia  y.-nop 
potè  però  mai  H faperbo  Lucifero , con  tutti  li  fuoi  ftr^ 
pizzi,  ottener  da  lei  1 (cfpur  quello  era  il  fine  de  fuoi 
temerarij  penfìeri  ) vnininimo  gemito :>  vn  fingulto , vti 
fofplro^  in  lègnAdi  debole^  jcditinióce  . Tra  tanto 
Donna  Maria  moglie  di  Don  Gundifalno  noa  vedendo 
ROSA  alla  cena  , interrogò  che  ne  folTe  ? Rifpofe 
Seruayhauéria  lafciaxa  nella  camera  à terreiiOyCon  la  can> 
*delàactefa,  e di  più  dilTev  ch'ella  Hiaucuaprohibito  j 
che  Onninamente  non  ia  chiamafle  ; Curìofa  Donntw» 
■'Maria  >e  atlìeme  raarauigUata  di  quell  itidugiOyfcefe  alla 
flanza  , mirò  perle  fifiure , e non  vidde  alcun  lume  : 
olTeruò  però  y non  fèuza  Aupore , ellèr Ja  .porta  ferrata 
•al  di  fuori , e credendoli  eh’  ella  :SelIirairorta  nelle  (olito 

Tf  medi* 
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Htfditizioni , non  volle  fturbarU  v*irò  nulUdimcnoia-  \ 
dietro  il  chiauiftcUo , acciò  potcflfc  .vfciimc  à fua  pofta , s 

già  rifojiucndo  aiciranimofuo  d'intcrrogarla poi  in  icm.  j 
po  più  opportuno, della  caufa  di  quCHaiua  longa  dimora,  ij 

f inaila  mezza  «o«c  continuò  quefta lotta  ^ quefto  duci-  i 
lo  formidabile  , ma  auuiftofi  finalmente  il  DcmoniOi  t 
rosa  eflcr’inuincibile  , fremendo  d ira , e di  sdegno^  i 

rifoluè  di  partirli , ma  fuergognato , e confufo , cedendo  « 
à fuo  mal  grado  ilcampo , e la  vittoria  alla  gcnerolà  Fan-  y 

ciulla . Vfcì  quella  dalla  flanza,non  tanto  anhelante  per  t 

la  ftracchezza , quanto  allegra,  c ridente  nel  volto,  in  cm  i 

fcorgcuafi  chiaramente  Ja  gioia  del  fuo  cuore  per  loop,  i 

«uto trionfo  . <Chc  pcr,dò  ogtx  vno  che  in  .taloccafione  ^ 
f ’ofleruò ben  tofto  congictt urò,  che  fra  quelle  ofcuriti,  ^ 
gran  cofe  gl’erano  fucccdutc . .Donna  Maria  defidcrolà  ^ 
4Ìi  faperc/diftiniamenteiuttòia Xucceifro,  tanto.la  Aìmolùi  t\ 
tanto  fimportunò , che  non  potè  far  dimeno  l’obbedicn-  il 
tiltima  R.O  S A di  non  raccontarli  minutamente  ilgior-  ; 
no  feguentc  ^onogni  tandidezza , . c lincerità  il  fiero , c 
longo, contrailo  haunto  demonio =.Da  .quelli pC|  ^ 

rò  che  rvdironofù.oflcruato  i che  quefte  battagiie,qucffi  ìi^ 
alTalti  * per  quanto,comprcndeuafi  dalle  fuc  parole, nort  ^ 
erano  ne  infoliti , ne  rari , ne  in  quelli benché  frequen.  » 
tiflìroi  , l’infupcrabil  Verginella  mai  Jiaucua  mofiraig 
fentimento4>cnchc  minimo.di. timore,  'O  di  fpauento,  ^ 

.Da  quelle  fue  feonfitte  già  iconofeendo  il  Prcncipc  j 
delVlnfonq,  ch'aUafcopcrta  non.lapotÈua  con  R O S A ^ 

fcmprc  gcnerolà 4 lèmprc, in Uincibilc  alle  minaccic  > ^ 

dii  ftratii  , pensò  mutar  anodo  -di  combattere  •,  c ^ 
" - * douc 
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dòne  prima  io  vano  haueua  prouato  le  forze;  e gl'infultiy 
determinò  d aflalirlacon  allettamenti , e Infinghe . Non 
gli  riufii  del  tutto  infrottuofo  il  difegno  , impeicioche 
con  quefto  fuo  artifiziojtrouò  maniera  (quantunque  con 
gran  fuo  difeapito , c confufione  )j  di  fpauentar  la  Vergi- 
ne , e farlaf Hggii'e  dal  campct  della  battaglia . H cafo  fuc- 
cefle  cosi . S era  ROSA  giàincaminata  vn  giorno  al 
Romitorio  delliio  giardino,  per  fami  le  fuefolitc  ora- 
zioni , quando  alTimprouifo  tra  l’ombre  di  quegF  alberi 
viddefi  aunicinare  il  nemico  d’inferno  > non  nella  folita 
iémbianza  dell’ajtre volte,  di  mofbro  deforme,  ma  di 
bclliffimo,  c Icggiadriflimo  gicmane , cosi  aunenente  , e 
graziofb  , che  appunto  pared  trasformato  di  tenebrofò 
0ragone>in'  Angelo  di  luce . Era  il  fuo  af^tto  fopr’ ogni 
Credere  amabile , il  tratto  fpiritofb , il  geflo  cortefe,  le  pa- 
role fòaui . A quella  vifta , rcllò  sù  quel  primo;  immo- 
bile la  Vergine . Si  dolfe  nel  fuo'  cuore , che  in  quel  luo- 
go , in  quell’ bora,  fuor  del  folito,  anzi  fuor  d*ogn  ima- 
ginazione jcompariflclémbiaijzad’huomo  cola  ,oue  lei 
tronatufi  fola  ,fenr’aItr’accompagnamento , fuorché  de| 
fuo  Iddio* , che  tcnca  Tempre  fiflb  nel  cuore . Cominciò , 
auttidnandori  àpdco  à poco , il  mafeherato  Infidiatore  , 
Con  gl’atti , con  le  parole  tentar  gFaflfetti  di  R O S A , la 
quak  à quefU  nouità  feoprendo  di  fubito  la  fraudedcl 
tentatoi' maligno , giudicò  prudentemente  ih  fi  pericolo- 
io  cimento, la  vittaria  confificrc  nella  fuga . Quindi  rim- 
prouerando  all’ infume  nemico  lafuavilillìma  vigliao» 
cfacria , gli  voltò  frettolofa  le  fpalle , e doue  in  tutti  gl* 
altri  combatomenti  haueua  animofamente  fatto  tefta  olVi 
^ , Ff  » Auucr- 
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àuuerfàrio , in  quello  folo  { perche  fi  elponeua  la  purità)  5 
ratta  fe  ne  fuggi , fc  nc  volò  al  vicino  poiticale  , doue  Icr-  i 
snatafi } per  far’arrofiìre  il  Demonio)  per  confonderlo  ^ i 
per  atterrirlo^  con  vna  catena  di  fcrro  crudeUniniamea* 
le  fi  flagellò  ^ e à quello  Tuono  » meglio  che  al  Tuono  deU  j 
la  Cetra  di  Dauid,  Ipauentato  Io  Ipirìto  d’inferno  j vinto,.  i 
è Tuergognato  dilparue . Scorreua  non  meno  dalle  menu  : 
hra  il  Tangue  ,che  da  gl’occhi  il  piaiito,alThor,che  riuol-  i 
U la  V ergine  al  fuo  TpoTo  celefte ardi  amorofàmentcr  \ 
querelarli  di  lui , Come  cosi  T hauefle  ab  bandonata  in  ir  i 

perigliofo  conflitto.,  ftanteche  mai  neh  tempo  paflato,  lui.  « 

prcTente,  haueua  prcuato  Amili  ànguflie , ne  poter  cre^  < 
dere,  che  il  temerario  haueria  olàto  d’aflalirla  idem-  ) 
biante  fi  impuro , mentre  trouato  vi  fi  /ofle  il  Dio  della.  ; 
purità.  A quelli lameniiiì.degnòdi.compaririiGiesù>.  ■ 
il  quale  cosi  gli  parlò .*  E.wror, h.R  OS. A y/areflif,ettt»'  | 
•ufeir  viitoriofa  da  qaefta  IjtttagUa  y /eh in  tua  diftfa  n»n  , 
/late  ^refente\  lo  non  sò  come  efprimere  ilgiu-^  ^ 
Itilo,,  che  à quelle  parole.ièntlquefla Tanta.  Fanciulla ^ 
cuore . All'hora  fi  ,che  prouò  Tenfi  bilmenre  quanto  foflè-  ^ 
ro  dolci  le  conTolazioni  y Che  prouengono  dà  c^elDio,; 
che  racchiude  il  miele , & il  latte  Tolto  la  lingua . Cotu-  , 
qucfti  detti  tutta  fi  rincorò;,,  tutta  s’inanimì  ,.c  già  ficura.^  , 
di  non  ellerfic  mai  Tqpàrata  dal  Tuo  Giesùj.  io  ringraziò, 
per  mille  volte  deJi’ottcnutc  vittorie,  Siniiliiìmoj  C.  , 
quanto  alfatto,  e quanto  pile  circoflanze  ,fù  quello  Tue*  ^ 
ceflb  ad  vn  caTo  , che  pur  fi  legge  nella  vita  di  Santa  Ca.^  . 
terina  da  Siena  , all’  hor  che.  combattnta  anchor’ella  dai  ^ 
nemico  ifiiernAle,doppod£erifijmQ^ontrafioriuoUaì:l  , 
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Dio  ff  querefeua  della  Aia  lontananza  •,  a cui  rifpofe  il  Sii^ 
gnore/appi  ò Caterina, che  mentre  combatteiy,e  vinceiu^ 
iaftauo  prefente>e  mi  irouauo  dcntro  il  tuo  cuore, pron»-. 
toallatua  dife&  • . 

* Horfe  fù  coslf  mirabHe  ROSA  nel  vincer  gl*  afloltii. 
del  Demonio , nou  fùdl  miiior  marauiglia  in  leiii  dono\ 
fingolarhlìmo,  col  quale  fcopriua  con  ogni  faciliti  le  fue 
iafidiepiù  occu^e.  Nella yiufpirituale,vna  delle  magr 
^ri  difficoltà  che  fi  trouaua , è il  fàper  conofcef  le  vere,', 
cfincere  \ifioflid^Iddio'>  ede  gT  Angeli,  dalle  fal/è,e 
pcmieiofc  illufioni  del  nemica  il  faper  diftìnguere  1’ 
mlpiraziont  de!  Ciela,  dalle  Aiggefiioai  dell’Inferoo  ,iì 
qual  talento  dall'Apoftolo  San  Paoloi  fi  dimanda  difcre’» 
dono  dr^iiitr»  Quello  dono*  ammirabile  in  grado  fin-^ 
gelare  pofièdeua  là  nofira  Vergine , c tanto  più  fù  in  leiì 
prodigiofo,  quanto  t:hel  ottenne  fin  ne  primi  anni  della, 
fua  puerizia  • Col  mezzo  di*  quello  y riporti'  molto*  fr  ut» 
to , fiihx  lellefià , come  anche  in  altre  perlone , in  mànie-t 
rachc  maiaccaddeàlel,  oadaltre  fue  confidenti,  cho 
fico  configliauanfi*,'mnà.zidne  cosi  coperta & artificio* 
fi,  vifione«08!:mafcherata*>c  fraudolenta  r fuggeftione 
cosi  maligna  & occulta  ,*  che'  fubito  clla’  non  ne  com» 
prendcffekqualità  ,e  penetrandone  con*  ogni  fottiglie;^ 
2a  il  veleno  , non  la  rìgettaflfe  vigorofamentc  da  fe , ri* 
portandone  con  ogni  faqliAV.tcopcito  rauuerfari  glo- 
wofa  trionfo  Era  matauiglia  il  féntirlà  ( conforme^ 
attcfUno  ifuoiConfeflbri)  anchor  fenpiuUa  parlare  con 
grandiffima  lbdc22a^  e con  laldiffimi  fon&menti  Girca^i^ 
qpeiftn  ideila  pogttitìPAC  detti  fpù^ 
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i£.  j^fTegnaua  ella  find'aU’hora  lerrgole  più,  certe  pef 
comprenderne  la  differenza . £ tra  {altre  cole  diceua , 
fhe  quella  non  può  meglio  penetrarfi  > e comprenderli, 
che  da  grefietti  \ polciache  1 illuminazioni  > che  vengo* 
pò  veramente  dal  Cielo , lafcian  nell  anima  > fcnfi  prò* 
fondiffìmi  d’humiltà , aftetti  di  riuerenza: , reflelTioni  al 
proprio  niente  , vnione  ,e  conformità  della  volontà  no- 
fira  eoa  Dio , vn'  allegrezza  inefplicabile & vna  gioia 
immenfa,  anche ncHe'  maggiori  a6iizionÌ,eperrecuzkK 
ni  del  Mondo  ^ Per  il  contrario  le  lùggeflioni  del  (r^x^ 
dolente  nemico , generare  nel  noUro  cuore  alterigia , fur^ 
perbia , vanità , compiacenza  di  fé  medelìmo , inquie- 
tudine , & impatienza, anche  nei  fcruizio  del  Signore . B 
quella  appunto  fù  la  dottrina, che  già  fi  degnò  lo  Spofo 
(celelleinfegnare'alla  fua  Serafica  Santa  Caterina  da  Sie<r 
nà , come  li  narra  nella  fui  Hilioria  ; Hpr  quell’  iftefie 
mamme,  fena’ahro  magiftero humano,  infufe  furono 
nella  nollraVergine  anchor pargoletta.  Form? 
natillima  ROSA,  eh’  appena  nata , hebit  . ^ 


be  lotte  d’efièr  cosi  abbondantemente 
. inafSata  con  la  ruggiada  di  quelli  pre. 
tiofi  inlègoamend  del  diuino 
giardiniero  Gipul  i 
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Delle  perfect£(fom  f ìnfermiù  ,e  trauo.^ 

Ài  KOS  A , e della  di  lei  mara- 
fti^Uofa  fatienzja  . , 

NOn  v*è  ornamento  più  f^oprio  delle  JRore,quajBÌ^ 
tole  ^ine.Quefle  non  fono  auuentizie>ma  inde* 
me  generitte^e  nate  ad  vn  medelìmo  parto  con 
qoelle.CosìappQto  accadde  à quefta  JBambina>che.come 
ROSA  >diParadilb  à pena ipnntò.al la  luce  > chefìvid* 
de  circondata  per  ogn'iiitorno  dalle  fpine  de  patimend  • 
QueRe  benché  pungenti^non Ibernano  nò,  anàaccrefco- 
no,  adornano  la  bellezza  .de  fiori  » Quel  .Dio , eh  e il 
^0  fiore  jdel  .campo , .fi  compiacque  pure  .di  lafciarfi 
vedere  da  Moisèin  anezzoad.vn’atdanteHouetó  > quali 
che  non  fàppia  il  Signore  fceglier.  crono  più  degno } per 
.fua  reai  T^fidenza , ch’vn  anima  innamorata  > inuolta  tra 
.le  fpine  de.tmu»£lt\  ì^ainmmnX>SA  iche.di  noue  nle- 
fi , quando  li  .bifognòafluefiirfi^pfùna  ;al  vd{giuuQ , th’.al 
ime , auuegna  che  perTari(fità delle  mammelle , manca- 
to quello  alla  Madre  t che  rallattaua , fi  trouò£n da  quel 
tempo  priua  diti  necellario  fofientamento'  per'yiuere. 
Sì  faeiano  volentieri  i ;gcnhQriprouifti  d alerà  .balia , ve- 
dendonei’dftremo  .bifogno  ,.ma'i[a  lorpouertàaioo  per* 
meiteua  di  poter.farquefta  Ipelk.  Sforzauanfi*con.pane 
disfatto,  o con  altro  nutrimento  più  liquido,)  liipplire  à 
quella  mancanza , ma  cidrriufciualinioliodifiìcile , dpcr 

• ' 1* 
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la  (Irettezz^  dejla  Isojirea  della  bambiiiuccia } tome  pei  la  ^ 

ilomaco  di  lei  i che  auuezzo  alla  delicatezza  del  ^e,  : 

ricufaua  altro  cibo  pià.ibdo  ■%  e méno  |)ropQrtionato  i i 
quclV  cÀ . In  quefto  però  non  piangeaa , non  fi  lamen- 
taua  punto  là  pargoletta  , ma  leggiadramente  pon  fuc«  ; 
chiarfi  i diti,  più  tofio  di  confolarfi , in^naua  in  quella  3 

guifa  la  fame , godendo  fin  d’ all’  bora  nel  fuo  cuore  dC  : 
hauerl’afUnÈcza  per  ynico  alimento  della  fiia  vita . Hor  s 
quelli  furono  i ^rimi  patimenti  > co  1 qaaU  ilSigbore  t 
difponeua  già  quella  grand’anima  alla  virtfà  della  patien*  n 
za; , la  quale  anche  in  quel  tempo  fù  in  lei  fi  amipirahil^  i| 
• (die  più  pretto  volontariamente  fof&iua  qon  gioia  j|C  con  ^ 
quiete  fi  gran  necefiìtà  > die  darVn  minimo  fegnale  di 
fofpiro , 0 di  pianto  * a 

Crebbe  dipoi  in  e^^  ccon  f età  crebberoin  lei  alfie-  t[ 
me  i cran^gli  ^ ttantejdie  appena  conunciò  à mouer’i  pri- 
mi  patti  9 articolar  |e  prime  voci , che  per  la  continua;*  4, 
coiHefa  fra  la  Nonna  la  Madre,  circa  quefto  nome  di  ^ 

«ROSAv  con  cui  queftavoleua,  con  diigufto  di  quella, 

fi  chiamatte  U fancioiu  ,«IU  in  qnpfio  mentre  n’andava  ìig 
di  mezzo^efpofta  alle  battiture  ^ e dell’  vna  , e dell'altra, 
imperaoche  fe  la  bambina  pronta  accorreua  all’  hor,che  ,j;< 
iveniua  daquel^  dicala  nominataperROS  A,  l’Aua 
sdegnandofi  contro  di  lei , crudelmente  la  percoteua  : Sq 
poilaMàdrerbauettcfentitarirpoudere)  airhorcheve^  ^ 
fùua  dalla  Nonna  diiàmita  col  nome  d’ilabella,  infuria* 
cà  contro  rinnocentittima  fanciujllna  , fenza  ptecà  la  fia<  ^ 
geilaua  * Cosi  tra  quelli  conirafti  ièminili  polla  per  ber- 
falcio  de  coi^  j per  ogni  yeplbprouaua  caftighi,  ch<  ^ > 

prò*  ^ 
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prouenmano  per  la  virtù  del^  cieca»  e puntuale  obbe- 
dicoza . 

Quanto  dolce , e fòaue  era  l’indole  di  quelh.  figlioli- 
Aaialtretamoafprajefeuera  era  la  natura  della  Madre. 
Cop^Ma  tanto  difHmilc , che  non  per  altro  > credio  > il 
Signore  volle  cosi  congiungerle , che  per  cTercitar  la  pa- 
denza  di  queda  fua  ferua , la  quale  ad  ogn’hora>  ad  ogni 
inoniento  haueua  occafìone  , e materia  di  patimenti , La 
mode/lia  di  ROSA,  laftinenza)  ladeuozionc^,l’ab- 
borrìmento  del  fecolo  j il  fUenzio  > l’ orazioni  j che  pure 
, fono  le  doti  più  cofpicue , che  pollino  ammirarli  in  vna 
I Vergine,  erano  reputate  appreflb  la  Madre  per  delitti  ca- 
i pitali , e perciò  fcnr’ombra  di  colpa,  anzi  per  l’iftefTa  in- 
nocenza , in  vece  d’elTer  da  lei  lodata , e premiata  nella 
! finti  Donzella  quell’inclinazione  alla  pietà,  c alla  virtù, 

» era  così  ma)[  trattata,  che  per  queAe  cofe  non  li  baAaua 
; riprenderla  con  brauate  continue , con  dilprezzi , con  in  • 

: giurie  , non  li  baflaua  percuoterla  con  fchia/H , con  pu> 

i gnì  j con  calci  y ma  di  più  feruendofì  dVn  nodofb  bado- 
( ne  più  volte  ton  fieriffìmi  colpi  la  peAaua , la  ferina  *,  e 
fpedalmente  ciò  accadde  allhora,  che  R O S A ad  efem- 
pio  di  Santa  Caterina  da  Siena  , lì  recifé  i capelli . 
i S’agginngeua  aita  fierezza  della  Madre,  la  cradeltà]de 
; gl’altri  di  cala , in  quel  tempo  principalmente , che  co- 
! niinció  à conofcerli , c diuulgarli  la  fingolarità  del  fuo  ^ 
: viuerc , la  frequènza  delle  vifioni , e de  i ratti , l’allinen- 

I za  tanto  marauigliofa , con  cui  più , e più  giorni  fe  la  paf- 
faua  fenz’alcuo  nutrimento , il  che  da  tutti  era  creduto  , 
per  opera  fourhumana . Temeuano  per  tanto  i di  lei  fra- 

G g tel.li , 
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tcllijChcROS  A farebbe  fiata {icrqueftoj  non  fcnfcu 
grandifllmo  dishonore  della  Famiglia  , chiamata  al  Tri'  ^ 
bunale  del  Santo  OflRzio , e forfè  condannata  come  frau- 
dolente , & hipocrita , o almeno  come  troppo  credula,*  ^ 
ingannata  dalle  falfe  fuggefiioni , & apparenze  del  nemi-  ^ 
co . Hor  quelli  lor  timori , non  palfaua  giorno,  che  non  ^ 
li  rapprefentaflero  alla  Fanciulla,  fgridandola,  ingiuri-  ^ 
andola  , confondendola , come  quella  che  fi  credeuano,  ^ 
vn  giorno  douer’efler’  il  vitiuperio  di  cafa  loro . Non  lì  ^ 
rattcneua  la  Madre , anche  in  prefenza  de  torallieri , im»  ^ 
publico , & in  priuato  mortificarla  , intitolandola  vna(  ^ 
finta  , V na  firn  ulatrice  che  fiotto  l’apparenza  di  bontà,noa  ' 
pofl'edendo  alcuna  virtù , affetiaffe  folamenie  la  vanità  > 
dcll’applaufo . Per  maggior’efercizio  della  marauigHofia  ^ 
patienza  di  R O S A , pcrmefle  Iddio , che  vi  concorrelTe 
anchora  vna  palpabile,  e raanifefta  ignoranza , o almeno  T 
vna  dura , c falda  oftinazione  d’alcuni  fuoi  Padri  Con-  ^ 
fcfiori , i quali  irragioneuolmente  perfeuerando  nel  lor  ^ 
parere , che  haucuano  fu  quel  primo , fenz’  alcun  fonda- 
mento  formato , circa  quelli  lumi  ,e  grazie , che  riceueu» 
dal  Signore  la  fanciulla , non  fi  vergognauano  d’ affer-  ' 
mare  , ch’ella  non  caroinaua  per  la  ftrada  retta , o alme-  , 
no  ficura  della  più  foda  virtù . Effer  quefie  vifioni  effet- 
ti della  fola  imaginazione  , quelli  ratti  procedere  da  de- 
bolezza di  tefta , e da  fouerchio  humor  melanconico  •,  in- 
Ibmma  non  effer’in  lei  altro  che  illufioni , apparenze, va-  Jr 
nità , con  cui  lo  fpirito  delle  tenebre  , fotte  fembianza  d 
'Angelo  di  luce  pretendeua  ingannarla , deluderla , pre- 
cipitarla . Quefii  fcniimenti  erano  da  cofioro  cfprelfi , '‘‘t 
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cfagerati , magnificati , non  fole  in  afifenza , 'ma  in  pre. 
fèoza  ftefla  delia  Tanta  fanciulia^  la  quale  con  ogn’humil- 
ùfopportaua  tutto  ciò  per  amore  del  fuò  Giesù,  che» 
condur  la  yoleua  per  quefta  «rada  dell  affiizzioni . No* 
d rechi  raarauiglia , o Lettore,  il  fentire  , che  così  giudi- 
alTcroin  quel  principio  alcuni  de  Confeflbri  della  Ver- 
gine, perche  il  medefimo  fi  racconta  efler  fucceduro  à 
Santa  Caterina  da  Siena  ,con  li  Tuoi  Padri  Spirituali , i 
qwli  fin  che  non  hebbero  ben  bene  inueftigata  con  ma^ 
nitèfiifiìmc  proue  la  rettitudine,  c fodezzadellarpiiito 
di  lei , ne  fletterò  fcmpre  con  qual  che  timore  . Quelli 
traiugli  nella  parte  piu  delicata  dell’anima  permette  il 
Signore  nelle  Tue  ipofe dilette,  per  auuezzarJe  ad  vna 
genero  fa  ooflanzancl  Tuo  iànto  feruizio,  contro  qualun- 
qoeoppofitionc  del  Mondo,  e della  Carne.  Hot  fi  co-' 
me  in  Caterina  quefle  diflRcoltà,e  perfecuzioni  fèruiuano 
per  maggiormente  alTodarla  nella  Tua  vocazione,  in  cui 
dal  filo  Giesù  era  mirabilmente  confermata,  così  appun- 
toin  R O S A quefle  contrarietà  della  Madre  , de  fratel- 
li , de  i Confèflbri  erano  ftimoli  efficacinìaii  al  Tuo  cuore 
diftabilirfi  maggiormente  nella  faniaperfeueranza , giu- 
dicando prudentemente  da  queflo , ch’il  Sgnore  la  con, 
ducena  perle  pedate  medefime  della  Tua  Serafica  Mae- • 
ftra . Ha  uerebbero  al  certo  t^  qnefli  oftacoli  già  detti , 
rigor»,  rimproucri,  miriaccìè , caftighiJnfiacchitaquaU 
fittogl  altr’aniriia  , non  fòlo  di  fèmpìicc  fanciulla , ma  d*^ 
tfpertiflTtno  veterano  nella  via  dello  /pirito  ; ma  ROSA , 
di  cui  iìciiOiT  col  mezzo  d’vna  inuitta  patienza  era  diue» 
nwovnàforfiflima incudine àquefli colpi,  già  accertata' 
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con  manifeftidìine  efprenioni  dal  Tuo  Spofo  celefl^' j pnn» 
co  non  s’inquietaua , tenendo  perfìcurOi  eflcr*  f pareri 
degl'huomini  aflòi  diuerft  da  i configli  del  Cielo , le  vìe 
d’odio  loptaniffìme  dalle  firade  del  Mondo  > la  pruden- 
za humana  vn’euidente  pazzia , paragonata  alla  fapienza 
diuinaj  concludeua infomma challefiìcacia de grimpuU 
fi  dellonnipotenza , non  v’erano ofiacoli , repugnanze , 
Dppofizioni  mondane  , cheporefiero  refificrein  vn’aai-* 
mo  per  il  Aio  Iddio  generofamente  cofiantc . Hauerne 
cfatariflìma  la  prona  nella  Aia  Serafica  Santa  Cateti- 
na  da  Siena»  che  per  il  mezzo  diquefie  medefime  per- 
fecuzioni  » il  Signore  condotta  haueafa  per  la  via  più 
ficura  della  Santità . Quindi  interrogata  R OS  A vna* 
volta  da  vna  nobilSignora  , perche  non  pregafie  Santa 
Caterina  t che  voleflc  liberarla  con  la  fua  protezione  da 
cosi  molefie  afilizioni  , rifpo/c  all’ bora  la  Vergiao  ; 
E iht  vi  credete  ì Signor*  » thè  per  ebbe  ^er  dirmi  la  mi*  Se- 
rafica  Maefira  > fe  io  di  ai  Ufufflicajji  f Si  lamenterebbe  al 
certe  i e con  gran  razione  della  mupupllanimitk  ,.  ÌA*  ad~ 
dnrrebbe  l^efempio /uOìecome  Maepra  mi  re^renitrebbe  fe- 
fieramentCi  ferebe  io  sfnggi^  Peccatone  d*tmirarlft  Eb* 
ihe  non  farei  vera  fuadifcepoléyfe  iobramajji  dicaminert 
per  altra  fi  rada-  » che  per  quella  jcbe  lei  ha  calcata  con  tantOi 
Jicurtxx,a  > e profitti . Sia  pur  ftmpre  lontana  dal  mie  cuore 

f fatta  viltà.  Sapcua  molto  bene  ROSA,  come  an- 
che quella  Signora  era  ceriififìnia , che  fe  ella  iEofie  ricor- 
& all’aiuto  della  fua  Serafica  Madre  » da  lei  farebbe  fiata 
lènza  dubbio  efaudita  > come  efaudiU  fu  Tempre  in  ogn^ 
altro  particolare  » per  il  quale  à lei  fi  raccomandò  ( come 
dirà  difiufamente  à Tuo  luogo  ^ ma  la  faggia  > e cofian- 
< . ci/IIma  . 
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tinfrnu  difcepola , più  fpecchiattafì  nella  Corona  di  l*pme^ 
c nelle  piaghe  di  Caterina  ^ che  nelle  deliaie  >e  confolair 
aioni  del  cuore . Fareali  vergogna  y viltà  f pazzia  * cht. 
vna  Cpoià.  dei  CrocifilTo  deiideraiTe  di  viuere  , ne  meno 
per  vn  momento  fuor  della  Croce  j in  cui  folamente  rK 
trottar  poteua  l'vnione  del  Tuo  Spofo  diletto . 

Ma  perche  la  virtù  della  patienza  io  ROSA  ersi  fopra 
ogni  credere  eccedente,  e fu  blinde,  Iddio,  che  difpenik 
quelli  gran  talentiiacciò  non  fi  reppeUifchinojma  fi  pradf 
chino,  non  lafciò  di  fomminifirargJi  nuoue  ocpifioni,  e 
nocini  d‘  efercitarla  Tempre  più  eroicamente,,  cri» 
bulazioni  efteroe  già  dette  ,s*aggiuoferQr  afiUz^oi 
teme  deUanima»  coniò  quali  venne  per  qualche  tem- 
po grandemente  trauagliata  da  fcrupoli , che  fonolaj 
Ctx>cc  del  cuore  ; a quefii  % vnirono  qucirinterne  defo-. 
Jlazioni  di  ipirìto , delle  quali  s' è parlato  di  .fopra } cobi 
quelle  fi  congiungeuano  rinfbrmitàcrudelifiìme,  chq^} 
fenza  numero  facce/Iìuamente  patina  ne]  fuotenero  cor*, 
picciolo  • In  Canta  per  attrazione  di  nerui  fù  necellìtacn . 
àilarfcnè  in  letto  |mmobile>per  io  ipazio  di  tre  anni  con- 
tinui , con  dolori  acerbidlmi , n\a  fenza  pure  vn  minimo», 
fegnale  di  rifentimento.  ]mmenfo  era  il  martirio  >c  pu<» 
redaUa Tua. bo<^  in. tutto  quel  tempo  non  fi  fendvfcir*. 
vnfoipiro,vtt lamento.  Solo  difpiaceuali T incommo- 
do V che  fi  prendeaachi  bauena  cura  di  feruirla , che  per 
ci^  in  quella,  comò  in  altre  Tue  malatie  folca  dire^  | 
Oh  yfUntenolt  > t ftria  La  mia  fòrti 

trrmemtatafijffi  da  fikfft^yifiàgtàai  h firmiti  y far. 
du  ut»  Vififfi  3 & frtjimaì . 


* 3 8 Vita  della  Spo/a  di  Chrifto  j 

Era  frcqueiitiffima  in  lei  1*  infiammazione  della  gola , e 
da  qucfta  il  più  delle  volte  veniali  caufaca  la  fchlranzia  j 
che  ferrandoli  totalmente  le  fauci  > la  riduceua  , per  la^ 
diflRcoltà  del  rcfpirare , all  agonie  della  morte . A quella 
fucccdeua  vn’afma  crudcJiflìnia,  accompagnata  da  grane 
rifcaldamenro , e di  reni , e di  colle , da  afprillimi  dolo-  ' 
ri , e di  colcici  e di  gambe , da  acerbe  conuulfioni  di  llo- 
maco  y e d;’iiueftim  ; e ciò  cosi  frequencemence  , e coru 
tanto  Ipalimo  > thè  pareua  del  tutto  miracc^olo  il  fno  vi- 
ueré.  Quelle  malatie  > quelli  dolori  > de  quali  quallìuo- 
glia  dà  per  fe  Aeflb  laria  flato  baHaute  à prollr^C  vn  ben 
rotniflo  gigante  > li  mirauano  tutti  aflteme  in  vn  tempo 
^oQ  la  maggior  loro  fierezza  a^alire , tormentare  » mar- 
tirizzare la  languida!  ) edebolilfimalonciulla;  Sellando 
ilupiti , e quali  fuor  di  lor  medefimi  i pedici  > nel  con- 
fiderare , doue  mai  in  vn  picciolo  corpicci ola  cosi  fmun- 
to,  arido , ellenuato  t pótefiero  prendere  hnmori»  e 
alimenti  da  mantenerli  quefti  ardori  * quelli  fpafimi 
Ma  ROSA  nel  fuocuore  làpeamoltobene  ^ehe  quelle 
infermità  non  proue^uano  dall*  inttmperìe'del  corpo  , . 
madalfordinatillìma  prouidenza  d*  Iddio  i e da  quel- 
^ mano  diuina  > che  volea*  efercitaria  io  quello  - ' 
agonìe  quagiù  in  terra , per  darli  poi  pio  prctiofak  co*  : 

Tona  nel  Cièlò C i - ■ » 

Quanto  poi  allèfebri: ,elHmeie, acut^^  quòtidiané» . 
òeeraa'ne,  erànocofi  frequènti  in  ROSA > che  per  l*alfue<» . • 
faziione  fe  gl’*  eran  refe  inlepaiàbili . Già  più  non  le  fti- 
m’aiidjpef  lafàmiliarJA  jChecòii  lelhaieuinocontratrai  • i 
anii'^dcndo'  ^ qucfia  penok^ompagnia  >iè  oc  Terui- 
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U2  per  materia  4i  trattenimento  , e di  fcherzo  . Ma  noa 
potcagià  far  cosi  coni  dolori  iutenfìfTìmi,  caufatili  ul 
voJUa  nelle  più  interne , e lènfitiue  parti  delle  mani , e de 
piedi,  da  vna  vehemente,  e fottiliflima  fiudìone,  che 
conforme  ladiuerdtà  de  luoghi , oue  fì  pofa , acquillail 
nome  di  chiragra , gotta , o podagra . Quella  forte  d ’in . 
fermiti , la  quale  benché  da  (limata  tra  i mali  grauillìmi 
1 la  m?no  pericolofa , è però  giudicata , con  il  confenfo  di 

tutti  che  ne  patifcono , la  più  dolorofa . £ d come  non 
v’è  chi  più  di  lei  muoua  à pierà , cosi  non  v’è  chi  meno  di 
lei  habbia  dn’hora  trouato  rimedio  , o conforto  per  al- 
leggerimento del  patiente , il  quale  tra  quell’acerbi  do- 
j lori , è vna  gran  marauiglia , & vn  dono  fpecialiirimo  d' 

I Iddio , fe  da  forte  nel  fodrire , fenza  drida  , o lamenti  • 

I Hor  da  queda  forte  di  male  fù  tormentata  fpelTe  volte  la 
‘ patic;nti(fìma  Vergine,  ma  quanto  più  il  patimento  era 
cccedìuo , tanto  maggiormente  in  lei  ammirauad , cotu 
' dupor  d ’ogn’vno , cccedìua  la  folFerenza  , la  tolleranza  , 

la  quiete . Era  cofa  veramente  prodigiofa  il  vedere  vna 
fanciulla  di  compleUione  debole , di  natura  delicati/Tìma 
inchiodata  in  vn  letto , aggrauata  da  dulllone  eosì  molo, 
da , così  dera , refe  immobili  le  mani , & i piedi , occu-( 
pata  per  ogni  parte  da  vn  vehementi/Iìmo  ardore  , che 
tutto  inuifccratod  nelle  congiunture  , e ne  i nerui , con^ 
linfìaramazione , con  le tradtte , con  li  fpadmi  , fòceaU 
prouare  nel  viuere  vna  morte  crudele;  e pure  adèrmanc| 
concordemente  tutti  quelli , che  , o la  feruirono , o la 
vidraronoin  quede  fue  agonìe , che  R O S A in  mezzodì 
quede , Tempre  d conferud  placida  tranquilla , ferena, 

ne 
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bc  fò  vdito  mai  da  quella  bocca  generolà , ya  lamento , ^ 

Vnfofpiro*  Anzi  )Ìe tal  volta 4 conforme) è il cofiom^  f 

freniua  Interrogata  « come  fe  la  pafialTe  ì Beniflìmo  ) rif-  < 

pondeua  lei  : Aggiungendo  ) che  quello  che  patiua  era  i 
\n  niente  in  comparazioue  di  quello,  che  per  le  Tue  fce*  « 

^éraggini  meritaua  • Ad  altri  daua  per  ri/pofla , che  gli  n 
tiufciua  molto  dolce  , e foaue  tutto  ciò , che  dalla  t 

del  fuo  Iddio  veniuali  graziofamente  compartito  . Ad  c 
altri  aggiungeua  i che  in  quefii  dolori  ella  penfaua  alle  ^ 
pene  deH’Inferrio , douuteli  per  le  fiie  colpe , conchiu-  » 
dendo , che  quella  confidcrafeione  gl’era  l’vnico  ripofo  i 
contro  gli  {limoli  dell’impazienza . Più  volte  in  quefl'af*  v 
dizioni  riuolta  al  fuo  Signore  diceuali . Giesù  mio,mlo  1 
Giesù  accrefci , accrdfci  il  dolore , purch  aflieme  col  do*  ^ 
lore  mi  s’accrefca  il  tuo  amore  ,*  \ 

^ Parlando  tal  volta  di  queUefue  infermi^  con  vn4  % 
pérfona  à lei  confidente , alTertiuameote  fi  proteilaua , ^ 

che  tra  tutti  i beneficij  più  fìngdari  riceuud  in  ecce0b  ^ 
dalla  mano  della  diuina  bontà,  il  più  dolce,  ilpiùfoa*  ^ 
Ue , il  più  grtidito  da  lei , era  il  cumulo  di  quelli  fuoi  ^ 
martiri; , t quali  flimaua  tefori  prezioùfHmì , li  perche  ^ 
vtniuano  dal  fuo  celefte  Spofo , fi  anche  perche  li  {érui-  ^ 
M^oper  moneta , con  cui  fperaua  infallibilmente  com* 
prarfi  la  gloria  del  Paradi  A , Soggiungeuali  , che  quc^  ‘ 
fti  fuoi  dolori  ^ benché  riufciflero  al  ftnfa  tanto  crudeli  ) 

Cc  atroci jCh’ellà  per  Vdperienza  li  flimaùa  naturalmente 
infoi&ibili , anzi  fufficiefiti  à darli  ad  ógni  momento  laj  ^ 
morte  \ nulladimeno  hauer  Tempre  prouato  in  fe  voaiu- 
^ fp^alàfiìmq d’iddio , ooo  Alo  mantenendola  con  la  ' 

fua 
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onnipòtenza  in  vita  nel  mezzo  di  iuit!  (palimi  ,ma 
di  pid  con  la  Tua  virtù  dandoli  forza  «e  coraggio  di  fop- 
portarli  tutti 'Coa  quietezza  di  IpirirojCranquiUit^  di  men» 
tCjCon  robullezza  di  cuore , riconofeendo  dal  luo  Giesù 
ildono  ammirabile  della  conformità  de  Tuoi  fentimenti 
col  volere  di  quel  fuptemo  Monarca  , il  quale  con^ 
ra£Sizione;Ci  dà  l’aiuto  j e con  la  tentazione  il  {>rofìtto  . 
Che  perciò  ella  per  tantino  lì  gran  benefìci;  riceuuti  dal- 
ia liberalità  del  Tuo  benigniffìmo  Signore  > vergognarfì 
molto  t e confonderfì  nel  refìetter’à  fé  ftefìa , alla  Tua  vil- 
tà I al  Tuo  niente  ^ anzi  alla  AiagraDdidìma  ingratitudine^ 
non  rendendone  à Dio  quelle  grazie  maggiori , alle  qua- 
lleirera  tenuta:  Quindi  reputarli^  tra  tutte  le  creature  del 
(Mondo  la  piùindegna  i la  più  disleale  f la  più  abomine- 
uole^come  quella  che  non  amàua  con  quell’ amore  ar- 
dentilfìmO  f deimmenfo  fì  gran  bontà  del  fuo  Iddio , i|[ 
quale  era  fì  prodigo  verfo  di  lei  di  quei.fauoriyche  fole, 
tu  compartire  à iuoi  più  cari,. e che  fono  t •contrafegni 
iufallibili  del  Aio  affetto.  E forfìrà  quello  alludeua  ROSA 
quando,  com’habbiam  detto  di  fopra,  ne  Tuoi  dolori  più 
acerbi  chiedeua  al  Aio  Spofoj  che  fc  gl’ accrefeefìe  L* 
amore.. 

Qui  mi  fì  porge  mothio  di  regillrare  quellà celebre, e 
fingolari/IIma  vifìone , che  trd  tutti  i ratti , & eftafì  di 
ROSA,  fù  tanto  ilimata , & ammirata  da  i ^Profefìbii 
della  millica  Teologia,  fì  per  la  profondità  de  mifìerij,co» 
me  per  ]|a  vaghezza  delle  fìgure . La  riferirò  in  quefìo 
luogo,  ma  con  la  medefìma  lémplicità  ,e  di  parole  ,e  di 
CQiicetti.|  con  cui  la  Vergine  pochi  giorni  auauti  la  Aia-» 
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morte  la  raccontò  ) cooformé  ii3ueaaproine(rO|  a)  Dot-  ' r 
tore  GlouanDi  di  CafUglio , del  quale  s'é  parlalD  di  fopra.-  ^ 

lo  mi  ritrouauo  (diflc  ROSA  ) adotta  vn  giorno inL>  ^ 
vnaq^rofondifKmacontemplazione  dcll’alcilfimaMacftà 
del  mio  Iddio , già  rapita  con  dolce  violenza  à me  fteffa  > « ^ 

morta  à i fenfi , reftaua  aflbito  il  mio  fpihio  in  vn  pdago  ^ 
di  dolcezze . Stana  tutt’  applicata  la  mente  j mercè  vn^*  ■ * 
lume  fpecialiflfìmo  communicatomi  in  quel  tempo  da^  ' *> 

Dio  I nella  confrderazione  di  quella  bellezza  ineffabile , ^ 

immenfa , eccellentiiTima  y quando  ecco  fi  degnò  il  mio  ^ 
Signore  di  folleuarla  maggiormente,  con  renderla  capa-  *1 
ce  di  veder  quella  maeflà  diuina , che  riempie  con  lafua  H 

immenfitàrVniucrfo  . Comparue  quella  alla  mia  vifta  ^ 
à guifa  d’vnaiuminofiflìma  sfei*a , nel  mezzo  di  cuì,cbia-  ^ 
ramente  icorgeuafi  vn*  arco , cosi  rifpiendeiite , cosi  va-  ^ 
go  , cosi  graziofo , che  ben  fi  conofceua  cfler’arco  di  Pa-  ’ ^ 

radilo • Sopra  di  quello  eftendeuafenc  vn*altro  d’ egual  ^ 
bellezza , e marauiglia , nel  centro  del  quale  nella  parie  a 
Aiperiore  rimirauafì  la  Croce  rìrplendenfiifi ma  del  Re--  ^ 
dentorc',  che  in  mezzo  à tanta  luce  porporeggiaua  per  le  * t 

llillc  deX  fàngue  prcziafo,di  cui  in  gran  copia  era  alperfa*  >*1 

Vedeuanfi  in  efia  a/Hlìi  i tre  Chiodi , e quel  titolo  glorio-  i 
fo  I • jNT.  R.  I.  che  (èruiua  di  nobiJ  corona  al  legno  peno- 
fo , efahato  nel  conuelTo  di  quell  arco  , come  in  trono  ^ 

mlagnifico  • Nel  concauo  pfoi  del  medefimo , in  quello  ^ 

ipazio , che  v era  tra  T primo  , e fecondo  arco , rimira-  *ì 
nafirbumanitàfantilfima  di  Giesù  ,cosi  bella,  chiara, c ^ 
rirplendcnie  5 cosi  cofpicua  , fcintillante , e 1 uminofa,che 
à fine  di  poter  in  lei  fillar  per  qualche  tempo  lo  fguardo, 

fup- 
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fappUcai , & ottenni  dal  Padre  de  liupi  forza  four  huma*. 
oa  > con  cui  mi  fi  refe  po/Tì bile  goder  liberamente  j a 
da  à faccia  per  molto  tempo  quella  prefenza  a.mabiii$fi> 
ma  dello  Spofo  dell'  anima  naia  > nel  mezzo  à gli  fplen* 
dori  della  Tua  gloria  : impcrciòche  non  come  laltre  vol> 
le obliquamente,  e per  ridefib,  nu  ved«alo  di  rincoatro, 
e direttamente  , tutto  intiero  da  capo  à piedi,  con  tanta 
gioia , e giubilo  del  mio  cuore  , che  pareami  al  ficuro  , a 
yifta  fi  beata , gufiate  mtta  la  felicità  dsir£mpit%o . 

. In  quefio  dire  ROSA  fù  interrotta  dal  Cafiiglio  , il 
quale  lìnterrogò , qualifoifero  icofori  efpresfi  ne  due 
archi  già  detti  i Rifpofe  ROSA, che  quei  colori,  quel- 
le fembianzeeranocosi  peregrine  , e uarauigliofe  , che 
in  ninna  maniera  poKf  croiurfi  paragone  , e fimilitudi- 
ne,benche  imperfetta  tra  qiiefii  colori  terreni:  non  poter- 
li altro afièr mare,  fe  non  che  la  vaghezza  , la  grazia , la. 
viuacità  di  quelli,  comprendeua  eminentemente  la  perfe- 
zione di  tutti  quefiì,racchiudendo  in  loro  il  hellod’ogn» 
bellezza  ,il  preziofo  d'ogni  preziofità . 

Continuò  poi  così  il  Aio  racconta  la  V ergine,  Dall’ha- 
manttà  lantisfima  del  mio  Signore,  feutij  in  quel  puntO' 
difibnderfi  nella  più  interna  partedell'anima  mia  fiamme 
cosi  ardenti , ma  cosi  dolci , impulfi , e ratti  cosi  efficaci , 
ma  così  amabili,  che  io  già  credendomi  fciolta  da  quefi’ 
odiofi  legami  del  corpo , teneuo  per  ficuro  di  eifer  già 
trasferita  in Faradifo - Stano  tutt'  applicata  contemplan*^ 
do , e godendo  il  mio  Iddio , quando  al  comando  di  Gie- 
sù  vedo'  comparire  da  vna  parte  vna  gran  bilancia,  con 
moki  , e moki  peli , quali  porta  uanfi  da  i celefiL  fpiriti,. 
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<1ie  vediti  di  Itice  , apparii  hi  gran  numero  , faccu'incr 
turni  lifTimaTiuerenza  al  Signore  della  maeftà . Doppo* 
di  quelli  viddelì  an’altia  parte  co niparirgran  qnautiràd’" 
anime  fcJicisfime , che  portando  il  caranere  della  prede-- 
ilinazione , ben  fi'conofceuano  chiaramente  per  anime' 
elette  da  Iddio . Quelle  pure  doppo  efferfi-  profondai 
mente  inchinate  al  lor  celellc  Spofo>  difpolle  in  bellifli*!- 
ma  ordinanza  , li  poferó  attente  à mirare  così  bello  Ipet*^ 
taccio.  lH  tanto grAngcli  prendendo  nelle  manilabiv 
Sancia  y & i pefi } cominciarono  ad  aggrauarla  , ponen> 
doui  afflizioni)  & afflizioni-  ( che  queffl  erano i peli 
proponi  per  bilanciare^  eduppohaueme  fatto  vn  gran' 
cumulo, per-  quanto  potead  Icorgere,  pretcndeutjio  qu^’ 
beati  fpiriri  con  tutta  lalorinduilria'  podìbilc  mctter’in* 
chiaro,  a qual  valuta  arriuafle  il  merito  di  que’  trauagli  .• 
I<on  fopportò  Giesù  , che  officio  cosi  fublime  depcndeC- 
fc  dalle  mani,  cdal  giudizio  de  gl^  Angeli  , che  perciò 
•prendendo  da  quelli  la  ftadera,  c'da  per  fe  ftelTo  ben 
ponderato  il  pefo dell  accumulate  afflizioni-,  a’ciafchedV 
vna  di  quell’ anime  quiui-  prefenti  ,corae  preziofiffimd 
regalo  ne  fece  dono  ; tra  quellfc  ancor’ io  rellài  fauoritai 
dal  mio  Signore  d’vna  parte  molto  ben  vantaggiolà  v 
In  quella  forma  dillribuiti  i trauagli,  di  nuouo  mi- 
rauanlì  gl’  Angeli  tutti  affaccendati  nel  caricare  vn’altra 
volta  la  bilancia  , iloa  già  d*  afflizioni  ,e  di  pene  come 
prima-,  ma-di-confolazioni  ,e  di  grazie  . Stanano  in 
punto  di-  bilanciarne  il  pefo  , quandoil  Signore  lliman* 
do  quello  giudizio  efler  Iblo  degno  della  fua  infinita  fapi. 
cttza , pr^c  c on  la  delira  la  lladera.,  e fdlleuatala  in  ako» 

HOtò> 


Botò  i che  nìimcro  afccildeflc  il  valore  de  i diùini  fauorf 
«i  cómprefi , quindi  riuoitaa  quell'  anime , a ciafche- 
duna  di  loro  comparti  fecondo  il  pcfo  dell  amarezze  già 
donateli , la  patte  proportionara  , e corrifpodente  dr 
quelle  celcfti  deUzie  -,  ne  volle  il  mio  faenignillìmo  Gie- 
sù  farmi  efcntc  da  lì  preziofa  mercede',  anzi  con  aunan- 
taggiofa  mlfura,  conform’hauea  fatto  dell’ afflizioni , 
cosi  mi  fece  parte  de  tefori  meftimabiri  della  fua  grazia . 
In  quello  puntolo  ofleruai  attentamente,  che  quelle 
^me  fame  , le  quali  tutte  fènz*  alcun  fegnale  di  timore 
» erano  refe  pronte  ali^  fotìèrenza  de  riceuuti  trauagll  y 
sei  rìceuere  poi  quelle  contentezie,  apparinano  dosi 
piene , o ridondanti  di  gioia , e di  giubilo , che  la  con-» 
lentezza  del  lor  Ipirito  trottando  i lor  cuori  vali  troppi 
angufti  a quell’  Imraenlità  d’  allegrezze  , traboccaua 
vifibiltìiente,à  gui6  di  prezioli/Iìmo liquore  perla  bocca» 
e per  gl’ occhi  , 

Detteli  compimentcr  à quelhr  milferiola  vilTone  lavo^ 
ice  dei  Redentore,  che  in  tuono  graue,e  maeRolb  proferi 
quelle  precilè  parole . SépfU  ^ dils’  egli  fappin  cgn*  vn$ 

ibe  alla  tribulazione  t at  trauMglhyfaceede  U GrazJa , e U 
Gloria  «r  Teaghiao  gP  hutmini  ptr  eertijfmo  , fbe  ftnM 
gafiarl'  amara  dall*  affiiztani  ntn  fi  fua  ^ronartU  dolca 
itile  delizie . Senza  ilpefo  del  dolore , tron  a*  arrtaa  al  ca- 
mola della  filiciti  ,1  gradi  del  merito  yfi  bilaaciaue  coni 
gradì  iella fijftrenza.  Tant*^è  maggior  la  mercede , quanfi  è- 
dare  il  combattimenta . Aunertino  di  non  errare^pereba 
per  il  Cielo  non  v*  è altra firada^^efi*  è l*  vniea  via  ■»  ve^ 
ra  3 e fieura  del  Paradi/à , al  qaale  non  s*afct»de  , che  per  /« 

Oote . Tanto  diflb  Giesù  > e neli'vdir’io  qiuefte  parole 
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fentij.ruegUarfi  dentro  di  me  vn'impalTo  vchememi/Hm(^ 
& efHcadflImo  à ul  fegno  > che  non  fo  come  efplicarlo . 
QucA’  impeto  mi  occupò  in  vn  fubito  il  Cuore  con  tal 
{ardore  )C  con  violenza  così  mirabile  , che  mi  pareaiim* 
pollìbile  potermi  rattener  di  non  vfcire  per  le  pubjidie 
piazze , e Arade  della  Città , a fine  di  perfuadere  con 
viue  dimoftrazioni  à qualfiuoglii  ftato , fcflb,  e condi- 
zione di  per/bne  ,ciò  eh'  il  Signores’era  compiaciuto 
manifeAarmi  nella  narrata  vifione  . Già  il  cuore  era 
pronto,  la  lingua  era  fpedita  à proferire  con  la  maggior’ 
energia  poilibile  quefte  parole . Afcoltatemi  ò Popoli , 
vdite  òmiei  Concittadini , anzi  odami  tutt’  il  Mondo  • 
Io  vi  dico  da  parte  del  mio  Chrifto  , che  non  fi  5X>(fiede 
la  Grazia/enza  il  merito  del  trauaglio . Non  s’ acquifta- 
no  le  confolazionijfenz"  hauer  prima  prouatoicaftighL 
Fa  di  mefiiere  accumulare  affiizione  ad  afìiizloue  , pena 
àpena  ,per  arriuare  quagiù  alF  intima  participaziouc 
defia  diuina  natura  , e colasù  al  poficlTo  di  quella 
Gloria  >che  folamentefi  concede  à coloro  , che  col  go- 
dere trai  patimenti ifanno' la  proua  della  legittima,  e 
vera  figliolanza  d’ iddio . Infomma  il  difguAo , la  pena , 
l'amarezza,  è la  fornace  «oue  il  celeAe  Fabro  afiìoal' 
oro  del  noflro  cuore  *,  è io  Icalpello , con  cui  illburano 
Artefice  digfofiando  la  noAra  naturai  rozzezza , forma 
dellaoime  noAre  tante  Aotue  diiàntità  ,peradornarnc_» 
poi  la 'Galleria  del  Paradifo . QueAo,ce  molto  più  mi 
fuggeriua  vchementeinemelo  Aimoloimpetuolb  accefo 
nel  miopettoda  fi  mìAeriofa  veduta  : anzi  da  vantaggio 
fcatiuamiicoBdolciilima.violeuz^ (pinta  àpredicare,  c 
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maliifeftareàttittete  Pron}ndc>  cCitK^  deJUTemì)  di 
(^anto  valore  y e di  quanta  bellezza  fia  la  natura  delU^' 
grazia  divina  y col  mezzo  della  quale  ci  rendiamo  par- 
tecipi dellf  diuiiiità.ProuauQfenfibilmente  troppo  ftrct- 
(oil  mio  Zeno  à femore  lì  grande*,  bollfuano  li  fpiriti  nel 
fangue  > fùdanano  le  membra  , anhefaua  il^  cuore  yC  prò* 
uaua  rénimamiavn  martirio  intenfì/TImo  , nel  non  po- 
terli IciogUer  da  i legami  del  corpo  , e cosi  sbrigata  d<Lj 
quella  carcere , girne  volando  per  il  Mondo,  à fine  di 
notificar  in  ogni  luogo,  benché  remotlffìmo, la  bellezza, 
la  dignità  , la  preziofità  delia  diuina  grazia  ) per  l’acqui- 
fto  della  quale  y è vn  nulla  quaUuoglia  più  graue  pati- 
mento . Ah’  che  fé  rapeflero  le  creature , che  colà  è ItLi 
grazia , quanto  amabile , *qnànjto  nobile , quanto  riqpaf , 
al  certo  irebbero  à gara  nel  dimandar *à  Dio  laffiizioni,! 
franagli , che  fono  la  folita  moneu , con  cui  fi  fa  compra 
di  gioia  fi  degna . O che  felice  ; e fortunata  mercanzia 
Patir  quattro  giorni  in  quella  valle  di  lagrime , per  far’ 
acquino  deiramicizia  di  Dio  quagiù  , e di  quell'  eter- 
no godimento,  in  cui  fi  beatifica  l’anima  colasù  in  Pa- 
radifo  per  tutta  Teternità..  Queft’  è la  mercede , il  pre- 
mio y la  corona  della  pazienza . Se  gl’  huomim  refiettef- 
fero  à quello , fc  in  mezzo  à difgulli , delfero  vna  fola^ 
occhiata  alla  beatitudine,  al  certo  non  fi  lamenterebbero 
della  croce , ch’è  la  fcala  alla  gloria . 

La  diuerti  all'hora  il  Calliglio , ihterrogandola  fotto 
che  fembianza  , e figura  glifblTe  apparfa , in  quella'  vifio-  ’ 
ne , la  grazia  ? Rifpofe  prontamente  la  Vergine , chc.F 
quagiù  tt;a  tutte  quelle  figure  della  terra , non  ve  n’erft 

pur* 
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pur Vnsu»  che  potcflècfprimer  al  viuo  queìlo  dono  cele-' 
fte  - Non  v’cflcr  colore  così  viuo , bellezza  Cosi  Icggfcu 
dra  jche  ne  meno  polla  adombrarlo^*  La  Tua  figura  elTer 
fuperiore,  & eccedente à tutte  lopere  della  natura; ftani 
te  che  la  Tua  condizione  fia  celefie , e diuina . Hauer  pe« 
ròolTeruato  diligentemente  in  quefia  vifionef  elTerlaJ 
grazia  vna  qualità  difiinta  da  Dio«  ma  cosi  bella  t chct' 
efprime  viuamente , qual  periata  inugine,  la  diurna 
qiTenza>  ecofiituircc  queli’anima  fortunata  > oue  fi  po(à«‘ 
trono  magnifico  della  diuinità.  In  oltre  interrogoUail 
Dottore } qual  fpecie  di  loquzione  ) intellettuale , o vo* 
cale  I elTerilata  quella  >in  cui  il  Signorein  quella  vifione 
li  compiacque  parlarli  ? Al  che  dilTe  ROSA,  ella  in 
verità  non  faper  con  che  nome  fofie  chiamata  da  i Pro- 
fitfibri  della  Mifiica  Teologia  quello  modo  di  parlare  . 
Accertarlo  però^  cb’ella  baueua  comprefo  ;per  quanto 
gl’era  flato  poflibilef  che  quefte  parole  del  fupGiaà 
erano  va  elprcfilone  chiara  , epunilima,  nella  quale, 
dalla  bocca  fielTà  di  Chrifia  deriuaua  il  concetto , epp- 
netrando  nel  più  profondo  del  fuo  cuore , li  fignificau# 
dentro  tutto  ciù«  ph’egU  per  fila  grazia  degnaua  cpminv^ 
nicargli,. 

Quella  vifione  coti  mirabile  .accadde  à ROS  A jd 
tempo  veramente  opportuno  , cioè  poco  auanti  la  Tua 
morto . £ con  quello  fegnalato  fauore  .Iddio  la  volici 
difflorre  > e preparare  i quegl  vltimi  fpafimi , che  caufa- 
tUi  dalla  Faralifia,  nel  più  beiUo  della  fuagiouentù , li 
toUero,  cosi  acerbamente  , la  vita.  Ma  di  quello  iè  oc 
tratterà  difiufa^enteJielfiioprpprioiuc^o>  all’hor  che 

Ùure-i 
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ilirtiBO  li  fcrìnelre  il  feliciflmio  tranHfo  di  qtteft’aaifflj 
genero/a , provando  io  per  altro  imposfìbilc  racchiudere 
t in  vn  folo  capitolo  le  marauiglie  dellìouitta  patienza  di 
I qtieda  faou  Fanciulla,  il  di  cui  vivere  fù  vn  continuo 
paure.  . 

CAPO  XVllL  » 

1 De/T  amore  ar  dentiamo  di  RO  S A»  ver- 

^ fo  il  Jtto  S^fi  Giesh  . 

[ ^ à ’’  Ra  ruttele  virtù  cosi  Teologali , come  morali,' 

2 I non  ve  la  più  perfetta,  ne  la  più  filmata  da  Dio, 

f della  clarità . Quella  è la  Regina  di  tutti  gial- 

la tri  doni , a tàl(feg«o , che  come  difTe  Agodino  nell’  Epi- 
g dola  iò6,  édtadonum  Dei 

jj  e^ìVt  Deus  dicéfur»  Da  quella  prendono  Ja  «lor  perfei 

alone , la  lor  regola  tutti  gratti  meritori^ , in  quella  conli< 
^ Ile  la  veraArnione-col  Creatóre  perche  ella  efi  viftculum 
^ ferfeeiioHÌi , come  dice  l'ApolloJo.*,  -ne  lenza  di  ella  può 
^ darfi  perfetta  virtù  • La  chariti{  che  altro  non  è , eh’  vn 
amicizia  fupematurale  tra  Iddio  ,e  dalld  quale  ne  proce* 

. dono  atti  d’ardentillìmoamore , verfo  il  fuo  Spofo  dilec* 
^ to  ) all'  bora  dlcclì  in  grado  heroico , quando  arriua  ad 
^ vnireperfettidìmamente  con  vincolo  quali  indilTolubile 
^ il  no  dio  cuore  , i nodri  adèni  ù quel  fuprenao  Monar* 

I cha , che  deue  amarri  da  noi , con  tutte  le  nodre  forzcj  , 
, pon  tutti  ì nodri  fpiriti . 

lìor  comeardelleil  pettodi  RO^SA  inviiviuó,  e 

li  con- 
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«continuo  MougibeUo  4)  <H>arit^.^erfo.  mua  diletti0ùna| 
Signore  ^ piacque  alla  diuiiu  maeilà».  manifeftarlo  più 
volte  con  fegrii  euidentifTimi  i facendo  che  dal  volto  di 
lei  fcintillalTcro fiamme  > e fplendori  di  Paradifo . Tra T 
altre  accadde  ,chc  vna  notte  la  Vergine  fù  necelfitau  ^ 
dormire  in  vna  camera  medefima , asfieme  con  vn’  altra 
fanciulla  à lei  dorocftica . Quella  fiiegliatafi  all  alba , vid- 
de , non  fenza  fuo  grandisfimo  ftupore , rilpicnder  fra 
quell ’ofcurità  vnachiarisfimalucfe,  dalla  quale  veniua 
prodigiofamente  illuminata  la  flanza . Afialita  prima  dal- 
la marauiglia  > di  poi  dalla  paura , mentre  curiofa  riuolge 
lo  fguardo,  afiue  di  penetrare  d onde  procedelTcro  que- 
lli chiarori , offeruò  manifellamente  • che  vfeiuano  dalla 
faccia  di  R O S A , che  lafdato  il  fonno , c le  piume, per  ' 

vegliare , de  orart  al  Tuo  Iddio , fiauafene  , tutta  alTorta 
in  contemplazione , ingin ochiata  .in  vn’angok»  di  quella 
camera  . S’  era  forfè  oredutal’  humilifllma  Vergine, 
con  le  tenebre  di  quella  notte , meglio  'nafeonderfi  à gli  ' 
occhi  altrui , per  renderli  folo  palefe  al  fuo  Spofo , ma  , 
da  quella  luce  del  Cielo fliicontro  Aia  voglia  manifclla- 
ta  alla  terra,  e con  tani’^abbcndanza  dilpl«ndore,chc  t 
gl’  occhi,  c la  bocca  di  lei  appariuano  tutte  fiamme, 

che  viuamente  fcintillauano ardori', indizio  chiariftlnio  ’ 

di  quell ’incendioyjche  per  la  fuaimmenfità,non  potendo 
più  contenerli  tra  l’ angullie  del  petto  , Tuaporaua  perle 
parti  del  voIto.Moltilìime  volte  fù  olTeruato  il  medefimo 
da  altre  perfonc.’ E certo  non  polca  efler  che  familiare  i 
ROSA  quello  prodigio  , conciofiacofache  tutta  luminofa 
quella  gran  d’anima  , qual  llella  in  mezzo  ^a  nebbia , o 
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qual  Iòle  tra  \e  nubi , non  potea  Talmente  celarli , che  di 
quando  in  quando , non  tranjandalTe  al  difiiori  la  luco 
delie  Tue  fìain  me . 

Aquefliraggi  viabili,  per  maggior  contrafegno  deir 
interno  ardore,  fuccedeuano  nella  Vergine  inFocatisli-. 
mi  fofpiri , cò  quali  ella , come  con  mantici  amorofì, vie 
più  accendeua  il  fuoco  della  charità  nel  fuocuore.II  para- 
gonare il  feno  di  R O S A air£tna,  alVefuuio,  da  cui 
eshalano  ben  fpelTo  vaporazioni  focofè,  in  riguardo  del- 
le viue  brage , che  rachiudono  quei  Monti  dentro  le  vi- 
Icere  , farebbe  vn  efplicare  in  qualche  parte  , ma  non  in 
tutto, queU’eshalazioni  feruemi  , che  fenz’alcun’interual- 
lo  >e  con  maggior  forza  d’ amore  i dalla  fornace  del  fuo 
petto  afcendeuano.  alla  bocca , e alla  lingua  i dalla  qualc^ 
vdioanli  replicar  del  continuo  quefte  parole,  Diot 

Di#  mit  y.  t chi  y e chi  'non  i amerthhe  ? Buon  Giesù  ! E. 
^nAndo  comincierò  io  àd  amarti  ì come  vorrei  ? O.me  infe» 
lice  ! ^manto  mi  ritrout  lontana  da  queU'intima  ■>  per  fetta,  e 
jlrett^ima  vnione  di  charttòyCon  Cai  bramerei  effir*'vn^ t/fef- 
fa  coft  con  te  ! I#  confeffi  mio  Signore  di  non  hauer' imparato' 
fa' bora  ad  amarti  degnamente  Ah-  vergogna  , ah  viltà  ! £ 

« che  mi  ferme  qaefto  caore  i ft  accefo  dalle  fiamme  del  tno  ar- 
deaùfiimo  amore  y non  s' e pertanto  disfatto  in,  cenere  ? Chi 
delle  creature  m' infogna  ad  amare  il  mio  dolciJJlmoSpe/i}' 
Ab  nò»  Tu  filo  y fòla  tu  , mio  Giesù , che  fei  il  vero  Maeflro- 
della  chàrttk , i/lruifci  la  mia  igaoraJix,a»  tifcalda  i miei  af~ 
tetti  yferifii  il  mio  Cuore»  lo  mi  prete  fio  mio  Signore  di  non 
voler  vinercy  ne  meno  vn  momeniaudi  tempo fi  non  impar», 
ad  amarli-.  Si  fi  anima-mia-  y o amare  y o morire».  Così  tra 
fcdpiri  jc  lagrime  di  tenerezza , sfogaua  gl’ ardori  fuoi  U 
Vergine  amante  *.  £.  veramente  queila.è.  U.condlzionc.^ 

li  r dei 
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'de  ì veri  innamorati  delCrocefilTo*,  che  quanto  più  ama-  , 
no  y tanto  più  bramano  auuanzard  nell  amore  • £11  e vna 
lànta  infermità  d'amorofà  hidropifia  , che  maggiormente 
accende  la  iète  del  noflro  dedderio  verfo  il  Signore;  j 
quanto  più  quedo  trabocca  i foauisdmi  torrenti  della^ 
fua  charità  y per  inebriar  T anime  elette . Ij 

Da  quefte  afpirazioni  infiammato  il  cuor  della  VerpJ  , 
ne  y vie  più  dedderofa  d amare  il  fuo  Dio } per  impetnif-  i 


re  più  abbondantemente  quelli  ardori  y compofe  alcune 
prazioni,  che  chiamand  comunemente  iaeulatoric,  per- 
che aguifa  di  dardi  velodsdmi,  d lanciano  eJfficacemcn- 
te  verfo  il  Cielo , a dne  di  ferire  il  cuore  ftedb  d’iddio, 
il  qual  pur  confelTa  nelle  fagre  canzoni , d’ effer  piagato 
nelfcnoda  quedefaette  amorod:  della  fua  diletti/Tìma-r 
Spola  . VulntrAfìi  cor  msum  furor  mea  f^onfa . lo  ìe  regi- 

drcrò  qui  intieramente ,trarporiate'ncir  idiomà  Italiano , 
con  le  mededme  frad,  e parole,  con  le  quali  furono 
compofte  da  R O S A , c ciò , perche  fono  date  molto 
filmate  , de  ammirate  dalle  perfbue  intendenti  di  /pirite , 
^tnzi  hanno  giouato  à moki  peraccender’il  lor  cuore  nell* 
amor  del  Signore , come  quelle  che  fono  ripiene  d*  amo- 
rofisfimi  /limoli . L orazioni  eran  quefie  * Miu  Signore 
Giesà  iuhrìjlo , veto  D;V?  > t vero  huovjo  > Crea.torey.e  Rcdcn- 
tar  niu , ob  quanto , quanto  mi  duole  hauerui  offefo  1 Voi JtC“ 
te  quel  che  fiere  , dee  a dire  f origine , il  fonte  d*ogni  mio  bc^ 
fte  y ioy  ingrata  che  fuiyardij  d’ofienderuiy  e feenofeente  che 

fino , non  v^amo  quanto  defidero  • 0 Sfofo  dilettijfimo  delt 
anima  mia  y voifietey  e farete  fempre  tutta  Vallegrex,x»aytutf 
itpefrigerìo" del  mio  cuore  • Defidererei  amarui  con  vn^anuf- 
rt  tutto fincerortntPof^rf etto  y tutto  ìntenpr  y Putto  cofiauto 
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Br  Am  Arei  amAruiiO  mio  Giew  > eoa j»elPataore  eJfìeAciffimot 
iatffahle  i iacompreajtbile  iiauittifjimo  ^etn  cui  v* amano  in 
Vàradtfo  tjuei  Serafini  t ehcì  Salamandre  beate  ^ ardonoia- 
cefamtemente  tra  le  fiamme  della  voftra  dininijjima  charita  . 
Anù  di  pi»  I vita  della  mia  vita  > euordel  mio  caore  tamar 
vt  vorrei  con  quella  pienex.x.a  dUmore  > eoa  eni  vUmo  , e vi 
ama  U vofira  SantiJJima  Madre  Maria  mia  Signora  . E ciò 
no»  ballandomi  > varrei , fefojfe  po  jjìbile , con  l*  amor  vofira 
infinite  ver  fio  di  voh  ch*è  tutto  l'amore  verfit  tutte  Vamabiley 
andajfe  deipari  l*amor  mie . Ahfi , s'abbrugi , fi  confumi , i* 
inteuerifcaquefie  miecueret  nella  prex.iefa  fornace  del  vofira 
fantijpmo  Coftato , e Gietn  mie , poiché  io  altra  vita  non  eu~ 
re  j altra  vita  non  voglie  » che  morir  vinende»  viuer  moren-^. 
de  per  ve fir^  amore . 

Quefli  erano  V infocati  ardori  di  ROSA)  che  fua- 
porauano  frequentemente  da  quel  petto  tutto  fiamme,  Sd 
che  all*  orecchie  del  Mondo  appariranno  forfè  troppo 
arditi  que ili  defiderij)  ma  nella  fcuoU  di  quell  amor 
nino  ) che  puole , e vince  il  tutto  ) orano  approuad  corno 
sfoghi  chiarifiìmi  d’vn’animptutto  imumor^tp  d’  Id- 
dio. 

E’cofa  certiflima  che  l’amore  > altro  non  è che  fuoco, è 
fi  con»,  ^uefio  non  pud  tenerfi  longamente  nafcofio  nel 
fono , cosi  fora’  è , che  l’amore  alla  fine  fi  palefi  •,  concio- 
fiache:  facendo  eglivna  doicifilma  violenza  al  nofiro 
cuore  >,  a guifa  d’vna  mina  accefada  gl'ardori  della  chari- 
tà , non  può  far  dimeno  di  non  fuaporare  con  aperte  di- 
moilrànze •)  L’humiltà profondilfima di R O SA faceale 
nafcondere  i gl 'occhi  degl’huominì  ogn’altra  virtù  ique-^ 
fra  non  ; ‘eflendo  che , troppo  vehemeoti  erano  lo, . 

foaucm^iuegl’ftbbnigiiMUMiJe  viicere.  Qufr^ 
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di  tutti  i Tuoi  difcorfi  j tutti  i fuoi  iàluti , tutte  le fue  rifpo- 
fte,  erano  fempre  accompagnate  con  qualche  ricordan- 
za d’amore . Non  fapea  parlar  , che  d’iddio  , non  fapca 
articolar  parola,  o efprimer  concetto,  che  non  rapprefen- 
lafle  gl’  ardentilfimi  affetti  del  fuo  cuore . E per  ciónon 
è da  marauigliarfl  , fe  ella  era  folita , all’  hor  che  per 
tcrminediciuiltà  di  gratitudine  doueua  complir  con 
qualche  Matrona,  ò fanciulla fua  confidente, (aiutarla 
non  con  altre  parole , che  con. quelle  ; Amiémo , 4w/jw# 
il  ueftro  ìddto  i férellci  émiamélfi  c«9  futte  leforsue*  Se  per 
auucntura  fi  difcorreuain  prelcnza  di  lei  di  qualque  per» 
fona  molto  timorata  di  Dio , e fi  fbffero  raccontate  le  lue 
virtù,  RÒSA  per  racchhidcr’il  tutto  in  breuiiTime  parole, 

«erminauail  ragionamento  con  à\xe 

attimd.  Mmt.U  (on  v*h€menx,é  di  cuart  » t co»  ftntf 

re  di hit».  Ogm  qualuolta  accoftauafi  à piedi  del  Aio 
Padre  rpirituale  per  conlèffarfi  , dopo  efferfi  fatta  il  fo- 
gno della  fama  Croce , le  prime  voci  che  formaua , cran 
quelle . Iddio  fta  a»  voi  ?*dre  mie  . (he su  fu  l'  amor  no- 
jlro  , il  nofito  tefhtoytlnqftre  quando  fitk 

giorno^  ebe  hoH*^  smaremo  f’erffiutàente^  Mihe  »o» 
em»i  è ttoa  le  conefiet  è non  bk  cuore-  In,  tutte  Je  conuer^^ 
Cuùoni  , eh’  ella,  haueua , il  fuo  guffo  » e coafoiaziono 
mag^ore  era  di  dar'occafioue  d’  vditc  , o di  parJaJrc^ 
delia  forza  del  diurno  amore  , cfagerarc  • la.  flrettilfima. 
obligazione  ,che  habbiamo  noi  di  riamare  quel  beni» 
awi/ijrpn  .Sigtinrfr.^  rhg  taotocf  amavDettauatemalIIme,. 
iniiegaaua  lè' Regole:  ,diftingueua.le  maniere  ^ adduceud. 
i ffuidlunnni , iucalxaya  g)i  fiimoli  p^c  i’  ftcqp^o  di. 
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queft’  amore  > ^ cui  ) com’ad  vltimo  fine  de  Tuoi  afièttì  j 

^rzauafi  con  ogni  deftrczza  ieggiadramente  tirar  tutti  i 

rigionamend  ^ die  faceanfi  y non  iic^oda  lei  > ma  ancho 

daglUtriin  fiuprefcnza.  £ gl’era  tacile  l’ottener’i]  fuo 

intento  > mercè  che  }a  dhiioa  iàpienza  > inregnauafi  à rU 

troaar'Sngegniofamcntei  in  qualfiuogliai  materia  motiui 

di  chariti . Quefi*era  dunque  l’ vnico  fcopo , & il  cen> 

tro  ,Que  alla  fine  riduceuànfi  tutte  le  linee  de  difcorfi. 

• 

Etail’hora  èra  veramente  cofa  mirabile  il  vedere  , quan- 
to R O S A in  vn  fuhitQ  mutata  in  fé  fiefià  y appariua  tut- 
ta :diuerfa  da  quellacbe.1  era'prima . Se  ne  ftauaper  l’or- 
dinario  ài ra^namenti  altrui bumile  , e taciturna  1 ma' 
quando  co  inpari  uà  in  campo  quello  fuoco  del  diuino 
amore  ,roct*ogni  fiienzio^ominciauaàdircorrere.y  e cooj 
tanl'cner^a , con  tanta  proprietà  di  parole  > con  tanta^ 
vehcmenza  dà&tti  , chciben  fi  conofcpuaj  dbe  non  lei  ^ 
malorpinto  d’ Iddìo  in  . lei  parUuaà  Non  polca  fatiarfi 
d'cfa^rare  il  debito  firettiflìmo  y che  hanno  4utte  le  crea- 
ture di  riamare  il  lor  celefte  Creatore  i non  potea  Ibdif- 
farli  io  rimoftrar  viuamente  rimmenfà  bontà  di  quel 
Dio^  il  qual  fi  compiace  dcfier  -amaiP  da'noi  vililfinù 
vermi  della  terrà  : non  potea  infom ma  tacer  la  bellezza 
di  quel  fupremo  Monarca  y amabile  (opra  tutte  le  colè . 
Hor  qui  non  mancauano  à R O S A » ne  la  viuezza  de^ 
concetti  y nc  la  fòrza  delle  parole  , ne,  la  facondia  dello 
ftile , ne  TefEcacia  del  dire . Qui  s’infiammaua  lo  fpiritp^  ; 
s’inalzauala  voceyfolgorauano  gl’  occfii , fuIminauaUr 
lingua , s‘  accendeua  di  viue  brage  la  fàccia } a tal  fe« 
gnoj  che  cbtcr  afcoluua»  chiaramteiHe  vedeua  ^ che.* 


Vit4dèUdSf^dlìit!hrpJfo  • 

tx  abandAXtu  ctriis  ti  lequebtUur  » ’■( 

Ma  fe  que  Aa  Vergine  iqaamoraca  j gòdeua  in  prefen- 
za  d' altri  sfogar’in  quefta  guilà  i fuoi  affetti  > molto  più 
piò  faceua  da  per  fe  ftefla  * all*  hor  che  racchiufà  nel  ìuo  ^ 
Romitorio , ò nella  fua  cameretta  , penfando  non  cffci)’  ^ 
ofleruata  da  alcuno , con  ma^or  libertà  daua  licenza  ^ 
al  cuore  d ’eshalare  il  fuo  foruore  con  af&rtuofi/fimc  tene, 
rezze  verfo  il  fuo  Spofofo  dilettilfimo . All’  improuifo  ^ 
mofla  da  queft’entufiafmo  sitnorofo , da  perfe  ftefla  par-  ^ 

lana , verfeggiaua , canuua  dofcifliiui  verfi  &>pra  1*  amor  ^ 
diuino , Vdilla  viia  volta  fra  ràiirc  Don  Gundifeluo>  ^ 
aflieme  con  là  moglie , e figliole^  quando  ella  credendo*  ^ 

fi  nella  fua  ftanza  non  efler’afcoltaaa  da  alcuno , libera- 
mente faceua  rifonar  la  voce  nelle  lodi  dei  diuino  aniorc^  ^ 
L’  argomento,  eia  ferie 'iMCh’tioflcrnaua  era  quella,  | 
Inuitaua  per  ordSne-tutte  le  creature,  dell’  vniuerfo , gl’ 
clementi, il  Cieló/grAngeli,i  iàflì,  le  piànte  granimaliiglì  f 

liuomini  i àir  amor  tene riflìmo  dei  Creatore,  framez*  T 
zando  la  fua  canzone  con  quelle  parole . Amiàmf  Iddio , ^ 

awiAiffilddfOi'cb*  Iddio  è tutto  umore  ì ne  sltro  V0ol\ilfo.il 

inojlro  c/rtfrecNon'ri  peniàr , o Lettori «he  ROSA  & efer*  ^ 

' citafle  in  quefti  affetti  alla  sfuggita! , c per  breue  tempo  • 

Fù  notata  trattenerli  in  quefte  tenerezze  ben  due , e tre 

bore  per  volta , coli  fifla , cosiinfenfibile , che  nullacu*  ^ 

rando  ogn'altro  affare  ,non  vedendo  ^ ne  applicando  ad  j 

allr ‘oggetto , ch’ai  fuo  Signore , imniobiic  nel  mcdefinio  ^ 

filo , con  gl  occhi  al  Cielo , col  cuore  io  Dio  , non  potea 

faziarfidi  repeterquefti  fuoi  cauti  aniorofi,  «ciò  iacea 

con  tanta  vehemenza  d’atto , e 'con  tal  dolcezza,  e for. . 

* - • 
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I 2adiparoIC}  che  chi  di  na/cofto  ladina  ) non  poteafar 
I dimeno  di  non  compungerf!  internamente , e di  non^ 

Ifentirfì  viuamente  infiammata  nell’  amor  del  Signore.' 
Ma  non  fodisfattal  quella  Vergine  di  sfogar’ i fuoi  affetti 
con  le  parole  ,e  col  canto,  v’aggiungeua  ben  fpcdoil 
‘ Tuono  della  chitarra , qual  per  auuentura  trouaua  in  Tua 
^ cafa  appefa  alla  parete  . £ ben  eh’  ella  mai  haueffe  impa- 
rato à fonarla , anzi  quantunque  tal’  bora  la  trouafle  fen- 
^ ■ za  talli,  c fenza  corde,  la  prendeua  non  dimeno,  ead- 
' dottrinata  fblamente  dall’amore, che  muficém  dtcth3.ccot- 

daua  perfettamente  il  Tuono  col  canto  , & in  vece  di  cor- 
* de  , fèruendofi  de  fofpiri , formaua  vna dolci/Tìma  armo- 
* niadi  Paradifo . Parcua  appunto , che  con  quede  tene- 
® rezze , R O S A col  fuo  Bambino  Giesù  , di  cui  viueuà 
innamorata,  rimbambilTe, e feordandofi  in  quel  punto 
? d’ogni  dolore , anzi  tra  quelle  tnelodic  rapita  à fe  fteffa  , 
talmente  fìflauafi  in  quelle  dolcezze , che  accadde  molte 
^ vohe,ch’e Ila, benché  ad  occhi  apeiti,n5  ofleruò,ne  vidde 
*’  alcuni  di  cafa,  che , o per  il  defiderio  di  vederla  occupata 
'*  in  quelli  amori,o  pernecellità  d’altr’affare,entrauano,  & 
^ vfeiuano  da  quella  camera*, che  perciò  fù  facile  a quelli , 

* notare  alcuni  verfi  , che  in  quel  tempo  cantaua , de  quali 
^ m’ è parfo  bene  addurne  qui  vn  faggio , per  fodislare  alla 
^ pia  curioTità  del  Lettore.Cantàua  dunque  Ja  Vergine  cosi, 
Ji  Pià  véx,x,ofeti  fai  ... 

pi  Giestt  famma  de  cuerii  -ri  ir. ’i  i :■ 

- , 'hXentre  lieto  ti  fai  ’o  rt-. 

j Tra  gVVli/ii  je  tra  Fieri  : ‘ 

® ‘ E non  ti  sdegni  in  tanto  ' • 

; Gioir fe/lo/è alla  tuaKOS A acanto i ’• 

K.K  Quelli 
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Qucfti  erano  fchcrzi , cò  i quali  ROSA  grazioik.  f 
mente  ringraziaua  quella  famma  bontà  del  fuo  Spofo  di-  , 
letto,  per  haucr /olleuato  lei , per  altro  di  condizione  hu-  j 
mile , e baila , alla  dolcezza , e iliblimUà  de  fuoi  amori . , 

Veniua  anche  ad  alluder  con  quelle  parole  alla  di  lei  Ma- 
dre I che  chiamauafi  Maria  de  Vliua  , & al  Padre , che  , 
nomiuauaiì  Gafpar  Flores  , & à fe  ftefla , che  forti  dal 
Ciéloil  nome  di  ROSA,  rendendo  con  quelli  verlìaf-  , 
fettuoilifime  grazie  à Giesù,  perche  inafEaua  quello  giar-  i 
dino  tutto  fiori , con  tanta  pienezza  di  ruggiada  celelle  . , 

Potrebbeli  dir  molto  più  di  quell’  eshalazioni  amorofcj  , 
della  Vergine  , di  quelle  tenere  afpirazioni  del  fuo  cuo-  , 
re , e di  quelli  dolcilfìmi  sfoghi  del  fuo  affetto  j e forfè  . 
farebbe  degna  materia  per  appagar  la  deuozione  di  chi  ^ 
legge  -,  ma  balli , per  non  allongarmi , hauer’acccnnato  , 

quello  poco  : A cofe  piu  rilcuanti  fento  richiamata  hu  ^ 
penna . 

E’ indizio  manifello  dell' amore  il -zelo  , col  quale  f , 
anima  amante  procura  , e zela  l’honor  dell’  amato  • Ar-  ■; 
deuailcuor  di  R OSA  d’vn  vebemenùffimo  defiderio,  ^ 
che  il  fuo  Signore , come  quello  che  da  lei  era  amata  fo- 
pra  tutto  il  creato , folfe  anche  da  tutte  le  creature  riueri- 
to , e feruito . Quelle  brame  , perche  focofe , non  porca  _ 
tenerle  celate  nel  feno  . Era  forza , che  le  IcoprilTe  à gl’  ^ 
occhi  d’ogn’vno . Quindi  è , che  fentiua  in  fe  ftefla  aa-  ^ 
gulliarfeli  l’ anima,  martirizarfeli  il  cuore , e li  fpiririi 
ogni  qual  volta  fapeua , o vedeua , in  priuato  ,od’  in  pu* 
blico  , commetterli  qualche  defetto , per  cui  reftalTe  offe-  ^ 
io  Vhonore , óc  il  rifpetto  , che  deuefi  all’  alta  Maeftà  d’  ; 

Iddio,  ' 
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Iddio  ) fupremo  Monarca  deUVniuerfo . Horqui  si  non 
di/TImuIaua , non  s’ infìngeua . £ benché  forfè  tal’  bora 
le  colpe  fofler  leggiere , non  potea  far  dimeno  di  non  di- 
moilrar’il  tormento  grande  che  prouaua  neHanimo  > ned 
vedere,  anche  nelle  cofe  minime , così  maltrattato  il  fuo 
Signore . Molto  più  fcorgeuafì  1’  ardenti0imo  fuo  zelo, 
all’borche  s’abbatteua  à mirar,  o fentire  nelle  Chiefe  atti 
indecenti.,  inutili  ragienaroenri , o vani  racconti . Abufa 
veramente  indegn ini  mo , con  cui  la  malizia  humana,ofa 
temerariamente  profanar!  likiTe  Cafe  d'iddio , non  por- 
tando rifpetto  nè  ali’Imagiui  (agre,  ne  alle  Reliquie  do 
Santi , nè  à diuini  Sagrifìcij,  ne  alla  prefenza  realiilìma  del 
Sacrofanto  Corpo- di  CbriRo  , qual  pur’ è riuerito  da  gl’ 
Angeli adorato  da  Scraiini , temuto  da  ì Demonij . £ T 
huomo-,  vilifTimo  verme  della  Terra,  non  fi  vergogna  ne 
Tempi)  , ne  i Tempi)  fteffi  con  i cicalamenti , con  le  rifa , 
con  li  sguardi,  irrìtarei  giudi  sdegni  di  quella.fuprema 
Macftà,  che  fi  vede  cosi  vili  pefa,  fchernita,  oltraggiata 
nella  propria  fua  Reggia . Hor  da  fi  fatta  indegnità  fen- 
tiuafi  ROSA  commuoucr’ihtal  guifa  le  vifcere,accen-; 
derfi  il  fangue , infiammarfi  di  giuftiflìmo  sdegno  il  cuo« 
re,  che.  non  rcflcttendo  nè  al  feflb , nè  all’età , riprcnde- 
ua  ,ammoDiua,  correggeua , minacciauai  remerari;,con  . 
tal  prudenza  però , e con  tal  moderazione  di  parole , eh’ 
aguifà  d’Apc  ingegnofa  , accoppiando  col; miele  l’  acu- 
leo , doppo  hauergli  fatto  fe  ria  mente  conofeer  la  granirà 
della  colpa.,  dolcemente  li  pregaua.,  humilhiente  lifup- 
plicaua  , che  s’ emendaffero.  Cosi  quelli  conuinti  dall’ 
efficacia  delle  ragioni , & affieme  edificati , e confufi  della 
i R.K  1.  mode- 
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xnodeAia  de4a  Vergine , non  ardiaanopiù}  ma/Iìmeiii 
fuaprefenza,  commetter  flmili  errori . 

Quello  frutto  del  zelo  di  R O S A i più  manifeflo  li 
conobbe  nella  cafa  di  lei , doue  i domeflici  j e lamiliari  fi 
guardauano  con  ogni  diligenza,  e puntualità  di  non  pro- 
ferir parola  «ien  che  decente , men  die  modella , hauen- 
do  molto  ben’ ofleruato,  che  la  Tanta  Fanciulla , era  pa- 
eientisfima  ad  ojgn’ingiuriai,  e villania  , detta  contro  di 
lei , ma  non  già  ad  vn’  oflèfa , benché  leggiera , commelfa 
in  parole , od’in  latti  contro  il  Aio  Spofo . Quelli  lenti- 
menti  Tucchiò  R O S A col  latte . Era  anchor  Fanciul- 
lina , quando  trouandoli  con  l’altre  in  quell’età  più  teuc- 
ra , che  Tuoi  occuparli  in  otiofi  cicalamenti , in  fanciul- 
lefchi  traftuUi , in  canzoni  amorofe  ('che  forfè  tal’hora- 
dall’illelfe  Madri , in  vece  delle  orazioni , fé  Tinfegnano) 
lèaccadeua , ch’ellaciò  vdilfe , o vedelTc  nelle  compa- 
gne , poneuafi  à piangere , querelaualì , fuggiua , rifcri- 
ua  à i maggiori  quelli  defetti , acciò  li  caftigaflero , c 
quando  accorgeafi  ,queAo  rimedio  nulla  giouare  , pro- 
curaua  con  lagrime  amarisfime  fcancellar  quelle  mac- 
chie altrui , dalle  quali  veniua  cosi  offefa  la  purità,  & il 
candor  del  fuo  Dio . Le  bugie  poi , che  pure  fono  tanto 
• frequenti  ne  i fanciulli,  erano  à tal  fegno  abborrite  da  lei, 
ch’era  folita  di  dire  , Nc/i  douerjì  mentire , nt  meno  per  /•’ 
àcquijle  di  tutto  il  Cielo , ne  per  il  pojftjfo  di  tuttu  /<*  T erra  » 
perche  ìddioèprtmay  efomma  Verità,  Non  folamcnte  odia- 
ua  le  bugie  feoperte  , e dette  con  animo  d’ingannare  , 
ma  anche  quelle , che  tal’  bora  forfè  con  buona  fede , o 
con  non  cfatta  cognizione  delle  cofe  che  fi  diceuano  ,da 

altri 
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altri  fi  pfofcriuano  , Circa  di  quefte  14  Vérgine  j perii 
’ zelo  ch’haueua  della  nuda , é femplice  verità , era  accorJ 

tìffinia  .* Modeftamentc  correggeua  chi  hauefle  così  alte- 
rata la  relazione,  e con  grazia  mirabile  ripigliando  il  rac- 
conto , cfponeua  con  ogni  candore  * & ingenuità  le  ve- 
re circotoze  del  fatto . Fù  veramente  niarauigliofo  ciò 
che  fuccelTc  va  bora  auanti  al  felice  paflaggio  di  lei 
aU’altra  vita  . Stauafene  ella  già  agonizzante , quando 
entrò  nella  fua  camera  vn  Religiofo  Sacerdote,  quale  lei 
haueua  molto  defiderato  di  vedere  auanti  di  morirò  . 
Vna  donna  quiui  prefente  vedendolo  venire  li  dilTe , che 
appunto  era  giunto  à tempo , fianie  che  la  mpribonda  l 
haueua  fatto  chiamare  • Vdl  quefte  parole  la  fanta  Fan- 
ciulla , e zclofa  della  femplice  verità , raccolfe  al  meglio 
» . che  potè  la  forza , e lo  ipirito,  e cosi  li  diffe . AttuertUmo 
^ j di  no»  mentire  .lo' ho  ben  ft  brdmnto  grandemente  di.  veder- 

#i,  e farUrui  ananti  la  mia  morte  ^ e ciò  foto  ho  fate  fate  4 
'f'  • ^uefle  che  m*  ejfiflono  I ma  no»  ho  ardite  già  mandami  a ‘ 
(hiamare . Si  grande  in  fomtna  era  l’ abborrimento  di 
quefta  Vergine  alla  bugia , non  per  altro  , fe  non  perche 
• fapea , che  Iddio  vnico  oggetto  del  fuo  cuore  , era  la  fii- 
prema,  e femplice  Verità , che  nè  può  mentire  , nè, può 
ingannarfi . ^ 

Sono  le  lagrime,  conforme  le  chiamano  i fanti  Padri, 
gemme  preziofiisime,che  appartengono  all  erario  ditti- 
no , che  perciò  gran  torto  fi  fàà  Dio,che  ce  l’ha  date  pei» 
comprarci  il  Paradifo  ,fe  inutilmente  |e  difiìpiarao  nc^ 
piangere  i difguili  , e trauagli  del  Mondo  i Intefe 
molto  bene  quella  verità  ROSA,  -onde  moifa  dal  zelo 

di 
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diveder  foUmente  impiegate  aU’honor  del  Tuo  Signore 
qtiefte  nobililfime  margarite  » vna  volta  fra  l’altre  j che 
vidde  la  Madre  pianger  per  nonsd  che  dirguflo  tempo- 
rale , la  pregò , la  fiipplicò  viuameote , che  non  volefle 
cosi  à fpropofito  fpendcr  quello  te/oro  in  cofe  terrene , 
ma  lo  rhérualTe  folamente  per  la  compra  del  Cielo . Li 
rimoflrò , che  grand’  ingiuria  i^euaiì  alla  ccforeria  di 
Iddio  y mentre  le  lagrime,  che  deuono  fruirci  per  efprel^ 
lioncjò  del  «Olirò  anwre  verfo  vn  Signore  figraode  ,o 
del  noftro  dolore  perhauer  oftclo  qndja  Tuprema  Mae- 
Hà  ) malamente  iegetoanao , piangendo  perrifpetti  moa^ 
dani . Queft’  era  oertanaence  odfetto  deli*  ardendHìmo 
amorCfChe  racchiude uafi  nel  cuor  di  R O S A verfo  il  Tuo 
Spofo  Giesù , non  potendo  foffrire , che  in  minima  parte 
lì  defVaudafle  del  tri  buio  del  pianto  x da  noi  à lui  lido 
douuto . 

Ma  lì  come  fommamente  difpiaceuali  ciò  che  ella  ve-, 
deua  apportar  difpiacer’,e  dilguftoal  fuo  Dio, altre  tanto.  * 
gioiua  nell’  animo  , ogni  qual  volta làpcua,promuouerli 
Thonor  jcrenerensadel  fuo  Signore , con  qualche  fuo  i 

ceffo  fegnalatO)  & hcrolco  . Accadde  che  in  que 'tempi  lì 
fparfe  per  la  Città  di  Lima  lauuoua,che  vna  Vergine  i 
già  confagrata  à Dio  in  vn  M onallero  di  Spagna , s’ era 
fuggita  fegretamente  da  quei  Regni , e veffita  da  huomo, 
era  arriuata  nell'  America  , douedoppo  cfferli  per  qual- 
che tempo  miferamente  aggirata  per  quelle  valle  Pro- 
umeie  , facendo  vita  diffolutiiTima , alla  fine  nella  Cinà  , 
di  Guamunga,  ritornatà  in  fe  ffeffa , reflettendo  al  fuo  | 
llato  infelice  , moda-)  da  vn’intcrno  ,&  cfficapHimoiin» 

pulfo  I 
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^pulTo  delù  diuioa  grazia, che  mai  defifledi  batter* al 
cuore  dell’  anima  uguagliata , generoiàniente  il  rifoluè 
<li  ritornare à Dio , racchiudendoit.enn'OTo  Mooaftero 
di  Monache,  per  inpiegar  tutto  il  tempo  di  /ita  vitame 
vna  rigorofifsima  penitenza  delle  Tue  colpe . Sentendo 
ROSA  quello  racconto, non  può efplicaril à baflanza 
quanto  eccelTtuI,  e quanto  mirabili  follerò  gl’alFctrì,  che 
in  quel  punto  infiammata  dal  fanio  zelo  dell’ hon or  d’ 
Iddio,  fcgl'  accefero  nel  cuore . Pianfè  primieramente 
con  lagrime  amari/nme  lafacrilega  apoflafIa  ,commefb 
tanto  bruttamente,  e con  tanto  fcandalo  da  quella  fpola 
del  Signore  doppo  di  che  , tripudiaua  l’ atiimo  Aio  nel 
vedere,  che  £nalmente  Timmenfa  benignità  di  Giesù 
baueua  trionfatodi  queAa  fchiaua  di  fatanalTo . Compa^ 
tiua  la  fragilità  della  peccatrice  , vnltamente  A rallegra* 
uacoir  onnipotenza  d’  Iddio  , che  haueAevfato  verfo 
di  quella,  fi  gran  pienezza  dì  mifericordia . Godeua  la 
eccefib  , che  la  Pietà  diuinafofie  in  tal  cafo  da  tutti  cono- 
Aiuta , e cekbrata  , che  à quefta  fi  deffero  le  lodi , di 
que Aa  fi  cantafier  gl’  applaufi , di  quefia  fi  celebrafièr  le 
vittorie  ; in  fomma  non  haueria  fefieggiato  maggior* 
mente  vn’  ambiziofo  per  l’ acquifto d’  vn  Regno , quan- 
to vedeafi  gioir  ROSA  per  l’ acqui  fio  di  quell’  anima . 
Tra  quefte  allegrezze  però  era  la  mente  della  Vergine 
combattuta  fieramente  dalla  fpcranza , e dal  timore, circa 
la  cofianza  dì  que  Aa  nuoua  con  ue  reità  ; Dubitaua  eh*  il 
nemico  infernale  di  nuouo  non  la  diuertìlTe  con  le  fue 
frodi  dal  Tanto  proponimento . Ma  Giesù  che  godeua  di 
queAe  contentezze  della  Tua  Diletta  j volle  dargliene  il 

coro- 
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compinaeiKo',  col  toglier  da  lei  ogni  rofpetto . Gli  com> 
parue  per  tanto  in  viflone , e raflìóirò  del  yero,  e ftabil 
pentimento  di  quell*  anima  > foggiungendoli  da  vanta», 
gio  ) che  non  fblo  (arebbe  perfeuerata  coflantemente 
quella  Religiolà  nelferuor  della  penitenza,  ma  di  più 
farebbe  morta  io  Aia  grazia , e con  famaf  di  fàntità . 

Da  quello  zelo  dell’  honor 'd’iddio  caufauaA  in  ROSA 
vn  vehemeotiiTlmo  deAderio  di  patir  qualAuoglia  più 
graue  trauàglio , & afflizione , per  promùouer  maggior* 
niente  la  gloria  del  Tuo  Signore . Succefle  vna  volta , che 
vno  de’fuoi  ConfefTori , al  quale  era  Rata  impella  la  pre- 
dica per  vna  gran  folennità , appunto  nel  giorno  auanti 
la  ièila , cadde  grauementc  ammalato , con  febre  ardeo- 
tinìma  . Mandò  quello  à darne  auuifo  à ROSA,  fignii 
Beandoli  , che  trouauall  in  letto  debolifllmo  , e del 
tutto  dellitutodi  fòrze  ,che  perciò  onninamente  non^ 
gli  faria  flato  poffibile  il  predicare  nel  giorno  feguente . 
Sentirne  in  fe  gran  difpiacere  , lì  per  il  mancamento  di 
quell’  honore  che  douealì  à quella  feda  , A anche  per  1’ 
inulto , che  s’ era  fatto  di  molte  perfone  nobili , che  fa- 
riano  infallibilmente  concorfe  per  la  fperanza  d’ vdirloi 
Quell’  ambafeiara  fù  al  cuor  della  Vergine  vna  ferita 
mortale  , perche  trattauaA  della  maggior  gloria  d’iddio, 
ch’era  il  cuor  de  fuo  cuore . Con  Aderaua  che  mancando 
quello  di  predicare , non  fi  faria  raccolto  quel  frutto  nell’ 
anime,  che  dalle  fante  predicazioni  del  Padre, era  folito 
trarne  quel  popolo.  Refletteua di  quanta  gloria  del  Si- 
gnore erano  fiati  femprei  difeorfi  diquefto  buon  Reli- 
giofo  , quanto  accetti  à gV  afcoAahti,  quanto  efficaci, 
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quanto  potenti  per  promuouer'alla  virtù E che  tutto 
queftù  fi  faria  perduto  in  occafione  cosi  opportuna  ) inj 
cui  fpcrauanfi  effetti  marauigliofi.  Così  afflitta  nell’ ani, 
jno  t doppo  elfcr  fiata  la  Scrua  d' Iddio  alquanto  penfie- 
rofa  ) e fblpefa  foj^ra  di  fe  j' riuolta  à chi  haueua  portato  l’ 
àuuifo  j con  voCe  rifoluia  li  difie  . Qui  fi  tfétu  deWhonor 
t\àdi»  • Andétt  dunque  > e dite  alViufermo  > (he  iufullihii- 
mente  fredieberk  nelgierne  ^ e nell'bùrs  de^inttuli^  Non 
dubiti  in  conto  olcant . Hauerk  per  quel  tempo  te  forze  s e 
té  funi  té  /ùfiteiente , E quefu  grazia  farà  Iddio  é lui  i con 
•una  condizione  j che  fora  od  vn*  altra  per  fona  onerofa  » ma 
I cara  : La  condizione  » quale  per  .all’  bora  volle  ROSA 
^ tacere  ,craquefia . Ch’ella  per  quel  giorno  , che  doueua 
, il  ConfelTore  predicare , riceuefle  in  fe  la  febre  ardendlTl- 
I ma  di  lui , che  cosi  quello  ne  faria  refiato  libero  per  quel 
j tempo.  Volentieriflimo  acconfentlà  quefio  patto pro- 
pofiogli  da  Dio  i la  Tanta  Fanciulla  , impercioche  brama* 

^ ua  ella  più  prefto  reftar’abbrugiata,  e incenerita  dagl’ar- 
[ dori  più  vehenienti  di  qualfiuoglia  febre  molcftifiìma, 
non  IbJo  per  vn  giorno , ma  per  tutta  l’eternità,  che  veder’ 
in  minima  parte  feemata  à Dio  quella  gloria , che  fì  prò* 
moueua  fui  pulpiti  coni  dotti  , & efficaci  difeorfi  dai  . 
fagri  dicitori . Quefto  medefimo  zelo  , anzi  quefto  me- 
defimo  cafo  fi  legge  pure  nella  vita  di  Santa  Caterina  da 
Siena . Succeflc  dunque  quel  tanto,  che  RO  S A haueua. 
profetizato  . Poche  bore auanti  di  predicare , il Confef- 
forc  fi  vidde  marauigliofamente  rifanato , ceffata  la  febre, 
rinuigorite  le  forze  , come  fe  mai  haueffe  patito  infermi- 
tà, che  perciò  fece  la  fua  predica  ,con  applaufodel  Po» 

Li  polo, 
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^le } e con  gran  frutto  deU'anime . Ma  nel  tempo  lUi^ 
fr> , che  al  ConfrlTore  mancò , Topraggiunfe  à R O 6 A U 
medefiraa  febre«  con  riftcfll  accidenti  le  drcollanzo. 
Con  tutto  ciò  non  volle  fUrfene  in  caia  y andò  alla  Fe&u 
à fentir  le  lodi  del  Signore , preualendo  in  Ifsi , aU’arluia 
della  febre,  l'ardore  y & il  zelo  del  maggior  léruiziod' 
Iddio , ch’era  l’vnico  Icopo  delle  lue  brame  « 

L’amore  y che  dalli  fcrittori  profani  fi  rapprcléata«< 
cieco  y da  gl’autori  fagri  fi  dimofira  mtt'  occhi . Era  tutt 
occhi , anzi  tutto  mente , tutto  Ipirito  il  cuore  innamora* 
to  di  R O S A y verfo  il  Tuo  Spolb  Giesù . Haueua lead 
nella  vita  della  Serafica  fua  Maeftra  Santa  Caterina  àau 
Siena  y che  quella  gran  Sema  d’iddio  haueua  donato  à 
Chriflo  y comparfole  in  forma  di  nudo , e miferabilmecr 
dico  y vna  velie  y che  perciò  ella  anchora  s’inuogliò  di  ve* 
ilire  il  fuo  Signore . la  Tua  pouertà  non  gli  permetteua 
far  compra  di  ricchi  drappi , ne  di  preziofi  broccati  ,m: 
uentò  nuliadimcno  modo  ingegnolb , con  cui  feceli  do* 
nodi  vellimentiy  afiai  più  di'quelIicariyepregiati.QucAi 
colllleuano  in  vnalonga  ferie  d’afiinezeye  di  preci, teflup 
ce  per  mano  della  dcuozioncy  e ricamate  con  l’ago  delia 
charitày  co  i quali  ingegnolfi  di  ricuoprire  Ipiritual  mente 
ia  nudità  del  fuo  Giesù . Contemplandolo  fpecialmeote 
poueriffìmo  y e tremante  nella  Capanna  di  Bettelemmey 
efpollo  all’  intemperie  dell' aria  ,ai rigori  del  freddo i 
teneriflìmo  Bambino  nudoy  nel  fieno  y rifoluè  di  veflirlo 
con  quefli  pannicelli  d’ amore . Qui  dunque  pofe  tutt’  il 
Aio  ingegnoyqui  applicò  tutti  i Tuoi  affetti,  per  comporre 
con  fante  operazioni  di  virtùy  quefli  pregiati  ammanti  al 
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Hofa  di  S.  Martà . iS’f 
Rè  della  gloriò) nato  pargoletto  in  vn  pFefèpìo  . Hor 
quell’  efercizio  feruì  à lei  di  preparazione  > per  la  feda 
del  raotiflìmo  Natale  dell’  anno  1616.  come  chiara- 
mente  fi  vede  da  vna  li  ila  > che  fi  troti^  fcritta  di  propria 
Aia  mano  « nella  quale , per  non  fidarli  delia  memoria , 
regillrò  puntualmente  per  ordine  quel  tanto , che  haue- 
ua  dellioato  di  fare  per  detto  preparamento . L’ apporte- 
rà qui , conforme  era  ferina , alTìcurandomi , che  al  Let- 
tone non  farà  difearo  j ^ trattandofi  d’ vn  amor  bambino^ 
vederla  fimplicità  «vnitacon  la  deuozione  . btaua 
cima  della  c^rta  ferino  il  nome  fantifiìmo  di  Giesù.E 
poi  di  fotto  eosi  conundaua . In  quell’  anno  i d 1 6.  col 
fauor , & aiuto  del  mio  Signore  Giesù  Chrillo , e della^ 
fua  fantiifima  Madre  Maria^io  fuor  R OSA  dò  principio 
à preparare  le  vellicciole  aImiodolciflìmo,e  fcnerilfimo 
Giesù , che  fra  poco  farà  per  nafccre  pouero , ignudo 
tremante  in  Betelemme . Sottilifiìma)  e candida  camiciai 
li  formeranno  cinquanta  litanie  , nouemila  ringrazia- 
mentii  con  quelle  parole  Detgra/Usi  e cinque  giorni 
di  rìgoròfilllma  afiinenza  ad  honore  3 e gloria  della  fua^ 
Santi/Tìma  Incarnazione.I  pannicelli  làrSno  noue*  frazioni 
id  diuinKHmo  Sagramento  dell’  Altare , noue  terze  parti 
del  Sandfiìmo  Rofario  della  Beatilllma  Vergine  3 e noue 
giorni  di  digiuno>che  appunto  corri  Iponderauno  afri  no^ 
uè  mefi  ; ne  quali  il  celefte  Bambino  volle  frar  racchiufd 
in  quel  purilfimo  lèno  ddla  Regina  dei  Cielo . S’aggiun- 
ga per  copertina  l’inedia  di  cinque  altri  giorni  3 con  cin- 
que frazioni,  econ  cinque  intieri  Rofarij  1 areuerenza 
del  diuin  nalcimento . fjfdcie  poi  faranno  compoflc 

U di 
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idi  cinque  Corone  del  Signore , cinque  digiuni  > & altre* 
tante  ilazioni , ad  honore  della  Tua  mifteriofa  circond- 
iioue . Ter  il  ricamo  y e forni  mento  canto  deBa  coperta!  j 
come  delle  fafcie , s’ impiegheranno  trematrc  Comunio- 
ni ytrentatrè  Mefi'e , trentatré  bore  d’orazion  mentale  y e 
rifteflb  numero  di  P^tcrnoftri,  e Auemaric , di  Credi,  c 
di  Salueregine , con  verfetto  nel  fine  di  ciafchedunadel 
Qlorit  Pétri  y con  alcretanti  giorni  di  rigorofilCmo  di* 
giuno  y e con  altretante  parti  di  Rofario  y (aggiungendo* 
ui  per  ultimo  tre  mila  sferzate  di  difciplina . Tutto  que*. 
Ho  in  riguardo  de  i trentatré  anni  che  viiTe  in  terra,  pei; 
mio  .amore  Thumànato  Iddio  . Offenfco  poi  al  mio 
Giesù  pargoletto  , per  dono  da  traflullariìy  i mieifofpiri, 
le  mie  lagrime , e gl  affetti  più  vioi  del  mio  cuorc,a|Iìe- 
xne  con  cuna  me  HefTa . Non  voglio  che  dentro  di 
rimanga  cofa  alcuna:  di  tutto  voglio  fpogliarmiy  tutto 
voglio  Gonfàgrai  e al  mio  nafcente  Signore  . 

Ho  addotto  qui  quell  efercizio  deuotiilìmo  di  ROSA; 
fatto  da  lei  nell’anno  già  detto ‘y  ma  noniipenfi  già  chi 
legge  y eh’  ella  H contentane  per  quella  fola  ocealìone> 
apparecchiar  le  veHl  fpirltuali  allo  Spofo  . Moltifllroe 
altre  volte  in  ciòs’efercicò  con  non  minor’alfettoje  pun* 
tualità  ) rinouando  ogn’  anno  nelle  maggiori  folennità 
quedi  fuoi  pceziolìslìmi  donatiul  ^ anzi  l^ramando  nonj 
clTer  fola,  in  riueHire  la  nudità  del  fuo  Iddio , infègnòall 
altre  anchoracosi  bella  inucnzioncy  godendo  che  da  tut- 
ti folTe  accarezzato  y honorato , e riconofeiuto  con  quelli 
doni  il  fuo  Giesù  y amore  y c gioia  <^1  fuo  cuore . Quan- 
cqioffero  gradite  dallo  Spofo  ccl^d«  q.ueile  te  nerezza 
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amoroic  delia  fua  dilettai  e queilo/ud  zeidicipt]  qual  pro^- 
curaua  di  propagar 'in  ogni  anima  l’affetto  verfo  il  Signo^ 
re  I lo  dimoftrò  Iddio  con  vn  rcgualatilllmo  prodigio. 
di  cui  lì  parlerà  diftintameatQ  oelCapo  che  fegue  « 

- C A T 0 XIX.  ' 

• 1 * 

Del  ^rodigiofi  Jìidore  d*vn*  lincine  di  G testi  > 
cheinprefinZfOdiRO  SA  òr  onte,  corh 
tinuo  per  quattrhore , e da  tutti ftt  ' 

, riconojciuto  per  euidente 

miracolo . - . . 


N £11^ Oratorio  prinato  io  icafa  di  Don  Gundiiàluo 
tra  l’ altre  fagre  Imagiai  > vna  ve  n’  tra  traj 
tutte  più  riguardeuole , e deuota  *,  fi  per  la  viua 
crprefiìone  de  colori  > e delle  fembianze  , come  anche 
per  la  reuerenza , eh’  infondeua  in  chi  la  miraua  . lò 
quefta  erìi  delineata  in  cela  la  fola  faccia  del  Redentore , 
grande  » & al  naturale  , ma  con  tant’  indù  Aria  & arte  dd 
Pittore  I die  parca  non  li  mancafle  che  la  parola  : anzi 
quella  non  li  mancaua , perche  faceafi  lèntire  interna^ 
mente  al  cuore  di  chi  dcuotamente  à lei  fupplicauà.  Hor 
à quella  fi  gufa  > R03A  portaua  fingokri/rima  deuozion& 
Ogni  volta  che  tolto  il  velo  la  fcopriua , non  può  dirli  à 
baftanza  quanto  attentamente  la  mirafle . Fiflaua  in  lei 
per  tuuo  . quel  tempo  le  pupille  » llaualene  immobile  i 
^efiade»  I iofcniibilc;  alla  fua  prcienzaiin  cui  prouaua 

con 
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eoo  doldfllrtifc  vk>lc02a  i*apirfegli  tutti  gl’  a&tti  dèi  cuo»  i 
re  y tutti  i peofìeri  della  meote , nella  contemplazione  r 
del  Tuo  Signore  .^InfomOia  da  quella  villa  fentiua  neU*  ^ 
anima  A14  accenderli  Viue  damme  di  carità yacconipa> 
gnate  da  va  diluuio  di  confolazioni  celelli . 

Nell’  anno  duaque  i<6a  7.  alli  i y . d’ Aprile  ,ch’  era 
giorno  difabbato,  la  fera  circa  il  Tuono  dell*  Aue  maria y 
R O S A affieme  con  la  Moglie  di  Don  Gundifaluoy  ( 
con  le  ligliey  conforme  il  confuetoj  H pofero  in  orazione 
nel  già  detlo  Oratorio  > doue  lopra  T Altare  ilaua  feoper* 
ta  quelli  lànta  Iipagitie del  Saluitore  ,condue  ifandclc 
accefe  à piedi  di  quella . Ingiuocbioflì  la  Vergine  vnita*  j 
mente  con  l’ altre»  comindd  la  Tua  folita  cootcmplazio*  ^ 
ne  ,ma  à poco  à poco  ù Tenti  marauigliofamcnte  più  dell’  | 
ordinario  infiammarfeli  il  cuore  » accenderfegli  grafferà  , 
in  maniera) che  horniairefa  inbabileà  temperare  im-  ^ 
pulii  così  vehc menti  » feordatafi  d’elTer* accompagnata»  ^ 

s’ alzò  in  piedi  » e con  voce  Ibnora  » e con  parole  arden«  ,j 
ti  llimc  li  pofe  à parlare  con  quella  fagra  figura  » non  fcn«  )j 

za  gran  marauiglia  » e llupore  di  chi  la  fentiua  i JLe  paro*  | 
le  che  diceua  eran  quefte . Mio  Signore  » mio  Iddio  » e ^ 
quando  » e quando  tutte  le  Creature  t’ ameranno  cooj  ■ 
quell’amore  con  cui  meriti  d’ effer amato?  Elìn’à quan*  . 
to  fopporterai  da  gl’huomini»  vililTìmi  vermi  della  terra , 1, 

d’ efler  cosi  maltrattato  » vilipefo  » fchernito  ? E chi , c chi  ^ 

mi  darà  il  modo»con  cui  io  polTa  far  conofcer’al  Mondo» 
quanto  tu  mio  dolcifiìmo  Giesù  fei  degno  d’olTei^amato» 
c lèruito  ì Ah’  che  vorrei  » che  imparalfe  ogni  creatura  , 
A coUopr’  in  ic  mao  l’ameno  del  fuo  ptorc  »tton  per  ti^  , 
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ffior  della  p^iU  i o fp9r>mza  del  premip , nu  fola 
per  corrifponder?  aU'atpQr’fofinito  djp,  tu  ci  porti . RI- 
ruegliad»  fi  mQ  Redcflutore,^  io  ra^nicraiClKilxoi  t amia- 
mo f com’  è il  douere . Metti  mano  alla  faretra  » o amor 
mio  diuini/fiqio , fcocca  i dardi  > vibra  le  (àette  in  ogn* 
^ma  9 quelle  fitetce  purisfime  della  tua  ardentisfima_i 
carità  . $’  acceodiuQ , s’ infiammino , s incenerifchino 
per  ogni  parte  le  noftrc  viQxtc  ) & à te  » i te  mio  Giesù 
feruino  tinte  le  creature,  à te  conlàgrino  tutti  i lor  feuti- 
menti , tutti  i lor  penfieri , mtte  loro  fiefle  ; à ce  che  per 
lor  amore  canto  operafii,  tanto  panili. 

Sentendo  quelli  sfoghi  amorofi  Donna  Mariaiper  non 
difturbarla  Vergine',  e per  tafdarle  maggior  libertà  d’ 
eshalar’i  Tuoi  ai&cti , asfieme  con  le  figlie  fe  n’  vfcl  piaiu 
piano  dall’ Oratorio;  vnaperddt  quelle,  ottenutaue  Ii< 
cenza  della  Madre,  fe  ne  ritornò  dentro , fotto  pretello 
d’accomodar  le  candele,  e cosi  accofiatafi  all’ Aitarti, 
mentre  filTa  gl’ occhi  nella  fagra  Imagioe , fopraprelà  di 
fubho  da  vn’  inlblito  fiupore , Ahimè  ( gridò  forte  ) che 
ve^io  ? Tutta  di  fudori  fi  mira  «coperta  la  faccia  del  Re 
dentore  è A quelle  voci  accorfe  frcttolofa  la  Madre, 
vidde , notò,olTeruò  manifefiamente  le  fiille  del  fudore , 
che  à guilà  di  candide  perle  in  gran  numero  ricopriuano 
tutto  il  volto  di  Chrillo  . A quelle  ne  fucccdeuan  dell* 
altre , e à poco  à poco  cadendo , formauano,  con  vnirfi 
infieme , molti  piccioli  rigagnoli , che  per  la  faccia , c 
per  i capelli  dillillauauo  à baffo  . Attonita , e foprafatta 
dalia  marauiglia  quella  Signora,  i)on  ardi  accollarli  da 
vantaggio, fped)  però  fubbito  vn  Mcllbà  chiamar ’il  Ma- 
rito, 


t Vita  della  Spofa  di  Chrìjlo 

ned,  il  quald  erciuattafi  fìior  ^ cafa  à cagione  di  vifìtatt  il' 
fegretario  Giouanni  de  Tinoo  , il  quale  appunto  in  que* 
giorni  era  giunto  foraftiere  in  Lima,  per  occafion  di  ne-' 
gozij . Hauuti  queft’ambafdata  Don  Gundifaluo , non 
frapofe  dimoran^nitamente  con  l’Hpfpifc  fe  ne  venne  al- 
la pafa,  non  fapcndo  però , fiò  che  con  tanta  fretu  ricct- 
caffè  la  Moglie . Appena  entrarono  nell'Oratorio,  douh 
trottarono  Donna  Maria,  che  con  Giouanni  de  BenauL 
des,  e Pietro  Chiandro  fuoi  Seruitori  ilauano  afpcttando, 
che  di  fubbitos’accorfero , non  fenza  gran  fenti  menti  di 
pietà , e di  tenere  zza , eh’  il  volto  di  Giesù , efpreffo  uu 
quella  figura , era  tutto  afperib  di  ftille  di  fudore , che  à 
guifa  di  ruggiada  dell’albaiCalauanó  fuccesfiuamente  fin* 
alle  cornici  del  quadro  , multiplicandofi  Tempre  più  dal- 
la fronte , dalle  guancia  , da  gl’  occhi  V humor  prodi- 
giofo.^^ cr<iit  leuis  efl  tpr</^,diffe  il  fapientifiìmo.' 
Ed  in  vero  fi  come  il  non  creder , quando  le  cofe  fon 
manifefte , è effetto  d’  oftinazione,e  di  protcruìa,  cosi  il 
creder  troppo  facilmente,  quando  i fucce/Tl  non  fono  le- 
gittimamente prouati,è?fegna  di  leggierezza,e  di  vanità . 
Fà  oflacolo  alla  fede  de  miracoli  la  credulità  precipito  là. 
Affai  gli  giouavna prudente,  e circofpetta  dubitazione, 
acciò  coji  rigor  dell’efame,  non  oltrimente  che  l’oro  alla 
poppella  > purgata , e prouata  la  nuda , e feda  verità  j 
fenza  tiinor  d’  errare  fipalefi  poi  per  cofa  ccrtìflUma  al 
Mondo.  Così  appunto  fucceffe  in  quello  fatto:  imper- 
ciocheDon  Gundifaluo  primiea^mente  fece  chiamarii 
Pittore  Angelino  Medozio  Romano  ,il  quafe  haucua 

for- 
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Im^glnci  che^céfle  ogni  di-^ 

Vigenza  > é pòiièfìbogtii  cara  per  vedére^  fé  què^  fudore 
poleaveturef  dalla  nataraiè  proprìetii<ièà>lori.Noa  man-  i 
cóà  fe  ilelfoiV  Pittore  , marauigliatoni  molto  nel  veder 
quelle goccie in  tant*àbondanza  > econ  tal  limpidezza  .. 
Par  non  vedendo  aUa  primaj  che  ciò  fofTe  miracolo>coI 
dito  Votie  toccarne  alcune  i fe  l’ accollò  alla  lingua , le 
diftefè  foptu  la 'mano^Pafiaggiiòy  l’qdorò^  e doppo  hauer 
con  gmndisfinù  cfquifirezzacòniid'erato  il  tutto,  non  tro- 
uando in  elfe né  odore,  nèfaporè,  nè  altra  circoilanza, 
ch'hauelTc  alcuna conuenienza  , o proportione  coni  co- 
lori , conciùufe  ^ che  non  poteua  in  modo  veruno  eilèr* 

' hu mòr  naturale  ^ é cKc  per  ciò  era  neceifario  eonfeilàrlti 
^ per  miracolofo  , hauendqnc  cosi  chiara. T efperienza  de .. 
^ {pnii . Ma  non  contento  di  quella  atteflazione  Don  Gun- 

i difaluo,fpedi  Andrea  Lopez  Aio  fàmiliarcj  al  Collegio  de 
Padri  della  Compagnia  di  Gicsu  iui  vicino  > imponendo-- 
: gii,  che  volefle  pregarda  fua  pahte  il  Padre  DidacoiMar- 

f tinez  , & il  Padre  Didaco  de  Pennalolk , a voler  fuhLito  . 
i venir'  à cafaTua,  con  queftò  però , che  nèall’  vno  nèiàll* 
kltro  manifeUalTe  la  cagione , per  la  quale  erano  chiama- 
ti. Venne  il  Padre  Pennalofa  con  il  compagno  Coaì- 
i'  diutore  Fraricefeo  Lopez  ( eflendo  che  il  Padre  Martihez 
^ ritrouauafi  impedito  in  quelli  bora  ) & a^i  riuatì  in  cala  , 

[ introdotti  nell*  Oratorio  i!  doppo  i/na,  breuc  orazione  s* 
i àuuicinarono  ambidue  aU’Altare , e conliderato  attenta- 
I mente,  anzi  ammirato  .con  grandisfimb  Aupore  quel 
I prodigiofo  fudore,  che  pur  tuttauia  continuaua  ^ volen- 
do prò  uare  d'alci  ttg^rlQ^cpn  la  bambalgia,  Yiddero  chiai 
; : j _ M ni  ramen- 
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Taàieàtc  * cTicqiiWto-^ù 

nKntCió«fia2uà!,^diinaiK>:fa-'ix»lH>4^^  ftillcdi  priraa;( 
ne  rucccdeuàn0<drìlWtreireiii?’^ciuMÙatetruziope.Aou . 
quel  Padre  per  fer  più  certa  efperie^iaa , fé  ciói^d  qual- , 
•che  ontuofità  che  prouenifle 4alla  tela  dipintai  v’applicòj 
vna  catta  y quale  tutta  bagnata  in  quel  fudore  » iodi  à po- 
co s’afeiugò  , fenzà  rimaner  macchiata  in  parte  alcuBx«e , 
cuidcntiflnna  conirafegno'»  ciònoh  proceder  tia  gl’oli)  i 
co  i quali  erano  difiemprad  i colori^tanto  piùyche  già  era- 
no paffati  molti , e molti  anni  dof po  la  iattura  di  queft’ 
Imagine^  per  il  che  apertamente  attoftamno  quelli  Padri» 
che  quello  fudore  fcnz’alcun  dubbio  era  opera  foprana- . 
turale , c manificflo  miracolo . . Durò  più  di  quattr’  bore 
à fudarc  queAa  Figura  > e co»  tanto  prodigio  , che  come 
oflcruarono  tutti  coloro  che  fi  trouaron  prefenti  > quei 
volto  fantilfimo  in  tutto  quel  tempo  non  feemò  punto  nè 
della  viuacità  de  colori^  iiè  della  bellezza -delle  fembiaO- 
ze . Jinzi  per  maggior tcftimoaìo  del  fuccelfo  volfe  Id- 
dio , che  di  quefio  miracolofo  fudore^ne  r e llaflcro inde- 
lebili per  moltanni  alcuni  -vefiigij  imprclTi  in  quel  qua- 
dro lotto  il  mento  del  Cablatore  » che  difeendeuano  lìa* 
allcHremità  della  la^ra-  Ir.i, 

JAltro  non  rclaiia ptar  autenticare  cosi  chiaro  mira- 
colo ) che  farne  procfilfo  con  publica  iutorità  , afine  di 
renderlo  più  certo  , e più  noto  ; -Che  perciò  T Archic- 
feouo  di  Lima  Don  Bartolomeo  Lobo  Guerrcro,  oonfti- 
rul  per  Giudice  delegata  in  quella  caulà,à  prenderne  efar- 
ta,e  giuridica  informazione  il  Dfottore  Gicxuanni  dclla^ 
R^cca  Archidiacono Metropolitano,  il  quale  allìcnic^ 

col 


'W 

f ' Rofa  di  S.  Maria . \ "^2?^ 

r^NQtarpGùcon»,^Lanca  Sacerdote  a ei^in^ti  cpa_> 
, ogni  piptualicà  tum  i Teft^opij  ^ che  £ trouarp|\  prff^p- 
» fi  al pxodigio  a^ve  tioutf jli  fo,  tutto  vuj^^ini  » 

L > lentico procellof,  t^omclfiudeado  ^io  efifer  (lato  miracolo 
F i^majaifeiUtlJmQ  >,  rciUr  più  luogo  alcuno  di  dubitarne. 
'V ari j t'ra.tantp erano i pareri , & i difcoril fppra  il  ùgni- 
di  queflo  prodigiolq  auuenijncnto  . Temeuano 
tgraademenfe  DouGuill4i/^^^>cl^  Moglie  OpauaMa- 
^ ^8,  chp  9ucAo  portento  ndnacciaflè  qualche  gran  di f- 

I grazia  4 quella  caCa  • Afa  da  quelli  io fpeixi  prudente- 
, mente  grailicurò  la  fama  Fanciulla  i come  quella, eh  era 
^ confapeuole  del  rutto  ; quindi  con, yoltqtplacido- , e ière- 
^ no  riuolta  àioro  Ji  diife  y che  noatemelTeroin  comoalt 
^ cuno  > che  quella  nouitànomportaua  fecovendettaisde- 
eoo  $ o terrore  > ma  citerà  Hata  vn’indizio  certilHmo  d’ 

t 

^ amore  > hauendo  Voluto  Giesu  col  mesizo  diquel  inlracO' 

^ lofo  fudore  lar  conolcer  ajla  Cinà  di  Umai,  anzi  al  Mon- 

do tutto  j quanto  folTero  infianunace.  le  iùe  vilicere  , e 
. quanto-  viuamente  ardedè  j1  fuo  cuore  in  amocoii  affetti 
/verfo  le  creature  , pèr  teiUmonlodi  che  ^hauea  voluto 
aprir  tante  b.ocche,  quam!ccano  t pori  della  fua  SantilK- 
JUf  Faccia,  cottlequalif  pretcndeua  muitarc  efficacemcn> 

■ì;  te  gl*  huQinini  à.  riamarc-vn  Dio  tute’ amore  , A quefte 
parole.  DonnaMaria  fi  nicordó  dell’aficctuQfe'efprellioni, 

''  del  zelo, c déUeruore  di  ROSA  ,/coa.cùi ella  poco 
auanii , fuccedefle  di  miracoia , haucua  parlato  à quell’ 
Imagiae>onde  ftfcreduro.peiu:ufacerrUfimà,che  qucilo 
prodigiòfo  fuccdfo , aItmuQni(u0cifiato , dfiVn'.dinoroi 
fa  coirifpoadenza>.caa:laLqaile  il  coleftéSfiofo  ficonvi 
I Alm  z piacque 
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giacque  aflìcurtr  del  fuo  àffetto'‘)U  faa  Diletò  lauto  i 
più  fù  riconofciutd(ju«ll6irtiracoloper  àtteftato  d'aiaore , i 

quanto  che  tutti  quelli , che  fi  ritrouarono  prefenii , cori-  3 
feflarono  apeitahieme  , che  à tal  villa  prouarotio  in  loto  j 
medefimi  infoKii , e prodìgioll  ftimoli  di  fcruorc  verfo  ì 
Dio  . Equefto  appunto  era  quello  dhè  la  Vergine  taniq  i 

ardentemente  brartriiiai'e  di  che  tanto  inrfàiitemcniè  fup*  t 
phcaua  al  Tuo  Iddio  j -Non  balla  ad  vn  cuore  verametìte  t 
amante  del  Signore  amarlo  da  per  fe  folo  J defidera  d’hi-  i 
Iter  compagni  j’Ian’ii  Vorrebbe,  che  tutte  le  creatura  1 
s VnilTero  feCo  à Iributàfglr  tutti  gl’  alletti  deh'  animo , re*  i 
peiendóad'ogil’’h<t>l'a',ansti‘ad’ogn’nyónienro  quelle pa-  | 
l'ole , igwe  fhariUsya$ce»dit  atd$f  pràximes 

Non  fi  terminarono  qui  i prodigi/  diqt^llo  miraco-  . 

lofo  fudore , ma  per  farli  conòfeere  per  ^balfamo  di  Fa-  , 
radifo,  voile  produrre  effètti  marauigliofi  à beneficio  di  ^ 

ROSA  languente  . Pochi  giorni  auanti  il  miracolo'» 
cioè  nellalccondal«lladiPalqua,Ia  Vcrgine,per  vnadiP  j 
graziata  caduta  era  rellata  grauemente  olfefa  in  vn  brao-  , 
ciò . I Cerufici  daireniìagione , e da  i liuidi  giudicando  ^ 

la  qualità  del  male  nafcollo , Io  filmarono , com’  era» di  , 

condizione  maligno‘ye  tanto  più  pcricolofo  » quanto  più  j 

occuko^  per  il  che  apertamente  confclTauano, che  ROSA,  j 

p lària  rellata  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ftorpiataiu  ^ 
quei  braccio,  oche  alméno  lóriariufcita  lònghìnilma,e  | 
difiìalifiìma  la  fua>  cura . Alcoltaua  con  cuor  generofo  U 
Santa  Vergine  quelli  nuouà annunzi/  di  patire  , godeua 
die  il  fila  iddio  ogni  giorno  più  gli  delle  occafione  ,e- 
niateiia  di  ib&zcnza  • Vn  glorpo  non  dimeno,  di fc or-  , 

3'  i'  . ^ ^ - rendo 
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4rfiiàòfifaTÌliar^ht^  Dònna  Maiia  Moglie  di  Don 

'Gtmdi/àiuò  del  linJiracòIcifo'ludbrdelPltnagine,'  fi  lènti 
internamente  Ipira'tada  DiO)'àn;éi  afne^rata  diiiceuer  k 
fa'nità  col  mezzo  dèlia  bambagia , che  già  era  rihiaila  in- 
zuppata m quel  fante  fudore  . Conferì  dunque  quéda.! 
fiia  infpirazìoifé  à Dòhnk  2VÌirìa  i ‘ la  qùale  fenza  dimora 
’àoHe  pérh  bàmba]^a>'  e già  fiànà  per  applicarla  al  brac- 
tiOonefò  di  "IP  O A'i^lEUa  'pèfó‘1'  impedì  reflettendà , 
k:hc  tròppo  I^KWufciùàno  cari  i #6^^  mandatili  dal 

fuo  Gie»ù  ) e troppo  prezioli  fgdàdà^i^y  che  iperaua  far 
col  mezzo  dèlia  parienza-  in  qUèl  inale  V'^Ma  dall'altra^ 
parte  dubiàìado  di  fprbÉzànlè'g'nnnèy'chegro^ 
fuoSlgnorCjedi  iion  fàr  còhtò  d^itilfpirazloni  ,chc  gli 
mandaua^  doppo  elTer  Hata  per  qualche 'tèmpo  irrefo* 
luta,  finalmente  conchiufè^noii  voler  ^ colà' alcuna  fen- 
za il  configlio , c comandamento  del  ftiò'Pa'dre  fpiritua- 
lé  ) fàpendo  per  colà'  cdrtì/Iìnla,  che  qtièft’èrad’vnkk)  ino^' 
do  di  non  errare*  Andòdunqiie  èllaftèfià  à'ritròuareil 


fuo Confe fibre  nella  Chiefà  di  San  Domenico)  gl’efpófc 
con  ogni  fincerità  li  fuoi  dubbi/  ,elo  fupplicó  volerla  ri- 
foluere  di  ciò  i ch’ella  far  douea  nella  prefente  occorren* 
za . Che  tornaflè'di  fubbito  alla  fua  cala  ^li  rifpoieil  Con*l 
fcflbre  ) e che  non  tardafle  punto  d’applicar 'quella  bam^, 
bagia  al  braccio  inférmo  ) racòomandandofi  al  Signore  > 
per  ottenerne  la  finità . Prontamente  obbedì  R O S Aà 
quamo  gli  venne  ìmpofto.  Era  appunto  l’hora  del  mez- 
zo di  ) quando  Donna  Maria  > con  le  proprie  fue  mani 
fhudò'  II-braccio della  Verginb^e  fòprz  le  liuidure  ) el* 
eu  fiaj^ionbi  che  à^an  fegoo  erà  crefciuca , applicò , c 
- ^ ^ ' legò 
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U bambagia^, gyt  qi}cftp  > fé  Vefltràlji 

^rna  d’^dia  ncl^p|^qri|>^,^<)^e  trattenne  in  or^ziq- 
ne^fir  lo/pf  fÌQ.di  d^^  hof^ 

uar  Donna  Maria  y a cui  diife  cbe  già  era  pcri'atamenre 
rifanata  , e ch^  il  braccio  era  ritornato  al  fuo  priflino  vi- 


gore* coinè  fornai b|iff|4{5>}akiy^i^e.  5mpi 

qpeftsaycp^)ol<;di^pj5U^  ? ^^(■Ìofa^dLrapcre,ii;m<^ 
do  comoci^  cj^fqqcs^  pa  U Verginea 

le  ingqnaanaeate  appctu-cd  pof^ 

^giuocbioniapppàl^&^  tonine ,,  cbe  t\  ièpd  niaiii- 
feftanjetu^  virtù  %^ap^^faj|^,au 

tipqr»iiejle  copgi^ntpf^ 

io  Vii  tr^tt^prqpè^niJb^  fii 

ghi  >hiauet4f^i«flj^opoopaj^fe^ 

o#a  1 eofiagipo? , 'frfmid/  fiw 

^lla  quale;  non  dim^ 
aio  baneqa  vpZuiaor^ct^e^  ^pcr  reUfà! 

de^jo/dopote  grazie  ^ c^lpIfe^AjL^dico , ohe  co&i  rairabilr 


inente ster^ep^iaciutprPqr^rU;^  in  qupftp.  fcopferfpi| 
braccio  ^e<?pai  ftupor;<d  tutti  que^U  * eh  e^au  presemi  ,4 
vidde  effer  veriiKmo  cb«:4Ìc?oa'|Ì4  V^^gine^  ?i  pu? 
bUcò  lafat^a  di  qH^edq«VÌva^<>4^tnpo  fqi{>ia  q^iC^ajcaUj 
Città,  di^y  W.ycon  gr^  Wijauialia'd’  Pgif 
yo9  ,e  fpeciftl!0fflyt94f>  Ceiufid  >i4iquaU  poco  prima^ 
baucano  giudicvp  tuqi^^'^cqrdq  y ei}cr  anale  ^diofii^ 
fi*P0  iPPC9vd^p4ce  dka^^dio.  ,,,^jr,dii%iiiilimq^  cu; 

4i0  iiq  t.  auj  wiilO' i o’>;  fi  ^ f V 

*I  D^ifapq^iS  dju^Uir  pqrfft  -Qtf^i  qioefl^  grazia. cosi  fin* 


gol  aj^r  «jqn^  ^»g«5WWlhdic  na^W:^  pql^inci^c; 

t....  * confi- 


OigRlzed  by 
; .A 


proaigioiattftbcne' 
caUqcarla  ìa  nm  Chipfty cOnjc;  twjgà^J^afccoinunc ,» e pUt, 
4ecf  AtC!ìM']N9« /te4ie)D^itìtO*fe4^^ 

à puhlfdò.bcnc-f 

ffcior'd’ogn-vWo . j'iAeflucftobwbigliai,  giàfparèeiufi 

per  la  Qttà  > nda£^]piiò:<iiitf^nàmo  5*  afìiiggeflcro  c ir 
ransmaricaflcro  I>orf.GUiMÌtf«luo>:Ia  MogUe,  Je  Figlie>^ 

' t^meadodin<alpcrikrccoslnceò  Kforo*  iSofpettaua-^ 
HD  grandenieace)  che  pcp.  ordiiiéde.'bdperioiu  dloaf  ITem 
rd^r  prilli  delb  jprcfen2a  cdel  T^òifeiro  di  qucft’lma^ 
gine  rairacolofa  i E tanro  maggior  era  la  lor  pena,  quaa- 
rochéhaucuanointefbdalkVcrgincyche  qucfia  Figura 
era  molto  fauoneaole  à qnélla  ca/a,  «xiie  npn  batterla  la- 
fóiatocondiwametttcdifon^id|w  pienezza^ 

delle  Tufi  bcaedùaoni  * Vedendoli  proquefla  ragionc-r 
cosi  aiHittiiaSerua  d* iddio ygli  rincorò^  còhaiHcurargliy 
che  noìucmeircrb , c l'iuolta  à Don  'GundifaJuo  H diffc  * 
Sfate  di  buon  cuore  ò mio  Padre  '^ebe  ebb;  tal  nóme  iblea 
chiaiiiarló  la  Vcrginè.in  fegho  daffettuoft  reuerenzajf 
non  habbiate  dubbio^  perche  quello’  benighi/fimo  Salua- 
torc  non  hàfattoqueiliprodigi/  à £he  di  partirli , per  Ho. 
ra  di  quà  • Vuole  fUr  con  noi  ^ Habbiatclo  per  ccrto\. 
Che  le  por  verrà  il  te mpov  che  donerà  rrasferMi  in àlrra 
luogo,  peri  condniii puracoli  chd  ktà { Fiate licuro  i ebe 
alGeme  con  la  /anta  Imaginp  farà  di  ihciiierc  ^tbettafpor^ 
tino  tutto  rOiatorìb  inaierò  V con  tutte  quell'dcreFigurc^ 
dcllé  quali  pure  qaicheduna  è , c ferà  miracolo  la  ^ fi 
Credette  Don  Gundiiakio , ctutrr  quelli  di  cafaàei^ 
phe  dilTe  la  lanca  Fanciulla  / come  quelli  che  ben  védeud*. 
- - - no 
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nocon  quanlViTetto , deuosione ,«  reuerenza , R 0 S A' 
adoralTc  tutte  qucli’ImaginivdaUe  quàfc  tìòn  ora  giorno  j 
cherion  nè  ricoucffe  fcgnalatìfnraSbttiefic^  ?Tra  qucfte 
v’cra  fiilTAIttr  dell’Oràtori<yvn  Quadro,  chfe  ri|)prefcni 
tàua  <al  yiuo  il  piocioftlBanubino  Gicsù  • Hóf  Terfo  di 
quello  nonfapea  faziarfi  U Vet^tne  di  fi flar  del  continuo 
le  pupi^e , r a quello  i'nuiauat  piA  ardenti  fofpiri  del  fuo 
cuore  , qui  àfogauaieipiàfiné  tencrezae. del  fuo  amore; 
e ncU’efprelfionc  di  quelli  luòiaffetti,  non  poreaeflcr  cod 
cautelata , che  più  volte  non  fc  n’nccorgelfe  Dònna  Ma- 
ria, la  quale  curiofamentc  gli  domandò/perche  con  tane’ 
eccfrlTovittelfcinnamorata  di  queil^magine.  Gii  nlpofe  i 
con  ogni  raaggionloonfidcnzi  la  ^rua  del  Signore , che 
non-  gl’era  pólfilbilériinirar  quella  figura  fenza  fentirfi 
ogni  volta  infiammar  dinut^ho'amore  il  cuore ',iUuftrarli' 
di  nuoui  lumi  la  mente , e diuenire  alla  prefenza  del  fuo  , 
Giesù  tutto  fuoco  il  fuo  fpirito.  Farmi  ^diceua)chcj 
quel  celellt Bambino.;,  pgrii  dual  volta  reuercntemenw 
l’adoro  ; con  dòldfllmi  Iforrifi  corrifponda  al^mio  affetto, 
con  foauilfimi  (guardi  fcrilca  il  mio  leno,con  graziofilfi  ’ 
mi  cenni  m'alficuri  della  fua grazia.  Farmi  che  coni  gCj 
fli  mi  faluii , con  la  bocca  mi  parli , con  le  manim’aoca- 
rc  Zzi  ; & il  mio  cuore  non  potea4<>'  refifter  à.vioipnzc  fi  < 

dolci, forz’è.cheà<5[uelFeccdflìlanguilcàd’aniorc  . Nel 
raccontar  che  facca  R.  O S A qucli’affettudfe  cfpreflSoni 
del  fuocarò.Bambino , fenz  auuedadene  diuenia  tutta./ 
fiamme  nel  volto,  ne  concetti,  nelle  parole  . Quindi 
alzando  lavQoeper  la veheraenza.dellofpirito,  cenar-  ( 
dencisfime  fupplichc  pregò  DoimalVferia . Deh' ò Ma*  j 

dre  J 


»€ré^(  thè  qncft’'cra  li^'ilome , ccwr-cui  cfiiàAwua  quella! 
Signora  ) fate  ftima  tli  qucfto  diuinisfimò  Gicsù , ferui- 


iclo  , honoratelo,  riuerltefo  . Amate  fèruentemento 
quefto  Rè  della  Gloriai  quello  Dio  della  Maeftà  ; che  da 


.^magine  cosi  picciola  faprà  ben  lui  difpcn/àrei  abbon- 
idantisUmi  doni  di  graziei  purché  noi  ci  rendiamo  dcgnei 
€ vogliofe  dirkeucHe  . Doppo  di  qutlfo , ritornata-» 
ROSA  à difcori^re  della  figura  mintcolofà  del  Salua- 
torc  I afièrmò  che  pur  alla  vifta  di  lei  prouaua  nel  fuo 
cuore  marauigliofisfimi  effetti  ,e  non  punto  disfìmilià 
.quelli  'i  che  fèntiua  wceuerc  ilSandffìmo  Sasramen- 
^o  dell  Altare . Per  vltimo  piangeua  inconfolabilmenÉC , 
,-che  cosi  poche  aninse  folTero  nel  Mondo  > le  quali  ria- 
'maflcro  da  douero  con  purità , c femore  di  fpirito  il  lor* 

: amante  Gsesà . Doleafi  ch’vn  Dio  tant*  amabile  non  folTc 
•conofeiuto  I adorato , riuerito  da  ogn’vno.  Diceua  che 
-quell  era  il  maggior  dolore  > che  gli  AiardrizzalTe  Je  vi- 
fccre  Ha  ueria  bramato  hauer  forato  dal  Cielo  altro  fcflb, 
altra  facondia  » altre  forze,  non  per  altro , che  per  andar 
. peregrinando  pcrtuttele  parti  del  Afondo , a fine  di  per- 
i fuadere , inculcare , ncceslitare  i cuori  di  rutti  gl’  huomi- 
ni  della  Terra.,  all’ amor  purifllmo  del  Ilio  Giesù.  E 
- quello  appunto  era  anche  il  defidcrio  delia  fìia  Serafica 
Afaeffia  Santa  Claterina  da  Stenaj  come  leggefi  nella  fua 
' HiRoria  • Ma  quello  che  veramente  apparifee  mirabile 
" in  R O S A è I che  quantunque  viueiTe  cosi  infiammata 
jrieiramor  diuino  , nulladimeno  non  contenta  di  queRo> 
Rimando  ciò  vn  nulU)  bmmaua  Tempre  più  nuout  fiam- 
me, nuoui  ardori*  Ah' che  fola  dell’ acque  della cha- 

N n rità 
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riti  l'auuera  ciò  coiai  flus  \ 

flnsJtÙuutHrg^»4i%  ,.jn  ih  . ' 
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Ck  A i fluori  fingolarifllini  che  riceueiu  A OS  A 
m dall’  Imagini  deli ’Pracorio  priuato  ,(i  pofToao 
iaciixuemé  àj^omentare  Je  grazie  > & i beaefidj 
feguaiariflìmi  che  ciceuè  nelleppbiichc  Cbieiè,  e fpedal* 
mente  in  quella  de  Padri  fredicatori^doue  iaS.  Vergioe 
più  frequentcméte  trattencuaii  nelle  fue  deuoziool.V  iue> 
ua quella  ferua d’iddio  innamorata d’ vna Statua rappre* 
fentantc  .la  Beatiffima  Vergine  del  Rolkrio^che.in  voa 
iamofa  Cappella  di  quelU  Chielà  vien'  adorata  , e riue* 
rita  con (Icaordinarìa  tenerezza)  e deuozione.da  tut^ 
quella  Città«  Qui  R O S A haueua  applicato  tuttiifuoi 
affettile  non  feoza  graodilltma  ragione  « poiché  (egli 
profclTaua  obligatillìma  per  i fauori  pocinui  ,e  maraui- 
glieli  ) che  da  qualla  riconofceua . 

Non  credo  farà  dildiceuole  « per  maggior  chiarezza 
di  quanto  ù deue  fcriuere , far’m  queBoluogo  vo  breue 
raccpnto  delie  prcrogatiue  mirabili  di  quella  miracolof-i 
Figura  ) che  ne  prindpij  della  conuerlàone  di  quel  gran 
Re^oo  ,fù  la  prima  ad  efier’ am  mirata  per  prodigiofaj 

c con 
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^ e toii  Aie  ^zie  neceilìtò  fin'  dall’ hora  alla  Aia  vene  • 

razione  i cuori  di  tutto  quel  Popolo,  come  in  queAo 
tempo  rapi  à fuoi^amcùi  tatti  glafifetti  di  ROSA  é £ quella 
Statua  deuotifTlcna  ,'di  legno  > d altezza  al  naturale  > che 
. rapprelènta  con  ogni  maggior  perfezione  l' Imperatrice 
de  delizia  quale  con  la  mano  Anillra  fbflkne  il  fuo  fiam^ 
bino  Giesù  ibprail  fieno ,'e  conia  delira  Aa in  atto  di 
porgerla  cordàa<iel  fiàmi/fimo  Rolkrio  à quel  Popolo , 
Fù  quella  B^ra erafipoetata  dalle  Spagne  da  i peimi  cón> 
quiftatori  del  Mondo  nuoUo  ^ pbr  felioe>e  Acuto  prelàgio 
ii  di  qudi(e  vittorie , che  cbir  tanto  ! ftupor  d’  ogn’  vho  A 
b leggono  regiftrate  in  quegt^ Annali  Limaicome  quella 
i ch’è  ja  più  degna  ,e  iapiù  fiegnalaia  Città  » Che  jiell’Amc* 
s fica  M eridiooale  prima  dbgn’  altra  Aa  venuta  alla  Fede, 
^ A Ai  mata  per  fiede  pvoportionata  di  qucA’  Imagine  vene^ 

^ libile , che  perciò  fabribatooi  vn  fiontuoAlfimo  tempio , 
^ colutolo  della  Vet^;tàìe:delJlaààisQ^txin^ianF^enni^ 
18  ivi  la  coUocaroiio , haue  udout  iu'^af tre  edificalo  yn  Coti- 

ncntobellillNHcperiPadriidiSan  Domenico,,  acciò  la, 
H fiagra  'Figura  ibfiè  degnamentetiafiuOi  Agli  Iionorata , e 

[i  fieruita . Non  poAlede  tutto  quel  vafiisAmo  Regno  colà 
^ più  venerabile , e più  prodigiofia  di  queAa^  .EUa  fieruì  di 
feliciAìmo  angario  p anai  di  prmoipiò  ctrtiAimo  della 
conuerAone  di  tuAe ‘quelle  Protiincié  j)<poiche  in  quéAa 
Qùelà  ^ ehe  fiola  troutauaAcoià  in  que'tempi  ) fondata  la 
Iti  Patrtjwìna,e  ccdlituito  il  Fonte  del  Sagro  Batte  Amo  , fier- 

j;  Dioa  inlieme  per  Scuola  fipirituale , oue  iuAruiuanA  nella 

Dottrina  ChriAiana  i Catecumeni , e per  ^agno  fialuiare, 
Otte  iatMOaiiA'lKlSaiigùè  deU’Agnello  quell’anime , im* 

Nn  * P»re 
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pure  per  la  macchia  dell 'infedeltà  ,e  regencraiunfi  dal- 
Smorte  dc>  peccato,  alla  vita  della  grazia.  DaqucftQ 
Tempio  dnnqueihebberò,.  la  noj-ma , c V principio  tutte 
' r altre  Chicfe  di  q»cl  Regno  i 'Di. qua  impararood 
l'amminiftrazionc  dcSagramcnti di  quàhebbcro  kj 
forme  del  culto  diurno , di  qua  traflero  i modi , e le  ma- 
niere pili  certe  della  fantaPredicazione;.mforoma  da  que. 
fto  prodigiofo  Giardino  di  ROSA  , fi  propàgò  nel 
Mondo  nuono,  per  1*  efficacia  di  Alaria  delRofftrw,  U 
bella  Primauera  della  fede  oafcenie  , 

Ma  non  meno  per  l’anzianità  ,che  per  nriracoli  volle 
fa  gran  Regina  del  Ciiélor  che  fi  render  celebre  quefta 
fiiafiatua.  Tra  gl'altrt , vno  fc  ne  raccontat.fucfcflb  m 
qu&’tcnipi , che  perla  fna  fingòlarità, forfè  non  riufeità 
difcaroat.  Lettore  il  leggerlo  in  quelli  fògli.  Rkroua- 
uanfi  que^primi  couquiftatoridell’indiciieil  anno  ^5  i 
fono  la  Città  chiamati  in  quella  lingnà  Càaàgu  ana  nel 
RegnodelCufco,e  nbnera  fi  lor’cfercito,  che  di  feiceiir 
to  Sol  dati,  e non  pili.  <^dfti  ir  vùddero  venir  incontro 
all ’hnprouifo  qiie’  Barbari p e reftar  circxwuiati-  per  ogni 
parte  da  vno  ftuolò  immenfo  di  quelli^  compoflo  di  du- 
cento  mila  peribne , tutte  arniaie , non  meno  d’ odio  fie- 
ro nel  cuore,  che  di  faette  aanefcnatq  nella  mano  . Cosi 
comparucTÓ-i^rtati  dallefufic  ^ npn,  folo  per  difcaccia- 
ré  i mapèf  opprimere  ,i  e calpeflarc  d poco  oumerodc 
Cattolicf^  Hòr  giudichi  ogu’ vno  quanto  ettidpntcfofle 
il  pericolo  ,quaaito  certa  la  perdita.  Si  ritrouauano  per 
afiueivtura  tra  quelle-fchiere  ChfUlianealtSiiui  Padii-dcUa  f 
Religione  DorapnkiM»^  i quali,  pbtì  .d’  ardentiifimn  j 
' . i * * 5 «Io  i 
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zelo  deH’honord’ iddio  » a vina  voce  ùnpfòràndo  laiiuo 
delia  Regina  del  Santiflìmo  Rofario , perfuafero  ,chc/ 
fouo  li  ftendardi  di  lei  > nulla  ftimando  il  pericolo , s in» 
rontralfe  il  nemico , che  fi  faria  ottenuta  certiflima  |a  vii» 
tofia  . Non  turon  pigri!  Cattolici  aprcpararfi  all’efe» 
(]uzÌQn£  del  conilglio  > e di  loro  aui  mata 

dalla Ijperaiiza , che  collocauaao  in  fi  poegnte  Regina^, 
già  erait  pronti , de  apparecchiati  alla  battaglia . Cofa  ve- 
ranience  pradigioik  > c degna  d eflcr  rifaputa  dal  Mondo 
tocco . Nel  punto  d’ azznfiarfi  le  fq^acke  y co  in  par  ue  ^ a 
villa  dogo  vno , in  aria , fbpra  vn  tronodi.nube  la  Bear 
tisfima  Vergine  del  Rofario  in  q^ueUa  fembianza  > C: 
pofixura  appunto-!  che  veaiua  rapprefcntata  nella  Sìu? 
tua  miracolofa  di  Limaj’già  à’  tutti  que  fedeli  notifTìma^ 
Teneua  nella  delira  a/fieine  con  il  Rolàriavna  Verga  ^ 
con  la  q^uale  riuoltatafiàgl’  Infedeli  gji  minaccia  ua,  in  fair 
li^hnente  la  morte  jTe  non  hauelfer  ceduto . Atterriti 
à quella  villa  gl’  Idolatri , già  vedendo  noa  poter  con. 
Uraflare  contro  gl*  aiuti  cosi  potenti  del  Cielo  ^ depofero 
Vintamente  con  1 armi  l’oftinazioneyC  di  buona  voglia 
piegarono  il  collo  al  giogo.  Ibauilllmo  della  fede.  Sparla 
la  fama  di  quello  prodgio*  per  tutte  quelle  Prouincie, 
none  credibile  quanto  s’accrelcclTcla  venerazione. di 
que*  Popoli  à q^uella  Santa.Imagine  > riconofcendpla 
per.lador  defenditrice  n^  piti  grani  pericoli . Sic  fempre 
(TOUtinuata  fuccefiluamepte  la  y,cnerazione  vniuerlàlc  d^ 
quel  Regno»  verlb  quella  miracolofa.figura,  eirendofi. 
jdla.  in  ogni  età’,cfin’ à?gic>vni  nollri  dimollrata  prodi» 

^oia.  n^lc  grazie  ^ eb^ctìcij  fattlàiuoi  dcuot^  *,  chea 

• ^ 
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perciò  mofla  da  quefti  là  fomma  pietà  del  Rè  Cattdiicd 
Filippo  mi.  Mònarca  dcllè  Spa^hfei  alli  6. di  maggio 
1 643.  ffcr  afiìcuràr  quèftòfuo  Regno  del  Perù  col  po* 
tentiffìmo  patrocinio  délli  Beatiflìma  Vergine , coman- 
dò efpreflamentc  con  fue  lettere  y.  che  s’èleggefle  da 
tutto  quel  Popolo  quefta  Regina  del  Santiflìmo  Rofario 
perrupremaProtettrite  di  quelle  Prouincié , obligando* 
Icàriconofccrqueft’Irfiagine  con  qualche  publicatcfti- 
monianza  d*  ofletjuio . Ricenuto  j nòn  fenzà  vniuerfit 
ipplau fo  qiie A’  ordine, fi  radunarbrio  in  pùblico  Con- 
figlio  r Arciuefcoùo  dèlLi  Città , il  V fcè  Rè  > e 1’  vno , c 
1‘  altro  ordine  Ecclcfiaftico , e fecolare  , e con  voti  vna- 
nimi  r accettarono dichiararónà  pcrvnicà  dcfcndi* 
trice,e  refUgio  non'fbló  di  quel  Ihogo,  ma  di-tutfó  quel 
Regno  , & aedo  reftaffe  ne  pò  Aeri  la  ibeinóHa  di  quello 
fatto,  c A transfonddTe  in  loro  la  mèdtììrna  VéneraHOiie 
verfo  qiie A’  Effigie  miracolofa , Aabilirónof  con  publico 
decreto  di  vifitarla  proceflfionalmente  ògn’  alino  ,coll’ 
inreruento  non  folo  delle  lor  perfone,  ma  di  fUtti  i Aì^’- 
Arati , c Clero , tinto  Secolare  j come  Regolare , c ciò 
nel  lunedi  dtlla  Domenica  in  Albis..  La  medeffma  ma- 
gnificenza, e deuódone  >vìerA)  quèAaFigura,  A vede  nel 
giorno  ottano  della  feAa  del  Santiffimo  RofArio  del  raefe 
tP  Ottobre  ,quàndo , conforme  il  Polito,  portafi  qucAa 
Stàtua  con  folcnniffiniaPròcèffiònepèrla  Città  tall’hora 
dHpl>Ac  in  belliffitn'a  ordinanza  tutte  lé  Soldaiéfche  nella 
Piazza,  con  ile  Èàndiere  fregate, do ue  Aà  impreflaf 
effigie , & il  nome  della  Vergine  del  Rofario  , vicn  fii- 
hitatadaqac  Aè'Wii  vi’  allegra  faina  di  mofehetti  ,àfK 
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plauden4p  ^tto  il  Popolo  iJon  lagrìmjC  di  tenerezza  alla 
folennità  di  Nel  reftantc  ppi  di  tutto  I annr^  non 

fi  può  à pieno  raccontare  il  continuo  ^concorfo , la  reue> 
renza  e 1*  affetto  > c|te  mofira  tutto  que]  Regno  à quella 
Xmagine,  e fpecial piente  0|ir^o|:. ciré  fi  trouano  in  qual 
che  pcr^cplp  ò di  Pjcfie  ^ ò di  Tejrfcmotp , ò di  Careftia , 
ddi  qualfipogl’  altrq  difàftro)  |‘icorrepdoà  lei , corno 
ad  vnico  Reiugio , dal  quale  fperano  > ^ ottengono  ogni 
iqr  fic^rczza*  Quello  balli  haner’  accennato  della  Figura 
delRpfario } ritorniamo  adefiballa  ROSA. 

A|Ì^  venerazione  comune  verfji^  Im.agine  cosìfagro- 
làota  f àggiuùCo  R O S A I fin  ne  primi  anni  della  Tua  età  f 
vn  paFzialifiin^o  ailètto , & inclinazione  vehcmeutirsima, 
con  cu^ , in  quella  gpilà  appunto  eh’ è tratto  dalla  cala- 
mita il  ferro , Icntiua  il  fuo  cuore , il  fup  fpirito  clTer  ra- 
pito , e necelsirato  con  do]cifsima  violenza  alla  deuozio-' 
nc,  & olTcquio  di  quella  roiracolofa  Figura  / Quella  fi- 
gliolina non  irouauafi  jmai  più  contenta , che  quando 
fiaua  in  orazione  in  quella  Tanta  Cappella.  Ella  fembra- 
uagU  vn  Faradi/b , doue  gullaua  hn’dall’  bora  con  pie. 
nezza  di  gioia  le  Tue  delizie  . ^a  già  di  quello  s*  è detto 
difopra  à ballanza,  rella  adejfTo  d'addurre  altre  inir^.- 
uiglie,  altri  fauori  riceuuti  da  lei  peli’ età  più  prouetta 
da  quella  Regina  delle  milèricordie  . Nel  giorno  chc^ 
ROSA  vcllitafù  deJU’habito  di  San  P.onxenico,ll  quale 
li  fu  dato  j come  diflemo  > auanti  l’ Altare  della  Verdine 
del  Rolario , pia^cua  dirottamente  per  tenerezza  di 
(Cuore  la  Madre  » che  vi  fi  ritrouaua  pieTchte  ; tra  queflé 
lagriu^  paruegfi  di  veder  la  Figlia , per  fauore  di  quella 

orami’ 
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grand’ Imperatrice  I effer  (blUuata  at  Ciclo  » onde  in  vù 
{libito  fù  forzata  àconucrtilre^  pianto  in  altrctanto  gin- 
bilo,  & allegrezza,  applaudendo  alla  Fanciulla , per  fi 
fegnalata  fortuna.  Quello  fu  riconofciuto  pcrvn  fcli- 
cillirao  prefagio , c per  vnccrtifTlmo  contraregnodeli’ 
altezza  , alla  quale  doucua  poi  peri’  efficacia  di  fi  poten- 
te patrocinio  arriuar  quella  V ergine  , la  qual  fin  dall  bo- 
ra vedeali  totalmente  fiaccata  dalla  Terra  > & inuuta  con 
tutto  il  fuo  fpirito  colasù , doue  (àpea , che  riicdcua  quel- 
la fua gran  Protettrice , eh’  è excetfafujtr*  fiderà.  Quindi 
non  è punto  da  marauigliarfi , fc  non  gl'occorrcua  mai 
negozio  di  grand’  importanza  , o fauore  {Ingoiare  , eh  | 
ella  bramalTc  ottenere  per  fe , o per  altri  dal  Ciclo , che  | 
non  fe  ne  correlTc  difubiroà  quella  fantiffirna  Figura,  do-  ] 

ue  fi  trattenetta  in  orazione  feruentiilìma,  fin  che  non  n 

hauelle  riceuute  le  grazie,  che  dimandaua  . FilTauagl  ^ 
occhi fìioi nel  volto  della  BeatifTìma  Vergine, e doppo 
hauer’cfpofto  con  ogni  maggior  efficacia  le  fue  preghie- 
re ,con  viua  fede  , & ardentidìma  confidenza,  ftaua at- 
tendendo da  lei  il  contrafegno  dell  impetrato  beneficio,  • 
ri  quale  compiaceuafi  la  gran  Regina  del  Cielo  manife* 
{fargli  il  più  delle  volte , o conia  voce , o con  fguardi,  o 
con  gefti . Di  qulnafccua quel  giubi lo , c contento  fen-  1 
fibile , con  cui  vedeuafi  ROSA  ritornar  à cafa , doppo  ^ 
l’orazioni  fatte  da  lei  in  quella  denota  Cappella . E ben* 
ch’ella  con  ogn’  induftria  procuraffe  occulrar’quefie fuc  ^ 
allegrezze  àgi’  occhi  d’ ogn’  viro , non  potè  però  elfer 
così  cautelata  ,che  Donna  Maria  moglie  di  DonGundi- 
filuo^  alcune  volte  non  fe  h’  accorgefl'c , & all'hora  ar« 
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diua  cobfidentementc  interrogarla  con  dirgli . AI  certo.; 
©ROSA,  per  quanto  vedo , faoggi  fono  dìlumati  i fa- 
uori  del  Cielo  nel  voftro. cuore.  Al  che  raoddlamente 
ella  forridendo  fifpondeua . Non  poflb  negar’o  Madre* 
che  del  continuo  quella  bcnignillìma  Signora , Regina^ 
degrAngcli  accumuli  fopra  di  me  ingratiflìma  peccatrice 
gl  ecceffi  delle  fue  grazie  . E qui  ricordandoli  che  già 
Donna  Maria  sera  ritrouata  prefeme  all' efanie  fatto  dal 
CaftigUo,  di  cui  s’c  difeorfo  nel  Capo  1 4.  e che  iui  aftret- 
u dairobbedienzà  fù  necefTitata  palefirre  quelli  lìngula- 
rilllmi  benefìcij  > riceuuti  in  quella  Cappella  dalla  gran.» 
Madre  d Iddio  * con  maggior  libertà  , c confidenza  co- 
municauagli  poi  dìRintamente  tutu  i fauori,  che  ottene- 
tta , con  quell'  ingenuità , c caadore  ph’cra  proprio  di 
lei. 

; Tra  1 altre  cole  Donna  Maria  l’interrogò  del  modo , 
e della  forma , con  la  quale  queft’Imagine  feiiza  parlari 
gli  con  la  voce,  glerprirocua  i fuoi  fentimenti  . Al  che 
ella  fempUcemente  rifpòfe  ; che  quella  fpede  di  parla- 
mento era  marauigliofifilma.  In  ciò  il  più  delle  volte  non 
fcruirfi  la  Beatilfima  Vergine  nè  delle  parole  fenfibili 
ne  del  mouimento  deUe  labri,  nè  del  miniftero  della 
lingua  ; ma  effer’  vna  viua  ,&  efficace  cfpreflione  fiinpa- 
tica , che  oltre  alla  mariifeflazione , ch’infondeua  nel  Tuo 
cuore, ne  moflraua  anche  i contrafegni  cfterni nella fè% 
renità  della  fronte,  nella  viuacità  de  gV occhi,  enei 
giubilo  che  gli  riluceuaia  quel  punto  nel  volto:  E quello 
tanto  à propofito , c con  tanta  energìa , che  non  era  poffi- 
bile  ritruuarfi,ne  eloquenza,ne  ingegno, che  potefle  arri- 

O o uare 
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uiare  ad  efprimer  c5  la  lingua  vna  minima  pane  « i ^oeUòi 
che  la  Regina  del  Cielo  con  queft'  effìcaciilìme  erprei^ 
/ioni  gli  nodfìcaua  nell’  animo . 1 mede/imi  ef/etd  f dice* 
ua  R OSA)  càufargli  la  villa  del  celeile  Bambino,  che 
l ipofaua  tra  le  braccia  di  quella  grand*  Imperatrice  ; nel 
volto  dcU’vno,  e dell’altra, come  in  libraanimato  legger  ‘ 
con  ogni'  chiarézza  i referitti  delle  fuppliche^  più  diftia*  ■ 
tamenté , c con  maggior  (igiuHcazjone , che  le  folfero  6 i 

Rampate  òfcolpite  : Da  quelli  confìdemiflìmi  contrafe*  > 
gni  fuegliarn  nei  luo  cuore  vn’ attenzione ^ & applica*  1 
zionc  luminofa,  con  la  quale  fenz’  opra  del  difeoffope*  ^ 
netraua  perfettamente  lafoiza  di  queAi  concetti , com*  j: 
prendeuane  In  f<[>/lanz«9U''lùii>i>leil^ircbllan2e  » final* 
inente  concludéua  i-che  nc  i labri'  ,'nel  e guancie , ne  gl* 
occhi  dell’  vna , e dell’ altra  Figura  , feorgeua  elprelTa-  i 
mente,  comé  in  ter lìfHmo  fpéchlo  gl’  indizi;  della  diuind  .3 
affabiUtà,  le  rifpolle  delie  dimande  ,ilconlènfo  delle  K 
grafie  i che  compiac'cuallì  di  concedergli , con  h^aggior  j 
eoidenza  ,e  cer/czza  , che  Te  glie  rhaueflero ligniRcato  t 
con  le  parole.  .. 

Già  era  fama  comune  apprclTo  d’ogn*  vno,  che  ROSA  i 

impctraua  tutto  ciò  che  voleuaà  piedi  di  quella  prodi 
giofa  FiguraiOnde  più,e  più  volte  pregata  per  negotij  di  j 

molto  rilieuoà fatui  particolar Orazione, con  fomitia. 
benignità  promctteua  là  Vergine , c portatali  di  fubito  I 
alla  lànta  Cappella , con  tutto  il  Ibruor  del  Tuo  fpirito  ef>  ’ 
ppneua  humiimeme  le  fuppliche  , indi  ritornata  à chi  ^ 
mandau  l’haucua , 1*  acccrtaua  delia  grazia  con  tanta  fi*  i 
curezza  ,come  fe  già  hauellè  nelle  Tue  mani  il  làuoreuol  | 

referit-  1 
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refaitfti.  Accadde  vna  volta,  che  per  opra  del  ne mico> 
eh  c Padre  delle  difeordie , non  sò  per  qual  moduo  diffc' 
minata  fù  in  vna  Comunità  di  Religiofi  U peftifcra  fe^ 
i’  menza  delle  zizzanie . Non  lafciauail  Demonio  di  col- 
1*  tiuar  quell’inquietudini , le  quali  originate  fui  principio 
^ dalla  varietà  dellopinioni,  di  poi  accrcfciute  con  l’oftina- 
zione  del  contradire  , finalmente  à poco  à poca  degene- 
P raroiio  inamarifliìmofielcdmimicizia  , non  fenza  apcr- 
i tarottura  di  quella  charità , ch’èia  con/èruazione  dello 

i Religiofe  comunità,  anzi  l’vnico  contrafegno  del  poffef* 

, fo  della  grazia  di  quel  Dio  , il  quale , come  chv.  è il  Pren- 
, eipe  della  Pace  , ricufa  d habitare  in  que’ cuori,  che  dam» 
ricetto  alle  dìicordie  • Fù  rifaputo  quello  difordine  dal 
I Confeflbr  di  ROSA , il  quale  grimpofe  che  fenza  dimo- 
ia ra  fc  n’  andaflc  alP  Altare  del  Santifllrao  Rofario , & iui 

jj  con  ogni  maggior 'efficacia  fupplicalfe  U Madre  delle  Mi- 

(«J  fcricordie  à benefizio  di  que’ReUgiofi , afinc  «he  per  fua 
,/  pietà  fi  dcgnalTe  eftirpar  dagl’  animi  loro  la  mal  nata  Ic- 
j menza , piantandoui  il  bel  germoglio  dell*  vnioné,  c del- 
la charità.  Gli  comandò  in  oltre,  che  non  JafcialTe  quell* 
ji  imprefa , fin  che  non  n’hauelTe  ottenuto  fauoreuole  il  re- 

j fcrìtto . Obbedì  à quello  comando  la  Fanciulla  , corno 
quella , ch’era  tutta  vìfeere  di  corapaffione,  quando  trai- 
j tauafi  de  i bifogni  del  fuo  proffimo . Si  pofe  per  tanto  in 
0 orazione  fèruentiffima  à piedi  della  gran  Regina,  c con 
f fofpiri , c con  lagrime  accompagnò  per  molto  tempo  Ica 
t fuc  preghiere  . Doppo  di  che , oltre  il  fuo  folito  mella  , 
|{  c dolen  te,  fù  olTeruata  far  ritorno  alla  cafa . La  mattimu 
fcguence  £ù  vifta  di  nuouo  ritornare  nclU  medefimarf 
t O 0 a Cap- 
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Cappella  , doue  proftrata  più  lo&gamtnte  j con.  maggior  * 
{cruore  di  fpirito , e con  maggior  efficacia  di  cuore , refa  i 
c ftatica  , con  gl’occhi  fi/fi  nel  volto  della  Beatilfima  V er-  '• 

gine , fù  vdka  proteftarfi  di  non  voler  partir  da  quclluo-  i 
go , fin  che  non  u’baueffc  ottenuta  la  grazia  che  diman-  ^ 
daua . Doppo  di  che  , foprapre fa  in  vu  fubito  da  vna  re-  , 

pentina  allegrezza  ,(  la  qual  non  potendo  per  la  foprab-  j 

bondauza  ftar  racchiufatra  languftie  del  cuore  glitralu-  { 
eeua  nel  volto  ) pronu  fi  Icuò  in  piedi , & hauendo  refe  ; 
humiliffime  grazie  all’  Imperatrice  dcgl’Angeli,  à cafa  fua  ; 
f è ne  tornò  . Donna  Maria  Moglie  di  Don  G undifaluo  > j 
ch’era  dHigentifrima  in  oflcfuare  y con  fanta  quriofità  tutte  , 

•V azioni  di  quefta  gran  Serua  dìddio,  hauendola  viftarù  j 
tornare  tanto  in  quella  mattina  , come  nell  ante- 
cedente  , gli  domandò  , da  che  fofle  fiata  in’ lei  ca-  , 
gionata  quella  diuerfità  di  fembiante  , nel  giorno  auanti  , 
mefia,&  afflitta,  & bora  tutta  giubilo,  & allegrezza. 

Li  rifpofc  modeftamente  la  Fanciulla , che  diuerfi  erano 
fiati  i femimemi  hauuti  nell’orazione , con  cui  pregaua  ^ 
la  Beatifiiroa  Vergine  per  impetrar’ vna  grazia,  chcj  - 
molto  gli  premeua  d’ottenerla,e  finalmente  doppo  moke  i 
ripulfe , haucr  quella'mattina  impetrato  quanto  brama-  , 
ua  . Quello  diffe  à Donna  Maria,  ma  al  Confeflore  poco  , 
doppo  più  difiufamente  y e con  maggior  fpecialiià  rac- 
contò tutta  la  ferie  del  fuccefib , dicendoli , che  fui  prin-  ^ 
cipio  eh’  ella  fi  pofe  à fuppUcare  quella  Santa  imaginc 
per  il-fine  che  gli  fù  còma^aio  , vedeua  chiaramente  il 
•volto  tamo  della  Madre , come  del  figlio,  non  foloLn»  : 
durilo  à goiia.  dà  bronzo  > afgro,  &.ipeCorzhtl«i- >,ma  fe-  i 
^ -L  O ; J ucro,  . 
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iterO)  minacceuole  , àuftero  >.e  così  rìgido  > che  quair- 
tunque  haueiTe  procurato  impiegar  lagrime  )C  Cospiri 
perammollido , mai  gl’ era  fiatopoflibile  ridurlo  à/egtu 
della  pietà. Vedendo  quella  durezza, hauea  fccita per  A^c- 
dia'trice  la  Regina  de  gl’ Angeli  , acciò  s’ interpone fle  à 
Aio  làuore  per  placar’  il  cdeile  Bambino- j rapendo  che 
Gieaù  nulla niega  alla  Madre  ;e  pure  quella  fperanza^ 
elTergli  pcrall’hora  riufdta  vanai  in  tanto  negando  que- 
fta  d’  vfar  benignità  , ben  che  Madre  di  nùfericordiaj 
perlcuerandoin  tanto  il  Signore  ne  i rigori  dell’  ira  giu- 
ftamence  commolTa  . A quell’  infolita  repulìa  rellata.^ 
come  fuor  di  le  flelTa  , non  lapendo  più  che  far’  in  qud 
punto } lè  n’era  ritornata  meUilIlma  al^  Tua  cala  Ma 
reHettendo  poi  che  Giesù  hà  gullod’  efler’  importunato  » 
prendendo  di  nuouo  animo  > e fonlìdenza  > elTerlI  por> 
tata  la  mattina  feguente  alla  medelima  Cappella , & iui 
con  ogni  più  viua.elficacia  del  cuor  fuo  hauer  Supplicato 
di  nuouo  i’ Imperatrice  del  Cielo  > a voler  prenderli  la 
cura  d’  impictolìre  il  FigUo  ; dopo  di  molti  Henri  e flcrfi 
ella  hnalmcnie  piegata  à quanto  fe  gli  chiedeua  *,  cho 
perciò  r hauea  veduta  con  gl’ occhi  propri]  pregar'il 
figliolo  elHcacilIìmamente  à beneficio  di  que’  Religiofi; 
Negaua  queHi  volérgli  perdonare , poiché  con  la  dilcoiv 
dial’haueano  cosi  kidegnameiìce  dilcacciato  da  loro. 
RepUcaua  la  Madre  ,eh’è  proprio  d’ vn  Dio  anche  ci^ai’ 
ire  ricordarli  della:Pietà . RifpondeuaGierò  jch’  è prò 
prio  d’vn  Dio  il  non  dimenticarli  della  giuHizia . Si , di>> 
ceua  Maria  , ma  che  giova  il  tuo  Sàngue  ,ci  figlio , le  non 
j^doui  lc(:oiped  Ma  che  vaie  il  perdono  vioggiungo- 
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ua  il  Signore , fe  i colpeaoli  non  fi  pentono  Mo  ti  pro<’ 
metto  (diffe  UMadrej  ioti  prometto  il  lor  pentimento  i 
fe  tu  mi  prometti  la  grazia  : £ qui  ftringendolo  caramen*  f, 
te  ai  fcno  con  atti  d’amore  > io  attentamente  ofreruai>che  i 
in  quella  guifaappunto  che  à caldo  raggio  del  Soie  Tuoi 
disfarli  à poco  à poco  il  ghiaccio  , benché  duriilirao  ,cosl  ^ 
vedeafi  feioglier’ in  parte  il  rigore  delfiglio  sdegnato.  ^ 
Nepafsò  molto  tempo,  che  rra  quelle  tenerezze  difar*  ^ 
mata  affatto  l’ ira  di  Gìesù , ritornato  il  fuo  fcmbiante-i , ^ 

conforme  al  folito  , placido,  efereno,  con  graziofisfi-  j 
mo  forrifo  bor  guardaua  la  Madre  , hor  corapiaceuad  ^ 
rimirar  me  indegnjsfimafuaSerua.  Hor  da  ciò  io  m'ac* 
certa!  che  la  fupplica  era  legnata,  e che  già  ottenuto  u 
s'eraiquanto bramauafi . Tenetelo  per  ficuroò  Padre»,  !j 
che  in  breuc  ne  vedrete  greffetti . Quanto  difle  ROSA  f 
tanto  fuccelTe , impercioche  poco  doppo  marauigliofa*  L 
mente , e fuor  d ogn’humana  fperanza  fi  rappacificarono  C 
granimi  di  que’Religiofi,fi  fradicò  ogni  ièmeza  di  difeor»  ^ 
dia  , fi  fcacciò  il  nemico  d’inferno , che  haucua  procura-»  ^ 
to  con  tant'inquictudine  dillurbar  la  lor  pace , quale  fia- 
bilita  ne  i lor  cuori , la  conlèruarono  poi  per  lèmprcin 
fcruizio  d’iddio,  e con  grand’edificazione  del  prosfimo.  ^ 
Di  qui  fi puol’argomentare  quanto  difpiacdno  à Dicco-  ^ 
loro,  che  nelle  Comunità  Religiofe  vanno  fèminando 
inquietudini , diflenfioni  ,e  difeordie , tenendo  per  certo 
non  v’efier  cola  più  cara  al  Demonio  , ne  più  abborrita  ^ 
dalSignore , quanto  il  perturbare  nc  i Conuenti  de  Clau-  ,, 
ftrali  la  concordia , c l’vnionc , Ma  pasfiamo  al  raccon-  i 
tQ  jd’altri  fuccesfi.  ' ,,  . V 

- - " Pcnlb  : 
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Pcnfòchciion  farà  fuor  di  propoficoaccenarqui  bre- 
nemente  quello  che  accadde  à R O S A con  vn 'altra  Figu* 
ra  pur  della  Bcatiilima  Vergine , non  di  rilicuo',  ma  di- 
pinta, che  ftaua  polla  nell’ Oratorio  dentro  il  Palazzo  di 
Don  Gandilàluo  . Efprimeua  quell’ Imagine  con  la  vi- 
^ uczza  de  colori  la  gran  Madide  d’iddio  > che  folleneua  tra 
^ Jc  braccia  appoggiato  al  feno  il  fuo  Bambino  Giesù  dor- 
* miente . Pareua  à R O S A , che  tutto  ciò , che  rappre- 
fentaualì  in  quella  Figura  hauefic  Spirito,  hauelTe  vita  \ 

^ onde IpèlTc volte  conferò  apertamente,  quella  pittura/ 
circrfommamente  llimatafida  lei,  elTergli  cara  al  maggior 
fegno , per  le  confoiazioni  cccc/Hue , che  riceueua l’ aui- 
^ mo  fuo  nel  rimirarla  • Diceua  che  il  ibnno  del  Bambi- 
ì'-i  no,&d  vegliar  della  Madre  egualmente facttaua no  1* 
anima  Tua , Tinfìammauano  con  ardori  di  Farad ifo , l’ac- 
ccndeuano  con  viuo  fuoco  di  charità . Quindi  non  ofan- 
•«i  do  per  vna  parte  interromper  ne  meno  con  vn  fofpiro  la 
quiete  grazioliffìma  del  fuo  Giesù  , e dall’ srirra  non  po- 
cc  tendo  far  dimeno  di  non  nu  nife  11  a ralla  Vergine  veglian- 
fcij  te glinterni  fentimenti  del  Tuo  cuor’ innamorato , fenti- 
4 uafi  llrugger  le  vilcere  nei  mezzo  di  qucft’impulfi  vehe- 
fc  mcntilfinn  d’amore , e di  timore  ; confolandoll  però  tra 
iji  quelle  fue  languidezze  con  replicar  dentro  di  fe  più  yC 
più  volte  quelle  parole  della  cantica  in  perfona  del  fuo 
5»^^  fpofo , dorpxt^f  > dr  cor  mntm  vigitat . Ritrouauad  vii 

liti  giorno  in  queil’Òràtofio  allieme  con  R O S A , e due  al- 
tre  pcrlbne  familiari  di  cafa  , Donna  Maria  Moglie  di 
^1  DónGundifaluò  ,e  quella  prefe  à difeorrere  de  i mira- . 
coll  /ingolariifimi  eh’ Iddio  compiace uali  operare  col 
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mezzo  d’vn’Imaginc  della  Beatiffima  Vergine , cheritro- 
nafi  in  Atoccla, luogo  per  quella  dcuozbnc  di  Maria  affai 
*oto  nelle  Spagne , vicino  ì,  Madrid . Hor  mentre  ella 
cosi  proirahca  il  fuo  ragionamento , ROSA  hauendo 
fi  fiate  le  fnc  pupille  in  quell’  Imagine  di  cui  poco  prima 
difeorreuamo , ftaaa  attentifliìma  ad  afcoltar  tutto  ciò  che 
diceuafi  di  quell’ altra  Figura  di  Atoccia.  Ma  14  Signora 
doppo  hauerne  vn  pezzo  fauellato,diuertìinfenlìbilmen- 
teil  difeorfo  ad  altre  colè  . Qui  la  Cinta  Fanciulla  ri* 
uoltatafi  à lei  corrgrand’enfafi  > & efitcacia  le  difle . Deh' 
Madre feguitate  i!  ragionamento  , profeguite  à narrar’! 
miracoli  di  quella  gran  Regina . Ben  s’ accorfe  Donn^ 
Maria  in  quell’ iftante  dal  volto  infiammato  di  lei , e dalli 
fguardi  cosi  attenti , & amorofi  co  i quali , al  fuo  parlare 
rimiraua  quell*  Imagine , che  à quel  racconto,  qual  cho 
gran  cofa  fuccedeua  tra  R O S À , e Maria  ; onde  liccn-, 
liati  gl’altri , fegretamente  la  pregò  volergli  manifeftar’il 
miftero  ,aggiungeodoà  preghi  il  comando, per  l’autorità 
che  fopra  di  lei  teneua . Non  potè  fcufarli  a baftanza-. 
l’obbediente  Fanciulla,  onde  attribuendo  il  prodigio  noa 
àfc,maà  Donna  Maria,  che  hauea  raccontato  le  gran- 
dezze della  Madre  d’iddio , cosi  li  rifpofe . Sappiate , o 
Signora , che  mentre  voi  difeorreui  de  miracoli  di  queh 
la  marauigUofi/fima  Imagine  di  Atoccia , quella  Figura, 
che  qui  vedete, efprìmeua  fegni  di  ftraordinaria  allegrez^ 
za  5 moueua  verfo  di  noi  quelle  fuegraziofifiìme  pupille 
di  colomba,'  pareache  branaafle  vfcirda  quella  tela  per 
portarci  qui  in  dono  il  fuo  Bambino  Gìesù  : inlbmma  hor 
voltaudofi  tuttamorofa  al  figlio , hor  volgendoli  tuttaj 
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{ned  a noi , coni  gtfti  fpirauadolcezze  inefpIicabili,con 
la  luce  diffondeva  Iplcndori  iiicomprenfibiii,con  la  Mae- . 
flà  foauisfimacomunicaua  gioie  inenarràbili . E non  vi 
pare  ch'io  hauesfi  ragione  tra  quello  contentezze  chie- 
derui  in  grazia,  che  continuasi  più  longamente  il  raccon- 
to , mentre  -con  queJUo  andavano  viike  quelle  tenere zze 
damerei 

* Ma  per  terminar  quello  Capitolo  mi  ia  lecito  far  ri- 
forno  allaCappella  del  Santilfirao  Rofario,  di  cui  ROSA 
era  diKgentifìiraa  cuflodc  • Non  gli  pcrmetteùa  la  Tua 
poucrtà  fomminiftrargli  ,come  liauerebbe  volutOjprc- 
zioll  animami  d’oro , e di  gemme . In  vece  di  qucflijgli 
portaua , o gli  mandava  ogni  fabbaco  alcuni  mazzetti  di 
fiori , eh*  ella  à quello  fine  coltivava  con  le  proprie  fuc 
mani  nel  Aio  Giardino  • Fù giudicata  veramente  colà 
jnarauigHolà  , che  nel  picciorhoiTicciJodi  quella  Ver- 
gine, mai  in  tutto  il  tempo  deiranno  mancafiero  fiori' 
bclliffiini,  per  dedicargli  à quell’ Aitar  di  Maria  del  Kofa- 
rio.  Anche  ne  p>iù  fervidi  calori  deirefiatc,  c ne  piu  ri- 
gorofi  freddi  dcirmuerno,  quando  in  ogn  altro  giardino 
vedeuanfiinlanguidite , el'ecche  le  piante,  qui  germo- 
gliauano  vigorofè . Ma  non  è maraiiiglia,  poiché  ROSA 
col  calore  della  liia  charità , e con  la  pioggia  delle  Tue  la- 
grime, in  ogni  tempo  le  ma nteneuajper  offerirle  in  dono 
alla  Regina  del  Paradifo . Ma  non  fi  fermò  qui  la  Aia  dii 
ligenza  nell 'adornare  quella  miracolofa  Sutua  di  Maria, 
Non  {Potendo  con  i broccati , pensò  di  riuellirla  con  vn 
prcziolbammanto  d’orazioni,  Amile  à quello  che  già 
fette  haueua  al  pargoletto  Bambino  , comes’  c detto  nel 
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Capo  1 5.  Fràle  fcritture  di  ROSA  doppo  morte  fù  ri- 
trouata  quefta  lifta  > che  fegue.  bicordi • Per  la  vefltìth' 
te  Suor  KOS  Adi  Santa  MARIA  indegnijfimaferua , e 
fihìava  della  Regina  del  Ciele  intrapende  à cempener  ceni' 
Aiuto  d’iddio  alla  Beatijfima  Vergine  mìa  Signorai  e Madre 
diGiesli.  Primieraraciite  per  la  camicia  fcruiraonofei* 
cento  Auemarie , con  altretante  Saluercgine , e quindici 
giorni  di  digiuno  aci  honorc  di  quella  allegrezza  eh  heb- 
be  il  puri/Iìmo  cuore  di  Maria  > nel  riéeuer  1 ambafeiata 
daU’Arcangelo  Gabriello  | che  fi  doueua  nelle  fue  caftif* 
fime  vilcere  veftird’humana  carne  il  Verbo  dell  eterne» 
Padre.  In  fecondo  luogo  perii  drappo  della  veftcgl 
offerirò  fi milmente  feicento  Auemarie  con  ilmedcfimo 
numero  di  Saluercgine  , quìndici  Rofarij  > e quindici 
giorni  di  rigorofiflima  aliinenza  ^ a contemplazione  di 
quel  giubilo  che  lenti  nel  vifitar  ch’ella  fece  la  fua  paren- 
te Santa  Elifabetta . Terzo  s impiegheranno  per  il  fijii- 
mento , e ricamo  di  quella  velie  altretante  Auemarie , e 
Saluercgine»  come  dìfopra»  in  memoria  di  quell  im- 
menfa  contentezza  ch’ella  prouò  all’hor  che  paitorìnclla 
Capanna  di  Bcitclemme  lallegrezza  degl’Angeli . Quar- 
to formerò  i nallri , & i palfamani  intorno  all’  cllromità 
con  feicento  Saluercgine  in  ricognizione  di  quel  con* 
tento  » cheparticipò  » offerendo  H fuo  diuinilTìmo  figlio- 
lo nel  Tempio.  Quinto  con  quello medefimo  numero 
di  làlurazioni  Angeliche, di  Saluercgine  » c di  digiuni,  co- 
me fi  è detto  di  fopra , li  farò  vn  vago  collare  à reuerenza 
di  quellallegrczza  ,ch’hebbe  quando  doppo  tre  giorni 
trouo  à difputartra  Dottori  il  fuo  fmarrito  Giciù . ^dlp 
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per  offerirgli  vn  mazzetto  di  fiori  da  tener* in  mano  pet 
odorare  ,io  gli  dirò  trentatrè  Paternoftri , con  altretante 
Auemarie  jcSalueregine  > con  il  verfeito  GiorU  tani. 
Vi  aggiungerò  di  piu,  4 fine  di  renderlo  piu  vago, trenta- 
trè Rofarij  Deo , & altretanti  di  Laus  Beatijfimx 

V irgtffi , dd  ho^ore  dtlli  trentatfì  anni , che  v 'tjfe  quaggiù 
io  terra  il  Saluatere . «Doppo  di  quello  leggeafi  fcritto  in 
quella  carta*  Già  hàtermìnató  quejio  vejltto  y Jìa  ringra~ 
sciate  y e benedette  per  mille  volte  il  mie  Signore  y e la  fuà 
Santijftma  Madre  > i quali  per  lor  pietà  fupplifchino  à miei 
mancamenti , e feufino  il  mio  ardire  * Laus  tibi  Chrifte  * 
hmen* 

Vn'altro  veilito  fimile , ina  molto  più  ripieno  d*  ora* 
zioni  compofe  ROSA  alla  Regina  del  Farad ifo  nel 
primo  di  dell’  anno  nella  compofizione  fpiri- 

tuale  di , cui  murando  le  diecine  in  centinara , e le  centi- 
nara  in  migliara  refe  l’opera  fuaaltretantQ  &igofa, quanto 
denota  1 Ma  quello  balli  hauer’ accennato  fin*  qui  di 
quelli  affcttuolì  efercizi;  di  lei  verfo  la  Bcatilfima  Vergi- 
ne , tanto  più  che  di  limili  fue  deuozioni quali 
, al  certo  erano  fenza  numero  , pophe  feno  , 
. 7.  ; . fono  potute  rifaperc,  c ritrouar  notato 

doppo  la  morte,  llantc  la fua  diligen-  in 

* tilfima  cura  in  occultarle , cosi  à gl’ 

1 .cilf?  occhi,  (Come  alla  notizia  d’ 
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CAPO  XXL 


Della  deuozjoìié  di  ROSA  njerjo  la  Santi' 
tijfma  Cróce , e della  reuerenz>a  aptto 
.della  medefimaall*  Imagine  di  Sari' 
ta  Caterina  da  Siena» 


La  più  nobile,  è la  più  riccai  fiippellettile,  che  qne-  ] 
fla  Vergine  poffedea  nel  Tuo  Romitorio  labri* 
cato  neil’  horto , come  fi  dHTe  di  fopra , alrro  . 
non  era  , che  vna  Croce  ben  grande,  che  ini  tcncua^  ; 
appoggiata  alla  muraglia . Quella  Croce  era  affai  più  alta  , 
di  lei , e ciò  baueua  voluto  R O SA  , à fine  che  meglio, 
e con  maggior  fomigUanzagli  rapprcfcnrafl'e  a>ila  iv>c«.  , 
te  quella  del  Caluario , come  anche  per  poicr’ella  à gui&  ; 
d’ Vna  nuoua  Madalena  proftrata  à fuoi  piedi,  più  coia- 
modamente  fti  ingcrla  tra  le  braccia . Hor  quanti  folTero  , 
i baci , che  di  continuo  v imprimeua , quante  le  lagrime, 
con  le  quali  inceJlantcmentc  la  bagnaiia , quanti  i fofpiri 
co  i quali  ogni  di  la  ufcaidaua , quanti gl’abbi'acciaineoci, 
co  iquali,enotre3e  giorno /e  lailringeuaaHùttuoraraen* 
te  ni  pcttof  ,tn  à diportarne  fen fi biii  liuidure  , quante 
le  riuerenzd; , gliingmòchi'amenii , r.adorazioni , benché 
r huniiJi/Tìma -fanciulla  phocurafic  farle  con  ogni  mag- 
gior fegreiezza , non  poterono  però  effer  del  tutto  ignote 
ài  familiari  di  cafa  , i quali  appoftaramente  per  le  tef- 
furc  della  porta  ,fenz*  effer  da  lei  veduti  l’  offeruauano  » 

Se  per  auuentura  nelle  Chiefe  , ne  ^1’  Oratori; , nelle-» 
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ftràd^,  fifoffe  affrontati  à veder  qualche  Imaginc  della 
Santiniina  Croce , Fermauafi  di  fubito  , e eoa  volto  mc^ 
IHlIimoftfl'ando  in  lei  le  pupille , con  Iblpiri , e con  pianti 
affrtcuorameme  la  fadutaua . In  quell’  atto  reftaua  come 
immobile,  non  potendo faziarfi  di  rimirare  ,&  ammira 
re  quel  Tronco  pcnofo,oue  niorlpcrdar  vitaànoi,il 
dator  della  vita  . Sembraua  appunto  ROSA  in  quel 
punto  vn  girasole , perche  innamorata  di  quel  legno  piu 
rirplcndence  di  quafiuoglia  pianeta  del  Cielo,  parca  che 
non  hauefle  occhi,  che  per  applicarli  tutti  con  leruentit- 
limo  affetto  alla  Croce  * Alla  vida  di  quefìa  gli  sbab 
zaifa  il  cuore  ne|  petto  yTegf  inhammaua  il  fanguo 
nelle  vene , ardeuano  dentro  le  vifccre  li  fpiriti , e pome 
yicina  alla  fua  calamita  , ò al  fuo  centro , remluafi  tutta 
rifoluer’  inamorofi  fuenimenti  . Quelli  effetti  princi- 
palmente accadcuangli  ne  i giorni  della  Domenica  detta 
di  Paffione  ,fin  alla  Pafqua , quando,  conforme  le  cere- 
monie  ecclefiadiche  , ricoperte  l’ altre  Imagini , folofi 
lafcia  alla  publica  venerazione  queft'  albero  delU  vita , 
di  cui  in  quei  tempo  fi  celebrano  da  Santa  Chiefa  i trionS- 
Hor  non  fi  può  efprimer  nè  con  la  lingua , ne  con  la  pen- 
na', ct>n  quanta  tenerezza  quella  ferua  del  Signore  iiu 
que’  giorni  adorafle  quel  legno , quanto  nel  rimirarlo 
fifsamcnte  ,diueniffe  eflatica,  immobile, iafenfibile . Non 
contemplaua  altro  niiflero  in  tutto  quel  tempo,  non  cu- 
raua  altr  affare , non  applicaua  ad’  altr’  oggetto  . Per  il 
piùair  bora  Tela  palTaua  nella  Chiefa  à piedi  di  quel 
Tronco, « quando  tutti  gValtris’eran  partiti , ella  accoftor 
con  ogni  liberi^, gli  imprirocua  mille  baci , fé  hu 
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flringeua  al  pettOj  fe  la  fcolpiua nel  cruore.  In  fomma  .ji 
COSI  altamente  rifedeua  nell’  animo  di  quella  VergineU  ^ 
deuozione,e  reuerenza  verfo  quella  Figura SagrofantZ)  ^ 
che  ogni  qualuolial’  hauelTe  veduta  formata  ancheàca-  li 
fo>  ò nella  commilTura  de  traui  > ò nello  fpartlmento  a 
delle  fiiicllre , ò nelle  congiunzioni  delle  porte  ,fubito  ù 
riconofeendo  il  fuo  teforoicon  aifetto  la  falutaua . Arriuò  i 
tant’  oltre  quella  Tua  tenerezza  verfo  la  SantifTiina  CrocC)  i 
che  infin  quando  la  feorgeuaper  terra  efprcflàneifu- 
fedii,  ò nelle  paglie  à cafo  accrocicchiate , non  folo 
guardaualì  di  palTarui  fopra  ) ma  di  più  humilmente  chi*  t 
natafi  la  baciaua , e perche  dà  altri  calpellata  non  folle  ) 
con  le  mani,  ò la  prendea  j ò la  Icomponeua . 

Andauafene  ROSA  vn  giorno  accompagnata  dal  ; 
fratello  alla  Chiefi  -,  e que  Hi  vedendo  che  la  forella  più  , \ 

e più  volte  lèrmaualì  per  ftrada  > Se  inginocciiiau  racco-  > 
gliea  non  sò  che  paglie.  Molto  egli  fi  marauigliò  di  que*  t; 
Ila  leggerezza  -,  raaolferuando  poi  attentamente  ,.vidda 
che  folo  leuaua  di  terra  quelle  pagliucciejche  cafualmen* 
tetrouaua  difpofie  in  figura  di  Croce  . Ammirò  Perdi*  ^ 
nando  ( che  tale  era  il  nome  del  fratello  } quella  fingo*  ^ 
lar  deuoziOne  di  ROSA  tcomc  che  non  potelTe  fop-  \ 
portare  che  Iinagiuc  cosi  preziofai  che  già  fi  porta  per  ^ 
gioiello  fopra  le  rclle  de  i Regi , fe  ne  ftelTe  così  vilnicu*  > 
te  fopra  dei  fuolo.  Pure  il  Giouane  non  potendo  più  , 
ioffrirc  tante  dimore  >riuolto  àlci  con  impazienza  Ict 
difie . £ ti  par  , ò R O SA  ) che  fia  conueniente  ad  vna 
Fanciulla  fermarfi  tante , c tante  volte  in  vna  pubJica,^  ^ 
fkrada  à villa  d’ ogn’  vno  per  follcuar ’i  fufcclU , e le  pa* 
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glie  ì E che  penferanno  quelli  che  ci  vedono  ? che  diran- 
no coloro  chec’  incontrano  ? Ti  ftimeranno  molto  de- 
bole di  iella  ) mentre  ti  danno  faftidio  cofe  così  leggiere  . 
Che  fc  pur  fai  quello  perla  reucrenza  che  fi  deuc  alU 
figura  della  Santi/Iìma  Croce , troppa  gran  fatica  ti  pren- 
di, anzi  del  tutto  vana,  e difutile  , ne  altro  premio  nc 
riporterai  che  le  rifate,  e gli  fcherni  di  chi  t’ oflerua  . A 
quelle  parole , c con  granita  , e con  modeftia  cosi  rifpo. 
fc  la  Vergine  , Non  vi  polTo  efplicar , fiatel  mio  , il  do- 
lor,  che  potentemente  mi  crucia  ogni  volta  che  vedo  gia- 
cer fopra  la  terra , efpolla  al  calpelVio  di  chi  palla  qualfi- 
uoglia  benché  piccioli/fimalmaginc  di  quel  legno  diui- 
no,  nel  quale  T innocentiflìmo  Agnello  Giesù  volle  col 
prezzo  del  fuo  làngue  ricomprarci  dalla  fchiauitudinc 
dell’Inferno.  Sò  che  quelle  cofe  , come  minutiflìme  , 
non  s’olfenianQCon  tanta  puntualirà  da  gl’altri  »^io  noii_> 
ardifcodicondannarli  come  rei  di  colpa,  nc  men  venia- 
le , ma  sò , che  ne  meno  à loro  può  difpiacere  que  lla_> 
femplicità  del  mio  affetto . Ma  fiali  come  fi  vuole  . Iri- 
dino pure , mi  fchernifchino , penfinodi  me  ciò  che  gl' 
aggrada , che  io  quanto  potrò  , con  tutte  le  mie  ^forze 
procurerò  Tempre  al  polfibile , che  la  Croce  del  mio  dol- 
cifTìmo Giesù,  benché  rapprefciitata  in  vililTimc pagliuc- 
cic , mal  venga  calcata  da  piedi , mentre  la  riconofeo  de- 
gnillìmad’cfler  fcolpita  nel  cuore  d’ogni  Chrilliano  . 
Aggiunfe  per  vltimo,  che  à quella  deuozione , che  per 
altro appariua  troppo  fcmplicc  , e feminile  fi  fentiua  (li- 
molata con  tanta  vchemenza  , e con  fi  gagliardi  impubi , 
che  non  fapeua , ue  poteua  la  manocontradire  alla  mcn- 
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tc  , nc  il  fcnfo  alla,  ragione  , Ed’in  vero  non  era  queflo  ^ 
eferdzio , leggierezza  in  R O S A , che  tcneua  vn  cuore  i 
tutto  fiamme  tutt  amore  verfo  la  Santiilìma  Croce.  Ad 
vn’anima  innamorata  ogni  picciol  dilìrrezzo  che  vede,  o i 

apprende  farfi  aH’oggctto  amato , è vna  faetta  mortale . ^ 

Chi  ama  è gclofo  anche  nelle  cofe  minime , ne  meglio  fi  a 

conofceil  feruor  della charitàverfo  Iddio,  chedalzclo  j 
con  cui  s’apprezzano  le  fue  figure.  Haueua  di  più  U-  ^ 
fama  Fanciulla  fentito  dire , eflerui  non  sò  che  uidulgcn-  i 
zaàchi  praticaua  fimil  deuozioue  in  reucrenza  di  quel  » 

Legno  Sagrofanto . 11  che  fc  fia  vero , lo  lafcio  alla  co»  ^ 

gnizione  dei  Lettore , non  clTendo  qucRo  luogo  da  trai»  | 
tar  fimil  materia.  t 

Haueuala  Vergine  nel  filo  horticcllo  polle  tre  piante  ^ 
di  ramcj  iuo , delle  quali  hauea  cojì  ben  intrecciate  fra  lo*  ; 
ro  le  rame  , che  qualfiuoglia  di  quelle, fòrraaua  l’Imaei-  ? 

ne  del  Monte  Caluario  foftentante  la  Croce.  Gedeua 
quella  ROSA  tra  i fiori , e molto  più  gioiua  tra  qucftc 
piante , perche  gli  rapprelèntauano  lèmpre  auanti  gl’ oc- 
chi  la  memoria  del  Legno  penofo . Piacque  à molti  che 
la  fcppei-o,  quella  nuoua  ihucnzioncdellaSeruad’lddio, 
tanto  più  che  quelle  piante  irrigare  rpeslìlTìmo  dal  pianto 
di  lei , e rimirare  felicemente  dal  Sole  del  Paradifo  , iiu 
breuilfimo  tempo  erano  à marauiglia  crelciiue  in  odore, 
c vaghezza.  Inuaghito della  bellezza  , e deuozionedi 
qufftciil  Padre  Maellro  Fra  AiFonfoVclalquez  Confef- 
Ibre  di  R O S A , vna  nc  volle  per  le , & vn’  altra  ne  der- 
te  in  dono  alla  V ice  Regina  , la  qualelariceuè  ccni’vn 
preziofifllrao  regalo  di  Paradilb  , ponendo  ogni  cura  , 

ogni 
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ogni  diligenza  j ogni  fludio  , in  coltiuarla  \ ma  tutto  fù  in 
Tano>poicia  che  in  pochi  giorni,  non  fenza  grandiflì- 
1 mo  difpiacere  di  quella  Signora , la  pianta  s’ inlanguidi , 
fi  marcì , fi  feccò . Manifeftifiìmo  indizio  J che  manca* 
ta  gl’cra  l’opera , e l’ affetto  della  vera  Giardinera  della.» 
Croce , c del  Caluario . Riferì  quello  cafo  alla  Serua  d' 
! Iddio  il  Confeflbrc  , ma  ella  Iprridiendo  li  rifpofe,  ch’era 
i cofa  troppo  difficile , per  non  dir’impo/fibile  , mantener 
: viua  fra  le  pompe  della  corte , e fra  le  delicatezze  del  fe  • 

i colo  rimagine  della  Croce . Gli  Ibggiunfe  però , che  iiu 
> vece  di  gettar  via  quel  ramerino  già  fecco , a lei  Io  ripor- 
t lafle , che  haueria  procurato  rcAifcitarlo . E cosi  fù;  per- 
che appena  paflarono  quattro  giorni  da  che  ROSA  ripia- 
; tato  l’haueua  nel  #iio  giardino , che  fi  vidde  con  maraui^ 

I glia  d’ognVno , non  folo  ritornar  vigorofo , ma  efler  di- 
: uenuto  ,e  più  bello , e più  verdeggiante  , che  mai  foflo 

[ì  fiato . Si  che  riformatolo  di  nuouo  nell’  iflefia  figura  di 
Croce,  & aggiuntoui  per  maggior  vaghezza  buon  nu- 
mero d’Angelini,affieme  coni’ Imagine  di  Santa  Maria 
Madalcnaà piedi , lo  rcftitui  cosi  rinato  , & abbellito  all’ 
iftelTo  fuo  Conlcfibre , il  quale  reftaudo ftupito , che  nelle 
j mani  della  Vergine  così  prefto , e con  tanto  vigore  foflc 
ritornata  à viuer  quella  pianta , che  pure  pocoauanti  era 
I totalmente  fcccara,  come  fegnalatifllmo  prodigio  la  man- 
dò per  la  feconda  volta  alla  Vice  Regina,  chc,non  fi  può 
dire  quanto  la  gradifie  , anzi  con  quanta  venerazione 
tcnefle,per  fi  marauigliofo  fuccefl'o . 

I Non  farà  difficile  dalla  Croce , e dal  Caluario  far  paC 
faggio  ad’  vua  Statuadi  Santa  Caterina  da  Siena  in  cui  fi 
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v^detiano  efprofle  le  piaghe  del  Crocefìiro . Fiorifce  neUa 
Città  di  Lima , fotto  1’  Inuocazione  della  Serafica  Santa 
Catcrina»vna  nobile  Confraternita  di  denoti  Secolari  i 
venerabile  fi  per  T antichità  .elTendo  ftata  la  fua  erezio- 
ne auami  di  quello  tempo  cent’  anni , e più  -,  com’  anco- 
ra per  gl’  efercizij  fpirituali  che  da  que  buoni  Confratri  fi 
praticano  giornalmente  con  grandillìma  edificazione  di 
tutto  quel  Popolo  . ,JIa  per  coftume  quella  Compa- 
gnia di  portar  tre  volte  l’anno  folcnnemenre  io  procef- 
lione  vna  Statua  al  naturale  della  lor  protettrice  S.Cateri- 
rinajquale procurano  d’ornar’  in  quel  tempo,  di  fiori  ,di 
corone,  e di  gemme  di  molto  valore, e vaghezza.  La  cura 
di  prouedcre,&  adattar  quelli  ornamenti  alla  Santa , non 
porca  meglio  appoggiarli , che  à ROSA , non  ritrouan* 
dofi  perfona  di  lei  nè  piu  atta, ne  più  deuota,ne  più  degna 
à fi  nobil  minillero?  come  non  ve  n’  era  altra  ne  più  li- 
mile,e ne  i collumi  , e nella  bontà  alla  Serafica  maellra. 
E COSI  col  confenfo  di  tutta  quella  Confraternita , ella  lù 
eletta  per  fempre  fin’chefuffe  vilTuta , a quell’  Ofiigo. 
Accettò  la  Vergine  ben  volentieri  1’  opera  impollali, 
godendo  fommamente  nel  fu,o  cuore  d’ haucr  qMpft’oc- 
cafione  d’  impiegarli  tutta  al  feruiziodi  quella  Santa, 
quale  fin’ da  bambina  s’ era  eletta perAuuocata, e mae- 
flra  . Hor  lafcioconfiderar’ al  Lettore  qual  fuflcja  dili- 
genza, la  premura,!’ affetto  di  lei  nel  cercar,  e trouarc 
quelli  ornamenri  per  abbellir  la  fua  Statua . Radunaui 
ogni  volta  quant’ crudi  preziofoin  Lima  , gioie,  veli, 
collane , anelli , vezzi , maniglie, le  quali  perche  furono 
4utte  da  Caterina  geuerofamente  fprezzate,  mentre  ella 
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▼iflc  Rumiìilllma  quagiù  in  terra.,  penfaua  ROSA  con- 
uenirrele  adefTo  che  viue  gloriofa  in  Paradifo  . Tute 
quefte  cofe  con  belli/lìmo  artifizio  , e con  ingegnofo 
(partimenco  accomodàua  alla  Santa,  Scia.  tant*anni,ch’ 
ella  s'efercitò'iii  qUeft’offizio , mai  fi  trouò , che  fi  perdef- 
fecofa  alcuna,  benché  minima  della  robba  à quell  effet- 
ibimpreftatali.Scelfe  alcune  Compagne  che  l’aiuta  fiero - 
ih  quella  faccenda , acciò  efie  anchora , come  della  fati- 
ca, cosi  fo  fiero  à parte  del  merito.  Hor  nell’ adornar 
quefta  llatua , fe  ben’ erano  prcziofifiimc  le  gioie , che 
ROSA  gl’applicaua,  più  preziofe  però , e più  care  à Ca- 
ferina  erano  le  lagrime  di  tenerezza  , i baci,  i folpiri , i 
dolcifiìmi.  ragionamenti , con  i quali  quefl’  affezionata 
figlia , e difcepola  faluraua  , riaeriua , adoraua  nell’  Inia- 
gine  la  Aia  Madre , c Macilra . Accadde  vna  volta  che 
nel  veftir  quella  Statua , non  fodisfatta  à pieno  dell  habi- 
to,  che  gli  poneua  , fofpirando  le  difle  lòtto  voce,  in  ma- 
niera però  che  le  Compagne  l’intefero . P ^ benfapete , 0 
Médre  mU  dilatiJftma  i chtfeU  mi*  pouertì.nen  mi  rea- 
àeffe  del  tBtt»  impotente  a.trouor  qniudtci , 0 fediti pez,z,e  dé. 
ottOt-f*prei  ben  io  cemprÀrni  vné  vefle  * mio  modoì  epià, 

bellé , e più  Càndida , Ed  ecco  che  doppo , non  penfando 
più  alcuna  di  loro  , aciò,  che  per  ’folo,  e femplice  fiio 
sfogo  haueua  detto  la  Vergine,!!  vidde  comparire  la  Ser- 
va d*  vna  nobit  Signora  DonnaGirolama dcGama,cbe  da. 
pane  della  Padrona  portaua  à ROSA  Tedici  pezze  da 
otto  con  vn  bigliettodi  quello  tenore  ...Cartjftma  Serella 
Saor  a OS  /]  Sulàte.Vt  vedo  tatt'  afoccendatà  neWàdornàr 
là  ftgara  dellà  nojlrà  Santa  Madre  Caterina. da  Siena  » vi- 
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miadoper  tanto  fediti  fex.K.ti  àteiove  ne  pojiote  feruìrei 
queJPeffette»  Iddio  Ji  a eo»  voi . Reftaronaperloftupore 
come  fuor  di  loro  le  Compagne  à queft’improuifo  >e  del 
tutto  impenfato  donatiuo)  mandato  da  Dio  in  quel  tenv 
po  appunto  ed  in  quella  quantiti  medefìma  che  ROSA 
hauea  ckfìderato  nell’ animo , de  efpreiTotra  di  loro  fe« 
gretamente  poco  auanti , con  le  parole  : Qui  ella  fiilàti 
gl’occhial  Cielo , e ringraziata  la  forama  Bontà  del  Tuo 
Giesù  > che  cosi  opportunamente  l’ haueua  proueduta > 
comprò  con  quel  denaro  la  nuoua  vcRe  per  la  Sutuadi 
Caterina. 

Accadde  che  mentre  la  Sema  del  Signore  ftaua  occul 
pau  nel  cucire  lo  fcapolare  nuouO)  à quello  fine  già  dct< 
TO , mandò  nella  llanza , oue  ftaua  queft’Imagine  >ri1ip- 
padcMuutoia  Tua  familiare}  acciò  li  psrcndelTe  vn go> 
mitolo  di  feia , die  iui  hauea  ripoflo  . Andò  la  Conipai> 
gna,  ma  in  fretta  ritornò  tmt’ attonita  e fpauentata  pc» 
lo  ftupore,  dicendo d'haucr  veduto  con  gl’  occhi  propri) 
k Figura  della  Santa  tutta  rlfplendcnte  d’infoliti  y efiu* 
pendi  lumi , circondata  d’ogn’intoruo  di  raggi . Punteli  < 
nurauigliò  à quefte  parole  la  Vergine  , bea  fi  le  difio . 
Flauete  ofieruato , o Sorella  ,come  chiai’amemete,  c con 
manifeftilfimo-  contralègno  gradifi  t'jóc  approua  quelle 
poclie  fatiche  j che  noi  facciamo  à fuo  honorc  lauofira^ 
benignifilìma  Aladre  ? Sappiate , ch’ella  gode  al  maggior 
fogno  ,che  noi  ci  occupiamo  così  allegramente  in  cucirli 
quella  Aia  velie.  , • 

v-Vn’  altra  volta  bramando  ROSA*  aggiungerà 
gl*  ornamenti  di  quella  Statua  la  v aghezza  de  fiori  jCj 
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principalmente  de  garo/ani  ó viole  1 che  dir  vogliamo  ; 
e non  permettendolo  j|a  Ragione  , llautc  johe  in  que’, 
paefi  nel  principio  di  Maggio  > che  celebrauaiì  appunto 
quella  Feda  di  Santa  Cateiina  > fono  del  tutto  imponibili 
àritrouarfij  ella  nuUadimeno  fece  far  diligenza  nel  giar- 
dino , fe  per  auuentura  vi  fi  foflc  feoperto  qualche  boc- 
cia f che  fra  pocapotefie  fiorire . Ma  nulla  vi  fi  ritrouò  ^ 
anzi  da  tutte  quelle  piante  di  viole  npn  eifendo  anchor 
fpuntati  i germogli , daufuio  certezza  che  non  folo  per 
molti  giorni  ma  per  meli , non  hauerian  prodotto  i lor 
fiori . Non  sbigottita  per  quefto  la  Fanciulla , anzi  coii- 
fermata  maggiormente  nella  confidenza  del  fuo  Signore, 
afiermaua  a^c  Compagne  prefenti,  cha  Dio  non  gli  faria 
riufeito  difficile à conceder  ciò  ,che  defiderauafi,  c ve- 
nendo al  particolare  li  di fle . Vedete  quìquefta  pianta 
di  garofani?  ( e la  mofirò  col  dito  ) non  dà  fegnale  alcu- 
no di  fiore  ^lappiate  che  in  quella  notte  à reuerenza  del- 
la Santiffima  Trinità,  darà  fuori  tre  belliffime  > de  odoro- 
fiffimcyiojle.  Quelle  parole  di  ROSA  furpno  ritenu- 
te con  rifa  daUe  Compagne  > eh’  erano  Caterina  , e Fran- 
cefea  de  Montoia,  lo  quali  nel  ritornar  che  fecero  aliai 
lor  cafa  prouerbiauanù  di  troppa  femplicità  la  Vergine , 
che  afpettafie , anzi  promettefib  in  quella  notte , fuor  di 
tempo  ) e da  vna  pianta  totalmente  Aerile  i fiori  già  detti. 
Venutala  mattina feguente , ch’era  appunto  il  giorno, 
che  doueafifar  laProceffionc,  follecice  all’ alba  fecero 
ritorno  à R O S A , non  tonto  per  aiutarla  à finir  d’ occo* 
modare  ITmagine  della  Santa , quatito  per  burlarli  della 
Tua  ridicoloià  gr e4ttSità  in  Uuer  prom^fio  quello,  che  ce* 
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neuano  di  ficuro  non  eflerfi  in  conto  alcuno  verificato  ► 
Giunte  alla  ftanza  , ritrouarono  R03A  in  orazione  > 
la  quale  fubbito  che  le  viddc  j pregò  > che  andafleroal 
fuo  giardino  > e che  dalla  plianta-accennatali  la  fera  ante- 
cedente  prendeffero  i tre  garofani  y che  v haucrcbbero 
ritrouati , e che  incontanente  ne  gli  portaflcro  y a fine  d 
applicarli  alla  Santa  Figura.  Non  poterono  contenerli 
quelle  di  non  riderli  di  nuouo  della  continuata  limplici- 
là  della  Vergine;  ma  vedendo- eh’ ella  con  maggior’ effi- 
cacia l’inculcaua»  aflkurandole  ^ che  quel  Dio  , che  già 
hàuea  fatto  fiorire  contro  refpcttazionc  d’ogn*  vnola.» 
Verga  d’Aaron , haueua  con  la  medefima  onnipotenza 
fimil mente  prouillo  à loro  in  quello  calò , contro  le  fpc- 
ranze  dell’humana  credenza . Andaflcroper  tanto  fenza, 
pomi  dimora  j che  hauet  ebbero  lìcuramcntc  ritrouati  i 
tre  fiori  nella  pianta  già  dcttajbcllilfinù  al  maggior  fegno> 
e di  foauillìracf  odore  » Mofic  . da  quell  efprcffo  coman- 
do, più  per  acquillar’il  merito:deU’obbedienza,chcper 
la  fidanza  che  tenefiero  di  ritrouarui  le  viole.,  andarono' 
finalmentè  al  giardino , mirarono  la  pianta  eiiibbito  vi 
fcorlcro  tre  vaghiffimi  garofani , come  già  gl’  haueua  at- 
tellato  la  lama  Fanciulla,  Stupite  diquefto  fatto,  rimafe- 
TO  conr’immobili , indiiicollcro , liportaronoàROSA, 
a cui  dimandarono  humilillimo  perdono  della  diffiden- 
za hauuta  fin’all’hora  ,&  vnitamente  con  lei  relcroaffct- 
rtofilfime  grazie  al  Signore . Di  poi  tutte  allegre , per- 
rfie  in  quel  giornofofle  per  comparire  la  llatua  della  San*, 
ta  con  fì  pcrcgribo,' e llupendo-ornamentD,,.  ne  gliadat- 
taròno  nelle  mani  ;-#cfiafid(Macà  quella  viftaroarauiglia- 
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‘ta  la  Città  tutta  • Mà  quello  | cl^e  degno  4i  snaggior  flu- 
<pofc  fi  è > che  dairhora  in  poi  9 non  folo  per  i occaflone 
di  quella  Feda  9 ma  inqualliuoglia  tempo  deli  anno>  mai 
mancarono  neHhorticello di  ROSA  quantità  di  limili 
vk)lc^‘ 

Accadde  vn’  altr'anho  che  ROSA  chiamat’haueua  9 
acciò  l’aiuulTe  Ìl  veHirqucHa  Figura9  vna  Signora  per 
nome  Maria  Eufemia  de  Parecas  vedoua  . Quella  ifu 
quei  tempo  teneua  in  cafa  vna  fua  ferua  nominata  Fran- 
ccfcaperlcololkmenteinfermà  , la  quale  oltre  Tefler  fer- 
uaj  ailattaua  vn  fìgliolino  della  Signora  chiamato  Giu* 
feppe.ll  Medico  vedendo  la  grauezza  del  male  della  Ba- 
lia 9 e prudentemente  Rimando  poteile  nuocere  .al  Barn- 
Bino  9 vietò  efpre/Tamente  , che  non  li  permette iTe  , chc-> 
da  lei  prendelTe  piu  il  latte  « Ritrouatall  dunque  queRa 
Gentildonnaàtalcagione  afdittiilimai  nulladimeno  non 
volle  perqueRo  lafciar  di  venire  ad  aiutar  laSeruad* 
Iddio  in  fi  dcuoto  mini  Rerio  • Raccomandò  per  tanto  ad 
alcune  perfone  fue  confìdenti  tanto  T ammalata  9 corno 
anche  il  fìgliolino  9 c pronta  R pofe  alfìeme  con  ROSA 
à liueRire  f de  adomare  l’ Imagtne  della  S^ca^  Termi- 
nata eh*  hebbero  T operadi  tutto  punto , ROSA  compa* 
t^do  alle  Compagne  9 che  tutto  quel  giorno  s’ erano  fe- 
ce aftatigatc  9 li  dilfe  9 che  hormai  prendelTero  qualche 
Tefpiro,  & andalfcro  per  queReffeno  à palTeggiar  per  il 
■giardino  , che  li  faria  feruito  di  recreazione  9 e rifloro . B 
che  riRoro  pofìb  prender  io  9 rifpofe  all’hora  Eufemia  9 
mentrein  queRo  punto  itQUgo  in  cafa  la  mia  Serua.gra-] 
uillìmainente ammalata  9 de  il  mio  vnico  bambino  lènza 
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balia  ? Meglio  firefte,  o cariflìma  Sorella  à pregare  quc«  i 
fta  noftra  S.Madrc  ^ppreflb  la  quale  tanto  pofibno  le  vor  i 
lire  orazioni , acciò  impetri  da  Dio  quanto  prima  lavica, 
c la  fanità  dell’Inferma . Tanto  >e  non  più,  badò  hauer’ 
accennato  alla  V ergine  per  ncceflltarla  al  foccorfo . Cosi 
di  Albico  riuolta  à quella  Statua  con  la  fua  folita  familia. 
riti  ,e  confidenza  le  diife , Deh  Santi/Iìma  Madre,  non 
yedete  voi  il  trauaglio di  queftavoftra  denota?  Soccor- 
rete perciò  fcnz’indugio  alla  di  lei  necdfità . Non  diffe- 
rite la  grazia . Adeffo  io  efperinienterò  quanto  vi  fiano  i 
care  quelle  ftimmate  di  Giesù , che  portate  fcolpite  nelle 
mani , ne  piedi , nel  petto . Per  l’ affetto  dunque  di  quel-  I 
le,  vi  fuppiico  con  ogni  maggior'cfficacia  , vogliate  prc-  j 
ftamente , Se  in  quefto  punto  Ac  fio  ottener  da  Dio  aU’in-  j 
ferma  la  fanità  , QucAo  dilfe  allìmaginc , di  poi  riuolta-  j. 
tafi  à que j la  Signora  li  perfuadè , che  doueffe  fpcrar  nell’  ; 
aiuto  della  fanta , accertandola , che  la  Serafica  ^M^dre,  a j 

cui  haueua  in  quel  giorno  fèruito , adornandola , gl’  ha  i 
«crebbe  fenza  dubbio  vfaca  mercè ^ concedendoli  quanto  5 

bramaua . Ritornò  dia  fua  cafa  Eufemia  combumua  dii 
timore , e dalla  fperanza , ma  appena  giunfe  alla  camera  j 
della  Sema, che  la  ritrouò  del  tutto  miracoiofamente  rifa-  I 

nata  à tal  fegno,che fopragiungcndo  il  Medico,  c veden-  ’n 
dola  guarita,  A contentò , che  defic  il  latte  al  bambino . i 
Vn’ altra  volta  Francefeade  Montoiagià  nominata 
di  fopra  haueua  aiutato  ROSA  quali  per  tutto  lo  fpatio 
delia  notte  in  accomodare , Si  ornar  queAa  AelTa  Statua  < 
di  Santa  Caterina  ,c  già  compita  l’opera  fi  partiua,  à fine  1 
di  prender  breue  fonno , c poi  la  mattina  ritrouarfi  pie- 
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folte  stia  fotenWe  Próccffio/ie , che  far  doueua  . Nel 
partir  ch’ella  fece, la  Vergine  s’ inginOcchiò  à quell’  Ima- 
gine , c con  tutto  l’ ailètto  de  fuo  cuore  pregò  la  Santa , 
acciò  guardaflc , c fcampaife  Francefcai  dal  pericolo  vi- 
cino , che  li  foprallaua , Non  fu  in  vano  quella  preghie- 
tì,  polciache  vfcita  nel  giorno  feguentc  la  Proceifionc , 
la  quale  in  fógno  d*  allegrezza  ,e  d’ applaufo  venne  fx- 
Itttata  nella  piazza  da  va  buon  numero  di  Razzi , cho 
quantunque  inuiati  verfo  il  Cielo , accade  tal  volete  » 
ehc  obliqua  mente  feorrendo  vicino  à terra , con  velocità 
improuifa  percuotino  non  lènza  fpauento , e danno  li 
fpcttatori, Hor’vnodi  quelli  cafnalmentq  volò  verfo l* 
occhio  dlPniacelca'i<e  fe  li  piiantò  net  ciglio'.  Indi  à poco 
il  medefimo  razzo  roltofi  da  quel  luogo , colpi  vn  altra 
donna  à lei  vicina , alla  quale  con  hauerli  abbrugiato 
gran  parte  delie  velli,  li  fece  pure  notabil  nocumento 
nellaperlòna  . Ogti’  vno 6 credeua  che  Francefea , che 
fòla  prima  ad’elTer  percolla  in  parte  co»l  delicata  ,e  fen- 
fibile , hauelTe  al  certo  riceuuto  gran  danno',  e nel  ciglio> 
e negrocchij  ma  con  llupore  di  tutti  quelli  eh’  erano  prc- 
fentl,  fà  mirato  attentamente , e l’viio , e l’altro,  e non  vi 
fi  Icorlè  , non  Iblo  lefione  alcunà , ma  nc  pure  vn  mini- 
mo fegnale  di  fcottanira . RiconoiCendo  per  tanto  Fran- 
cefea  quello  miracolo  , coni'  efretto-  dell’  orazioni  di 
ROSA  ,corfe  difubbito  àlei  perrendergleneidouuti 
ringraziamenti , ma  dò  modellamente  ricusò  l’ Itumilifiì- 
nuFanciulia,  il  tutto  attribuendo  alla  lìngolar  potezio- 
i:e , & efficacia  della  lor  Madre  diletta  Santa  Caterina  da 
Siena , dicendoli . £ che  ^ Forfè  temeui , che  la  noilra. 
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Serafica  Protettrice  non  t’iuuefle  i guardare  > c difende-  ^ 
•ic  fpecialmente  per  tutto  quefio  giorno , mentre  aflìeme 
con  me  ti  fei  occupata  in  feruirla  per  tutta  quella  oottcj 
antecedente?  Sappi  chela  benigniflìma  Mae  lira  non  è i 
punto  ingrata  à chi  l’honora . , ! 

Ma  eflendolì  rapprelentati  fin’adello  i fauori , & i be> 
nefizi)  lìngolarilTìmi , che  Santa  Caterina  compiaceuali  i 
di  difpen^rc  alle  Compagne  di  ROSA,  perche  T aiu*  i 
tauano  nelTornar’  > & abbellire  la  Aia  Sutua,  mi  par  con.  j 
veniente  terminar  queAo  Capitolo  conaddur  qualche- 
duna delie  gtazie  marauigliolè,  ch’ella  li  degnò  compar*  i 

tire  à R O S Aanedefima , elTendo  colà  certilllma  > che  i 
doue  la  Santa  Ai  co^  liberale  in  ricontar  la  fatica  delle  i 
compagne» onoito  più  lù  abbondante  in  premiare  quella  i| 
Aia  caradiicepola,  oome^uellaj,  eh'  era  la  principale  in 
quel  deuoco  minifiero . Di  molte  che  ne  potrei  raccuo- 
tare  » vna  lòia  ne  fcriuerò , che  m*  è parfa  oltre  mode  ; 
maraiùgiiofa . Nel  mefe  d’Agofio  dell’anno  1 6 :i  d . ìuh  < 

ueua  ROSA  vefiita , & adornata , conforme  il  Iblito  i 
quella  Statua  di  Santa  Caterina  da  Siena  > che  douealì 
portar’ in  Proccifione , come  fegul , nella  folennità  del  i 

Patriarca  San  Domenico . £ cosi  doppo  la  Fefia,  elTendo  j 

rimallatcrpofia  per  alcuni  giorni  alla  publica  adorazione 
del  Popolo  nella  Chicra  jfù  riportata  di  poi  alla  cafadi 
Don  Gundiialuo  collocata  nell’  Oratorio , acciò iui  U 
Vergine,  com’era  fiata  vfanza  per  il  pafiato  > la  Ipogliafle 
con  le  proprie  Aie  mani  degrornamenti  impofljgli  dalla  ; 
medefima  : Ma  rìtrouauaA  ella  da  due,  otre  giorni  auan**  ' 
ti  rorprefa  la  mao  defira  da  vna  flu/Konetormentofif-  | 
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fima.diCtaifa^a  ycheii  tenemoccnpafe  rime  le  deridi 
quella  manoicon  tal  enfiagióne, e moiiruofìtàjchecbiitrcia 
fiufTione,ftimaua  il  Medico  che  ciò  folle  principio:  d’altro 
male  perìcolofi  filmo.  Era  gonfia  tutta  la  deftraalmag* 
gior  legno , già  non  fi  dlfiingueuano  ue  le  congiunture , 
ne  i nuifcolt , appariua  voa  gran  mafia  informe  di  carne 
iènz’ordine , e fpartimento  ; e non  folo  le  gl  era  refa  dei- 
catto  inhabiie  à poterlène  fbruire  ai  iauocor,.  ma  di  più  fé 
gl’era  fatta  immobile,  & incadauerits,  non  per  altro  ri> 
conofduta  per  viua , che  dal  dotorc  accrhilllmo  ,che  la 
tormentaua  , Era  il  giorno  appunto  di  San  Lorenzo  y 
quando  la  fera  il  Medico,  vìfitata  l’ inferma , e vedendo 
crefeiuta  grandemente  renfiagiopcvli  confermò  neifiio 
primo  penfiero,  che  ciò  fofie  lènza  dubbio  vn’occuita 
poftema  ; ordinò. per  tanto , che  fcgl’  applicaflèracmpia... 
firi  moUificatiui  per  maturar  quella  materia , e ridurla  ài 
capo  ; efra  tanto  il  giorna  lèguente  fe  li  canaUè  fangue 
dal  braccio..  DonGundilàluoch’era.ìn.compagniadel 
Medico,  inhorridito  àquefio Tpettacolo,  doppohauer 
compalfionaco  la  Seruadìddfo , non  potendo  più  fofirir 
divederla  in  quella  forma  per  il  dolore , fi.  partì  dalla 
fianza..  AColto  più  fi.  rammaricaua  R O S A efidole' 
ua  nel  Tuo  cùore,  per  efièr  giorno  cosi  fegnalatoperlei ,, 
in  riguardo  dell’habito  della  Religione  , che  in.  quel  dU 
tantanniahanti  hauea  riceuuto  : Onde  fon).mamente.a 
s.'afHiggeua  non. per  il  nule  chepatiùa,ma  perche  hauen- 
do  ella  in  quel  giorno,  come  figlia  ottenuto  il  Sant’habita 
di  Cascrina,.  noe.  poieua  m fegno  di  gratitudine  fpo- 
glìarnc  la  Statua  della  fua  dilettifilnu  ^adra . Gettatafi. 
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pertanto  in  orazione  à piedi  di  detta  Imaginc!,  per  breue 
ipazio  di  tempo  la  fupplicò , indi  tutt’  allegra  lenatalìia 
piedi)  dimandò  le  forbici  à Domu  Maria  > che  ftaua  itti 
prefeme , dicendo  di  voler  dar  principio  à Icucir  gl’ or- 
namenti della  Santa  . Quella  ftimando  che  ROSA 
icherzalTe  ) già  fapendo , de  hauendo  viRo  poco  auanti 
efler  del  tono  impoilibilitau  al  lauocO)/ì  pofeà rìderei 
e per  continuare  maggiormente  li  fcherzi  ) li  dette  le  più 
picciolc  , e ftrette  che  foitroàn  cala  . Ma  la  Ver- 
gine) come  (è  maifofife  Hata  impeditada  quella  manO) 
le  prefe , fe  le pofe  ne  ideti,  e con  l’ idelTa facilità , e pre- 
Rezza,  conia  quale  era  (lata  fempi«  folita  adoprarlC) 
/cuci  le  vedi  ) tagliò  i nodi  ) slacciò  le  gioie  ) -e  le  collane.* 
in  fomma  con  mirabil’  agilità  ^cea  tutto  quello  che  bi- 
fognaua  per  (fogliar  quella  Statua , rimettendo  gl*  orna- 
menti al  fub  luogo  ki  Ciò  vedendo  Donna  Maria,adalta 
voce  efclamò . Eebei'ate  ò Figlia  i £’  poRibile  che  vi 
fogliate  accrefeer  il  male  con  queAa  fatica,  à cuiia  voftra 
mano  è totalmente  difutile?  Lafciate  far’ à noi  ,cheiiu 
vece  voftrafuppliremoàqucft'  opera . Non  per  quello 
lafciaua  il  lauoro  la  Vergine  ) anzi  con  maggior’ alle- 
gria )edifìouolmra  profeguiua  qucdaiaccendajdiccnco 
aperramente  , che  quel  Dio  , che  gl’haueua  dato  le  mam 
à (ine  rimpiegade  in cofe  di  (ùo  feruizio  , e fpecialmente 
ne/  vedìr  quella  Figura  ) quell'ideiTo  ne  grhaueua.rifana- 
tC)  acciò  la  potelTc comodamente>fpogliare . Non  pafsò 
vn’hora  che  fopragiunfe  Don  Gundiialuo , e vedendo  ia 
Sema  del  Signore)  che  così  (peditamente  laiioraua  circa 
la  Santa  > rcdòattonito  per  io  duporejdipoiinterrogan* 

dola 
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dola  le  difTe.'  E f;osì  predo  fete  guarita  joR  OS  A»  dal 
^ gran  male  ,<hc  pur  poco  la  vi  teneua  impedia , de  vi  ha- 

* ueva  refa  immobile  la  mano  ? Xo  per  me  non  lo  credo  » 
^ fenon  lo  vedo.  Moftratemela  } acciò  me  n’accerti  • 

ViddC)  mirò , olfcruó  il  tutto  I c non  iàpendo  difcernerc 

* difTomigliànza  alcuna  fra  la  finidra  che  fù  Tempre  fana^  « 
^ la  dedra  già  inferma , ma  bora  agile , pronta , e benilH- 
f mo  difpoda}  confefsò  con  Tua  gran  marauiglia  il  miraco. 

lo . Non  fapeua  egli  à queda  vida  capir’  in  fé  per  l’ alle- 
K grezza  I de  hor  iniraua  la  mano  di  ROSA  cosìprodi- 
t giofamente  guarita,  hor gnocchi nel^a  jMoglie  | 
à che  gli  ràccontaua , come  la  Fanciulla  4opp9  la parteo-l 
za  diiuis’era  poda  in  orazione,  doppo  breue  tempo  s’era 

0 alzata,tndihauer  chiedo  le  forbici, .e  fin’ à queU’hora_> 
hauer  con  ogni  facilità  , c fpeditezza  Uuorato  intorno 

iii  alla  Statua . Ma  quedinon  contento  del  fuccinto  raccon- 

1 to  di  Donna  Maria,  volleTaper  dalla  bocca  deffa  di 

d ROSA  tutta  la  ferie  del  cafo  feguito  con  le  fixc  circo- 
ft  danze»  Onde fù-forzata  la  raodediffim a Vergine  ànar- 
k5  rarli  ingenuamente  tutto  il  fatto  per  ordine.  li  diffo 
r dunque, che  appena  s’era  poda  in  ginocchioni  pregando 

^ la  fua  cara  Madre  , e Protettrice  à volergli  impetrar  la  fa- 

6.  m'tàjche  fenfibilmcnte  s’accorfc  ritornargli  ne  i deti  il  vi- 
£5  gore,  e la  virtù  già  perduta  , partird  in  yn  fubhito  1 enfia* 

i gionc , fgonfiarfi  la  mano,  in  quella  guifa  appunto , che 

; fgonfiafi  vna  vefcica  piena  di  vento , quando  fi  premo 

t con-fbrza,  e immantencnte  col  tumore  eflcr  fimilmentt} 

fuanito  ogni  dolore , ogni  fpafimo . Non  contento  Don 
r*  Gundifaluodi  qucft’atic<Uzioiie,fe<c  clùaiaaj:  il  Medico» 


5iff  Vit4idei£»SpilfaiipCMfio 
il  quale  Uaucfldo  ben  ben  guardata , & oflcroata  la  ma* 
no , ne  ricodofccndoui  alcun  vcftigio  j o minimo  fegna* 
le  della  patita  infermità,  in  oltre  cfàminata  rigorofamen- 
le  la  fanciulla  , che  li  ratificò  quel  tanto , che  haucua  ri. 
ferito  à Don  Gundifàluo , rifondendo  però  il  prodigio  ^ 
nella  fua  SantaCaterina  da  Siena  > non  potè  làr  dimeno  ' 
di  non  at(t fiarlo  à tutti  per  cbiaci£Smo , & indubitato  mi» 
racolo . Quindi  acciÒappariffe , chele  grazie , che  foce-  | 
ua  la  Serafica  Santa  Caterina  à quefka fuacara  difcepola, 
ciano  per  ógni  parte  compite^  mai  piu  , finche  vifle  la^ 

* Vergine,  fù  tormentata  in  quella  man  de  lira  dalla  Chira-  ( 
grà,  (hcui  pure  in  quel  tcmpolpcllc  volte  pati  nella  fini-  ,i 
fifa , Ma  il  maggior  fouorc , che  in  qu  tfto  calo  delia  fua  • 
Sinta  riconobbe  R OS  A , per  quanto  ella  llelEi  afiérmòi 
tó  il  fentirfi  in  quel  punto  che  riccuè  la  fonità  della  ma- 
nò',  einaciirimì  impulli  d'amore,  c di  charità  nel  cuore ,in 
maniera  che  inondando  Tanima  fua  in  foaui/lime  dolcez- 
ze  di  Parafdifo,ne  veniua  anche  fenlibilincnte  à participa-  ’ | 

te  il  fuo  corpo.  Quell’ è la  proprietà  de  benefizi j , che  ci  ; i 

fon  dirpenfattdalCicIò . Queft’è  la  virtù  di  quelle  me-  ; ^ 

dici  ne»,  che  cr  vengono  dal  Protomedico  Iddio . Oper»^  \ 
ho  prima  ncirintcrno  , ch/c  il  lor  centro , c da  quella  i 
producono llot’effèitL  ncircHemo  , doue  come  à fuperfi-  | 

eie  fi  termina  la  lòt^efikacia . ÌAsl  quelle  erano  cofe  irop*  1 

f 6 ordinaTÌe  alla  SaiitafanctuUa,la.qttale, non  palsò  gior-  . 
DÒ, che  da  Santa  Caterina, comeda  Madre  afièzionatifii-  !i 

Bia,  noti  ottoieffe  quelle  cclclU  delizie  Per  non  clTer 

còtf  là  fonghezza" maggiormente  tedioib  in  quello  Capo,  i 

létafcio  alia  cofrfiderazioiK  deà  pio  >-e  dcuotod-ctcore . I 

CAPO  I 
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Z)el^  affitta  \ femore  » "f  reuerenZjA  di 
. M.OSA  verfosl  SantiJJtmoSi^ra- 
vj  .a.  s.,  : . inento  dell'  Altare . ^ 

• ^ 4 

# : ' ' . ' - ■ . » 

SE  ili  così  amnurabUe Jardett02ioòe  di RO  S A vetio 
X Imagtoi  del  Saluacore,  della  Beatiffima  Verginei 
e dì  Santa  Caterina  da  Siena , coaie  t*  è detto  ne  ì 
Capitoli  antecedenti  | quanto  più  ecceilìua  dobbiam 
credere  Ea  fiata  fenza  dubbio  la  Au  affezione  i rene- 
renza  I e feruorc  ai  SantifOmo  Sagrameato  de^T  ^tarc» 
doue  f^>ea  benifEmaicbe  nonT  Imagine  ma  Tiflefla 
fbtflanzadd  fuo  Slpofb  Giesaonealmeme  «onteneuaÈ  fono 
quegl’ accidenti  feafibili^  Se  prodigif  E grandi  t)ttenne 
col  mezzo  di  quelle  | ftupori  |siù  ntarauigiiofifa  di  mc- 
fliere  il  dire  ’i  che  parndpaffe  col  mezzo  di  quefeo . Or- 
naua  quellCi  come  Figure  i riueriua  queflO|  come Figu- 
rato . Quelle  erano  eccitamento  dei  fuo  fpirito  > queil’ 
era  il  centrò  del  fuo  cuore . £* il  Sagramento  dell’  Altare 
quel  cibo  prcziofiffimo  » che  con  cccefTod’^amQre  fdranit 
ia  dklcedtnefuA paHperiDens , Ma  quello  none  pafto  da 
ogn’  vno<  E'cibo  folam  ente  di  gl  andi  i^me  IddioEeiTo 
diffe  ad  Agoftino  Qìbus  fum  grApdmmff  <ref<A  a & 
dncébis  me . R O S A eh*  anchorlanciuQina  9 mercè  che 
preueniua  gl’ anni  col  fenno>cra  grande  non  in  etàima  in 
perfezione  , fublime  non  nella  Èatura , ma  nel  meritori 
ottenne  da  fuoi  Padri  Spirituali  molto  tempo  auaucid^ 

foUco 
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folito  di  poter  accoftarfi  à qucfto  fagro  conuito . L’ami  , 
mirauano  i fuoi  Confcflbri,  anch’in '^ucl  tempo, veftita^ 
della  bella  vcftc  nuziale  deirinnoccnza , fabricataU  dalla 
diuina  grazia  y che  gli  ferm  in  quegl  anni  di  MacftrajC 
Nutrice, c perciò  la  ftimlftrono  degna  fin  dall’hora  di  quc<.  , 
He  nozze  di  Paradifo  >.  Col  confenfo  de  i medefimico- 
minciò  à communicarfi  due  volte  la  fettimana . Haucria 
voluto  r innamorata  fanciulla  riceucre  il  fuo  Iddio  ogni  ^ 
giorno , come  Jeggefi  della  Serafica  Sanu  Caterina , ma 
in  ciò  veniua  impedita  dal  non  poter  lei  in  quciretà  veillr 
afiaChìefa  , fenza  T accompagnamento  , e’  cuftodiadi 
fua  Madre , la  quale  per  le  faccende,  era  neceflìtata  il  più 
delle  volte  ftarftne  in  calla  » O quanto  dilTe  il  vero  il  Pa- 
dre San  BeVnajpdod>arlando  di  qucfto  pane  Eucbarifticol  ^ 
te  guJla»tyef»rhHt>  Dal -frequentAr  che  faceua  Uj 
Vergine  qucftotàbo'dc  gl’Angeli , prouaua  fenfibilmeo*  { 
te  ogni  giorno  più  crefeerne  in  lei  il  dcfidcrio,  in  manie* 

-ra  che  il  Confcflbrc  per  fodisfai«  in  qualche  parte  aU’ 
ardentiffime  lue  brame , gli  conceflè  poi, che  in  qualfiuo- 
glia;icttimana  fi  communicalfe  tre  volte . £ ciò  ii  ou  ba- 
ftandoli,  li  perraefie  di  più  , che  oltre  quelli  tre  giurai  fi 
f ommunicalTe  anchora  ogni  Fefta . Dal  che  talvolta  fuc* 
cedea , che  K O S A prendea  il  fuo  Iddiocinque  , e Tei 
volte  la  fettimana,  con  grandilfinw  confolazioiic  del  fue 
puore . Ma  quello  che , come  mirabile  in  lei , fù  olTcr* 
nato  da  molti,  è>chc  quanto  più  obauafi  di  quello  Pane 
diaino,  tanto  piùfemprcue  vifie famelica . Queft’èU 
dottrina  del  Padre  San  Gregorio  , il  quale  pone  la  diffèi, 
rcnizatrale  delizie  dell’anima^  e quelle  del  corpo  ;clie< 

doue 
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f done  qucftc  quànro  piò  fi  prouano , tanto. maggior mcn- 

^ tc  c’infaftidifcono  , quelle  quanto  piu  fi  guftano  , tanto 
^ maggiormente  c’innamorano.  Aagent  entm/piritnales  de, 

* lUu  ^ dice  il  Santo  ^ defidcrium  in  mente  i dum  f»tunt  ^ 
f ^"inquanto  magi$  earttm  fifor  percifitur  y ee  amplins  co- 

g^fo/èttnr  quod  auidius  ametur . Vedendo  i Padri  fpiritua- 
® U che  tenean  cura  della  cofeieuza  di  queftaSerua  d’iddio, 
'l  lo  fiato  cosi  perfetto  di  lei , che  in  carne  humana  viueua 
**  Vita  da  Angelo,  vnaniraemente  ftimarono  non  douerfi 

* priuar  di  quefio  cibo  Angelico  , da  cui  riceueua  queft’ 
^ anima,robuftezza  mirabile  nel  progreflb  della  virtù.  Atte . 

ftarono  tutti  d’accordo  nel  Proceflb,che  ritrouarono  aii. 
che  ne  primi  anni  in  quefia  V ergine  cosi  alta  la  cognizio- 
^ ne  dlddio,  cosi  puro  il  candore  dejrinnoccnza  > cosi  ar- 
dente  il  foco  della  charità , fopra  ogn’  altra  cofa  così  in- 
^ faziabile  l’appetito  di  quefio  diuinilfinio  cibo , feoosi  inef- 
^ plicabile  la  de  nozione  ,1’humiltà , l’afFetro  nel  riceuerlo , 
*'  che  non  poteano  lenza  fcrupolo  allontanarla  da  quefta_* 
frequenza)  alla  quale  chiaramente  vedeafi  , che  con-» 
quefti  manifefiillìmi  contrafegni  Iddio  l’inuitaua . Quindi 
**  ottenne)  oltre  i giorni  già  detti)  comrounicarfi  anche  per 
tutte l'Ottaue  d’ alcune  maggiori folennità  ,come  della.- 
Pafqua  ) del  Corpo  di  Chrifio  ) del  Natale  ) e limili , Ma 
^ per  non  efler  notata  di  fingolarità  ) e per  fuggir  ogni  ap-* 
plaufo  del  Popolo , ciò  facea  la  prudente  fanciulla  con-* 
^ tal  cautela  , e circonfpczione  , che  alcuno  non  le  ne  po- 
teuaauucdcre.  Variaua  Tempre  l’hora  della  Communio- 
^ ne,  hor^ prefio ) hpra  tardi  ) bora  in  vn  luogo , lior  iiij 
® ynaltroj^cciònonappariffe  al  Mondo  ciò)  eh’ ella  vo* 

Ss  ' leua 
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leua  appari/Te  folo  à gl'occhi  del  fuo  Spofo  edefte  ,oflèr- 
uando  in  quello  il  conlìglio  del  Padre  San  Gregorio,  che  ' 

Caleftis  tbefaurus  éhfceaditus  feruetar , * 

Non  deue  Ufdarfi  fenz  ammirazione  quello  che  rife-  ' 
rirono  i fuoi  Padri  Gonfeirori , che  quantunque  la  Ver*  " 
giue  fi  comraunicaflc  quali  ogni  giorno , quantunque  ' 
ella  conferuafie  così  pura , 6c  immacolata  la  candidezza  ' 
del  fuo  cuore , c la  fcrcnità  della  fua  cofeienza , nulladi-  ^ 
meno  ogni  mattina , che  doucuafi  accollare  alla  Santilfi.  f 
ma  Communionc,  non  lalciaua  mai  di  confclTarfi,  c que-  ^ 
fto  Éiceua  con  tanto  rigore  d’efame , con  tanto  dolore  di  ' 

contrizione , c con  unt  abbondanza  di  fofpiri , c di  lagri-  ^ 
me , come  fe  foflc  fiata  la  maggior  peccatrice  del  Mod-  ’ 
do.  il  giorno  auanti  la  Communione  fiagellauafiarpra-  ' 
mente  con  dilcipline , maceraua  il  fuo  corpicciolo  con.^ 
il  digiuno^  preparaua  la  ftanza  del  fiio  cuore , con  adob*  ? 
bi  affettuofi  di  riuerenza  d’ humiltà , c d’  amore , acccn*  • 
deua  lo  fpiriio  con  i lumi  deile  meditazioni , quali  preti* 
deua  dal  libro  del  Padre  Granata , intitolato  dell’  orazio-  * 
ne,  eshalaua  dall  interno  iprofiimi  più  odorofi  per  in*  ^ 
ccnfarilluoSpolo  chafpettaua,  c que  Ili  erano,  alficmo  * 
conifolpiri,  alcune fentenzciaculatorie, che fuaporaua-  ' 
no  dairinccndio  del  fuofeno  tutto  foco.  Infommachia* 
maua  in  quel  punto  à raflegna  tutte  k fue  potenze , tutre 
le  rucfbr2c,mtti  i fuoi  pepficri,  accidoflcquiaircro  l’Hof- 
pitc  diuino,  che  douea  vi/itarla  • Et  in  quelli  prepara* 
menti  metteua  Tempre  tanta  diligenza , tanto  lludio  ,cq-  | 
me  fe  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita , nè  auanti , nè  poi,  J 
douefie  più  communicarfi  ,che  quella  fei  volta . - ' f ' 
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Ma  fc  R O S A cm  così  diligente  nel  prepararii , non 
meno  era  feruente  nel  pmiio  dell’accoftarfi  à quefta^ 
menfa  • Io  ftinw  al  ficuro  j che  non  polla  più  degiu- 
mence  deferiuerfi  il  femore  di  quella  Vergine , la  deuo- 
2ione , e laffetto  > con  cui  riceueua  il  Santiflìmo , che  col 
proporreauanti  gl’occhi  del  Lettore  i fentimcnti,  ch’e/pc- 
rimentaua  la  Serafica  Santa  Caterina  da  Siena  ('come  fi 
jrifcriCce  nella  fua  vita  J nell  atto  del  communlcarfi . ALi 
per  rapprefentar  quefto  al  vino  j farebbe  di  meftierc  fèr- 
uirfi  della  j>enna,  o del  pennello  d' vn’ Serafino..  Hor* 
in  vece  de  Serafini  volle  manife  darlo  l’idefib  Dio  , 
quale  godendo  di  feoprir  qued’incerni  ardori  di  RÓSA  , 
più  volte  fece  ) che  dai  volto  di  lei } mentre  riceueua  il 
Pane  £uchaiidico,rcintillanero>vifibihnece  fiammeggian- 
ti fplendori  di  Paradifo  *,  indiziaccrtiifimo  di  quel  Man- 
gibello  amorofo>  che  in  quell  atto  vie  più  auuampauanc]; 
fuo  cuore . 

Accadde  vna  mattina , Se  era  appunto  il  fecondo  gior- 
no della  Pencecode  , mentre  ceiebraua  la  niella  nella 
Cappella  della  Vergine  del  Santifiimo  Rofiirio  il  Padre 
Predicator  Generale  fra  Antonio  Rodriguez , RrQS  A 
• aflìeme  con  molt’  altre  perfonc  dauafene  inginocchiata 
à i balaudri  dell’Altare , afpcttando  d’effer  communi- 
cata  dal  Sacerdote . Quando  que  do  arriuò  à lei,  per  por- 
gergli ildiuiniffinjoSagramento.,  mirò  chiaramente  J.'u 
taccia  della  fanciulla  tuttai  fiamme , tutta. luce  . Redòà 
queda  vida  immobile,  & attonito  quel  Rellgiofo , non* 
fapcndo  per  anciie  d’ onde  procedeffe  quedo  prodigio  y 
ma  doppoche  fepp«  elfer’anch’  à moli’  altri'  auuenutola 

Ss  a 
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fteflb  nel  communicar  quefta  V’ergine , ringraziò  I*  im-  . 
xnenfa  bontà  di  quel  Dio,  che  nel,  cuore  di  quefta  fua  , \ 
ferua  hauea  accefo  fuoco  fi  viuo  d’  amore  , che  noiu  j 
potendoli  rachiudcr  tra  T anguftie  delfeno}  fuaporaua  j| 
per  le  parti  del  volto  . 11  mcdefimo  attcftòil  Padre  Mac-  i 
ftro  Fra  Lodouico  de  Bilbao , 11  quale  nell’  iftcfla  Gap-  *| 
pèlla  del  Rofario  ,allor’  che  doppo  hauer  terminato  il  \ 

Sagrifìcio  ftaua  per  communicar  la  ferua  d’ Iddio , oftcN  t 
uò,  non  vna  ma  più , e piu  volte  nel  fembiante  di  lei  \ na  j 

belliflìma  luce  , così  potente , che  non  valendo  egli  con  , 
le  pupille  àfoftenerne  i raggi  ,fù  forzato  chiuder  gl’ oc*  j 
chi  per  breuc  tempo  , guftando  fra  tanto  con  la  mente  , 
vn  faggio  della  bellezza  de  gl’Angeli . Il  Padre  Maefiro  , 
liaGiouanni  de  Lorenzana,  di  cui  in  altro  luogo s’è 
fatta  menzione  j flette  per  alcun  tempo  à conofeer  quella  j 
.Fanciulla.  Il  modo  come  n’ hebbe  notizia  fù  quello,  j 
Celebraua  anch’  egli  vn’  giorno  nella  Cappella  del  | 
Santiflìmo  Rofario,  e doppo  terminata  la  mefla,  fi  pofe  à , 
communicare  diuerfe  perfone  , fra  le  quali  per  auuenw-  \ 
ra  ritrouauafi  ROSA*  Quando  il  Padre  conl’hoAia  i, 
SagratilTiraa  in  mano  arriuò  à lei , che  in  quel  punto  per  |i 
riceuer’  il  fuo  Iddio  js’cra  fcopcrta  la  faccia ( quale  per  , 
altro  fempre  tcneua  nafeofla  lotto  del  manto  ) vidde  il 
di  lei  volto  così  pieno  di  chiarezza  ,di  fplcndore  ,e  di 
Juce  four’humana , che  non  potè  far  dimeno  in  quell’  oc- 
chiara  ncn  ricouofcer'in  lei  la  bellezza  Ji  quell’ Anime 
fortunate , che  arricchite  del  lume  della  gloria,  godono 
colasù  in  Paradifoil  foie  della  diuinità  . Hornon  co-  . 
•aiofcendola  per  anco  , doppo  hauerla  coramunicata-» 
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difle  penfierofo  (FA  fc  . Chifiaquefta  Fanciulla  io  non 
lo só  ySÒ  bene  eh’ è necelTario  affermare  > eh’  ella  Ha  ar- 
riuara  alla  ftremflìma  vnione  con  Dio , già  che  nè  porrà 
ilei  volto  così  manifcfti  i fegnalì  . Felice  quel  Padre  /pi- 
rituale  ,à  cui  è lecito  penetrare  l’intimo  flato  d’anima 
così  bella , c luminofa  1 Oh’  fé  mai  toccaffe  à me  quella 
forte  1 Cofa  in  vero  raarauigliofa . Quanto  egli  all’hora 
bramò  , ottenne  di  poi,feuza  reflettecuii. quando  meno 
il  penfaua  , eletto  poco  doppo  dalla  prouidenza  d*  Jddipy 
non  fole  per  ConfelTore  ,ma  per  Maeflro  di  quella  Tua 
fpofa,  à cui  come  à fuperiore  la  Vei^ine  puntualmente 
obbedì  fin’ alla  morte  . Non  meno  di  quefto  è prodi* 
giofociò  che  fuccelTe  al  Padre  Fra  Bernardo  Marquez. 
Era  quelli  anchor  nouizio  , e mentre  hauendo  fcruiro 
la  melTa  > conforme  il  collume  y portaua  doppo  il  S^cer» 
dote  comrounicantc  il  bicchiero  de  ila  purificazione,  por- 
gendolo à quelli , eh’  haueuan  riceuuto  il  Santilllmo  , 
Ogni  qual  volta  arriuaua  à R O S A fentiua  per  cfperien- 
za  dal  volto,  e dalle  mani  di  lei  diffonderli  vehemen- 
tiflimi  ardoriàtal  fegno,  che  alcune  volte  peiuò  eflerli 
feottato  nel  dar  ,0  pigliar  dalle  mani  della' Vergine  il 
•vafo  già  detto . Per  all’  bora  in  riguardo  dell’  età  noto 
anchora  capace  di  millero  fi  grande , non  nè  fece  quel 
conto  , che  hauerebbe  richie Ho  il  prodigio  , ma  doppo 
quindici  anni  dalla  morte  della  Scrua  d'iddio,  fatto  già 
Sacerdote  ,c  refofidi  più  maturo  giudizio  , con  giura- 
mento depofe  in  procclfo  tutto  quello,  che  da  giouanet- 
to  hauea  clperimentato  nella  Fanciulla  , aggiun- 
gendo da  vantaggio  à quel  efie  s’è  detto , che  fentiua 

quel' 
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quel  tempo  ilfuo  cuore , benché  per  all’ bora  rozzo  ^ J 
iniiabile  alle  cofe  dello  fpirito , da  quelli  ardori  rifcal*  'i 
darfi  maranigliofamente  à i nflelfi  di  queRe  fiamme»  i 
eh’  eshalauano  da  R O S A - |j 

Non  è dubio  alcuno  che  quelli  portenti  operaua  il  !i 
Signore  nella  Tua  Spola,  à fine  di  manifellare  à gl’  occhi  ji 
del  mondo  con  quefle  fiamme  vilìbili , quel  Mongibcllo 
d’  amore  che  internamente  abbrugiaua  nel  di  lei  feno  .*  i 
Ma  ciò  non  è marauigUa , perche  ù tratta  di  quel  Dio , ; 
il  quale  lì  dichiara  con  quefte  parole , ìgaem  veni  mine- 
re  tu  tertdm  > ^ quid  vele  i nifi  vt  nrdeat  ? Ardeua  R 0 SA 
àguiTa  di  Serafino  , elpecialmentcaH’  bora  ,cbe  riceuc- 
uafagramentalmenie  il  fuo  Signore  che  confnmtm 
eH . . j 

Hor  da  quanto  a’  e detto  fin’hora,  polTono  argomcn* 
wrfi  quegl’ effetti  maraulgliofi  , che  cagionauanfi  iu  lei  | 
da  queRo  fuoco  diuino  > all’  hor  che  l’ anima  Tua  nutrita  | 
diqueRo  pane  degl’Angelijriconofceuail  fuo  viueic 
per  vn’ardefatilfimo  amore . Que  Ri  effetti  non  li  penc: 
rranO)  fe  non  da  quei  cuori,  cheli  prouano.  £ quei 
cuori 'che  li  prouano  ,non  hanno  lingua  fuffìciente  per 
elplicarli . Per  il  comando  però  de  fiioi  Confcllbri  fii  for-  |j 
zata  la  Vei^ic  palefarne  alcuni , ma  ciò  li  riufeiua  con  , 
tanta  difficoltà, per  la  penuria  delle  frali , c per  la  fcarlezza 
delle  parole  atte  ad  cfprimer  cofe  così  fuperiori , chcj 
ben  fi  conofceua  eflcr  verillìmo  quello , eh  ella  alferma» 
ua  , cioè  che  quefte  grazie  erano  totalmente  ineffabili . 

Pef  dirne  quelchc  potcua,  in  riguardo  delT  obbedienza 
impoftalijirtpftaua. , che  da  quella  diurna  fuftaiiza  fentiua 

diffon- 
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diffonderfi in  lei  vn*  ammirabil man fuctudine, propri» 
del  celefte  Agnello*,  in  olcnc  liftorarfi  laniou  ai  maggior 
fegnoycorroborarfì  le  forze  dello  ipiricoi  aceenderd  vie 
piu  glardoirl  del  cuore  » raflerenarfì  la  mente  i piarli  il 
defiderio  ,c  quafi  tutta  tranfuflanaarfi  in  qiiefto  prezio- 
diljmotlimento>icosl  foaue#  cosi  potente,  cosi  mirabile , 
che  gli  fembraua  impol&bilexoo  lingua  humana  efpii* 
carne  le  nurauiglie  • 

E certamente  non  poteua  in  meglior  guifa  la  Serua^ 
del  Signore  cfprimere  quell/ immenfità  di  confolazioni 
celcfti  ) quell’vnione  llrettiiTim»  di  charhi  5 quciràlcczza 
di  godimento,  quel  fàpore  fpirituale  della  vei^  dolcezzai 
dotte  E gufta  il  nettare  del  Paradifo  come  in  proprio 
fuo  fonte , quell  abbondanza  de  i frutti  prezioii , che  go- 
de Tanima  Inebriataal  torrente  della  diuinid,  & in  fom- 
ma  il  pofTeflbd’ogni  più  compita  contetetza  nel  pofleflb 
dìddio  I che  omnt  bonum  - Quede  fon  cofe  che  notu 

ponno  efplicarfi  9 che  colconfeifar  apertamente , cho 
quagiù  in  quella  valle  di  miferic  non  ve  allegrezzai  con- 
tento , gioia  fi  grande , che  poffa  affòmigliarfi  > ne  meno 
per  ombra, al  gufio  chericeue  ranima,  aiCià  à quefio  no- 
bili/Ilmo  conuito . S’accofta  alle  mammelle  del  HedeUr 
torc , alla  Piaga  del  Crocefiffo , e qui  fi  pafee  abboudan- 
temente  dVncibo,  cìk^efurientes  repUtbonis . Tutto  ciò 
attcftaua  ROSA  al  Padre Maefiro  de  I-orejjzanaJup 
Confeflbre.  Ad  vn’altro  fuo.Padre  Spirituale  ella  pure 
affermò  più  volte , che  quando  cpmmunicauafi , pareua- 
li  di  riceucr  dal  Cielo  il  Sole  fteflb  nel  petto,  fiante  che 
quegli  effetti , che  la  prefenza  di  qucfto  Pianeta  cagiona 

in 
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ili  quefto  noftrp  Mondo  > rauuiuando  pon  la  Tua  luce , e 
calore  quelle  cofe  fullunari  j ornando  la  terra  di  fiori  }C 
di  frutti  > fecondando  il  feno  del  Mare  di  coralli , e mar- 
gherite , le  vifcerc  de  i Monti  di  metalli,  e di  gcmme^ral- 
legrando  gl’  Vccelli  dell’  Aria  > le  Piante , e gV  Animali , 
illu  Arando  in  Comma  con  i fuoi  fplendori  rutto  ciò  che; 
quagiù  ba0b  A mira  il  medefiàx)  appunto  ellaprouaoa 
fenfìbilmente  neU’anima  Cua^dalla  preCenza , e poAeAbdi 
queAoPane  de  gli  Angeli.  ^ 

QueAi erano  i frutti  che  internamente  pfouaua  l’animà 
della  Serua  d’iddio  ogni  qual  volta  A communicaua*,  ma 
queAi  erano  occulti  à gl’  occhi  del  Mondo . Altri  ve  oc 
furono  di  non  minor  marauiglia , noti , e palcA  à tutti 
quelli  che  gl’oAeruarono  . Due  furono  notati  come  An* 
golariAtmi , cioè  la  robuAezza , e lafazietà;  Della  robu* 
Aezza  ne  fa  fede  indubitata  la  Madre  , la  quale  ogni  vob 
che  l’accompagnaua  alla  Chiefa  , vedendola  cosi  debole, 
Aacca  , & eAenuata  per  l’ uAinenze , infermità^  e difei-. 
piine,  che  non  potea  appena  reggerAin  piedi,  eranc- 
ce/fitata  più  volte  à fermarA  feco  per  Arada,  acciò  la  figlia 
- prendeAe  per  qualche  tempo  breue  feCpiro  . Ma  giunta 
di  poi  la  Fanciulla  all’Altare  , ricreata  con  queAo  cibo 
cclcAe , non  fi  può  dire  quanto  vigorofa  fi  leuaAe  in  pie* 
di , s'inuiafle  alla  cafa  ,follccitaAeper  viaggio  la  Madre, 
la  precorrere  con  tanta  velocità , e fortezza  , che  ben  fi 
conofceua  , che  anche  corporalmente  era  Aata  rinuigori- 
ta  dalla  virtù  di  quel  Pane  fuccinerizio,  che  già  in  figura^ 
dette  forza  ad  Elia  di  caminare  in  fortitudine  cìli  ilUuf 
yfquead  Montem  Dtilloreif»  Quanto  porreAaflc  anco  j 
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fenfìbilmente  nutrìn  da  qurfto  pafto  diuinó  » H vedeua 
con  efpericnza  continua  da  i familiari  di  calli  » Ritor* 
nata  eh*  eli  era  > depollo  il  manto  ^di  fubito  le  p’  andana 
alla ftanza dell’ orazione, iui  racchiufa  ilauafcne  dalla^ 
mattina  ha’  à mole’  bore  della  notte ià  contemplar  11 
grandezza  del  riceuuto  benefìzio, ne  in  quel  tempo  per 
metteua  di  elTer  dillurbata  , per  qualliuoglia  cofa  de| 
Mondo . Non  mancavano  la  Madre , & i fratelli  di  pre« 
gal  la  che  votelTe  prender  qualche  poco  di  cibo,  dei  quor 
lepenfauano , ch’ella  tencife,  non  che  bifogno,  necelHtà, 
in  riguardo  del  digiuno  rigorofodel  giorno  antecedente. 
Ma  à loro  rifpondeua  raodellamente  la  Vergine  , chcj 
per  il  gran  nutriinéto  riceuuto  dalla  Mcnfa  del  Signore , 
naufeaua  ogn’altro  cibo , che  perciò  non  gli  faria  dato 
polfibile, fc non  con  grandillìma  violenza , beucr’  vno-» 
goccia  d’acqua,  o inghiottire  vn  boccon  di  pane  .Volle- 
ro vederne  l’efpericnza , e ritrbuarono  vcriflìma  quanto 
ella  haueua  adcrmato  : £ così  alla  hne  fenza  darli  più  no* 
iala  lalciauano  tra  le  die  delizie  fpi rituali , doue  digiuna 
dauafene  fin’al  giorno  feguente . Quelle  volte  che  gl’era 
perinedbdalfuo  Padre  ConfelTore  il  communicarfiper 
tutta  rOttaua  di  qualche  folennità,  continuaua  per  tutti 
quegl’otto  dì,  in  perpetua  adinenza , fenza  gùdar’  altro , 
che  il  Iblo  cibo  Eucharidico,  il  quale  oltre  il  darli  fudan- 
zial  nutrimento,  la  rendeua  incapace  d'ogii’altro  alinien- 
IO  terreno . Quedi  mededmi  effetti  fi  ammirarono  già  in 
Santa  Caterina  da  Siena  , come  fi  legge  nell  Hidoria  del- 
la fua  vita  ì e per  ciò  non  è marauiglia  fe  il  Signore  volle 
rinouarii  in  qutda  fna  nuouaSpufa , acciò  apparile  chia  * 

T t rameme 
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ramente  al  Mondo  fra  la  Maeftra , e la  dìTcepola , perfct- 
tifiìma  la  fomiglianza . i 

Con  quanta  reuerenza  poi  la  denotai  Fanciulla  foilb  > 
folitad’  adorare  con  tutti  ^ aifctti  del  fuo  cuore  qucfto 
Pane  degl’  Angeli,  all’  bora  che  lo  miraua , o conlàgrato 
nel  tremendo  ragrifizio  della  Meflà,  o elpo  fio  fopra  l’Al» 
tare  alla  publica  deuozione  del  Popolo , già  di  fopra  se  , 
raccontato . Quando  andaua  alla  Chiefa  di  San  Dome-  { 
nico , afcolttua  tutte  le  MelTe , che  in  gran  numero  fi  cc-  , 
lebrauano  ogni  mattina  fino,  ai  mezzo  giorno  ,e  eoa  ; 
tai’immobilitàs  quiete , c filenzio,  che  appariua  qual  pie*  , 
tra  che  flefle  fifla , & vnita  al  fuo  centro  . Et  in  vero  il  j 
centro  del  cuor  di  ROSA  era  l’Hoftia  Sagrofanta  ouud»  j 
que  la  potè  ua  mirare.  Qui  fi  portaua  con  tutti  i fuoidc-  j 
fidcrij , qui  fi  fermaua  con  tatti  i fuoi  alletti , qui  fi  fenù*  ^ 
ua  rapita  con  tal  dolcezza  d’amore , che  fu  chi  rofleruò,  a ^ 

guifa  d’Aquila  innamorata,  non  fblo  mirar  fempre  aticn-  . 

tifiìma , fenza  mai  ne  meno  per  vn  momento  diuenir  le 
pupille  dal  fuo  Sole  di  Paradifo , ma  di  più  dar  Thorc  in-  ^ 
fiere , com’eftatica , fenza  pur  batter  palpebra . Paflaua-  , 
no  in  tanto  auanti  la  Vergine  orante,  pcrfonc  d' ogni  for.  ^ 
te , fe  grappreflauano,fermauanfi  incontro  à fuoi  occhi  » , 

lìnterrogaUano  *,  ma  ella  per  all’hora  come  morta  affatto 
à quelle  cofe  della  terra,  no  vedeua  altro  ch’il  fuo  Signo- 
tc, chctcncua prcfcntc  fopra  l’ Altare . Conia  medeli- 
ma  attenzione  ftaua  inginocchiata  auanti  il  Santifiìmo  nel- 
le publiche  orazioni  delle  Quaraiit  Hore , doue  perfifte* 
ua  immobile  dalla  mattina  fin 'alla  fera , non  curandofi  d , 
altro  ri  doro , fuor  che  di  quello  , che  compartito  gl’era 
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# dal  fuo  dolciffitno  Giesù , che  dilfondcna  in  lei  in  quell’ 
occailone  i nettari  ^ e rambrofie  più  preziofe  del  Paradi* 
io . In  tutta  r Oltana  del  Santirtìmo  Corpo  di  Chrifto  fc 
ne  ftaua  tutto  il  giorno  in  quella  forma  auanti  quel  Pane 
^ Euchariftico  , pcrfcucrando  feroprc  in  ginocchioni,  non 
n-  lènza  gran  Ihipoit:  anche  de  fuoi  Padri  fpirituali , i quali 
non  poteuano  reftar  capaci,  come  in  vn  corpicciolo  cosi 
il*  edenuato  , c languente,  ritrouàr  li  potefle  forza  tanto  vi* 
né  gorolà  per  foffrir’inedii  lì  Idnga  con  il  continuo  inginoc* 
,tt  chiamentofopra  la  nuda  terra  , fenza  prender’  in  quei  di 
cl  ne  purvn  momento  di  ripofo , e follieuo , i^ppariua  la 
iR3  fortezza  di  lei  fortezza  di  piena , e la  fua  carne  fembr^ua 
i»  di  bronzo,  eh’ è quello  che  parca  bramalTe  ilpazicn- 
tilfiroo  Giob.  E certamente  non  potea  efler  dimeno, llan- 
iif  tc  che  nella  Settimana  Santa  del  Giouedl , che  vedeuaj 
é»  racchiuderli  il  fuo  Giesù  Sagramentato  nel  Sepolcro, fin 

(I  alla  mattina  del  Venerdì, che  conforme  le  cerimonie  dcl- 
la  Chielà  vien  trasferito  all’Altare,  dauafene  Icmpre  vigi- 
laute  alla  cuftodia  di  quello  , che  come  morta , anzi  fe- 
^ polta  con  il  fuo  Signore , ne  di , ne  notte  punto  fi  mòue- 
p:  ua  dal  (Ito  oueerafi  inginocchiata,  auuerandofi  in  lei 

ifi  perfettamente  il  detto  del  Redentore , che  li  ritrouaualì 
•è  il  fuo  aiore,  la  fua  vita , oue  llaua  ripofto  il  fuo  Teforo 

55)  il  fuo  bene . In  tutto  quello  tempo  feordata  affatto  d’ogn*' 
^ altra  co  fa  ,s’occupaua  neU’adorazione  di  quello  Pane  de. 

if  gl’Angeli  con  tal  allctto , è reuetenza , che  in  quello  fpa- 
^ zio  di  ventiquattr’hore  continue,  ne  meno  ar diua  punto 
fedcrCjO  appoggiarli  alla  muraglia*  , * 


Ma  fe  tal'cra  la  venerazione , <;on  la  quale  quefla^Ser,* : 
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na  d*lddio  aldoraua  il  Santi/Iìmo  all  horche  ne  godeuala 
prefenza , non  era  minore  la  fuifceratezza  di  lei  all’bor  a 
che  per  audentura  ne  i ragionamenti  y o publid  > o pii-  i 
nati  l’hauefle  fentito  nominare.  All’hora  T hauercfti  vi-  t 
fla  inchinare  non  iblo  la  tcfta>  ma  tutto  il  corpoi  in  fegno  i 
d’humil  riconofciraento , accenderli  di  viue  fiamme  il 
ji^olto , esh’alare  amorofi  fofpiri , prorompere  in  atti  fer*  c 
uentifiìmi  d’ affetto , c di  giubilo  . Quando  fenriua  con  i 
le  campane  darli  il  fegno  dell’elcuazione,  non  porca 
rattenerlallegrczzadel  cuorfuo,  che  non comparifib  : 
vilibile  , eneIJa  taccia,  c ne  gl  occhi , vnendo  in  quel  j 
punto  tutti  li  fuoi  fpiriti  m holocaufto  d’amore  , & offe-  n 
rcndoli  con  fcnlì  di  gioia  à quello  Re  della  Gloria  . 5 

Quando  trouauali  prefente  alla  Prediche , oue  fi  tratta-  t 
ua  di  quell’ ineffabil  miftero , erali  grande  la  Tua  anca-  j 
zione , è tale  il  fuo  contento , che  gli  riufqiua  poi  doppo  ^ 
gl’anni  intieri  repeterle  à parola  à parola,  con  prodigiofa  j 
teiicità di  memoria.  Non  s’applica ua  mai  piùvolemic-  ^ 
riy  che  alla  fatica , che  prendea  in  honore  di  quello  diui*  ;; 
iiiflimoSagraraento..  Era  indcfelTa , follecita , diligcn-  ^ 
ti/nma  in  tener  cura  degl’AItari , ncU’adornare  il  Taber-  y 
nacoio,ncl  prepai  are,  quand’era  il  tempopl  santo  Sepol*  y 
ero , e ciò  faceua  con  tanto  gufto  di  fpirito , che  fe  bencj 
le  fatiche  eianagrandi , c cemiauc , vn  nulla  fcmbra-> 
uanoàlei,  che  opcraua  perattiore  . Cuciuaben  fpefib  , 
in  Icruizio  delle  Chiefe  ietouaglie , i camici , i corporali  *,  , 

Eauoraua  i veli , i paiiotei,  lepianete,  c tutto  ciò ch’è  y 
neceflario  per  il  Santo  Sagrifi zio  della  MelTa,  facendo 
tutto  quello . fcnz’alcun  pagamento  j folp  per  gratitudine 
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del  molto  eh’  ella  diceua  di  douer’al  fuo  Spolb . In  oltre 
fbrmaua  belliflìmi  fiori  di  feta  , e ricamaua  vaghiflìrai 
drappi,  fupplendo  con  l'ingegno, e con  l’affetto  alla  man- 
canza delle  gioie , delle  quali  haucrebbe  voluto  arrichir- 
li la  Tua  gcnerofa  pietà,  tutto  offerendo  in  dono  alla  Mae- 
ftà  del  fuo  Iddio  , cherifedeua  com’in  trono  fopra  l’ Al- 
tare . Ma  quella  grandezza  dell’animo  di  ROSA,  che 
cosi  era  liberale , e de  i lauori , e del  tempo  in  feruizia 
del  fuo  Signorc,non  piacque  troppo  alla  Madre , la  qua- 
le perciò  la  riprefe  afpramente  , mettendoli  in  confide- 
razione  la  pouertà  della  Famiglia , a cui  era  tenuta  con  lo 
fue  fatiche  prouedere  . Non  volle  contradire  f obbe- 
dientiflìma  Fanciulla , onde  s’accordò  con  la  Madre  di  la- 
uorare  il  giorno  per  i bifbgni  della  cafa , ma  la  notte  poi 
d’eflcr  libera  d'affaticarli  in  hoaore  del  fuo  Iddio , e così 
togliendoli  con  gufto  da  gl’  occhi  il  fonno,  continuaua  à 
dar’al  luo  Signore  quelli  tributi  graditi . I ù ciò  rifaputo 
dal  ConfelTore  di  lei , al  quale  parendo , che  il  continua- 
re queft’efercizio  farebbe  fiato  di  gran  nocumento  alla 
dcbolilTìma  complellione  della  Vergine,  ftauaperpro- 
hibirgliclo;  Ma  ROSA  humilmente  replicandoli  lo 
dille , che  non  voleua  elTcr  tenuta  per  fi  tenera , e dclica- 
a , che  non  li  baftafle  l’animo  di  vegliar  qualche  notte 
per  amor  diGiesù.  Non  ritrouarfi  nel  Mondo  fpofa_< 
posi  debole,  o difamorata , che  li  fembri  duro  , & infop-; 
portabile  affaticare  pid , e più  notti  in  fcruizio  di  Spofo 
terreno , componendoli  grornaraenti , acciò  comparifea 
il  giorno  più  pompofo  fra  gl  altri  • Che  perciò  le  quello 
oraticauafi  per  l’afttto  d’ vna  Creatura , quanto  più  do^ 
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ucafarfi  per  1 amor  del  Creatore  . In  fattijèvenl&nio  j 
che  ìAigna  Ofttatur  fi  amor  efi . ■ \ i 

Che  r amor  di  R O S A verfo  quello  Dio  Sagrameli-  i 

rato  folTe  grande  al  nuggior  fegno  > ferua  per  vltima  s 

prona  (che  farà  anche  il  termine  di  queflo  Capitolo)  i 
il  defiderio  ardentilfimo , eh’  ella  teneua  di  fpargerc  in  \ 
teilimonianza  di  quella  verità  , il  proprio  fangue  , \ 

patire  crudelilTimo  il  martirio  . Ne  T occafìonedi  dd  \ 

gli  fu  molto  lontana . L’ anno  1 6 1 nel  mefe  di  Luglio  i, 
comparue  nel  Mar  Pacifico  circa  i lidi  del  Perù  vnaj  j 
grand’  Armata  d’Heretici  Olandefì  j la  quale  ( com’  ogn*  « 
vno  fi  puoi  credere)  mefle  in  vn  fubbito  gran  confu-  « 
fione,e  /pauentOiLima  Metropoli  di  quel  Regno.  Pù 
dato  incontanente  all'  armi , e fra  tanto  (conforme  il  fo-  ) 
Uro  nelle  pub!iche,&  vrgentifiìme  neceiTirà  js’efpofc  j 
d’  ordine  dell’  Arciuefeouo  per  tutte  le  Chiefe  principali  ^ 
il  Santifiìmo  Sagra  mento,  acciò  con  quello  feudo  fbr- 
riffimo  reflafie  difefa  quella  moltitudine  ,che  colta  all’  « 
improuifo  , altra  fperanza  non  haueua , che  ne  gl’  aiuti  ^ 
del  Cielo.  Pinalmente  nella  vigilia  di  Santa  Maria  Ma-  | 
dalena  quell’ Armata  formidabile  giàdtfpofla  in  ordi-  ; 
nati/Iìma  Squadra,  fu  vifta^apprelfarfi  al  Porto  principale,  ] 
detto  da  que’  Paefani  Callao  , e già  pareano  refoluti  sbar-  < 
car’in  terra  tutt’  il  corpo  deirEfcrdto  per  correrai  facco, 

& alla  total  definizione  di  Lima . Non  fi  può  direquan-  ; 
to  fcompiglio , terrore , c fiordi  mento  apportafie  quefia  j 
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d)Che  Oceano  delie  cofe  iàgré,  deftrnggendo  i Tempi)  » 
l^iolando  i Mooafteri) , profuundo  rimagini , fpoglian- 
do  le  Baiiliche  , calpeftandoi.SagramcDti.  Ordinarono 
per  unto , che  ratti  qaclli  eh’  erano  atti  à maneggiar  1* 
armi  fì  poneiTero  fopra  le  muraglie  in  guardia  della  Città , 
le  donne  }C  gl’  altri  inhabili  à quello  nieilicre,  li  ridraiic- 
to  nelle  Chieic  à iùpplicar  la  fomma  bontà  deli’  AltUli. 
mO|  volergli  protegger  nel  graue , & imminente  pcrico. 
lo.  Traquefle  ritrouauaiì  ROS  A in  San  Domenico, 
oue  era  efpofto  il  Santillìmo  Sagramento  ,e  la  maggior 
pena  ,ch’  ella  haueua  1 era  il  timore , che  quegl’  empi) 
entrati  nella  Città  con  temerario  ardire  manometteiTe- 
ro  ,anzi  calpeilalTero  con  piede  iàgrilego  quel  diuinir* 
fimo  Pane  degl’  Angeli . Tra  tanto  la  fama  , che  Tempre 
accrelce  con  bocca  bugiarda  le  nouità  , portò  auuifo  i 
quella  moltitudine  c peruenne  fin’  all*  orecchie  della 
Vergine  ) che  il  Nemico  già  già  fiaua  alle  muraglie  , già 
sforzaua  le  porte , e già  con  inaudita  barbarie  feorre- 
ua  vitroriofo  per  la  Città  . Quefto  bisbiglio , ben  chcj 
mal  fondato , fubbito  fù  creduto , e principalmente  dallo 
donne , che  ritrouauanfi  con  ROSA  , le  quali  rena- 
rono à fimil’annunzio  percolTe  come  dal  fulminu . Sola- 
mente la  Serua  d’ Iddio  con  cuore  intrepido , tanto  fu 
lonuna  dal  timore , che  più  preflo  à guifa  di  trionfante  , 
non  potè  far  dimeno  à quella  nuoua  di  non  dar  fegoi 
manifeUilIìmi  d’  allegrezza  , c di  giubilo  *,  credendoli 
percola  certa  cflcrarriuara  quell’  bora  da  lei  tanto  fo- 
fpirata,di  morire  per  mano  de  grHeretici,Ln  tellimonio 
della  verità  della  fede  ,&in  dùt'cfa  fpecialmcnte  del  di-^ 

uinif- 
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ìilniillmo  Sagramcnto  dell*  Altare  • Cosi  rifoluta  nelf  ani- 
mo fuo } ritirando  nella  Cappella  di  San  Girolamo  alcu- 
ne delleCompagae  da  lei  ftimate  più  atte , e più  corag- 
giofe  al]i*  imprefa,  che  già  difegnaua  ,con  volto  allegro, 
e ridente  cominciò  ad  cshortarlc  à voler  feco  fortemente 
incontrar*  il  martirio . L*  occafione  [ diceua  ) non  poter 
eifer  ne  più  fortunata , nc  più  preziofa  . Hauer’  il  Dio 
della  fortezza  auantigrocchi  jeffcr’efpoftaqueirHoftia 
Sagrofanta  al  lor  cofpctto  , in  prefenza  di  cui , anzi  in 
honor  della  quale  li  farebbe  riufeito  felicemente  cader 
vittime  Alenate, per  il  lor  Signore,  oiferen do  il  lor  corpo, 
il  lor  fangue,per  il  corpo  , & il  fangue  del  lor  dilettillìmo 
Spofo  . Ciò  detto  con  parole,  c con  volto  tutto  fiamme, 
prefe  le  forbici , A tagliò  gran  parte  della  vede  ,cho 
longa  fin*  à piedi  gl  era  d'impedimento  *,  le  maniche  fe  le 
ritirò  fin’al  gomito i depofe  le  pianelle,  e come foffe pre- 
parata al  combattimento,  già  flaua  pronta  all’  affalto.  In- 
ter  rogata  da  quelli , che  la  mirauano  non  fenza  grandif- 
Amo  ftuporc , che  cofa  prctendeffe  di  fare  cosi  fuccinta  ì 
Rifpofe  con  voce  intrepida  , eh’  ella  s era  difpofta  falir 
generofamente  fopra  l’Altare , e col  proprio  petto  fatto 
feudo  al  filo  Iddio , riparar*  i colpi  dell’  empietà . Quiui  ' 
voler’  ella  efponer  tutta  fe  Ac  ila  , à guifa  di  muraglia  im- 
penetrabile per  difender’  il  fuo  Signore.  Quiui  voler 
feruir  di  trincierà , o terrapieno  per  mantener  lontani  gl 
infulti , e i fagrilegi  j , che  hauellero  tentato  di  fare  al  Rè 
della  Gloria  gl'Heretici , rj/bluta  di  non  mai  ceder’il  jjo- 
Ao  ,fin  che  non  haueflc,  in  confermazione  della  fede, 
che  doucua  al  Aio  Spofo , Iparfo  fopra  quell*  Aitare  l’vl. 
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timi  goccia  del  Aio  fanguc  . Anzi  acciò  il  martirio  foflc 
per  riufcirli  più  gradito , haucria  fupplicato  quei  Barba- 
ri, che  ,non con  vn  A)1  colpo,  maà  poco  à poco , a pez- 
zi à pezzi  hauelTero  fminuzzato  quel  Aio  corpicciolo  ,a 
line,  che  mentre  A toflcro  occupati  in  tormentarla  fi  len- 
tamente , differiflero  per  quel  tempo  d’  oltraggiare , di 
calpefiare  il  Aio  Giesù . 

Diceua  quelle  parole  la  Santa  Vergine  con  tal  ardore» 
c vehemenza  di  fpirito , che  ben  fi  vedeua  dalla  coftanza 
del  volto , dalle  Arintille  degl’  occhi  , dal  tuono  della 
voce , e da  ogn’  altro  gello  generofo  , che  R O S A d’vn’ 
Agnellino  tutto  manAictudine  , tutto  amore  , era  diuc- 
nuta  vna  Leonefla  formidabile  in  guardia, c difefa  di 
quel  Dio,  di  cui  già  fi  difle  Vieti  Leo  de  trib»  luda , Età. 
grandillìma  la  marauiglia  in  quelli  che  la  mirauano  con 
li  gcnerofa  fortezza , armata  la  delira  non  d’  altro  , che 
della  Corona  del  Santiillmo  Rolàrio , moftrarfi  ormai 
impaziente  d’indugio  ,fofpiraudo  il  momento  felicidl- 
mo  di  morir  nel  martirio.  Lavedeuano  accefa  d’vn* 
ardenti/llmodefiderioj  hor  prouarfi  al  combattimento  » 
hor  difponerfi  a falir  fopra  l’Altare , hor’  aauicinaifi  al-  • 
Icportc della  Chiefa  per fpiar  l'arriuo  dagl’  Heretici , in, 
di  ritornar’al  Santini mo  ^ a di  cui  piedi  afpettaua  cader 
vittima  fortunata  . Già  li  bolliui  nelle  vena  il  làn<^uv>  ■ 
già  il  cuore  per  l'allegrezza  li  brillaua  nel  petto  , già  l’ani- 
nu  per  la  gioia  non  capiua  in  fe  llaifa . Ma  mentre  ella 
ftiua  in  quell’ afpettatiua,fopragionfcrauuifo,  che  già 
l’Armata  nemica  fi  partiua  dal  porto,  a cagione  d’  vn’ 

improuifa,egraueinfermitàfopragiuntaalCapitan  Ge» 
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Iterale  > ilquale  morto  poco doppoyfù  Teppellito  in  vn 
luogo  non  molto  indi  difcofto  . Refofì  certo  queft’  an- 
nunzio/uggì  daCittadiniogni  timore, folo  rcflò  io  ROSA 
il  rolTore , e la  vergogna , ritrouandQil  con  le  vedi  cosi 
accorciate , che  per  ciò  a fine  di  non  efTer  villa  per  lo 
ilrade  in  quella  forma , li  fù  di  meRiere  indugiar'  il  Tuo 
Titorno  alla  cafa  fin 'alla  notte  . Quello  però  che  le  tra* 
pafTaua  il  cuore  era  il  vederli  cosipriuata  in  vnfubito 
del  tanto  fofpiraio  martirio,  bea  che  di  poi  coofolauaii 
per  la  libertà  della  Patria , e molto  più  per  rhonorc,e  re- 
uerenza  mantenuta  alia  Religione  , alle  Chiclè,  a’  Sagra< 
menti  » 

Mancò  dunque  lion  il  coraggio  al  Martirio , ma  il 
Martirio  al  coraggio  di  ROSA,  la  quale  , e auanti , e 
doppo  quell’ occalìone  villè  Tempre  volouteroTa  dipa* 
tire , e morire  per  la  Fede . Dolealì  della  Tua  forte , che 
in  riguardo  del  felTo , non  le  folTe  lecito  peregrinare  alle 
più  remote  parti  dell’  Infedeli , doue  ritroualTe  vna  mor* 
te  gloriofa  per  Chrillo  . Lamentauall  non  elTernataia 
que*  tempi , che  la  crudeltà  de  Tiranni  trionfaaa  io  vn 
mar  di  fangue,tratto  dalle  vene  di  quei  primitiui  Chrillia* 
ni  ) de  quali  fantamente  inuidiaua  la  felicità, vedendoli  io 
tal  guifa  promollì  alle  Porpore  del  Faradifo  . Soleua/ 
IpelTc  volte  familiarmente  efprimcr  quelli  fuoidelìdc* 
ri;  ad  vn’amica  confìdentidlma  chiamata  per  nome  Don- 
na Francefea  Vrtado  de  BuRamantc,  conchiudendo  il 
Tuo  difeorfo  con  dire  . Volefic  Iddio  , ò forellacbe  ci 
s’apprcfcatalTc  occalìon  opportuna  di  fuggir  feonofeiute 
a paeR  di  Barbari  1 oh’quantoail’  bora  goderemmo  nell 
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eflcr  fuciiate  per  il  Signore  in  arteftaziòn  della  Fede  ! Ma 
vedendo  quefte  fue  brame  non  poter  hauer  effetto , fi 
confo laua  fra  tanto  col  mirar  sù  l’Imagini  > c legger  sù  i 
libri  la  varietà  , c la  raokitudincdc’fupplicij,  e ftrazij 
crudeli , che  patirno  i fanti  Martiri, quali  haucria  brama- 
to prouar  in  fe  ftefla , per  l’amor  del  fuo  Iddio . Quefti 
erano  gl’ardori  di  R O S A , per  i quali  defìderaua  con 
il  gran  Martire  Ignazio  , diucnire  col  mezo  del  fuoco 
del  Martirio  pane  puriflìmo  di  Chrifto , fatto  median- 
te quefto  diuinifTìmo  Sagramento , di  pane  degl’  Angeli , 
pane  de  g’H uomini . 

CAPO  X X 1 1 1. 

Del  zjelo  ardentijftmo  di  RO  S jii  ^ circa  tapi* 
Iute  di  ftioi  Predimi , 

SE  fi  grande  era  il  femore  di  ROSA  circa  il  diui- 
niffimo  Corpo  di  Chrifto , non  potcua  al  ficuro  ef- 
fer  in  lei  minore  il  zelo  circa  le  membra  miftiche 
diluì,  quando  per  auuentura  accorta  fi  fofle  pericolar 
la  loro  falute . Ben  conofccua  quanto  foffe  filmabile  vn* 
anima,  pcfandola  dal  prezzo  prcziofifiìmo  del  fangue 
d’vn  Dio, col  quale fù redenta  . Quindi  taloolta  fiffan- 
do  «^rocchi  nelle  Montagne  piu  interiori  dell’ America  , 
ouc  viuonopcr  anche  fepolti  nella  lor’Idolatria  que  Bar- 
bari , fentiua  ftrapparfeli  il  cuore  dal  petto , riflettendo 
alla  perdizione  di  tant’anime  acciccate  dal  Demonio  nel- 
la durezza  della  lorlnfedeltà  . Piangeuainconfolabil- 

V V X »cu- 
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mente  l'infelice  condizione  del  Regno  del  Chilo, iui  vi. 
tino , il  quale  fcolTo  tèroccnientc  il  giogo  della  Religio- 
ne, e del  Rè  Cattolico, era  ritornato  al  prillino  flato  del- 
la Gentilità.  Affliggeuafi  , confumauafiper  compa/lìo^ 
ne , e per  zelo  di  tant’  aninae , che  periuano . E non  fo- 

10  quefla  fua  pietà  era  verfo  quelle  parti  dell’ Indie  Oc- 
cidentali a lei  pro/fime , ma  anche  & eflendena  verfo  le 
vaflifsimeProuincie,  e deU’Afia  , c dell’Affrica,  e di  qua- 
lunque Regno  Infedele . Quelle  fomniinillrauano con- 
tinua materia  dipianio,edifolpiri , a glccchi,  & al  cuo- 
re di  ROSA,  la  quale  con  quelle  lagrime  , con  quei 
fofpiri  haueria  voluto  impietofirelafomma  bontà  dell' 
Altifsimo.ncciò  che  ammollilfe  la  durezza  di  quelle  rocn- 

11  acciecatejfpezzalTeroflinazicne  di  quei  macigni.  Afa 
non  ballando  i torrenti  del  fuo  pianto,  haueria  braraato 
di  più  fparger’i  fiumi  del  fuofangue,pcrinfegnarlicon-> 
quelli  lu  via  al  porto  della  falute , Delideraua  che  le  fue 
vifeere  lì  folTero  trasformate  in  rete  tenacifsima  , e coa.> 
quella  lì  chiudefle  la  llrada  per  la  quale  tam’animc  ri- 
compre con  la  morte  di  GIESV  prccipitauano  giornal- 
mente all'  Inferno  ; E quell’ appunto  era  il  defidcriodi 
fama  Caterina  da  Siena  , che  haueria  bramato , fe  lifolTc 
flato  pofsibile  , col  proprio  corpo  ferrar 'il  baratro  in- 
fernale, per  impedir  la  mina  di  tanti , che  colaggiù  s’ in- 
iiiano , fenza  goder’il  frutto  della  Redenzione . 

Accadde  v na  volta , che  in  prefenza  di  R O S A , vno 
de  Tuoi  Confeffori  trattaua  della  Millìone , nella  quale 
egli  perii  co  mando  de  Superiori  doueua  efercitar’l’oflì- 
cio  di  Predicatore  apprelTo  gl’  Infedeli  . Non  li  può 
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efprimere  còli  qual  fcruor  di  parole  U Santa  Vergini-* 
r cshòrtò  all’  imprefa  , lo  (limolò  al  camino , fupplicau- 
dolo  viuameure  voler  quanto  prima  maturir’il  viaggio, 
c fouuenire  à quei  miferabili , accertandolo  non  poter 
far  cofa  di  maggior  gloria  d’ Iddio , queft’effer  minifterq 
propriamente  Apoftolico , a cui  il  Signore  fingolarmeiv; 
te  haueria  aillftito  col  promuouere , proteggere  , corrò, 
borare  le  fue  gloriofe  fatiche.  E quando  che  per  premio 
de  fuoi  fudori  non  li  folTc  con  ceffo , che  la  fola  conuer- 
iloned’  vn’ anima,  quedaper  la  Aia  preziofìtà  farebbe 
(lata  foprabbondante  mercede  di  tutti  i fuoi  (lenti  . A 
quede  parole  il  buon  Religiofo  modraua  di  d^r  per  an- 
che irrefoluto  , efagcranda  la  di/ficoltà  del  viaggio , la 
debolezza  delle  fue  forze , la  fame , la  (ète , i difadri , 
che  era  uecelfario  patire , i pericoli  delle  fiere , li  drapaz- 
zi  de  Paefani , la  crudeltà  di  quei  Barbari , il  veleno  fi- 
nalmente, al  quale  conforme  l’vfb  di  quella  Gente  fe- 
iroce , folcano  condannarci  Minidridel  Vangelo.  Diffe 
però  che  tra  quede  difficoltà  egli  teneua  viua  fperanza 
nell’  orazioni  di  lei , nelle  fue  adinenze , digiuni  ,•  didi- 
plinc  , per  il  merito  delle  quali  credeua  fermamente»» 
poier’accingcrfi  à quell’  opra , ficuro  di  riportarne  frutto 
non  ordinario . Sentendo  ciò  la  Serua  d’ Iddio , benché 
per  altro  > com’  humiliffima , poco  ò nulla  dimaffe  la 
virtù  del  fuo  merito,  a fine  di  maggiórmente  animarlo 
à quella  fpcdizione  , li  rifpofe  , eh’  ella  li  daua  parola  di 
metterlo  à parte ’di  tutte  l’ operech’  ella  faccua , pur  che 
lui  altresì  fi  conteniaffe  di  farla  partecipe  di  quel  guada- 
gno , che  hauerebbe  fenz*  dubbio  riportato  da  quell’  inai 
' ‘ pre- 
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prefa . Accònfenrl  di  buona  voglia  il  Confcflbrc,  mollo 
ben  confapeuolc  di  quanta  {lima  , & e/Hcacia  folfero 
appreflb  Iddio  1*  opere  meritorie  di  ROSA,  e così  vi- 
cendeuolméme  fi  promc fiero  infiemqi  la  Vergine  di  ce- 
der’ à lui  la  metà  dei  premio,  che  per  mera  benignità  del 
Signore  doueuafi  alle  fue  opere,  & il  Padre  di  conceder’ 
alci  la  metà  del  merito > che  coli’ efficacia  della  diuioa 
graaia  fperaua  riportare  da  quella  pericolofà  j e faflidio- 
fifllma  Mifiione . 

Con  il  medefimo  feruor  di  fpirito  procurava  quella 
Fanciulla  animare  tutti  i Rcligiofi  , e principalmente 
quelli  del  fuo  Ordine  Domenicano , ad  impiegar’ ogni 
lor  fiudio  I e fatica  nella  conucrfionc  de  gl’  Infedeli. 
Quefli  con  c/ficacififime  preghiere  , fupplichc  » eshorta- 
» zioni  infiammaua  allà  nobirimprcfa  ,rimoflrandoli  con 
l'ode  ragioni , che  qui  doucuano  indrizzarc  tutti  i lor 
fudori,  quello  douer’  efler’il  fine  generofo  delle  lor’ap- 
plicazioni,  & in  quefto  douer’ impiegar  tutte  le  forza 
dello  fpiiitO)  a fine  di  propagar’il  Vangelo  nell’akre  Pro- 
uincie  del  Mondo  nuoua  ,'che  fin  a quel  tempo  viucua* 
no  fcpolte  nella  caligine  dell’ Idolatria  . EITer  la  mefse 
già  maturata , che  perciAfaccua  bifogno  d’Operari;  per 
raccogliere  il  frutto  . Si  iboucfitcro  a corapafsionc  di  tan- 
te migliara,e  migliara  d’anime , che  precipitauanoncU’ab- 
biflb , perche  non  v’era  chi  gl’  additalTc  la  via  della  falu- 
te . RificrtelTeroche  il  lor’iftituto  non  era  di  perder  vana- 
mente il  tempo,  & intifichire  Tingegno nelle  fortigliezze 
puramente  fpcculatiue  , e nell’ inutili  difputc  di  cofedi 
nìun momento.  • Impiegarli  malamente  tante  fatiche^l 

fcuo- 
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fcude  ) tante  vigilie  1 tanti  Tudori  ^ fé  il  ior  fine  non  era  il 
gioaamento  de  prolfimi , c la  propagazione  della  fede . 
ElTcrVua  dannoli/Tìma  vanità  , fé  i lor  ftudi;  tenenan  per 
fcopo  la  femplice  gloria , de  appUufo  della  fama  . Jn  fiQC 
ricordauali  che  la  lor  profe/Iìone  gl'  obligaua  à procurar 
la  maggior  gloria  d'IddiO}  quale  hauerebbero  promolTa^ 
le  folTcro  flati  veri  fucceflbri  de  gl’Apoftoli , martelli  de 
glUcretid , dcflruttori  de  glìdoli,  fe  minatori  del  Vange- 
lo. Aflcrmiua  con  gran  fentimcnto,  e vehemenzadi 
fpirko , che  le  la  natura  non  T hauefle  fatta  donna  , hauc- 
rebbe  con  tutte  le  lite  forze , doppo  il  breue  corfo  delli 
fludij, intraprefu loflìzio di Predicator’Apoflolico,  hauc- 
rebbe  peregrinato  nelle  più  nafcpfle  parti  dei  Mondo,fra 
le  gemi  più  barbare , fra  gl’idolatri  più  crudeli,  per  pian- 
tare in  qadle  Prouincie  con  le  fatiche , e U flenti , & in- 
aifiare  con  i fudori , e col  fanguc  le  palme  vittoriofeddla 
fede  . Tutto  qneflo  diccua  la  Vergine  con  tal  energia  , 
e terza  di  parole , di  concetti , e ragioni , die  chiaramen- 
te conoiceuafl  efler’ ella  tutta  zelo,  tutta  damme  per  la.* 
falutc  dell 'anime. 

Ma  non  baftòi  ROSA  il  femplice  perfuadercoa 
parole  , volle  di  più  aggiungerai  l’ efficacia  dell’  opera  > 
Racconterò  vna  co  fa  veramente  marauigliofe , che  come 
fingolariffima , per  quanto  io  fappia,  d’altri  non  fi  legge, 
chedi  queflagran  Scruad’Idiio.  Viueua  quefla  Fan- 
ciulla inquietiflìma  per  il  dcfidcrio  che  tcneua  di  procu- 
rare la  conuerfione  de  gl’infedeli , hor’ vedendoli  lei  im- 
potente à ciò  fare  in  riguardo  del  felTo  , pensò  di  trouir 
modo  di  fuppUrc  coi  mezzo  d’vn’  altro,  il  cheli  faria 

felice- 
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felicemente  riufcito  ) feU  morte  non  n’  hauefle  troppo 
acerbamente  impedita  1’  efequzione  . Il  difegno  fu 
queftojcom’ellaà  più  persone  manifèftò.  Haucuapro» 
curato  adoctarfì  vn  picciol  Fanciullo  pouero , pupillo , 
e da  tutti  abbandonato  , quale  lei  alleuaua  fotto  la  fua^ 
cullodia  ) con  affetto  materno  infegnandoli  i primi  rudi* 
menti  del  viuer  Chrifliano ; fperaua  di  poi  con  l'aiuto 
dell*  elemodne  > che  gl’  haueano  promclTo  nobili  Ma- 
trone , prouederlo  di  Maeflro  atto  ad  inflruirlo  nelle  più 
fode  virtù  | e nelle  fcicuze  piu  neceflarie  , fin’  à tanto  che 
fatto  grande , e nell’  età , e nel  talento , riceuuti  gl’  ordini 
fagri , ottenefle  da  i Superiori  d’eficr  mandato  Milliona^ 
rio  Apoflolico  alla  conuerfione  de  Barbari  . Quello 
foto  voleua  la  Serua  del  Signore  che  folTe  il  premiOjche 
rendergli  doueua  perla  cura  > e diligenza  per  tant'anni 
cfcrcitata  verfo  di  lui  ; Che  andafle  intrepido  in  quelle 
parti  remotilTlme , penetrafle  generofo  fra  le  nazioni  più 
fiere , iui  ad  onta  di  tutto  l’Inferno  piantafTe  glonofamen- 
telo  ftendardodelCrocefilToi  fotto  di  cui  s’ aflìcuraflcr 
quell’animc , rapite  da  gl’artigli  del  nemico  Dragone. 
Con  tal  ingegnofo  ritrouamento  fi  pcnlàua  ROSA  fo- 
disfar’al  meglio,  che  poteua  à quello  Tuo  ardentilTìmo 
defìicrio  delia  faluce  degl’  Infedeli  \ ma  la  morte , come 
diceuamo  inuidi>ora  di  quello  bene, togliendola  dai  Mon- 
do ne  i più  verdi  anni  doU’età  fua,  tagliò  con  la  vita  della 
Vergine,  il  filo  del  difegno  già  cominciato  . 

Hor  fe  ROS  A fù  cosi  feruenre  circa  la  conuerfio- 
ne de  gl’idolatri , non  fù  minor  in  lei  il  zelo  , c la  cura  di 
fou  ueni re  à Peccatori , che  quantunque  nati , e crefdu!i 

nel 
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nel  grembo  di  Santa  Chiefa , nulladimeno  viueuano  lon- 
tani da  Oio  per  Jo  ftaro  del  peccato  mortale , in  cui  mi- 
/cramente  giaceuano . Per  quelli  miferabiii  non  pafliua' 
giorno  ,che  ad  imitazione  del  fuo  Patriarca  San  Dome- 
nico  non  fi  difciplinafle  crudelmente  à fangue . Piange* 
uà,  fofpiraua  per  lalor  falute.  Non  perdonaua  à lon- 
ghezza  d’oi-azioni , importunando  il  Signore, "acciò  to- 
g;Hefleloroil  velo  della  cecità  da  gl  occhi  , eli  faceflo: 
mirare  il  pericolo  dcireterna  dannazione,  in  cui  ftaua- 
no . Affermaua , -che  fe  à lei  fofle  flato  permeflb  efcrci- 
tar  roflfizio  di  Predicatore,  fenza  dimora  fi  faria  ricoper- 
ta*d’horrido  cilizio , & à piedi  fcalzi , fquallida , & ede- 
nuata*  con  vn  CrocefilTo  alla  mano , fiiria  girata , e gior- 
no, c notte  per  tutte ie  firade  di  Lima  ad  alta  voce  gridan- 
do. Suegliateui , fùcgliatcui  ó Peccatori  -,  Ritornate  ho- 
niai  dalle  vie  infelici , che  vi  conducono  alla  perdizione, 
ni  vere  fentiero  dd  Cielo . Scoflatcui , fuggite  dal  preci- 
pizio ,in  cui  già  già  vi  vedo  fepolti . Riconofeete  il  pe- 
ricolo euidente , nel  qual  viuete . Habbiate  pietà  di  voi 
fleOì,  deiranime  voflre , pecorelle  fmarrite , quali  il  ce . 
lede  Padore  con  fudori  di  fàngue , con  fatiche  di  Croci  » 
òon  denti  di  morte  va  cercando  per  apportargli  falute  . 
Spezzate  fkialmenter  macigni  devodri  cuori -,  ritornate 
à quedodolcifiìmo,  e mifèricordiofifTìrao  Giesà  , che 
con  le  braccia  aperte  v'afpetta  à pentimento , e fappiate , 
die  fè  adefla  fprézzerete  qued’inuiti  amorofi , non  haue. 
rete  poi  tempo  nell’ Inferno  à pentirai  , perche  colagiù 
«on  v’é  redenzione . ineuleaua  quelli  detti  cori  tantVl- 
H'cocia , & ardore  di  fpirito  , che  gli  riufei  più  volte  in  più* 
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4jati  ragionamenti  trarre  amare  lagrime  da  d’occhi  de^' 
afcoltanri , ammirando  queftivna  Vergine, per  altro  ba- 
mililfima , quando  trattanafi  della  falutc  dell  anime , di- 
uenir  tutta  liioco  in  maniera , che  in  lei  appariua  rinoua- 
to  lo  l^irito  di  Gionapredicantc  à Niniuiti  la  penitenza  ; 
Aqueftiferuoriritrouoffi  per  auuenmra  vna  volta  il  Pa-  I 
dr£  Fra  Antonio  Rodriguez  Domenicano  , per  titolo, c 1 

per  offizio  Predicator  Generale  nella  Tua  Religione , on-  1 

de  à lui  per  \lrimo  riuokò  il fuo  parlare  la  Santa  Fanciul- 
la , e con  Tiftefla  vehemenza  di  prima,  animata  dalla^  1 
charitàcosl  li  difle:  Auuertitc , o Padre  mio , che  la  di-  jl 

uina  bontà  vi  hà  eletto  per  fuo  Predicatore,afine  che  con-  'I 

uerriate  Taninae indurile  de  i peccatori.  Dunque guar-  ji 

slaccili  di  non  confumare  > ne  Fingegno , ne  lefficacia-  J 
[ talento  prezieffi/Tìmo  Chlddio  v'hà  datojnelia  fomglicz-  ji 
za  de  concetti  inutili , c ne]^a  vaghezza  delle  parole  in-  ^ 1 

frurmofe , dalle  quali  altro  non  iè  ne  riporta  che  vafiiià  • I 

Lnngi  da  voi , tx>me  da  ogn’  alerò  Prcdic«or  Ruangeli-  I 
co  quefti  fiori  auuelenan,  quefU -fratti  .airoificati  dall’  1 
ambizione . Ricordateui  'eiTer  flato  coflituito  Peibacore 
dell’anime , per  laprefa  delle  quali  £1  di  mefiiere  nonil  - 
canto,  mala  rete , non  le  lufingfre,  ma  la  forza.  Quid 
vuol  robuflezzadi  ragioni,  dcefifìcacia  di  fpirito,  trat- 
tandoli diritrarrc dalle  fauci  del  Leone  infernale,  i peca- 
'tori olUnatinelle colpe,  Hor  quello  fiarvnico oggetto 
delle  voftre  prediche , & il  centro  de  vollri  penficri, delle  j 

vaiìrc  fatiche  , il  fonuenireallarouina  ditantànime,che  | 
•a  dannano  . Tutto  ciò  dilTe  la  Vergine , con  cfficada  fi,  } 
ma  con  tal  reuerenza , Cc  bumiltà  che  quei  buon  Religio*  • j 
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fo  teflò  egualmente  edificato  1 e dello  ipirito,  c della 
modefUa  di  lei  • 

Il  procurar  U £dute  de  $ che  tanto  viuainen* 

te  perfuadcaa  à gl’ altri , molto  piìlingegaauafi  praticar- 
lo da  per  fe  Aeffà  , quando  fe  gl'  o&riua  l’ occaflozL  op- 
«portunay  riceuenda  tal  VQka  da  Dio-  à quell’  effetto  il 
. dono  di  penetrare  i fegreti  del:  cuore  • Accadde  iu  quel 
tempo  mentr*  anchor  fUua  nella cafa  paterna»  che  vjuì 
^Gkmane  nobile  li»  per  laquàlità  della  Famiglia  » ma  alTai 
dilToluto  peri,  cofhrmi»  chiamato  per  nome  Vincenzo 
MontefiaVenegas  habitante  neiriHeila  contrada  della 
Vergine  >hauendo più  volte  adocchiata  la  ingoiai*  bel- 
lezza della  Fanciulla  » enonpoteado  fperarle  lue  nozze 
' per  il  ierma  propolito dileii già à.  lui  noto»d’  elTerd 
dedicata  à Dio  con  voto  di  perpetua.  Virginità  » com’  in. 
namorato  che  gl*  era  » bramaua  almeno  trouar  modo  dt 
poter  goder  da  vicioo-dellapreienza  »e  delle;  parole  di 
ROSA  • Se  n!  andòpcr  tanto  aUa  madre  di  lei , e fotto 
mendicata,  (bulk  di  volerli  proueder.  d!  alcuni  collari  >. 
dille  » che  delideraua  che  EàlKiro.  cuciti  dalla.  FiglibU  » 
già  ihpendofi»  chccoaq^fti.  lauori.  cllaXoccorreua  alla 
ciecefIità.de.£genitori  ..  Ritrouandolì; appunto  nella  me- 
defima camera,  la. Serua^d*  lddio»con  altre-  Fanciullo* 
intenta  alle. .tìccende;,e.doslà.  lei.  riunita  la.Madr'e.difle, 
li  »chcafcokaifc:ciò,chc  diccua  qucLGiouane.»  col  quale* 
parrwiffi  ^.confórme:  il:  lolita»  il  prezzo*  dell*  opera  - 
inuitito>  per  tanto  Vincenzo,  à.  federe  » cominciò  à di- 
mandargli». iècondo/ 1!  vlanza  di  Spagna  ». come*  fe  la*, 
padaffe:»  à.cuii  ril^ndfcndo.ROS  A cotogni ciuiltà  ^ 
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cmodeftia  > fbggiunfeil  Giouane  i eh’  era  venuto-  per 
commetterli  la  fattura  d’ alcuni  collari  per  fuo  ' feruizio , 
e defideraua  faperdalei , quanti  palmi  di  tela  farebbero 
bifognati,  a che  prezzo  in  qual  luogo  fi  faria  potuto 
ritronar  la  mcgliore , & in  quanto  tempo  gl’  haucrebbe 
cuciti.  La  Vergine  , ch’in  queLpunto , come  illumina* 
la  da  Dio,vidde  apertamente  ipiùiègreti  na/condigli 
del  cuor  di  Vincenzo  j non  guardando  alle  parole  , ma 
pefando  ì penfierij  aiofiefi  à compafTìone  di  quefi’anima 
puzzolente  > da  cui  cshalauano  fetori  d’impurità , alzati 
gl’occhi  al  Ciclo , con  vn  ardentiilìmo.  fofpiro  efclamò: 
JBuon  Giesà  *,  Quanto  y o quanto  è grande  la  voOra’pazi- 
enza  1 £ voi<  ò nobil  Giouanetto  perdonatemi  > e dato 
luogo  alla  verità,  fè fono  per  feoprirui  piò. che  tenete 
nafeodo  nel  più  cupe  deU'anisio . Non  per  i collari  ve- 
ni de  voi  qui  in  cafa . Molto,  diuerfo , e datoli  vodro  fi- 
ne . le  lo  direi  in  prefenzavodra , fc  non  te  medi  di  farvi 
ai  rodìre  per  la  vergogna . Troppo  ah’  troppo  vi  lalciate 
trafportare  dalla  leggerezza  giouanile  . £t  io  con  tutJO 
l’adetto  piango  la  vodra  cecità ..  Riconofcetela.,  e pian- 
getela  anchor  voi , & emsndateut.  Sappiate  eh’ è folen* 
nidìma  pazzia  il  bramare  ciò  eh’  è d^odela  d’iddiou  E*vn 
volerd  condannar ’all’inferno,iIfeguire  li  sfrenati  defide* 
rij  del  fenfo . Aprite  gl’occhi  per  tanto , rifuegUateui  dal 
letargo,  che  cosi  graucaicnte  v’bpprimc  ‘y  redettete  al 
pericolo  , raffi-cnatc  l’animo  troppo  licenziofo , camiiia* . 
te  più  cauto  per  la  drada  de  diuici  precetti  ^a  fine  ebeJ 
non  incorriate  nel  precipizio  . Quantunque  con  finto 
prete  do  vi  fiate  ingegnato  di  jricuoprire  Uyodra  perueij- 

* ■ f^ 
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I fa  infepzione  , m*  è ftafa  però  manifcftata  da  ^uel  Dib, 
I che  vede  , c punifce  grinterni  fentimenti  degl’huomini. 
t Che  ciofia  vero,  ne  fìa  teftinwnk»  h voftra  ftefTa  coTcien- 

I za . A quefta  ripaflata  improuifà,  iatca  con  mirabil encr- 

i già , e vehcmenza  dada  Veigine,  reftò  come  fuor  di  fe , 

immobile  , e sbigottito  Vincenzo . S arroTsi , s’impalIidl 
in  va  iftante  -,  & abbacando  gl'  occhi  per  la  vergogna^ , 
I ruminando-  tra  tanto  varie  cote  dentro  fe  fteflb , tacque 
B per  breue  tempo  . Indi  mutato  in  vn  fubbito  da  quello 

12  ch’era  poc’anzi, così  parlò . G.à  io  conofeo , o R OS  A , 

ai  che  in  te  ha  parlato  Giesù , perche  non  altri  ch’iddio  t’hà 


^ potuto manifeftarel’ occulte  mie  brame. 'Cado per taa-' 
ju  to  al  la  forza  della  tua  perfuaHone.  Conolco  in  quello 

^ punto  Ja  verità . Mi  rendo  per  vinto , e procurerò  nell’ 
auuenire  feguir  gl’inuiti  del  Signore , che  per  mezzo  tuo 
lui  mi  chiama  allo  - ilato  della  falute , Ti  prego  bene , che* 

j con  le  tue  orazioni  me  lo  vogli  render  propizio,  acciò 
^ che  perfczioniin  me , .ciò  che hoggi  m’ ifpira . Promife 
R O S A di  volerlo  aiutare  appreifa  ìl  tuo  Spofo  cclcfto , 
pj  & efbitandolo  alla  coftan  zanel  già  fatto  proponimento, 

yj  lo-Iicenziò.  Quello  Giouane  cominciando  d’ ali’ bora 
à fpogliarfi  affatto  degl*  habiti  yiziofi , che  per  l’ adietto 
^ l’haucuano  tenuto  cosi  inuoko  fra  le  tenebre  della  cecità, 
^ fi  diede  , con  ftùpor  di  tutti  quelli  che  lo  conofceuano  j 
ad  vna  vita  cfemplarillìnià , confelTandofi , e communi^ 
^ Candofi  ogn  otto  giorni  ,frcqueni^do  1/t  Chiefe,  vifìtan* 
^ do  gl’Hofpédali  , fouucnendo  à poueri , & efercitandofi 
infommacon  fpirito , e perfeueranza  nelV  opere  della^ 
pietà  • Fra  tanto  non  poreua  làziarfi  di  ringraaiare  Iddio  | 
1 " che 
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.chcgri»ucire  fatta  tal  iìauorc  ,d’cffcrfi  abbattuto  cocL* 
quejfta  ROSA,  dalle  cui  fpinc^cra  flato  fi,  trafitto  il  fen- 
fo,  ma  dalla  di  lei  virtù  era  flato  fanato  il  ^veleno  del 

- cuore . 

Fù  oficruato  da  molti  efferfi  ritrouato  io  ROSA 
quello , che  fi  legge  del  gtan  Padre  San  Domenico , che 
non  vi  fù  alcuno  che  feco  tratiaffc  , che  effcrtiuamentc 
non.  diuenifie  mcgliore^  11  medefimo  fuccedeua  gior- 
nalmente  io  quefta  Sema  del  Signore  • Vn  iiopazicn- 
tiflìma  Donna  chiamata  per  nome  Maria  de 
Moglie  di  Medofa  Angelini  Pittore , per  le  fue  furiofe 
maniere  , c fdegni  Ipropofitati , non  fido  s*  era  già  relk 
intrattabile  à tuoi  j ma  rlufciua  intollerabile  anche  a fc 
flefli  1 PerqualfiuogIiacofa„bcnchcroinimadauanc!lc 
iùric , nelle  fmanie , ardita  di'  voce , pcculanig'  nelle  mi- 
Bacete , pronta  di  mano , precipitofa  nei  colpi  » che  hor- 

mai  per  fua.  cagione  non  potrai!  |Hd  viucrc  in  quella 
contrada...  Ritpmaua.  però  doppo  di  quefli  moti , ia 
fc  medofima , e molto  dolcafi di  quefta  fiia  condizione , 
originatada  vn  feruotedicompleffionc  biltola  , c nutriti 
^ da^na  jconfuctudinc  già  incallita  nella  palfionc..  Ven* 
uevnavoka  ,nonfisà,fcàcafb>oùpcrfuafione  dlquil- 
chc dcuoia perfona , à vifitar  ROSA , mentre  fé nefta- 
lantl  tugurio  del  Aio  giardino  ..  Subbico.  che  la.  vidde 
>prcfc  oceafione:  laSanta  Vergine  di.  difcorrec  feco  fcria- 

Biente^fi  con  chiare , e fede  ragioni  fòpralatranqttilliià 
ddà’  tinimo^foprala  pace  drllaPamiglia  >.foprala  nfr 
4cUa  paraenua , tnfcgoandoll  alcune  regole , otn- 
. mtt  perrcpfiiKrci  mtmimenti;fiftgoUddcJ|l  ira  & c&* 
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cacifiTunc  peri’ acquifto  della  niaofuetiuiine , e cosi  bej^ 
inftruttaU  licenziò  , Cofa  veramente  prodigiof^l  Da 
quei  punto , cominciò  Maria  à viuer  con  tanca  quiete  d’ 
animo, e conol  foficrenza  di  cuore , che  gii  noù  pareua- 
più  quella  di  prima . Riceucua  volentieri  dalla  mano  del 
Signore  qualfiucglia  tribulazione  ,e  mofcftia,  a tal  fc- 
gno  , che  non  contenta  di  que’  traudii , che  giornalraco-. 
te  occorreagli  fopportare,fpontaneiitnentenc  dinoandau» 
à Dio  de  maggiori , e più  fcniìbili.  Chefe  tal  volta  s’ 
attuedeua  efler  forprefada  qualche  primo  moto.di  co- 
lera , in  vn ’inftante lo  reprimcuacon  ogni  facilità , ricop. 
dandoli  de  gl*  ammacftramenti  con  •ant’  efficacia  iucul- 
cadglida  ROSA.  Ertila Sccuad’ Iddio, c perla mo- 
defila  ,e  per  1*  humikà  j amicilGma  del  filenzio. , era^ 
parciffima  nel  parjUre;foU>iizeIo  della  làlute  dell’  ani> 
melasforzaua,quandoil  bifognoU  richiedeua,  afóo* 
gKcr  la  Ungo» , « eoo  unta  forza,  & eloquenza , che  non 
V*  era  peccatore  così  faabhuaca, che  potelTe  refiflere  ali’ 
enei^  delle  fue  parole . 

Marauiglioliffima  fù  la  mntazione,che  col  fuo  difeorfa 
cagionò  R O S A in  vna pdribna  di  profclfione'Religiofa , 
che  quantunque  folTc  di  molto  merito , c virtù  per  l’ vfo 
però  fmodcratodol  tabacco  in  fumo, era  diuenuto  ap- 
prellb  tutti  fordido , p abomincuolc  « Qucfto  vizio  da 
lui  condmiato  per  lo  fpazio  di  trentatre  anni  1 oltre  l 
hauerlo  toulmente  refo  inbabile  al  feruizio  della  Reli** 
gione  I gl’apportauatal  danno  nclla-fanità  per  vna  flut 
fionc  continua  dalla  tefta  nel  petto, che  già  1 Medici 
tcncuano  lafuà  cura  per  dilperata  . Era  aggrauaco  il 
" ~ mife- 
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fniferabile  da  vn’afma  faAldioli/nma  9 chcl’  impediua 
ti  refpiro  9 e già  i polmoni  vlcerati , non  c^Tendo  più  atti 
fel  moto  del  dibatti menfd  > per  enidente  necclfiià  J(’  accw* 
tóuairo  della  morte  vicina . E pure  l*  infelice  per  la  fon 
za  dell'habito  inuecebiato  non  fapea  trouaf  modo  di  rat* 
tenerfene . Sferano  prouati  per  diuertirlo  da  quella  fua 
aperta  pazzia  glamici  con  reshorrazioni  9 i Medici  con i ' 
comandi , i Superiori  ton  le  prohibizion» 9 minaccie  , e > 
ccnfurc;  epure  nulla  ^ouaua  \ amiegna  che  Thabito  con  » < 

uerfitò  in  natura,  era  fc  non  impofllbilc , almeno  di/fici-  ^ 
IrlTlmo  à fepararli . Conofceira  egli  mollo  bene  il  graui£>  * 
fimo  pregiudizio  ,*  che  gl*  apportaua^  ne  vedeua  chiara  ' 
mente  gl*  effetti , fi  rendeua  capace  , e conuinto  dalle  nu  ^ 
gioni , nulladimeno  il  fenfo  era  talmente  oftinato  neU*  J 
vfo  intraprefo , che  anche  i*ecaIcitrando  la  volontà , era;  | 
forza  cheben  prefto  faceffe  ritorno  al  vomito . Altro rk  * 

I 

medio  non  appanna  f che  di  ricorrev  i R 04  A acciò  r 

» ' * 

fi  compiaceffe , doppo  tanttcenfigli , violenze , c precet*  ri 
ti  oprati  in  damo , parlargli  ella*  fteffa , e con  la  fua  po-»  \ 
tentiffìma  pterfuafiua  faceffe  colpo  in  quei  cuore  , ' cho  I 
s era  refo  hormai  più  brutale,  che  Humana.'  Là  prega»  J 
reno  per  tanto  alcuni  di  quei  Religiofi  à quell*  effetto,  ^ 
fbggiungedoli  che  almeno  con  le  fue  orazioni  raccòinan*  | 
dalTe  lo  flato  di  quel  miferabile  à Dio  jàccid  egli , che  hà  I 
in  mano  i inclinazioni  di  tutti  nói  ,<Saulalfe  in' lui -prefia,  | 
c miraicolofa  fa  muta  zione . Pronreffedi  far  Ivho , e lai- 
tro  laiVergine  , prendendofi  còmpaflionc  di  queirmfeJi*  / 
cé  j tanto  più  , che  gli  fùrapprefentaro , ch’egU  rdjfteua,  1 
non  per  ofiinazione  divoloiità  ^ 0 per  disprezzo  deJrob-  I 
‘ bedien- 
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kdlcn^a , mapcrdebole22a  , c fragHiià  di  fcnfo,iionj 
potendo  fueìlere  viziocòsi  radiaito.  Parìd  la  Seruad' 
lidiO)  periuafe -yconuinfé,  con  tam ’elTìcada:  in  lei,  e con 
tal  Torte  del  paziente  > cliiivón  palfirono  cinque  giorni , 
che  quelli  lì  vidde,non  fola  mai  piùfprendcr  tabacco, ma 
con  ammirazione,  c ftupore.d'ogo'  vno,  lo  naulèaua  in 
maniera,  che  ne  meno  potè  di  indi  in  poi  folfrirne  l’odo- 
TC.  Afa  non  li  fermò  qui  il  benefizio  impetratoli  dalla 
lànta  Fanciulla  . Col  toglierli  il  vizio , li  lolfe  anche  1’ 
infermità,  rilànatoin  vìi fubbito daU’Afma  inuccchiata, 
perii  polTelIo  d'anni  .1 4.  Anzi  di  più  la  vchemenza  del- 
le parole  di  ROSA  oprò  marauiglie  ne  ipiù  interni 
fcnlì  dell’anima  di  quelReligiofo , richiamandolo , co- 
me fcgùl  ) ad  vna  vita  aliai  megliore . Quindi  già  per- 
fettameatc  guarito,  died'efi  àpurìficar  la  fua  cofeienza,  ri- 
formar'icoftunii,ccamrnar  per  la  llrada  della  fantità; 
rallegrandolr  drciòi^  e conlblandofi  ofirc;  modo  tutti 
quelli  che  Io  conófceuano  - Quella  fià  -fenza  dqbhio  gra- 
zia rpecialifiìmaconcelTz  airobzioni  di  quella  fuaSpolà 
da  quel  Dio  , chd  /ffvm  pmum  fecit  im  Sab. 

batha . ’ tlsi  .-'t  . 

Ma  molto  piu  fingolare  parrai  l’ aiuto  ,che  ROSA 
impetrò  ad  vn  Religiofo  delf  Ordine  Domenicano , che 
già  vicino  à morte jjcrouauafi  in  manifellp^  pericolo  di 
fùadannazione«  ,1^171  quelli  in  quel  pnfttq  grandemente 
tranagUttodagagllal‘diinmi;rcrupoIi....Kon  lo  fpauriua 
la  mone  vicina,  ma  T atterriua  il  penficro  d’hauer’à 
comparile  alla  facoia  del  Giudice  . Il  Demonio  che  non 
laida  inquel  tetìpt-d^'Vlar’  ogni  allu^ia , pg?y  frode  per 
’i.  Yy  la 
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U noftra  rouina , gli  rapprefentaua  alla  memoria  tutte  le 
colpe  da  lui  commeflc  > e benché  conieiTate  ^ faccali  eoa 
inganno  apparire»  che  le  confeflìoni  erano  fiate  man*, 
cheuoli , le  pcniten2c  non  adempite , la  vita  non  emen-  I' 
data  . Sneruauail  merito  dell’  azioni  virtuofe  , che  i|. 
buon  Rcligiofo  hàuea  fatto  in  fcruizio  del  Signore  jfug-  ]* 
gerendoli  falfamente , hauer  oprato  per  rilpetto  mon- 
dano, cKper  fumo  di  vanagloria . In  fomnaa  per  fi  vche-  ’ 
mente  tentazione  già  . giìlcominciaua  à perder  di  vifta  la  • 
diuina  mifericordia  , ridotto  all’ orlo  della  difperazioJ  i 
ne.  Il  Padre  Fra.PietrOtdeLoayià  dell’ iftefla  Religioitc  ' 
temendo  il  giauiflimo  precipizio  di  xiuell’  anima  , o j! 
dall’  altra  parte  molto  ben  confapeuole  del  zelo, e della  « 
cliarità  delia  Vergine,  quando  trattauafi  di  fouuenire  alle  ji 
neccflìtà  de  fuoi  proflìmi , andò  à trouarla  fC  le  raccontò 
puntualmente  il  calo  pericolofifikno  dell’  infermo . Non  ^ 

fi,può  dire  , quanto  profondamentc.penetrafie,àguila  « 

d’acutarpada^quefi’auuilbilcuordiROS A.  Pianfc,  * 

fofpirò  ys’ alili fle,  mofla  dalla  compafiìone  verfo  quell’  ■ 

anima.  Pxir’alla  fine  rifoluta  pregò  il  Padre  Fra  Pietroi  * 

che  andafle  incontanente  al  moribondo , e che  li  coman*  • 

daflc  da  parte  fua , che  confidafle  neH’immenfa , & iuef- 
plicabilhaifericordiadel  Saluatore?  accertandolo , eh el« 

!a  hauerebbe  efficacemente  aiutato  in  quel  ^tremendo 
pafiaggio  , & infieme  fin  d’jaH’horar  parte-delie  Aie  ope* 
re  meritorie  (fe  pur  alcuna  n’hauefie fatta  j-per  fupplir’al  • 

mancamemodi  lui,  anzi  non  parte-,  ma  tutto  Con  affo-  p 

Iuta , c libera  donazione  li  rcnunziaua  . Quefio  offerilTc  ; 

aireierno  (giudice , c fra  tanto  generqfamentc  refifteife  ^ 
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alia  gagliarda  tentazione  della  diffidenza  ] ponendo  ogni 
/ua  fperanza  nelle  piaglie  famiffime  di  Giesù.  Per  viti* 
moli  dicelTe per accrefcerJi  iìcurezza,  c contento,  eh’ 
cUa  hanecia  bramato  ( quando  Iddio  Phauelft  permeflbj^ 
defTer  vifiratada  luidoppo  la  morte,  acciò,  fe  egli  fi 
fofletrouatoail  hora  io  bilbgno  di  maggiori  fuffiag>f,glie 
n’hauefle  potuto  impetrare . Riferì  prontamente  il  Reli- 
giofo  tutto  ciò  aH’  infermo , il  quale  à quelV  ambafeiata  fi 
feriti  in  VII  fubbito  inarauigliofamente  ricmpire  di  viui^c 
nuouaconfidenza  nella  pietàdell’altiffimo.  Si  partì  ogni 
vano  timore  dal  fuocuore  ; Ccfsó  la  tentazione  ; & accet- 
tando con  molto  fuo  gufto  la  generofa  ofièrta  di  ROS  A •, 
come  quellochc  fapcua-  di  quantopefo-  foflc  il  merito  di 
lei,  s’accinfeanimofamente  all’agonia  della  morte . Così 
dunque  ben  dilpofio , fortificato  di  più  con  li  Sintiffinri 
Sagramenti  delia  Ghie fa>  refe  placidamente  con  volto  iè- 
reno,e  con. pace  imperturbabile  in-mano  del  Creatore  il 
fuo  fpirito  ; haucndo:però'prima.  promeflb  ai  Padre  i ra 
Pietro,  d’apparire  tanto  à lui , quanto  à R OS  A , fe  ci» 
gli'fbflc fiato  conceflb.da  Dio.  Hor  paflati  giorni,  e 
mefi,  ne  vedendo.fi  , che  compariflcl’anima  di  quel  Reli- 
giolb, conforme  alla  promefla,  cominciò  il  Padre  Fra 
Pietro  grandemente  ad  inquietarli , bramando  fapeme  la 
cagione . Con  prontezza  lo  fodisfece  la  Sema  del  Signo* 
re  ,aflicurandolo,  che  l'anima  di  quel  defònto  ftaua  iii> 
luogo  di  fàlute  j dc  aferitta  nel  numero  de  Beati , non  ha- 
ucua  più  bifogno  de  nofiri  fiiffragij  - B ceitamentc  qua- 
fio  può  riconofccrfi  comìeffettodellalibcralitidr  ROSAi 
diel  baucua.'in  tal  guifà  acricchitode  propri)  fuor  mern 
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ti  ) godendo  ella  oltre  modo  impiegar’ à benefìzio  do 
proflìmiiutto  ciò  che  crouauafi  in  lei  di  preziofo  • 

■ • - Il 

CAPO  XXIV.  ; 

_ ^ ^ .li 

Velia  charitài  con  cui  ROSA  fiuueniua. 

al  l^ifogno  de  Foueri  . 

» 

* • 1 

S}  maràuiglierà  certamente  il  Lettore  y quando  fare» 

mo  à raccontare  il  mortorio  di  ROSA,  celebra»  j 
to  con  i fofpiri,  e con  le  lagrime  di  tutti  i poueri,  •. 
e mendichi  di  Lima  , i quali  accòmpagnando  la  Bara, con  |j 
altiflìme  Brida  doleanfi  d’ hauer  perduta  tropp’ acerba-  , 

mente  Jalor vera  Nutrice,  e dilettiflìma  Madre  ..  Ed’  in 
vero  , è cofa  degna  di  grandiffimo  fluporcil|con  fide  rare,  1 
come  mai  potefle  trouar  maniera  di  (occorrere  agraltrul 
bifogni  vna  poueriflìma  Figliola  di  Padre , c Madre  bifo- 
gnofìffìmì , che  giorno,  e notte  Bentauaper  Lounenire 
con  i (udori  alte  proprie  calamità ..  £ che  potea  donare 
ad  altri  ,chi  viueua  per  fe  Beffa  mendica  ì £ pure  l'ùin 
lei  così  ingegnofa  la  charkà , che  togliendo  à fe  anche  ciò,, 
che  gl’era  di  neceflità  per  viuere  , deda 

• Ricordauafi  della  prò  me  ffa  fattali  dal  fuo  celeftc-» 
Spofojcomparfoli  già  in  ferobiauza  di  Statuario  ( come  G. 
diffe  nel  Capo  XI.  ) di  voler’egli  fleffo  prender  la  cui:ad’ 

• alimentar’!  genitori  di  lei  -,  il  che  vedeua  manifcftamenic 
cBettuarfì  da  quel  Dio  della  verità  con  cffettUiberali/fi.- 
ilii  di  Prouidenza . Ella  per  tanto  hauutune  il  confenf© 
dalla  Madre,  vmnMtn  futtn  éftruit  ifiofiy 

Mi  txtcn- 
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txundit  Ad ftaufferem . Diuideiido  fra  quefti  j non  folo  il 
cibo  I che  gl*  era  aflegnato  per  nutrimento , ma  anche  1’ 
demofine  > che  tal  volta  riceueua  per  charità . 

EiTendoU  vna  volta  riferito  T eftremo  bifogno  di  non 
sò  chi  pouerello  , ella  non  hauendo  alla  mano  altro , con 
cheprouederlo,  fi  priuò  del  vitto  per  otto  giorni , con- 
tenta fra  tanto  di  folo  pane  y e poc’acqua . Vn  altra  vol- 
ta Gafpar  Flores  Padre  di  R O S A portò  à cafa  vn’inuol. 
to  ben  grande  di  tela  affai  fina  ^ non  fi  sa  j fe  compra  j a 
donata  ) . Lo  confegnò alla  Moglie, acciò  prouedeffe  la 
Famiglifldi  biancheria.  Quefta  confiderando  la necef< 
fità , che  ne  tcneua  R O S A » in  riguardo  delle  continue 
infermità,  che  patina,  ne  li  dette  gran  parte  , chefùdt 
braccia  3 6.  con  intenzione  , che  fe  ne  faceffe fazzoletti  i 
& altre  colè  di  fuo  vfo,  per  poterfene  feruire  à i bifogni  ; 
Vedendo queft’inarpettaro  donatiuo  la  V ergine  , maraui- 
gliatafi  eh’  à Icifi  faceffe  parte  cosi  copiofa , & inficmcj 
volendo  renderne  le  douute  grazie  alla  Madre,  humil- 
mente  le  diffe  . Tutto  quefto  à me , o Madre  ? Si , à tè 
ò figlia , ( quella  rifpofe  ) à te  tutto  quefto  concedo  -,  Ser- 
uitcnc  come  tu  vuoi  fanne  ciò , che  ti  piace  ; Non  cad- 
dero in  terra  quefte  parole  Le  offeruò  attentamente  la' 
Scrua  d’iddio , e di  fubito , non  rattenendo  per  fe  ne  me- 
no vn  palmo  di  quella  tela , tutta  la  mandò  fegrctamente 
in  dono  à due  Fanciulle, altretanto  qualificate  per  la  bontà 
della  vita  , quanto  per  la  defeendenza  della  Famiglia .. 
Erano  quefte,  benché  nobili , poucriflìme  de  beni  di  forv 
tuna’,  quali  fapeuà  ROSA  del  certo  , die  patiuano 
®rattdcmei«e  j per  la  penuria  di  fimilc  fuppelleiùlc  « Li 

Madre 
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Madre  ofleruando  in  tanto  > che  ROSA  nulla  penfauaà 
cucirli  la  biancheria  j eh  ella  l’haucua  confegnata,  doppo 
moiri  giorni  fofpetraudo  quel  eh  cra,riuterrogò,pcr  qual 
cagione  non  ponefle  mano  al  'Iauoro  della  tela  così  can- 
dida, fina , e proporzionata  per  il  Tuo  vlo,  che  molto  tera- 
tempo  là  gl  hauea  donata  à quell  effetto  ? Rifpofe  la  Ver- 
gine , che  già  la  tela  haueua  feruito  in  maniera , che  me- 
glio al  Mondo  feruir  non  poteua , anzi  che  all’  bora  ha^^ 
ueua  acqui  (lato  maggior  jcandore , conuertita  in  elemofi.; 
na.  Replicò  la  Madre . Ma  io  l’haueuo  donata  à te  per 
le  tue  necc/Tità , a fine  che  nelle  tue  malatie  non  ti  fodero 
per  mancare  quelle  prouifioni , die  ti  bilognano , Con 
vifo  ridente  riprefe  La  Fanciulla . Ma  voi , o dilettillima 
•Madre,  non  mi  dicelli  apertamente , che  io  me  nefer- 
uirtì  com’haueflì  voluto  ? Me  ne  fono  feruita  per  i poue- 
ci , che  mi  premeuano  più  che  me  ftelTa  ^ Del  rollo  io  v* 
allicuro , che  per  Tattuenìre , quando  mi  ritrouer  A infer- 
ma , non  farà  per  mancarmi  cofa  alcuna . Iddio  prouc- 
derà  largamente  • Ecoslfù,  perche  poco  doppo  trasfe- 
rita ROSA  dalla  cafa  paterna  al  palazzo  di  Donna  Mar 
ria  de  V fategui , doue  vifle  di  poi  fin’alla  morte , non  fo* 
io  li  vidde  prouiRa  della  fuppellettileneceflària,  ma  con 
fomma  liberalità , glie  ne  veniua  Ibmminiilrata  anche 
foprabondantemente  . BaAi  quello  per  bora,  perche^ 
dcgl’effctti  della  diuina  prouidenza  verfo  quella  fua  Ser- 
UB,  li  {ttrkrà  come. in  proprio  fuo  jlaogo^  niql  Capo  jche 

Teneua  JaMadre  di  ROSA  fra  i fuoi  addobbi  due 
Mànciionghi  | de  quali.feruiuaiì  viccndeuolmente  /con- 
, * forme 
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forme  T vro  delie  Donne  in  que’  pae/1 1 quando  compa- 
riui  in  publko  . Vfcita  vn  giorno  di  cafa  con  vno  di 
qneili)  eh’  era  quafì  nuouo,  lafciò  1*  altro  vecchio  per 
auuentura  fopra  vnaiièdia  nella  fua  camera  . Lo  vidde 
I la  Vergine,  e con  ogni  libertà  lo  prefe  ,e  Jo  diede  per 
clemofina  ad  vna  poueriffìma  Fanciulla  . Ritornò  Jsu 
i Madre,  e cercando  l’ altro  mànto  ,che  ricordauafi  ha- 
i uerlaiciatoin  camera  , doppo  hauer  me  Ilo  foflb^ 
i pra  la  cafa , nulla  ritrouando  cominciò  à rofpeture  , che 
i forfè  alcuni  delle  vicine!  entrata  di  nafeoito , 1’  haueffe 
ir  rubbato  • Arriuò  quello  giudizio  della  Madre  all’  orec- 
J due  della  Figlia , e acciò  non  11  pregiudicalfe  >per  fua 
; colpa  air  innocenza  delia  vicina  ,con  ogni  humiltà , cj 
: modeflia  parlò  alla  Madre  con  dirli . Se  voi  ,o  Madre 

e:  vdete  fapere  chi  v’  ha  rubbato  il  manto , ve  lo  dirrò  io  . 

: Non  fofpettate  già  de  vicini  perche  il  ladro  Ra  in  cafa . 

; lo, io  fon  quella  che  l’hòprefo  . lo  bò  fatto  quello 
s furto . Ma  credo  che  Ila  furto  innocente  , anzi  furto  aliai 
£ vantaggiofo  per  voi  -,  poiché  vedrete  per  elpericnza-» 
li  quanto  d’vtile  v’apporterà  il  non  hauerlo . Io  l’ ho  dona- 
1)  to  per  charità  à Montoia  ( quell’era  il  nome  della  Fan- 
; dulia ) pouerilfima  Giouaue , quale,  come  fapete , pfir 
i>  la  fua  mendicità  non  potendofene  prouedere  , è forzata 
5.  llar fenc  in  cafa  fenz’  andar’al  la  Chiefa  ad  vdir  la  MclTa , 
c e le  Prediche . A voi  giàvi  balla  quelFaltro  nuouo,  eh’ 
i haurte , & auaniiehe  quello  s’ inuecchi  ,olì  logli  , la 
diuina  Bontà  vi  fapra  arricchire  non  d'  vn  folo , ma  di 

Ipiù  manti . -Quanto  diflc  la  V ergine , tanto  per  V appun- 
to s’  auucrò:impcrciOche.non  pafsò  molto  tempo, che 

battè 
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battè  alU  cifa  vn  Huomo  mai  vifto  i nc  conoCaoto  non 
folo  da  I Genitori  di  RO  S A>ma  ne  meno  dàalcuao 
di  quella  Città . Quello  introdotto  > dimandò  di:  Donna 
Maria  Madre  della  Fanciulla  * fc  li  confeguò  quaraott 
lire  di  quella  moneta  , dicendogli  .che  ne  compraflc  vn 
nuouo  manto-, e fenza  dir’ altro  li  licenziò  . Pure  nei 
medeli  mi  giorni  Donna  Maria  de  Sala  Fpontaneamente 
mandò  per  vn  fuo  'Scnikore,alla  medelìma  tante  cana^ 
di  drappo  quadte  appunto  badauano  per  Farfi  vn  bel 
manto.  Di  piùvna  deuota  perFonahaueua  offerto  al 
Conuento  di  San  Domenico  vn  taglio  dell’  ifteffa  mate* 
ria,  di  longhezza  fufficiente  per  va  manto  da  Donna , & 
ilGonuentó  di  Fubbito  nefece  dono  alla  Madre  di  ROSA.  » 
1 E così  Donna  Maria  de  Oliua , per  vn  manto  alTai  'vec- 

chia, e logro,  dato  dalla  Figlia  per  demolìnai^d  vaaj  * 
pouerella, gliene  furono  re ftituiti  dalla  diuina liberali*  •- 
làtre  nuoui)  e bellilTImi^inaparando  ella  da  quello  àcce-  ^ 
der  per  l’auuenii-e  più  fermamente  alle  predizióni  ' 
Vergine  , & à confidanmaggiormente  nella  gratitudini 
deIUinRnitaliberalitàd*Jddiò.  . 

Habitaua  ncll’ellrema  parte  della  Città  Giouanna  de 
BobadiUa , & Azeuedo)  Fanciulla  nobile  per  qualità  di  ^ 
llirpe , ma  pouerillima , per  mancanza  di  iàcolfà , Fe 
eoltà  dir  non  vololfcmo  le  Virtù  dell’animo , delle  quali  > 
vedeaRvicchilTima . iira  quella  Giotune  i-imàda  feoza  \ 
Eadre  fen?à  Madre  ..  Non  bauc.ua  cbì  la  cón(ìgli*lFc,  ' 
chi  la  Fbllcuaffc  in  quelle  fuemiferie  ,:  abbandonala  da  i •; 
Parepti  ,lquali  perlo  più  non  accarezzano,  doue  noiv  ^ 
vèdonoillor guadagno:,  V.ergognauail  chicder’impor- 
V*  - J tun.i 
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tuna la charità  ) fipereirer  modeHi/Hnia  Fanciulla , co? 
aie  anche  in  riguardo  della  Famiglia  » eh’  era  dello  più 
cofpicue  della  Città  I per  lo  che  patina  la  pouerina  fr^ 
quelle  llrettezze  vn  ellrema  calamità  . Se  li  aggiunfe  dal 
vantaggio  per  cumulo  delle  fue  adizioni  l’ infermità  fa- 
ùidiolìilìma  d' vn  canchero  fotto  le  mammelle , il  quale 
imputriditoli , a poco  a poco  > viua  la  confumaua  ,c  non 
poiendoui  applicar'!  remedii  ftante  la  fua  pouertà , fi  ve- 
deua  totalmente  incurabile . Tormentata  dunque  Gio* 
uanua  da  tutti  quelli  mali  >&  angulliata  al  maggior  fc^ 
gno  > non  fapendo  a qual  partito  appigliarli , llaua  in  eui* 
dente  pericolo  di  darli  in  preda  alla  difperazione . Fu  in 
quello  mentre  per  diuina  mifericordia  riuelato  da  Dio  a 
ROSA»  mentre  faceua  orazione  nella  Cappella  del 
Sautiflìmo  Rofario  » lo  fiato  di  quell’ infelice  j per  Io  che 
mollàfia  compalfione,  giudicò  prudentemente»  che  il 
Signore  riferuafie  a lei  la  fua  cura  » il  fuo  fouuenimenio . 
Prefe  dunque  partito  » e fi  rifoluè  di  foccorrerla . An> 
dolla  con  ogni  fegretezza  a trouare  » T eshortó  a fcacciar 
da  fé  ogni  timore  » s’ elibl  al  fuo  folJieuo  » e tra  l’altre  cofe 
le  dille, che  haueua  nella  propria  cafa  vna  camera  appun- 
to proporzionata  per  lei  » chefiaua  in  quel  tempo  fpigio- 
nata  ; che  per  ciò  conuenifie  con  la  Madre  del  prezzo  » 
qual'ella  hauerebbe  trouato  modo  di  fomminillrarle  fe< 
gretamente  ,pur  che  lei  l’ alficurafie  di  tener’il  tutto  cela- 
to. Parue  a Giouanna  nel  veder’»  e fendr  la  Sema  del 
Signore»di  vedere lefentire  vn’Angelo  del  Paradifo  man- 
dato da  Dio  per  fua  confolaziope  » & aiuto  : onde  nonj( 
può  credcjrfiquantpfofie  il  contento)  che  ne  riceuènel 
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tio  cuore  i c quale  la  fpcranza  che  concepì  la  Aia  mente  ^ 
ncll'amorofe  pronatfle  della  Vci^ine  . Fece  dunque  a 
Aio  fenno . Parlò  a Donna  Maria  de  Oliua , conuenne- 
ro  della  pigione  3 A trasferì  in  cafa  di  R O S A , la  quale  1 
nello  fpazio  di  quatro,  o cinque  meA  laferuìi  contai  , | 
diligenza,  procurandoli  da  vantaggio  a proprie  fpefei  , 
medicamenti  opponuni , che  pre  Ao  A vidde  guarita  dal  5 

male.  CosìfomminiftratodairifteAàa  Giouanna,con  i 

ogni  circofpezione , e fegretezza  il  prezzo  della  pigione,  ^ 

queAa  laconfcgnò  a Maria  de  Oliua  , c rilanata  fe  ne  ri«  j 
tornò  tutt’  allegra  alla  Aia  cafa  , rimanendo  folamento  V 
addolorata  di  non  poter  publicamente  render  le  douute  ù 
grazie  alla  Aia  Benefattrice , a cui  vedcuaA  cosi  tenuta . ^ 
Ma  quello  che  non  diffe  mentre  durò  la  vita  di  R OS  A j 
per  lapromeAa  faitalidi  tenerlo  celato  , manifeftò  poi  i 
apertamente  doppo  la  morte  , deponendo  il  tutto  com» 
giuramentoin  proceflb.  ' ^ 

In  quel  tempo  che  dimorò  U Santa  Fanciullaapprcflb  1 
i Genitori,  non  fupplicaua  la  Madre  con  maggior  inftan*  5 
za , & efficacia,  quanto  che  di  poter’ ,e  condur re,e  fcru'rc  , 
nella  propria  Aia  camera  le  poiiere  inferme  . Imporro-  ì. 
nata  quella  da  tali  preghiere  concedeuali  ben  fpeflb  laJ  ^ 
grazia  che  dimandaua . All’hora  era  cofa  da  Aupire  il  ^ 
veder TafFctto  della  Vergine,  col  quale  inuitauaalfuo  ^ 
appartamento  le  perfonc  languenti  , lacharitàcon  cui  ; 
fomminiArauali  non  folo  la  cafa,  & il  letto , ma  a proprie  , 
fpefe  le  medicine , & il  cibo . Quanto  più  erano  mifera-  ^ 
bili,  tanto  maggior^ era  la  cura , che  ncprcndcua . Só  ^ 
per  auuer^ura  haucA'c  feputo,  che  in  qucllaxontrada  fotìe  , 

; *•  ' caduta  ^ 
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caduta  ammalata  qualche  Seroa)  oSchiaua , c perla  v»I 
condizione  non  f offe  trattata  con  tutta  la  diligenza  j & 
efquifìtezzai  che  ricercaua  il  male , ella  di/ubbito  prega* 
ua  eiHcaccmente  la  Madre  a contentarli  > che  li  folle  per- 
jnelTo  farla  trafportar’ia  fua  cala}  per  aflillerli  > e curarla, 
con  maggior  puntualità , Ncgauaii  tal  volta  quella  licen- 
za la  Madre, per  altro  feuera } e rigida  aH’opcre  della  pie- 
tà , adducendo  in  fua  fcula , che  la  figlia , come  fottopo- 
ita  à continue  iotermità  ,<k>ueua  prima  guarir  le , e dr  poi 
prenderli  la  cura  dell’avere . Nuiladiimeno  per  non  cou- 
triftarla  af&ttor  più  volte  condefeefcà  quefte  dimande  ^ 
Et  airhora  ROSA,  come  fe  hauelTe  ottenuta  vna  del- 
le maggiori  grazie  del  Mondo,  fc  n’andaua  per  le  lira- 
de  à cercar  àpoda  le  Donne  più  mifcrabili , conduceuale* 
alla  danza  , lauauagli  i piedi,  pettinauagli  la  teda,  rappcz- 
zauagJi  le  vedi , mcdicauagii  l’ vlceri , le  puliua le  con- 
fortaua  jl’vngcuacon  prcziofi  vngtienti,  in  fomma facc- 
ia il  tinto  con  unta  diligenza  de  adètto  y che  più  non  ha« 
lerebòe  fatto  al  certo  verfo  di  loro  la  propria  Madre . fi. 
quello , che  apparilce  più  mirabile  fi  è , che  appredb  la-» 
,V ergine  ncói  v’era  acccttazione  di  perlcme . 0 fodero- 
indiane  , Spagnole , a Afirkane  , o di  qualfi- 
■oglia  altra  Ih-ouinzia , ben  che  remotilfimà  , tutte  accet- 
laua , con  egual charità , a tutte  feruiua , tutte  curaua,  a 
tutte  fecondo  la  debolezza  delle  fuc  forze,econd>rme  la 
qualità  del  male  liberalmente  prottedeua . fra  qued^ 
niuna  ve  ne  Ri  tanto' vile  y deforme  , e difprczzabiie 
aiuna  tanto  puzzolente , fetida , de  vlcerofa , chefubbito 
loa  fodeabbracciaudaROS  A , accarezzau,  baciata 
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Con  fegni  di  teneriflìtna  Compaflìone . Non  fi  irouò  in*  ^ 
ferniità  così  Faftidiofa  ’)  piaga  così  fetente  , icabbia^ 
così  fiomachofà , che  potefle  apportar  naufea  > o difturbo  < 
alla  fomma  charità  della  pietofa  Fanciulla . Quando  man*  1 

cauagli  in  cafa  quello  preziofo  trattenlmentò  j accompa^  J 
gnata  da  honorate  Matrone, andaualo  à ritrouare  ne  i pa-  '1 
blici  Hofpedali  *,  quiui  cercaua  l’inferme  più  mendiche  > i 
più  abbandonate , a quelle  rìfaceua  il  letto , pulhia  irvafi,  i 

apparecchiaua  le  viuande , ne  v’  era  oflfizio  cosi  vile,  & t 
abietto , a cui  ella  in  quello  minillero  con  gullo  { e con-  i 
tento  inefplicabile  del  Aio  piore  fpontanea mente  non^  ji 
s applica  fle , 

SuccelTe  vn  giorno , che  ROSA  dalla  cura  d’vna.  1 
Donna  inferma  ritornò  per  breue  tempo  à fuaj:afa . La  .) 
vidde  la  Madre,  e fenrendo  dalle  Aie  velli  vn'  indolito  fi 
Attore  di  fracidumc,  mirò  più  attentamente  la  tonica',  ^ 
e lo  fcapolare  della  figlia , e vi  riconobbe  alcune  macchie  1 
contratte  da  lei  fenz’  auuederfene  dal  trattare  T al*  ^ 
trui  piaghe  . Sdegnata  grandemente  à quella  villa  la^  2 
Madre  le  difie . £ fin’à  quanto  ,0  ROSA  continuerai 
in  quefid  tua  pazzia  2 Già  vedi  come  per  ctirar  raltre , i 
refli  fenz' vfar  cura  à te  ftefia:  già  conofci  per  efperienza, 
che  altro  non  ne  riporti , che  fordidezze , c fetori  , e pur 
v uoi  feguitare . Al  certo  non  ti  biancheggia  indoflb  co*  i; 
teA’habho , acciò  lo  /porchi  con  l’altrui  laidezze  : non  ti 
chiamammo  col  nome  di  R O S A , acciò  eshalallì  odo*  I 
. ri  così  foaui . £ quando  da  pìccolina  io  ri  comandai  che  j 
>ti  feruiffi  de  i guanti  d’odore , repugnalli  all  hora  : adefib 
i'aua  gi^de , fe  non  ti  piace  odorar  di  raufidito  ^ e zibet*  < 
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co  ) Amandolo  vniutno  di  mera  vanità'  j almeno  rattien* 
ti  di  andar  mendicando  dall’  viveri  alfui  le,(brdidc2ze,c 
ifètori.  A quelle  parole  ridendo  la  Vergine  graziola- 
mente  rirpofe  . Sappiate , p Madre  > che  mentre  mini- 
ilriamo  agl’inlermi,  eshaliamo  il^  migliore  > e più  pre- 
ziaCo  odore  , che  già  mai  polFa  afcendere  alle  narici  d' 
Iddio , La  charità  non  è così  delicata  , come  no»  forlè  ci 
crediamo  • Non  prende  a fchluo  le  milèrie  del  prolfimo, 
Jion  s’iahorrldifceal  fetor  delie  praghe,  non  li  rifente  al- 
la naufea  del  fracidume , non  abborrifce , non  lì  fuionc 
àvida  delle  pofteme,  e dell’  vlccri.  Ben  fa  vn  cuore, 
in  cui  rilìedelapietà,  che  tutti  noilìam  compodi  della 
medelima  mafla  di  fango  ,che  perciò  per  condizione  he- 
reditaria  tutti  egualmente  liam  foggctti  alla  putredine, 
ne  v’èchi  non  porti  feco i principi)  della  fua  corruzione. 
Dunque  non  vi  paia  gran  cofa,  o Madre  , fe  inauuerten- 
temente , per  feruizio  (ielf  inferme , mi  fon  fporcatala 
vede  *,alTai  più  I &in  peggior  maniera  fporcata  fù  da 
^uti  ,daliuidure,edal,fangue  la  faccia  del  mio  Reden-_ 
fore  , diuenuta  cosi, per  mia  falute,  macchiata  la  bellezza, 
degl' Angeli , il  candore  del  Paradifo . , , 

V n altro  cafo  fuccelTe  degno  <4  grand'ammirazione  I 
in  cui  R O S A lì  refe  inimitabile . lUtrouauad -nella  cala 
di  Donna  llabeila  Mexia  vi^  Sema  grauemente  ammala- 
ta. Ad  indanza  diquedaSigopra,  sera  contentatala 
Madre  ,pbc  ROSA  y’ant^alTe  ue-ny  prendere  la  cura . 
Il  Medico  vedendo  il  male  pericolófo,  ordinò  l'emiffio- 
®Q  del  fanguc . Fù  efeguito , medànte  la  diligenza  della 
"Vergine  qu^toitra  dato  iropodp.  E fra  tanto  che  s’afpet- , 
i . taua 
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tàiua  ir  ritorno  dcf  Medico^  fò  rirerbaio  quel  fingile  in>  vh*  \ 
vetro  per  poterglielo  ilioftrkrc . ''Tiràò  qtiefli  due  giof-  ! 
ni  a comparire  , ma  in  qtiéflo  mentre' il  /àngue  > che  gii'  I 

da  principio  era  ftato  oiTeruito  in  gran  parte  marito, -tò-  • 

talmente  fi  putré&cc  ,’  Volk  riunadi  meno  il  Medicò  vC-  J 
dcrlo , lo  donficierò , ma  ben  pttflo  non  pótendo  fòp-  ?• 
portarne  il  fetore  ) cómandò^ che  fi  gòttafie . ' RÓSA  Wò-  ’J 
uandofi  prefente  a quefto  fttto , alterata  dal  ' fetdtt  int<rf^  .« 
lerabile,e  dallàviftadi  quel  fràcidttme  f non  potè  rat*  t 
tener  di  tal  maniera  il  naturai  abborrimentò  , che  non  li  jc 
lènrifie  peouotarc  fin*’  dal  pfét  profondo  dello  fiotrtach»  i> 
vn  violenti/fimo  vomito  . Feccnulladimeno  in  prefen-  Jt 
za  degl’  altri  forza  a fè  ftefla , c gli  rliifcl  di  reprimerlo , } 

ma  al  l’hor  che  il  Seruitore  fi  parriua  don  quel  vàfe,  prori^  i 
eamente  lo  fègul-,  c lo  pregè , che  voleflc'  cotìfegnarglic* 
lo , che  hauerebbc^Iei  niedefim*-j  oltre  il  buttar  via  quel  ^ 
/angue  j pulito  perfettamente  il  tutto  Con  facilità  ac*  jt 
confcntl  il  Seruo  per  liberarfi  da  quel  fetore.  Cosire*  i 
Rata  fola  la  Fanciulla  * ritiratafi  in  vn*  angolo  più  remòto  5 
df quella  cAfa  > col'  bàcile  in  màno' , dOmiiidld  in  queffia  i 
guifa)  a rintàcciar’a  fe  fiefia  la  fui  codardia  « & di'quan*  i 
toìh  quà  féi  diuètmti  ioél  delicata  o ROSA,  cheti  t 
prendi  naufea  dtì^ ìhferinità  de  tuoi  proflìmi  ^ Queft'è  ^ 
il  profittò  ch’hdi'fìiiltd  nella  fcuoU  della  charità  ? Quell  ’ è*  j 
rdfeihpio V thè  t’ha  lafeiito  la  tdi  Serafici  Macftra?  B |i 
Dcftt  hai  per  anche  iihparàttt  ^ che  tu  feì  più  vile  > c piùfe-  ) 
lida  dì  quella  putredine  è Horsù)  tcnerelUj  dellcacuc*  .i 
da  ehé  fei , adeiro  fi}  voglio  che  a tuo  difpettò  apprendi  > li 
fe  ti  conoiene  abbo^re , ‘tuàiToare  gl'elSatrìfikllìnferinir 
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4-d’vua  tua  Compagna,  io  cui , non  maio  ch’io  <§,  rif- 
ipkude  rimanine  del  'Creaeore  . Deqecón  grafld’cofefi 
•qucftc  parole , ( rìuolgi  .gl’occHi  altroue , o Lettore  ) jtc- 
coftòalia  bocca  ^uel,  vaie  * c con  ardir  generpfo , e con 
petto  magnanirao  , tutto  inghiottì  quell’  immonder* 
za  . Dilttbbito  prefo’  vn  panno  fi  nettò  ben  benei 
labbri , acciò  di  tal  fatto  non  fe  ne  poteflc  accorger  alcu- 
no; indi  lattato,  c pulito  il  bacile, e l’biqchicro,  lo  ripor- 
tò alla  camera  deU’Infcrma.  Stette  oaTcofta  queft’azio- 
nc  della  Vcrginc,fin  atantoche  DonnaJfabeIIa(cosl  dif- 
ponendo  la  fomma  bontà  di  quel  Dio  che  volle  manife- 
ftar  fatto  fi  heroico  jacafo  fi  trouòquel  panno  , col  qua- 
le R O S A s’era  nettata  la  bocca , e feorgendoui  i fegni 
della  tracdnnata  beuanda , conobbe  chiaramente  U tutto  , 
ac  la  modefta  Fanciulla  potè  negarlo , conuinta  datefti* 
monianza  cosi  manifefta  . Hor  da  queft’  operazione 
può  comprender  chi  legge,  fefiaceitiilìmo  qudlochc 
più  volte  habbiain  detto,  cioè  che  R O S A fù  perfetrifTì- 
ma  difccpola  di  Santa  Caterina  da  Siena , hauendola  imi- 
uta  in  vn’  azionfcfimile , che  forlc  fùira  le  mortificazio- 
ni, c la  più  animofa  ,,  e la  più  difiìdcilc.,  che  facclTc  in^' 
«Ulta  lavita  fua  quella  gran  Santa  w :* 

E da  ciò  , che  fi«  raccontato  fin  qui  fi  renderanno 
più  credibili  le  cofcichc  fiamo  per  foggi ungfcte  quali 

benché  marauiglio^ , nonfurono  però  à RO  S A di  tan- 
U difficoltà , c repugnanza . Stauafenc  infermò  nella  pro- 
pria cafii  vn  tal  Gioùanni  de  Tineo  Almauza  , nobil  Gcn- 
ailhnomo  dilinu,  deamidffimo  di  Doni  Giihdiiàluo, 
qome  quello  ch’alia  nobiltà  delia  Famiglia  , teneua  ‘con- 
giunta 
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giunta  la  nobiltà  de  coftumi.  QucHi  cffendo  già  venuto 
più  volte  à vifitar  Don  Guidilàluo , haueua  hauuto  op- 
portuna  occafione  di  veder  la  fcroa  d^ddio, della  quale 
/entiuada  ognuno  raccontai*  marauiglie,  che  perciò  tc. 
neua  formato  nella  fua  mente  vn  alti/fimo  concetto  dcl^ 
la  fua  fantità  . Tanto  fece,  che  feppc  il  già  detto  Dotu 
Gundifaluo  per  le  preghiere  di  lei  cfler  rifanato  da  pcri- 
colofirtlme  infermità,  non  fenza  euidenzadi  chiarilTirao 
Miracolo  . Ritrouandofi  egli  dunque  ammalato  con 
dolori  acerbiffimi  di  ftomaco  a tal  fegno  , che  vedendoli 
pericolofo , e quali  difperato  di  guarire  , chiamato  il 
Sacerdote  fece  à lui  la  lùa  confellionc,  per  riceuerc 
(quando  il  male  maggiormemè  aggrauafle  ) il  Viatico . 
Si  ricordò  però  in  quello  mentre  della  gran  charitàche 
ROSA  dimollraua  verfo  gl’ infermi,  e ponendo  tutte 
lefue  fperanze  in  lei, pregò  con ogn  efficacia  Donna^ 
Maria  de  Vfategul , che  fi  comentalTe  di  condur  la  V er- 
gine da  lui , tenendo  egli  per  certo,  che  alla  fua  prelenza 
farebbe  rellato  fe  non  guarito  ,confolato . Riferì  Donna 
Marii  il  deliderio  dell'  lammalato  klla  FanciulU  , la 
quale  mal  volontieri  ’acconfentiua , parendole  cofa  dif- 
diceuolcalla  modellia  virginale  ,vifitar’huomini , ben 

che  familiarifllmi , e ijuantunque  li  ritrouaflero  in  Rato 
d’  infermhài  Si  rimefle  nulla  dimeno  al  parere  , epru- 
. doiza  del  fuo  Padre  Confellbre,  il  quale  giudicò  bene» 
fh’  ella  v’  andafleperfodisfar’àqueR’  opera  di  pietà, 
maffime  con  li  buona  , & honoreuole  compagnia  di 
Donna  Maria . i Obbedì à quanto  li  venne  iropofto,e 
cosi  j^rontamentC'poRafl  con  l’ a^re  in  camino, pallando 
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f per  la  Chie/à  di  S.  Domenicojvoile  iui  prima  vdire  vna 
MefTa  > c fra  tanto  mandò  ad  auuifare  Don  Giouanoijchc 
‘ fra  poco  farebbe  ftata  a vifitarlo  . A qucft’  auuifo  prouò 
fenfibilmente  mitigarfcgli  li  fpafimi . Arriuò  finalmen- 
' tela  Vergine,  entrò  nella  camera  deirinfcrmo,lo  falutò 
con  parole  così  efprcinue  di  compalTlone , e di  tenerez- 
za , che  ben  conobbero i Circoftanti , che  nella  modeftif- 
fima  Fanciulla  parlaua  quel  Dio , eh’  è il  Dio  delle  mife- 
« r^cordie , c delle  confolazioni . Fiflando  Don  Giouanni 
* in  quel  punto  lo  fguardo  nel  volto  di  R O S A , non  fen- 

}za  fuo  grandiflìmo  ftuporc  , riconobbe  in  quello  vna-' 
maeftà  Angelica,  c Tour ’humana , dal  che  concepì  fpc- 
3*  ranza  infallibile  di  lalute  . E non  fù  vano  quello  fuo 
penfìero,  auuegnache  in  quell’ iftante  medeHmo  fuanl 
^ ogni  dolore , ritornò  il  fonno  , che  per  molti  giorni  l'ha- 
uca  totalmente  abbandonato  , e cosi  quietamente  addor- 
mentandolì , dette  alla  Serua  d’Iddiocomodità  di  partir* 
s fene  . Doppo  qualche  bora  fi  rifuegliò  rintcrmo , e fi  li- 
)»  trouòjcon  niarauiglia di  tutti  affatto  rifaiiito  , non  folo 
»r  da  i dolori  dello  ftomacho , ma  dalla  febre,  c dalla  lan- 
jf  guidezza , che  à gran  fegno  auahti  il  fonno  lo  trauaglia» 
nano.  Nonfèppeegliattribuir  quell’ effetto  cosi  prodi, 
il!  giofo  ad  altra  cagione  ,che  all’orazioni , & efficacia  della 
tf  prefenza  della  Spofa  del  Signore . 

Mole’ altr’ azioni  circa  il  guarir  miracololamente  gl* 
# infermi  potrei  addurre  in  quello  luogo , ma  à bella  polla 
le  differilco  ad  altro  Capitolo , quando  fi  tratterà  de  Mi- 
Ìl  racoh  j in  queflo  doue  folo  fi  parla  della  Charità  di 
^ ROSA  verfo  ilfuoproffimo  , mi  fia  lecito  addur  per 

Aaa  vltimo 
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vlrimo  vn  fatto, non  meno  ammirabile  , che  praziofo.  Fu 
cosi  ecceilìua  la  compa/Tìone  di  quefta  Vergine,  che  non 
contenta  di  giouarc  à i bifogni  degl’  Huomini , s’ eftefo  ' 
anco  alle  neceilìtà  , c pericoli  delle  bellie  . Hauc-  * 
ua  Maria  de  Oliua  Madre  della  Fanciulla  nel  fuo  pollaro  i' 
tra  graltri  capi  d’ animalivn  pollaftro  di  mirabil  bellezza.  I' 
Mirauareli  nell’ale  vn  vago  mifto  di  diuerfì  colori , nel  ‘ 

collo  vn  leggiadro  vezzo  di  porporaformatogli  dalla  na-  * 

tura  , & il  reftante  delle  piume  così  ben  proporzionate,  ' 
•c  con  tal  viuezza  di  pittura  colorite  , che  fcnvbrauano  ;r 
appanro difpofte in  forma d’vji  bcllarco celcfte  :an  foni-  \ 
ma  queft’era  lo  fpaflb^  de  il  trattenimento  della  Famiglia,  ^ 
godendo  ogn’  vno  che  fi  graziofa  befiiola  sì  alleua(re,à  li-  ; * 

ne  di  farne  razza  j fperando,  che  fi milc  à fe  haucrebbe 
prodotta  ladefccndenza . Crebbe  il  poUafiro , ma  quan- 
do  fu  grande , riufeì  cosi  pigro , c fonnachiofo  , che  mai 
toglicuafi  da  couar  infingardamente  la  terra , non  canai-  ^ 
-naua , non  fi  moueua , ne  mai  fù  fentito  cantare . Oirer-  ^ 
uato  ciò  da  Donna  Maria , già  pers’  ogni  fpcranza , cho  ' 
quello  folfc  buono  per  far  prole  , vna  volta  dopp 'il pran- 
zo in  prelènza  di  tutti  quelli  di  cafa,  determinò  d'ammaz 
zarlo , & il  giorno  feguente  prelentarlo  in  tauolagià  cot- 
to. ScntendoqueftoROSAanchorgiouinetta,moira{i  | 
à compalTìone  di  quell  ani  male  , con  ùinocente  femplicirà 
aluirìuolta  lidilTe.  mio  (oroy  (antaycoftté^l- 

legrémeutCì  ferthefe  tanti i morirai-  Appena  hebbe 
finito  di  pronunziare  queRe  parole , che  fi  mirò  quella^  i 
beftiola  in  vn  fubbito  à villa  di  tuni  forger’  in  piedi , fab  ! 
lar  per  la  llanza  ,c  come  fuegliato  da  vn  profondo letar- 

- go , 
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go,  fcuotendo  tortcmciite  l’ale,  con  voce  fonora  corniti* 
ciò  fortemente  à cantare . Replicaua  1 conforme  gli  ve- 
niua  accennato  da  R O S A , il  Tuo  canto  > paiTeggiaua-» 
con  fomma  agilità,  e già  murato  da  quello  che  era  prima, 
moRraua  difpoRezza  mirabile . Non  potettero  contener 
le  rifaà  queAa  vifta  tutti  quelli , che  li  ritrouaron  prefen- 
.ti  ,glifùdi  fuI>bitareuocata,à  petizione  della  Verginejla 
/cntenza  di  morte , & egli  come  fe  foilè  Rato  capace  d’in- 
tendimento  iniegnadi  grazie  rinouaua  le  voci > mentre 
gl  Ipettatori  rinouauan  le  rilà Continuò  poi  Icmpre  in 
qucRamedefima  viuacità„ne  reftò  defraudata  Donn.'L. 
Maria  nel  lùo.defidcrio,yedcndo/ì  poco  doppo  da  quell' 
ani  male,  prodotta*  prole  d’egual.  vaghezza  j e leggiadria. 
Tanto  potè  anche  per  la  vita  d!vn  bruto  la  loia  voce  di 
quella  fiietofiinma. fanciulla  ! Ne  lì  Rupìlcà  chi  legger , 
vedendo  R OS  A così  applicata  alla- con leruazione  di< 
quella  creatura  irragioneuole . poiché  , è fentenza  di  àa- 
lomone ne Prouerbi) ai.c.i  ztehe.  iafius  tumeato- 

ram  fa»rmm  aatass  t.Vi/cera  éa$<m.imfioram  crudtlU  *. 
£ ben.  vero  , che  qui  potrebbelì  far  l’ interroga- 
zione di.  Giob  al  3 8.  dtdit  GaUotaiel’- 
ligeatum  i con  la.  quale  obbedì  li  pron* 
tamente  al  comando  della  Vergine  t. 
per  fcampar  dalla. morte  ? Ma  ter- 
miniamo il  Capo,  richiamati  à. 

. » cofe  più  gratti.- 
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Velia  vitea  confidenza  di  R.OSA  ver- 
fio  fi  fitto  Iddio  . 


Fin  da  primi  anni  della  fua  Fanciullezza  ROSA  IH 
preuenutadal  Signore,  come  già  s’ è detto  di  fi), 
pra  , in  benedi{iionibus  duUedimts.  fin  daU’horafi 
vidde 'perfettamente  ammaeftrata  nella  Scuola  dclladi> 
uina confidenza,  fceltacon  parzialità  come  caraSpo(ÌL> 
deiraltiflìmo  •,  che  per  ciò  in  nino  il  tempo  della  fua  vita, 
viueua  Élcuriflìma  pTotc^tonc  Dei  Gceli  ctfnwtordTÌ  • 
Quindi  è , die  gl’era  cosi  familiare  quel  verfettto  del  Sal- 
mo 6 9.  Deus  in  adintcriut»  tneum  i/.tende.  Vernine  ad  ad' 
iuttandum  me  feftina*  Che  non  bafiiandolr  tenerlo  fem* 
pre  {colpito  nel  cuore , l’haueua  del  continuo  sù  la  lingua. 
O {leffe  in  piedi , 0 à federe , o lauoratìc  , oripofafTe  ed 
in  prefenza  d’altri , e quando  era  fola  , con  forama  deuo* 
zione  loreplicauatra  fe  y gu dando  grandemente  di  repc- 
terlo  ad  ogni  momento  *,  e tanto  più  ciò  fece  di  poi  con^ 
gran  confolazione  del  ftto  fpirito  i quando  feppe  ,chcj 
rifteflb  verfetto  fù  il  piu  frequente  , & il  più  caro,  che 
yfeiffe  dalla  bocca  della  fua  Maeftra  Santa  Caterina  do,. 
Siena . Pregaua  tal  voltar-qualchc  Religìofo , che  volefTc 
fpiegarli  la  forza  più  recondita  di  quelle  atfcttuofe  parole, 
ma  al  certo  mai  trouó  mcglior’interprete  di  fc  medefi- 
ma , che  infieme  neirintcrno  gullaua  la  dolcezza  di  que- 
fto  fauo  foauifllmo  ,c  con  parole  propriiflimc  n efpritnc* 


i 


111. 


Kofa  di  S.  Marta . 373 

uaà  cirooftanti  i più  profiAidi  mifteri;  Quando  gì’ era 
dimandato , perche  tra  tutte  le  parole  della  diuina  Scrit- 
tura , hauelTe  fcelte  quelle  fole  per  fuo  fpiritual  tratteni- 
mento ,e  per  continuo  conforto  del  fuo  fpirito  ? Riipon- 
deua  , che  qualfìuoglia  parola , anzi  fìllaba  di  quella, era 
piena  di  fenfi  ineffabili  ,&alti/nmi,  efprimenti  kProui- 
denza  d'iddio  verfo  le  Creature,  eia  confidenza  dellcu 
Creature  verfo  Iddio  , che  perciò  ella  non  fapeua  trouar 
cibo  più  delicato  , paflo  più  diletteuole  per  T animai 
fua . 

Di  tre  cofe  principalmente  lì  compiacque  il  fuo  celelle 
Spofo  d’aflìcurar  quella  fua  diletta , infondendoli  circa 
di  quelle  vna  viua,  & ardentiflìma  confidenza , per  ca* 
parrà  della  promeffa  . La  prima,  fù  la  certezza  di  doucr 
efler  nel  numero  de  Beati  nell’altra  vita . La  feconda , la 
continuazione  non  interrotta  dell’amicizia,  & vnione  con 
Dio  nella  prefente.  Laterza,  rinfallibilc , e pronto  foc-. 
corfo  in  qualfìuoglia  nccelfità,  e pericolo.  Difeorrerei 
mo  pariitamente  di  tutte . 

Brainaua  lo  Spofo  celelle  d’accertar  con  fingolarilTì-' 
mo  priuilegio  quell’  anima  eh’  hauerebbe  goduto  l’ 
eterna  felicità , che  perciò  vna  volta'pcrmefl'e , che  ROSA- 
confidcrando  il  mtlléro  altiffimodell’eterna  Predellinak 
zione  C eh’  à qualfìuoglia  intelletto  ben  grande  fi  rende 
inarriuabile  ) paurofa  timbafle  nell*  incertezza  della  fua 
falutc  . S’ alHiggetta  amaramente  nell’  animo , rcfletrett< 
do  eh’ ella  fìfiuia  potata  dannare -,  piangeua  con  lagri- 
me di  (angue  , temendo  poterli  feparare  per  tutta  i’ 
eternità  da  quel  Dio,  ch’era  l’ ynica  vita  del  fuo  cuore: 

* ~ RefU- 
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Reftaua  inuoltain  vn’abbi0b  diconi'unone,e  diteaebre, 
penfando  alla  rettMudine , e profondità  degl’ afcofti  giu- 
dizi] d’ Iddio^  <]uali  il  più  delle  volte  fono  totalmeuto 
diuerfida  i giudizij  degl’  huomini ..  Stauafene  dunque 
così  afflitta  ,c.tremaiue,  quando  il  fuo  diletiiflìmo  Giesù 
coroparfoliin  quella  nece/Tuà  così  graue , con  volto  ri* 
dentericrcan<k)la,.lc  diffe.  per  ficuro  ycb’ it 

ntH  lendéfììio  éUnne , fe  dà  perfefiejfo.  con  /”  opere fite  non 
uti  neceffìtn  k toniunurk  : dnnqne  do  ^ui  au4»ti  fik  pur  di 
bnen  cuore . Non  fi  può  efprimere  con  lingua  humanai 
quanta  confidenza , llabile  > fublime , generofa  producef- 
feroneiranwnadelkLVergine  queftc  efficaci  parole  dei 
luo  Signore,  accertata  della  fua.  falute,non  folo  dalfigni- 
Ijcato  di  effe  , ma  molto  più  dal  modo  graziofiffimo  con 
che  furono-  da  lui  proferite,  tenendo  per  ficuro  quell’ 
efier  fiato  vn  indizio  manifefio  d efier  ella  nel  numero 
degl’  eletti . Ecoslaflbdata  , mai  più  permeffe  il  PadreJ 
delle  mifericordic , che  quella  fua  Figlia  diletta,  foflc  di- 
flurbata  dalli  fcrupoli,  & incertezza  della  fua  falute  * 

' 11  Dottor  Giouanni  di  Caftiglio,  fra  1*  altre  cofe  vna 

volta  r interrogò  , fe  hauelTe  mai  riceuuto.da  Dio  alcun 
' * contrafegno  per  certezza  della  fua  predefiinazione.Rellò 

confufa.  à'.  quella  parola  di  predeftinazione  1 inelperta , 
cperanchctencraFanciuUa,  come  quella  che  per  all 
bora  non  ne  penetraua  il.  Icntimento . Sapeua  però  ge« 

aeralmentCjChe  con  quella,  voce  ci.  vicn.fignificato  vn 
millero  impenetrabile , e che  làrebbc  temerità  il  volerlo 
curiofaroeute  inuefiigare  . Onde  con  femplicità , c pau- 
ra negò  circa  quello  eficrli  ftatodaDio  reuclato  colà^ 
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f articolare . Ma  duuiftoH  il  prudente  Efanùoatore  , che 
ROSA  non  capiua  perfettamente  ciò  eh’  egli  gl*  addo> 
c mandauajmutò  forma  di  parlarcic  con  termini  pi à fami. 

Ilari , & intelligibili  gli  replicò  I’  interrogazione  di  pri- 
B ma . Air  hora  ella  penetrando  il  tutto  ,non  potè  negare , 
odi/Tìmulare  la  verità,  perii  precetto  dell’  obbedienza, 
a cui  foggiaceua,  onde  ingenuamente  rìfpofe  . Che  gii 

* dalla  diuina  bontà  dell  fuoGiesù  haueuahauto  con  ié- 
*'  grerc  illullrazioni  neiranima  tali  conrrafegni,che  infalli- 

bilmente  credeua  eflcr  Hata  eletta  alla  gloria , e quella 
verità  tenerla  per  colà  certa , e manifella , che  in  quanto 
a quello  particolare  non  ne  bramaua  reuelazione  più 
^ chiara  . Tutto  quello  maggiormente  appari  nell  ’ vlcimo 
’’  punto  della  fua  vira , dichiarandoli  all*  hora  d’ elTer  cosi 
f a/Tìcnrata  di  douer  polTcdcr  1'  eterna  beatitudine  , che  uc 

^ meno  hauerebbe  prouato  per  vn  momento  le  pene  del 
**  Purgatorio . Ma  replicandoli  yna  dell’  alIUlenti , chc^ 
quella  grazia  era  troppo  fingolarc  ,anzi  rariHima , c non 
' folita  mai  a concederfi  da  quel  Dio , che  delidera  1*  ani- 

* me  totalmente  purificate  anche  dall’  imperfezioni  più 

^ minute  ; che  perciò  non  farà  flato  poco  acccertarfi  della 
^ gloria  , benché  col  patimento  di  migliara  d’ anni  nel 
^ Purgatorio . Replicò  animata  dalla  confidenza  con  gran- 
ii dilli  ma  efficacia  in  quel  punto  la  Vergine  moribonda  . 

t Sappiate  , o forelle , eh’  al  mio  Spofo  dolcilfimo  non 

* manca  ne  potenza , ne  volontà . E’  pronto  à concedermi 
^ cofe  grandi , ne  io  con  timida  diffidenza  voglio  far  torto 

alla  fua  impareggiabile  generofità,  Al pplicandolo  foLu 
n mente  di  cofe  ordinarie . Indizio  non  minore  di  quett» 

I Aia 
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fua  gran  confidenza , fù  T allegrezza  , che  moftrò  all’  Koi  f 

cheli  fù  data  lanuoua  della  morte  vicina , tutta  fi  ralle*  : 

grò  ,rife , giubij,ò  > per  la  certezza  di  douer  quanto  pri*  |a 
ma  vedere  j e godere  à faccia  à (àccia  l’ vnico  oggetto  del 
Tuo  cuore  : folo  parue  fi  difturbaiTe  , perche  haueuano  L 
così  indugiato  ad  apportargli  auuifo  tanto  gradito , fo<  h 
fpirato  da  lei  per  tutto  il  tempo  di  (ua  vita  con  ardentif-  n 
fimidefiderij. 

Ma  non  badando  al  Signore  hauerdari  quelli  confra-  i 
fegni  à R O S A della  fua  falute , volle  di  nuouo  con  3 
maggior’  euidenza , e con  più  chiara  efprcflìon  di  parole  ; 
accertarla . Stauafenc  vna  notte  orando  nel  folito  Romi-  s 
torio  del  fuo  giardino,  & internatali  in  vn  piccioltugu-  I? 
rio  tutto  ricoperto  di  Roi'e  , marauigliandofi  ella  di 
queft’infolita , & improuifa  Primauera  , licomparucil 
celclle  Bambino , che  foftenuto  tra  le  braccia  della  Re-  (|i 
gina  del  Cielo , graziofamente  gli  comandò  , che  racco-  j 
glicffe  quei  fiori , e li  riponete  nel  lembo  della  fua  ve-  ; 
fte-  Fece  quanto  gli  venne  impoflo , e cosi  col  grembo  i 
pieno  di  RoFe  s’inginocchiò  a piedi  del  fuo  pargoletta  i 
Giesù.  Quelli  feiegliendo  con  le  Aie  mani  tra  quelle  la  ; 
più  bella , la  più  odoro  fa , riuolto  à ROSA  ledifTc  . 
^aef/a  Refi  feitUì  ernia  dilettai  di  quefla  io  »e  vegli! 
frendtr  làCurOi  dtlCaltre  à te  ne  Ufeio  il  penjìero  • Pene-  l 
trarono  nelpiiù  intimo  del  cuor  d?l)a  Vergine  queftcj  jj 
dolciffime  parole  del  fuo  caro  Bambino . Godeua  oltre-  ; 
modo  di  vederli  polla  à guifi  di  ROSA  elettifiiraa,  tra  1 
le  mani  del  Saluatore , ricordandoli  della  promclti , eh  h 
egli  fece  in  S.  Gio-  a^  x o«  Non  rapiti  cas  qui/ijua^  de  /»•*• 
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jia  wcA  s ego  viiam  ^tternam  do  eis . Rcfafì dunque  tutt'eila* 
òca  per  la  coufolazionc  ecceffìua  , che  prouaua  nell’ 
ani  m<5,  per  qualche  tempo  non  pensò,  ne  cercò,  cho 
cofa far  doueua  dcUaltrc  rofe  rimafteli  in feuo . Pure 
alla  fine  volendo  il  tutto  impiegare  in  fcruizio  del  fuo  Si- 
gnore,ne  formò  vnà  belliffima  ghirlanda, e reuerenteme- 
tcla  pofe  fopra  la  tefta  del  fuo  diletto  Giesù,  il  quale  con 
vn  graziofo  forrifo , accettando  il  dono  , doppo  hauer 
data  la  benedizione  afta  Fanciulla  , difparue . Reflet- 
tendo  di  poi  la  Vergine  con  più  matura  confiderazionc 
à quello  fatto  , intefe  chiaramente  che  per  quelle  Rofe 
giàfparfe  per  terra , e raccolte  da  lei  nella  vefte  , venia- 
no  lignificate  molte  deuotiflìme  Donzelle , cheall’hora 
fi  ritrouauano  in  Lima  per  anche  nello  fiato  lècolarefco^ 
le  quali  farebbero  fiate  col  tempo  radunate  inficme,  e ha- 
ncrebbero  formato  il  nuouo  Monaftero  diS.  Caterina 
da  Siena, doue  firette  con  voto  di  folenne  Profcllione  ha- 
ueriano  fcruito  di  prcziofa  Corona  al  Signore  della  Puri- 
tà, dal  quale  vicendeuolmente  farebbero  fiate  coronate 
di  Gloria . E cosi  appunto  accadde  poco  doppo  la  mor- 
te della  Sema  d’Jddioi  del  che  ne  parleremo  nel  Capo, 
che  fegue . 

Non  era  minore  in  quella  Spofa  di  Chrifto  la  certezza 
con  cui  fentiuafi  internamente  accurata  di  non  douer' 
mai  per  tempo  alcuno  allontanarli , ne  meno  per  vju 
momento  dalla  firctta  vnionc , & amicizia  del  fuo  dilet- 
tilfimo  Spofo.  Et  oltre  l’illufirazioni  interne  ,che  intor- 
no à quello  ella  prouò  per  quindeci  anni  continui,  dop- 
po quell’  hore  delle  fue  pcnofe  delolationi,  come  fi 
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diffe  nel  Capo  1 3 . n’hebbc  da  Dio  altri  fegni  più  chiari  1 i 
con  i quali laflìcurò,  che  inai  hauerebbepcrmdTojch’  ! 
ella , ne  meno  per  vn  momento  j fi  foAe  difco Aata  da  lui , !i 

31  Padre  Fra  Pietro  de  Loay  là  dell’Ordine  di  San  Dome-  <1 
nico , che  per  qualche  tempo  fù  Tuo  Confeflbrc  vcdcn-  ii 
do  in  lei  queftagran  confidenza,  e certezza  nel  diuinó  t 
aiuto  j re  dò  fommamente  ammirato  di  dono  così  fingo-  !i 
lare,  e bramando  farne l’erperienza  per  prouarroag-  i 
giornieme  la  (labilità  della  Vergine , in  vn’occafione  di  j 
lègreto  ragionamento  con  lei , cominciò  ad  amplificare,  i 
& ingrandire  non  sò  che  defettuccio  puerile,  c naturale,  ; 
nel  quale  ROSA  inauuertentememe  era  caduta , Diflc  i 
per  tanto , che  quel  fatto  era  degno  di  grandifiima  confi-  j 
derazione , & clàme  ; che  à penetrarlo  bene , vi  fi  (ària  ■; 
trouato  colpa  notabile  j che  forfè  non  era  cosi  leggiero , t 
com’ella  credeuafi  , Tutto  ciòdifle  quell  Padre  à fine  di  ^ 
uederc  , fe  con  quello  timore  hauellè  potuta  far  crollare  \ 
la  cofianza  di  lei , fondata  nella  confidenza  d'iddio.  Re-  :ì 

i 

Ilò  fui  principio  la  Santa  Pancia l la  molto  marauigliata  ,e  1 
perplefiaà  queft’  infoliti  rigori  del  Padre  Spirituale . La-  ? 
feiò  non  dimeno,  ch’egli  inculcaffe  , & dàgeraflcal 
maggior  fegno  la  grauità  del  pretefo  defetto  . FinalrocD- 
te  tacendo  quello,  e quefta,  ficura  per  altro  di  non  clTer’ 
incorfa  in  peccato  mortale,  accortafidi  più,  doue  ten-  ii 
deffe quell' artificiofareprenfionc  del  Confcfidre,fup-  li 
pljcandolo  di  perdono , e di  fenfà , con  ognìiumiltàcosì 
.liri/pofe  . Con  gran  ragione  m’ammonite,  o Padre», 
infegnandomi , che  io  debba  camiiiare  per  la  via  della  fa- 
lutc  con  timore , e tremore  jc  Dio  il  volefie , che  ffacefi 
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fi  , cotiforJtie  tengo  1’  obligazione.  Sono  ingmillìma  1 
(&  indegnifllma  peccatrice  , lo  confcffo  apcnamente  , c 
pertal/cgno  me  ne  vengo  frequenie mente  qui  àvoftri 
piedi  • Con  tutto  ciò  non  poflb  far  dimeno  di  non  mani- 
fcftarui  r immenfa  bontà  del  mio  Spofo  Giesu , il  qualo 
s’é  compiaciuto euidentcmente , e con  chiarezzainfalli- 
bile  asficurar»i  della  continuazione  del  Tuo  amore  verfo 
di  me>  vilisfimo  verme  della  terra  •,  c fi  grande  è quefta 
mia  ficurezza , fondata  però  nella  fola  miicricordia  del 
mio  Signoresche  più  preftoio  crederò  d efler  vnfaiTo,  o 
vn  tronco  totalmente  infenfibile  ,ch’  d’eflermi  mai  fcpa- 
rata  dalla  grazia  del  mio  Giesù*  Padre  mio  , ninno, 
benché  fo (Te  vn’Angelo  del  Paradifo , potrà  darmi  à cre- 
dere ch’iddio  habbia  perinefib , ch’io  fia  precipitata  nell’ 
abiffo  del  peccato  mortale . Sò  ciò  eh’  egli  hà  promeffo 
à me  vififfima  fra  le  fue  Seme  • lo  confido  , e confiderà 
femprencl  mio  Redentore.  Non  ch’io  meriti  quefto 
dono  cosi  preziofo  della  perfeueranza  , no  ; perche  co- 
nofeo  molto  bene  la  mia  indegnità , ma  la  mia  fidanza , è 
polla  folamente nella  di  lui  veracità,  perche  fdelis  efi  i/i 
verbiifuii  . A quelle  efprefiìoni  di  ROSA  re- 
flò  Ibcfisfattifiìmo  il  Confeffore , &:  apertamente  gli  diffe , 
che  ciò  haueua  fatto  foiameote  per  prouare  P oro  della 
fila  confidenza , il  quale  alla  pietra  del  paragone  s’era^ 
cTpcrimentaio  di  lega  perfettifiima  . 

Quefia  viua  confidenza  in  Dio,  che  la  Vergine , fi  può  ' 
dire  s fucchiafi'e  col  latte  , armò  la  Santa  Bambina  fin 
ne  primi  anni  della  fua  Fanciullezza  contro  qualfiuoglia 
difficoltà  9 timor me  o in  modo  di  quefia  vita  preiènte . 
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Maria  de  Oliua  Madre  della  Fanciulla,  per  fiia  naturai 
complefTione  , era  molto  timorofa , fic  apprenfìua  de  pe- 
ricoli , che  perciò  non  fi  farebbe  arrifehiata  andar  la  not- 
te fola, ne  per  le  ftanze  della  cafa  , e molto  meno  nel  pro- 
prio giardino . Queft’iftcfla  indole  paurofa  haueua  trat- 
ta dal  feno  materno  k Figlia,  e ciò  principalmente co- 
nofceuafi  in  lei  iji  quella  prima  fua  età , nulladimcno 
quando  fi  trattaua  di  far’ orazione  ,per  la  confidenza  che 
haueuain  Dio  ,aflìcur^oF  animo  fuo,ricercaua  à bella 
pofla  anche  fra  l’ ofeurità  più  denfc  della  notte  ,-i  luoghi 
più  folitarij , e remoti , Accadde  ch’vnafera,  qual’era 
più  dclfolkobuia,e  caIiginofa,ella  fi  trattenne  oltre  il 
tempo  confueto  nell’ horto  , rapita  nella  dolcezza  della 
conien>plazione  - Si  rifolfe  la  Madre  di  ricercarla , ma 
non  baftandeh  il  cuore  per  la  paura  diandar  fòla, pregò  il 
Marito  che  l’accompagnalTe  . Quando  ROSA  gli  vidde , 
alzatafi  dall’orazione, prontamente  gli  venne  incontro , c 
feufandofi  della  tardanza,  a/Tìeme  con  loro  fece  ritorno 
alla  cafa.  Per ftrada però  cominciò  fra  fe  llefl'a à reflet- 
tere , che  fe  la  Madre  teneuafi  asficurata  dal  timorepcr 
la  compagnia  del  Marito,  quanto  maggiormente  ella  do- 
ueuaviuer  lontana  da  ogni  apprenfione  di  pericolo, per 
la  compagnia  diGiesù , amico , e Spofo  così  fedele  , dili- 
gente , e amorofo  ? Quella  ^ diceuajf»  fe  )confidaneli 
aiuto  d’ vn  huomo  debole , c mortale,  & io  non  confi- 
derò nella  protezione  del  mio  Signore  onnipotente , il 
quale  feniM  mai  partirli  ftà^inuifibilmente  non  folo  à miei 
fia udii,  ma  nel  mezzo  dei  mio  cuore,  per  cuftodirmi 
anche  fra  le  tenebre , e fra  gl’  horroripiùfpauenteuoiiè 
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* Queftopciificro  fù  nella  tenera  Fanciullina  cosi  efficace  > 
cosi  potente  , che  in  quell’ iftantc  togliendoli  quel  natu- 
rai timore , e paura  folira  in  quell’età , ^ relè  per  l’auue- 
nirc  cosi  coraggiofa , che  e di  notte , c di  giorno  , e iiu 
cala  f e fuori  mai  lì  vidde  temere  , o Ipaucntarli  à fronte 
di  qualltuoglia  pericolo  , confortata  internamente  dalla 
c-onlìderazione  di  tener  prefente  in  Tua  ditela  lo  Spofo 
cele  Ile  . 

Ne  raancaroiK)  occalioni  nelle  quali  cliidramentc 
fi  manifellò  quella  gran  fortezza  della  Vergine , anche 
ne  più  improuilì,epericolofiaccidenti  . Era  di  dodici 
anni  , quandoandatain  campagna  fuor  della  Città  aliie- 
me  con  la  Madre  ^eFratelli^s’incontraronoà  vedere  vxr 
toro  ferociffimo  , che  rotti  i legami  fe  ne  veniua  infuria- 
to correndoalla  volta  loro  . Non  può  rapprefentarlì  il 
terrore  , e lo  Ipauento  > che  quell’ incontro impe tifato 
causò  in  tuita  quella  compagnia  > per  il  che. già  già  dar 
uano  in  atto  di  fuggire  . Solamente  R O S A dette  inv 
mobile , fenza  minimo  légno  di  timore  , anzi  pregò 
nitriche  voleflcrofermarri  , adicurandoli , chcqucll’inr 
ferocito  animale  non  hauerebbe  off efo  alcun  di  loro. 
Appena  ( tenendo  in  quel,  mentre  gl’  occhi  al  Ciclo 
terminò  quede  parole, che  quella  bedia  prccipitofa_, 
dando  vn  terribil  mugico, riuolcò  altroue  il  camino , e ri, 
trouando  altre  perfoncl’  vrtò,ele  percofle.con  danno 
notabiliffimoj  lafciando  intatta  la.  Sema  d’iddio,  c tutti 
quelli  eh’  eran’ fecojcome  fc  appunto  non  gl’  hauelTe 
veduti . Vn’aiiro  limile  incontro  li  fuccelfe  con  occafior 
ne , eh’  ellaaffiemeconla.  Alidi‘e.,.6c  alcune  nobiliffime 
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Signore  fe,  ne  tornaua  in  carrozza  dalla  vifita  d'  alcuae 
Chicfe.  Per  ritornar  alla  cafa  era  neccflariopaflarcpcr  ^ 
la  piazza  della  Cinà , doue  vedeuafi  radunata  gran  gente  , 
allo  fpettacolodi  vn  toro  indomito  > il  quale  Tcappaio  v 
dalle  mani  de  cuftodi/correua  con  ogni  libertà  per  quel-  ^ 
1.1  contrada  . Il  Popolo  fciopcrato  che  per  l’ ordinario 
in  (ìmil  nouità  fuol  pigliarli  guilo  > n a con  euidentc  Aio 
rifchio,attizzaua  quell’  animale , c con  tirarli  de  faiTi  ,c 
con  fpaucntarlo  coi  gridi  maggiormente  l’  inferodua.  ^ 
Mirauafì  quella  be dia  indomabile  con  il  grugno  fpuino-  ^ 
fO)Con  le  narici  fumanti,  col  mugito  orribile  , coni 
falti  , e col  corfo  precipitofo,hor  verfo  vaa  parte , hot 
verfo  r altra  , riempir  tutto  quel  luogo  d’ inefplicabil  tei* 
rore . Hor  que fto  toro  cosi  infuriato  rimirando  da  lon* 
tana, vidde venir  il  Cocchio  douc  flaua  ROSA  con  ^ 
r altre , e di  fubbito  portatoli  verfo  quello  , concndo 
con  impeto  ficrirtìmo,minacciauagli  ogni  più  graue  pe*  , 
ricolo*  Impallidirono  tutte  quelle  Signore à quella  vi*  , 
Ra  : Saltarono  di  carrozza  quelle  che  prima  poterono»  , 
fperando  la  lor  falute  dalla  fuga  » 1’  idefib  Cocebiero  ( 
fpauentatO)  flaua  già  per  abbandonale  il  pcRo  ; quando  ^ 
ROSA  alzati  gl’  occhi  al  Cielo,  e di  poi  riuoita  alle  ^ 
compagne  con  cuor  generofo  le  dific,  che  non  temeflc* 
ro , perche  queriranimale  non  fària  al  fìcuro  arriuato  piò 
auanti  . £ cosi  fù  , perche  in  quel  punto  mcdcA^ 
mo  quel  toro  ferociilìmo,  come  fé  fofTc  flato  da^ 
mano  inuifìbile  rattenuto  in  mezzo  al  corfo  > A ij 
fermò  per  vn  poco,  indi  voltato  faccia  ritornò  perla 
medefìma  firada , per  la  qual’cra  venuto , refiando  ogn’ 
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Vno  delli  fpettatori  ftupiro, non  menodello  fcampodal 
pericolo  )Clie  della  viua  confidenza  della  Fanciulla,  fu- 
pcriore  ad  ogni  paura,  come  quella  che  nel  fuo  cuort» 
replicaua  Tempre  al  fuo  Spofo  onnipotente , N.o»  timth$ 
m<iU  9 ^utnum  t»  mecum  e$ . 

Mafe  ROSA  tanto  coflantcmeote  confìdaua  nella 
protezione  del  fuo  Dio  circa  gl’  accidenti  pericolofi 
di  vita , molto  più  eftendeuafi  la  fua  fiducia  intorno  alle 
cole  neceffarie  pev  il  foftentamento  e fuo,  e de  fùoi . Vn 
giorno  era  mancato  nella  fua  cafa  il  pane  : la  Famiglia 
tra  numerofà-,  già  ftaua  vicina  l’hora  del  pranzo  , nc  fi 
Titrouauano  denari  , con  che  poteffero  prouederfene  al 
forno . Fù  auuifata  la  Vergine  di  quella  nccefTItà  , e ma^ 
rauigliandoficlla,cheil  pane  foffecos]  predo  confumato, 
volle  con  gl’ occhi  propri)  afficurarfì,  andò  all*  arca,  e 
ritrouolla  totalmente  vota,  conforme  gii  gl’  era  flato 
dall’ altre  teflificato  . Non  fi  perfe  d’animo  peróni^ 
quello  fatto . Si  riuoltò  im mantenente  al  fuo  Dio  , c con 
gran  feruore  di  fpirito  fece  breue  orazione , fupplicando. 
lo  d'aiuto.  Doppo  4i  che  apri  di  nuouol’  arca  ,ela  vid- 
de  piena,  e colma  di  pani  belliffimi , e bianchifllmi , che 
ben  fi  conobbe  ciò  effer  flato  dono  del  Cielo . Ogn’vno 
che  li  mirò , atteflò  quella  non  effer  fattura  di  que’  paefi,  * 
fi  per  la  figura  infolita  eh’  haueuano  , come  anche  per  il 
fapore  marauigliofo  , e molto  più  per  la  condiziono 
deila  fuflanza , effendo  azimi , e non  fermentati,  confor« 
me  il  coflume  . L’ ifleffa  marauiglia  accadde  nella  mul< 
tiplicazione  del  miele  ^ condimento  neceffarijfnmo  in  . 
quelle  Proiùncie  ^ , AJacia  de  Oliua  Madre  di  R O S A 
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doucndofenc  feruire  percondii-'alcunc  viuandc,  mandò 
due,  e tre  volte  la  Sema  di  cafa, acciò  glie  acportafre,ina 
•quefta  doppo  hauer  mirato  ben  bene  il  vaie  ,anzi  chia- 
mati alcuni  altri  per  maggior  chiarezza , riferì  che  non 
ve  n’cra  ( come  era  la  verità  ) ne  pure  vna  ftiila. 
Mofla  à corapasfiouela  Serua  del  Signere  iu  quell’  eftre 
maiiecesfità , c con  interno  impulio  perfuafa  aconfida- 
re nella  diuina  pronidenzajtiuolta  alla  Madre  le  dific. 

■Se  vi  contentate  , o Madre,  v’anderò  ióin  nome  del 
Signore,  e fpero  vi  ritrouerò  qualche  cofa . Andòjfcuo* 

■prì  il  vafe,  e Io  vidde  pieno,  c ricolmo  fìn’aM’eftrcmirà  di 
miele  f’refchifllmo  . Fù  incredibile  lamarauiglia,clìc  ' 
qucfto  prodigio  apportò  a tutti  quelli  di  cafa  ,e  tanto  piò  ' 
s'  auuanzò  lo  ftupore , quanto  che  erperimcntarono  j 
che  quel  miele  bailo  per  otto  mefi, confumandone  anche 
abbondantemente  , doue  che  l’ altre  volte ,in  molto  mi-  i 
iiortempo  era  folito  confumarfene  moke  maggior  quan. 
tira  . Cafo  veramente  fingolare , poiché  chi  ha  mai  vifto, 
o faputo  ,che  vna  ROSA  pofla  fupplirc  all’  officiò  dell’  • 
Apijcon  prouedere  tanto  abbondantemente  il  miele  ? 

Ritrouandofi  infermo  Gafpar  H orcs  Padre  della  Ver-  < 
^ine , & oltre  la  malatia  corporale  , prouaua  interna-  ‘ 
mente  nell’ animo  vna  grandiflima  afflizione,  e cordo-  ' 
glio  per  yn  debito  di  cinquanta  lire  di  quella  moneta,  ’ 
al  quale  per  la  fua  pouertà  fodisfar  non  poteua . Si  ram.  ' 
maricaua  al  pari  del  Marito  la  Moglie,  ilimolara  per  vna  ' 
parte  daU’impoitunità  del  creditore  , per  l’altra  dalla  nc- 
ceffirà  della  Famiglia , e principalmente  per  la  grauezza  f 
del  male  di  Gafparo . Stauafene  con  queft’interno  ram  * 
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marico  perp7e(Ta , c irrefoluranonfapeiido  ÌL  che  partifil 
appigliai  fi  , vedendo  ogni  ipcranza  fallita  . Penetrò 
ROSA  i’occultodolore  deli'vno dell’altra , e con  lai 
chiane  di  quella  cordial  confidenza,  che  teneua  fidi  neli* 
aiuto  del  fuo  Signore,  tentò  d’aprire  l’Erario  ricchisfimd 
della  diurna  prouidehza*  Andò  per  tanto  allaChiefa,' 
dome  efpófe  efficacemente  al  Aio  Spofo  celefte  la  prefen- 
té neccsfità , Quindi  ritornando  alla  cala,  fc  li  fece  incon- 
xro  vn  haomo  totalmente  à lei  incognito , graue  nd 
fembiante, modello  nel  veftito , affabile  nell  apparenza. 
Quelli  làltttando  la  Fanciulla,  glicoafcgnò  vn  piccioV 
inuoho  imponendoli , che  con  quello  prouedefleal  bi- 
Ibgno  de  propri)  genitori.  E ciò  detto,  fenza  pur’afpet- 
tar  d cllcr  ringraziato , fubbito  fi  parti  .ROSA  penfan- 
doli  dal  pcfo  leggiero,  poca  moneta  poterli  ritnouarc  ia 
quel  fagottino , giunta  à cafa  lo  dilciolfe , c con  fuo  gran 
fiupore  vidde , che  in  monete  d’  oro  era  appunto  tuttaJ 
quella  fommadi  50.  lire , che  il  Padre  di  lei  defiderau» 
per  pagare  il  debito  già  contratto  . Quelli  denari  dun- 
que la.Verginetuit’ allegra  portò  al  letto  dell’infermo  , 
perfuadendoloprima  à non  voler  mai  lafciar  di  confidare 
nella  fomraa  prouidenza  d’iddio , il  quale  nelle  noftro 
nuggiori  neceffità  puole  , c vuole  liberalmente  foccor- 
rcrci , fe  noicon  viuafede  Jo  fnpplichercmo  ; che  perciò 
rendeffe  pur  grazie  à Padre  cosi  benigno  , che  li  manda- 
ua.  marauiglio^mcnte  quella  moneta,  che  gl’  era  giuflo 
opportuna.  A quelle  parole  della  Figlia  credeua  di  fo- 
gnare iliPadregià  difperaio,  ne  pensò  ciòeflcf  mai  vc^ 
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ro  fin  che  fpiegata  l’ ipuolto , fu  in  prefeniadi  tutu  Iju 
(Famiglia  numerato  il  denaro  . 

farebbe  vn  non  voler  finir  mai»  fc ad  vno ad  vnio 
pretenderti  dcfcriucre  tutti  i cafi  particolari , ne  i quali 
R O S A col  fola  mezzo  della  viua  confidenza  in  Dio  rai- 
^racolofa  mente  prouiddc , efpccialmentene  ibifognide 
Genitori . Già  ella  it’haucui  hauuta  parola  dal  fuo  diui* 
npSpofo  nel  contratto  che  fi  fece  delle  nozze»  all’  horchc 
licomparue  in  fembianzad’ Artefice  di  marmi , come  lì 
"narrò  nel  Capo  XI.  di  quell’ Hiftoria , Erano  dunque» 

■ cosi  frequenti , e così  abbondanti  gl’  aiuti  infperacì  ,chCj 
per  il  me  rito , c per  la  forza  della  fiducia  di  quella  Sema 
-del  Signore  pioueuano  dal  Cielo  à quella  Famiglia , che 
Donna  Maria  de  Vfategul  (alla  quale  come  più  confiden- 
te delL’alcrc  la  Vergine  baucua  raccontato  la  detta  vifionc] 
:era  folita  ben  fpelfo  graziofamente  interrògarla  con  dirli. 
E tjUéBi  è (he  il  vefirtCelefte.Scérfeliiti»iéVoflri  f righi 
v'ha  fccferto  qualche  mueue  uforoy  ferprouedereà  lih 
fogni  dica  fai 

Arriuò  a tal  fegno.  la  confidenza  unimolà  di  quella^ 
Fanciulla , che  quantunque  pouefifllma  , come  s’è  detto, 
uulladimenofi  protelltfw  ,cbelifariariufcitofaciliflìmo 
il  fondare  in  Uma  vn  Moaa/lcro  di  Santa  Caterina  d» 
• Siena (del  eh’ ella  piu  volte  hatoeua  hauuta  rcuelaziooc 
da  Dio  ) c che  l’hauerebbc  proueduto  abbondantillinia* 
•meme  y benché  le  Monache  doueflcro  elfer’  in  gran  nu* 
(dnezo  j conre  già  ella  fapeua.  Solo  mancargli  le  debite 
flktotie  dell’Ordijurio  yc  dei  Rè  ,chc  per  anche  non  era* 
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no  fpedite . Mà  della  f’abrica  di  quello  nuouo  Monafte- 
ro  tratteremo  nel  Capo  feguer^^.  Per  fin?  di  quello 
foggiungerò  folamente,che  ROSA  molte  volte  in  fua 
cal'a)aflìeme con  perfone  confidenti  motiuauail  dircorlo 
circa  l’erezione  di  detto  Couuento  , e ne  parlaua  con  lau- 
ta fperanza  ,0  fermezza  nel  diuiao  aiuto , che  gi^o  rap- 
prefcntaua per  fitto  . La  iH^dfe  infaftidita  dal  fentir  re- 
plicar tante  volte  quello  r»g|g^amentQ,llimato  da  lei  to  • 
talmente  vano*,  & aereo,  con  sdegno  riuolta  alla  Figlia 
le  diflc . E che  pazzie  fon  i?  tue , p R O S A ^ Non  cq- 
nofci  apertamente  ^he  quelli  fon  fogni,  & apprenlìoni 
della  tuaimagiaatiua,fenz’ alcun  fondamento^  Non  è 
colà  date,  che  lèi  così  mendicali  fondare,  eproueder 
Monafterij  * Tu  ne  parli  come  fe  già  hauefll  à tua  difpo- 
iìzione  qualche  gran  tefpro  da  fpend2re  . Humilmcnt^ 
replicò  ja  Santa  Fanciulla . Madre  wià  al  certo  lària  piò 
che  vetociò  cho  voi  dite  , fe  io  fondagli  le  mie  fperanye 
fopra  gli  aiuti  degl’  huomini  v haa  fappiatc , che  la  mia 
confidenza  non  è nel  Mondo  > è ih  Dio  } in  quel  Dio,  iu 
mano  di  cui  iteforifono  innunlerahili.  Quell’ è il  mio 
malkuadpre , U mio  tcfpriero , che  perciò  non  diffido  > 
nedilfiderAmai  delle  promelfe  fattemi  dalla  fua  infinita 
liberalità . Anzi  di  più  v’alfiCuro , che  voi  , p Madrcj > 
con  gl’occhi  voftri  vedrete  U MonaRero  fàbricato,  li  ral? 
legreràU  voftip  cuore  , c voi  ftellà  farete  riccuutanel 
numero  di  quelle  Serue  del  Signore»  Ma  palfiamo’all 
altro  Capitolo,  doue  piùdilfufamentc  fi  tratterà  diqueftà 
particolare . ^ 


Ccc  r 


* . i ’* 


CAPO 


388  Vita  ditta  Sfofk  di  Chrifié 

• » 

CAPO  XXVI. 

Delle  reuelazJoni  ch‘  hehbe  ROSA  circa  la 
fondazjone  del  nuouo  lilonafiero  di  Santa 
Caterina  da  Siena  , che  doueua  col  \ 
tempo  fiorir  mar auigliof amente 
' nella  Città  di  Lima  ^ 

FRa  ì più  riguardeuoli  edifici;  della  Città  di  Limli 
con  ragione  da  tutti  hoggis’  ammira  il  nobile,  e 
magnifico  Monailero  di  Santa  Caterina  da  Siena, 
dotte  con  perfetta  ofiéruanza  viue  gran  numero  di  Reli- 
gtofe  fono  r inftitnto  del  Patriarca  San  Domenico . Que- 
llo Conuentòfu  fiibricato  nell’  anno  i6zz,  cioè  cinque 
i^ni  doppo  la  morte  della  Serua  d’ Iddio . • Ne  fù  Foo^ 
Matrice  vna  nobililfima  Matrona  chiamata  per  nomo 
DonnaLncia  Guerra  de  la  Daga,fciegliendovn  fito  com* 
modidìmo,  & in  breuillìmo  tempo  con  gran  fpefa  per- 
fezionando la  fabrica  di  tutte  V officine  , dormitori;, 
chioflri,  giardini , ed bgn’altra  cofa  neceflariaper  mag- 
gior commodità  delle  Monache . Si  popolò  di  Aibttoil 
nuouo  Monafiero  , & à tal  fegno  s’  augumentaronoin 
breue  le  Reiigiore,che  arriuarono  al  numero  di  ducemo, 
tutte  Ibprabbondantemcntc  prouedute , Horifce  in  quc* . 
fioluogo  , a)  pari  d’Dgn’ alti  a virtù,  il  culto  d’iddio,  la 
frequenza  del  Cboro  di  giorno,  e di  notte  , la  puntualità 
del  canto  dell’  hci-c  canoniche  , la  multiplicità  delle  ' 
mcflc , i’  abbondanza  , e pulizia  delle  fuppcHettili  ec- 
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cleiìafticbfe  j e lai  magnificenza  de  fagri  appaiai.  A quefl* 
efteriori'ornamenti  delia  Chiefa)  corrifpondona  perfetta- 
mente gl’  habirì  interni  delle  virtù  in  quelle  buone , e 
fante  ferue  del  Signore , le  quali  fé  ne  ftajino  del  conti- 
nuaapplicate à gl’ efercizi)  dell’  orazione , della  penìten- 
za, della  charità  , con tam’ edificazione, e marauiglia  di 
quei  Cittadini , che  per  fentimento  cpin mie,  quell’ c fu- 
mata vna  radunanza*, e Monaflera  non  di  Donne,  ma 
d’ Angeli . • 

Hor  di  quefio  Conuento  'fi  compiacque  il  celefle 
Spofo  più  volte  far  manifèfle  reuclazioni  à R O S A 
diec’  anni  auanti  che  fi  fondafie  , dimofirandoglielo  hor 
per fimboli,e  figure  ,hor  nella  propria  forma, e model- 
lo , che  douea  fabricarfi  . Che  perciò  non  è da  da  ila* 
pire,  fé  la  V ergine  tanto  tempo  inanzi  ,con  quella  fiducia  , 
e ce4«ezza  che  habbiamo  accennato  di  fopra  , godeua  di 
ragionarne  anche  publicamente  , rallegrandofi  con  la 
foa  Patria , come  di  cofa  già  fatta . Del  tempo  però  pre> 
cifo,ne]  quale doueua  efler  fondato  non  n’  hebbe  io 
in  quel  principio  notizia  fpeciale  - Glie  lo  volle  tener* 
occulto  il  Aio  Signore  per  qualche  anno  ; alla  fine  quell' 
anchoni  li  manifeftò , riuelandoli  che  ciò  faria  flato  poca 
doppo  la  Aia  morte.  < E di  più  glie  n’ infufe  cogniziono 
posi diftinta,ch' ella  afieuetantemente  non  folo predille, 
ma  m olirò  a dito  di  quelle, che  fariano  entrate  in  detto- 
MonafterO , fpecificandone  il  numero , il  nome , le  qua»- 
lità  ,c  tra  r altre  v’  annouerò  la  propria  Madre , la  qua-  • 
le  per  all’ bora,  come  Carica  di  famiglia  ,era  lontanillinia 
da  quello penfiero . DimoArò  il  luogo  , difegnò  conia 

penna 
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penna  la  pianta , l’ordine , e la  fimetria  dell  edificib*,  che 
più  ? Predifle  chi  farebbe  flato  il  primo  à celebrar^ 
ui  la  Mefla  , e chi  la  prima  Superiora  tra  quelle  Religio 
fe.  Hor  tutto  quello  con  breuità  racconteremo  diftintv 
mcnte>  cfponcndonon  folo  lafuftanzadi  dette  rcuclai 
zioni  ) ma  anche  il  modo  rpecialiiTìmo>  con  cui  ella  ne  di'! 
moflrauala  certezza  > fondata  nella  proraefla  infallibile 
del  fuo  Spofo  celefle . 

Fù  offcniato  dal  Profeta  Daniele  al  i o.  che  iatelltn 
gentia  «pMS  t(l  in  vifitnibui . E folito  Iddio  fott’  ombre , c 
figure  manifeflare  i fuoi  fentinienri  nelle  vifiemì , che  per 
ciò  a fine  di  penetrarli  fà  di  mefliere  > che  f anima  fìa  do* 
tata  d’ intelligenza  fuperiore  j e totalmente  purificata  da 
quella  feccia  della  terra.  Tale  appunto  era  la  mente  di 
ROSA)  la  quale , come  quella , eh’  era  fiaccata  affatto 
dalle  cofe  di  quagiu  ) penaraua  con  grandiiltma  facilità  l 
fenfi  più  reconditi  di  qualfiuoglia  vifionO)  benché  ofeu- 
rìfllma.  Quello  chiaramente  fi  vedrà  nel  cafo,  cbefei 
gue  . Stauafène  vn  giorno  nell'hortoU  Fanciulla 
doppo  haucr  colte  molte  Rofe,epoflefeleingrembO). 
cominciò  a gettarle  ad  vna  ad  vna  verfoil  Cielo  » ao!> 
compagnandolc  con  ardentiflìmi  fofpiri  > quali  pretella, 
delfe  offerirle  ia  dono  al  Giardinicro  del  Paradifo  . So* 
pragiunlè  in  quella  mentre  il  Fratello  > e penfando  che 
quell’  operazione  folTc  va  ièmplice  fcherzo  > ne  vi  IblTe 
altre  fine^che  il  puro»  e puerile  trattenimentad 'interrogò, 
che  colà  fàcellè  ? ella  rifpofeiche  ben’il  vedeuaciòch’ 
ella  operaua  ye  cosi  tacendo  il  miftero  > feguitò  il  gioco 
incominciato . MolTo  dail’efempio  Ferdinando  ( chccal'^ 

era 
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tra  il  nome  diluì  J|  anchor’  egli  fi  dette,  nei  modo  me- 
defimo  della  Sorella,  a gettar  Rofe  per  l’aria , forfè  per 
«vedere  fe  arrìuaflero  più  in  alto  le  Tue  , o quelle  di  lei . 
>Iafè  ROSA  tacque  il  fenti  mento  dì  quell’ azzione,  lo 
manifefid  chiaramente  il  prodigio  eh’  accadde . Le  Rofe 
che  fpargeua  in  aria  il  Fratello , tutte  ricadeuano  natural- 
mente in  breuiflìmo  tempo  fqpra  la  terra,  ma  quelle  che 
erano  gettate  dalla  Vergine, fi  fernuuano  in  alto,e  da  per 
loro  ftelTe  così  ben  fi  difponeuano  ,che  formauano  per* 
dettamente  la  Figura  della  Santiffima  Croce . L’ altre  poi , 
ch’ella  fucce/fiuamente  continuò à gettare , compofero 
a quella  , vn  belliflìmo  , e graziofiffimo  cerchio  : 
Ammitt^  il  Fratèllo  quello  portento  , fiupì  a quella  vilh^ 
e non  fiipeiidone  intender’il  lignificato,  ne  li  difeifi^  f(^ 
Sorella  con  dirlijche  quello  altro  non  era  fe  nS  vn  mani* 
dello  prefagio  del  Monallero  di  Santa  Caterina  da  Siena , 
eh’  ella  fapeua  douerfi  col  tempo  fabricar’in  Lima , in 
cù  gran  numero  di  dcuote  Fanciulle,  à guida  di  Rofcj 
odorofe , coite  da  i giardini  del  mondo , & ìui  trafpian* 
tate , doueuano  inalzarli  verfo il  Cielo  con  la  Santità 
della  vita  ,&i^nìrfi  infime  col  vincolo  della  regolar’olTer- 
uanza,hauerebbero  nella  Religiofa  mortificazione  efprer- 
fola  Croce  del  Signore  , adomandola  con  vna  fiorita 
primauera  di  lame  Operazioni , 

•Vn’  altra  vòlta , 'mentre  la  Sema  d’ Iddio  llaua  appli* 
tata  all*  orazione  ) li  fù  da  Giesù  mollrato  vn  Prato  ame* 
oiflimo,  ripieno  di  candidilTìmi  Gigli , e di  vaghilfimc 
Rofé.  Erano  però  quelli  fiorì  fenìs’ ordine  > e dilpofi- 
zione  aiouna  ypiantatì  contufiUnenie  in  quel  terreno,  t 
..il.;*  <jucl 
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quel  che  recaua  maggior  marauiglia , non  v'crà  ne  mu- 
ràglia. ,ne  fiepe  che  li  circondaflc  . Molto  fi  confolólo 
rpirito  della  Fanciulla,  a quello  fpertacolb  /rimirando 
quelle  piante  rigogliofe  , & adorne  per  ogni  parte  di 
fiori  coi!  leggiadri , e principalmente  all'  hora  ne  prefe 
maggior  contento , quando  fcail  internamente  al  cuore 
yna  voce , che  le  diffe . > e Rt/i , ejfer  defiintu 

a componer  UH*  beUa  ghirlanda  *il*  Sfefj candidai  e vermi- 
gli*.  Dirpiaceuali  però-  che  prato  fi  nobile  ; terreno  lì 
ameno , non  hauelTe  ne  guardia  che  lo  culludiire  , ne 
recinto  che  lo  difendelTe  da  gl’  oltraggi  degl’  animali , 
e dal  calpellio  de  palTaggieri , che  perciò  temetti  noni» 
poco  3 che  fi  bellCt  piante  ) polle  in  abbandono  3 bauor 
rebbero  ben  prello  perdutola  vaghezza  ,e  il  decoro.  A 
quello  timore  della  Vergine  foccorfe  immantcnentc  lo 
Spolò  dittino  3 manifellandoli  , che  fra  poco  tempo 
quelle  piante  làrebbcro  fiate  trafportate  in  vn  vagogiar* 
dino  3 qual  douea  efler’xdl  nuouo  Monafiero  ^ doue  di* 
fpofte  con  ordine  beliilT>mo,farianoa  marauigliacrci 
Iciute  in  odore  di  làntità  * Le  dille  apertamente  > che  per 
quc’gigfi  j e quelle  Rore,veniuano  lignificate  moke  Fan* 
ciulle  , c Matrone  di  Lima , le  quali  rpar/àmente  1 e fenz’ 
alcuna  communicazione  habitanano  in  quel  tempo  per 
la  Città,  ma  che  fra  poco  fifariano  vnite,  c ferrate  con 
la  fiep.e  della*  Religioia  claufura  , fondando  il  nuouò 
Conuento  jdoue  afiìcurateda  ogni  profano  infililo  del 
fecolo  3 e .confagrate  al  fuo  fertxizio , gl’  haueriano  com- 
pollo  con  l’ operazioni  virtuofe,  odorofilfima  corona  di 
fiori»  chenon  hguerebbcro  foggiaciutq  all’  intemperie 
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.della  ftagione,  o alla  lunghezza  del  tempo  , per  premio 
della  quale  /ariano  fiate  da  lui  coronale  di  gloria , Gioì-' 
ua  1 animo  della  Fanciulla  neJlvdire  cosi  grafo  prefa  gio , 
e volendo  pure  in  qualche  modo  moftrar fi  grata  alfuo 
Giesu , che  cosi  dolcemente  gl’haueua  fauellaio , comin- 
ciò con  tutta  la  Tua  applicazione  à formar  con  quei  fioij 
vna  bella  ghirlanda  | quale  in  legno  di  ringraziamento 
pofe  fopra  la  tella  del  Tuo  Signore . Gradi  quello  con 
vn  graziola  forrifd  il  vago  demo , edifparue . Rclló  con- 
folatilfima  ROSA  per  quello  nuouo  contrafegno  d’ 
amore , e venne  in  cognizione , eh’ ella  anchora  doueua 
in  gran  parte  elTer cagione , che  Corona  fi  preziofa  di 
fante  donzelle  s’ intrecciafle  afiieme  nel  futuro  Mona;. 

, iftero , per  adornarne  le  tempie  ai  Re  dèlia  Maellà  • On- 
de non  può  efprimerfi  à ballanza  con  quanta  ficurezzaJ 
cUaaffermaua  , che  le  Monache  di  detta  cafa  haucrebbe- 
ro  fiorito  con  llupore  d’ogif vno  in  odor  di  virtù  | de  in-> 
fama. di  Santità. 

t 

Il  Padre  -Maedro  Fra  Lodouico  de  Bilbao  , che  fù  pei« 
qualche  tempo flonfelTòre  diR  OS  A benché  per  altro 
moliacredcfle  alle  di  lei  parole , nulladimcno  circa  que» 
do  particolare  del  futuro Monadero  dubitaua  affai-  j ne  li 
pareua  poterli  , dar  fede } dante  che  la  vedeua>non  fola 
attualmente  del  tuttolpriua  della /bmma  del  valfente^à  ciò 
i\ecelfario,  ma  ne  meno  per  fogno  poteua  preuedero' 
dpppp  d fia  tempo  fperanza  d’ aiuto  humano,  per 
efeqvtire  fi  gran  dilègno;per  il  che  quedo  negozio  appref^ 
fo  di  lui  rendeuafi  inuerifimile  , e affatto  impolfibife; 
lauto  iuaggioiui^Bte  ctie  fi  opjponeua  1 a;  (iò  ia  ragi  one  ^ e 
. ^ Ddd  il 
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il  buoogouerno  politico  i ìmpetcioche  già  nella  Gttà 
v’cra  numero  fefficiciitc  , anzi  foprabondantedi  Mona- 
Zie  ri; , nc  lima  in  quei  tempo  licrouauafì  numerofa  di 
popolo,  ne  così  vada  di  fito,  com’ èal  prercnie , onde 
eflendoangufta  di  circuito,  c fcarfà  di  gente , parca  che 
più  pretto  douci&ro  feemarfi,  che  accrefeerfi  i Qjnucn- 
t» . Qucfti  erano  i dubbi j , che  ragioneuolnaentc  ritarda^ 
uauo  quel  Padre  dalla  credenza  di  quanto  ROSA  li 
rapprefentaua  circa  quetta  nuoua  ibndaztone  ; Onde 
ella  accortatt  diquetta  pcrplettìtà  di  lui,  cosile  dille  . 
Voi  dubitate,  o Padre  di  ciò  che  vi  dico,  una  fappate, 
cheivottri  occhi  ttellì  vedranno  quetta  nuoua  fabrica» 
non  Iblo  fondata,  ma  compita  , e perfezionau  , nella 
aguale  rimirerete  buon  numero  di  fcruedel  Signore  fotta 
la  regola  del  noftro  Patriarca  San  Domenico  ,imitolate 
Figlie  di  Santa  Caterina  da  Siena  « Supponete  pur  ciò 
che  volete , e che  la  Città  /opponga , c che  i Superioii 
neghinoli  confenfo,  e che  tutto  il  Regno  reclami , anà 
che  tutto  il  Mondo  tt  diefauoi  contrario à ijueft' opera: 
voglio  concedere  che iilcateni l’inferno , e che  il  Demo* 
nio  adopri  tutte  le  fuc  forze,  tutt’ il  £uo  ingegno  per  im- 
pedire quett’opera  Tanta  ; in  fommaiìngetc  pure , fpeco- 
late  qualùuoglia  oilacoloinfuperabiie,  che  iov’aflìcu* 
IO , che  viuente  voittefTo, ili  /abrichcràil Monafteroche 
dico , G habiterà , fiorirà  / Già  io  v*hó  mottrato  il  luogo; 
c quclPappunto  é iliìro già dererminato  dal  Cielo. fidi 
più  io  vimanifetto,  o Padre  , che  voi  farete  il  primò,che 
celebrerete  lui  la  Metta  > e ciò  farà  il  giorno , Che  con^ 
gran  foiennitàiàtà gettata  k prima  pi^a  delondainenn 
U i.  !i  U della 
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della  Chiefa . All 'bora  vi  ricorckreic  quanto  v’hà  predet- 
,j  tovna  viliflìma  donnicciola . T otto  quello  puntual  mea- 
tc  auuenue  : Eflendo  che  nciranno  161. 2 nel  di  già  pio 
, fctizzato  da  R O S A , fù  chianjato  quel  Padre  à cele* 
j brar ’iui  per  maggior’  bonosr  della  Ibudazione  , in  v ua» 

, Cappcllinala  MelTa,&  egli  alPhora  ricordeuole  di  quaur. 
j to  gl’  haueua  predetto  la  Vergine , terminato  il  Sagri^ 
j fido  j in  prefenza  d’ogn’ vxbo  finccramente  raccontò  la. 
certezza  , con  cui  la  Sema  àì  Iddio  gli  predilTc  tanto  tem* 


I 


po  auami  tutte  quelle  particolarità , eh’  erano  cosi  infpc- 
nramcntc  riufeite . 

Vn  giorno  tra  gl’  altri  ritrouandofi  ROSA  in  com- 
pagnia d’alcune  Fanciulle  fue  familiari,  vennero  quelle 
in  dHcorfo  delle  prerogatiue , c virtù  di  Santa  Caterina 
da  Siena , quindi  iniènfibilmeote  diuertirono  il  ragiona- 
mento » & entrarono  à dilcorrere  Ibpra  il  nuouo  Monar 
fiero , che  iti  honore  della  Santa  > ella  aÙermaua  douerfì 
in  breue  fabricar’io  lama . £t  hauendoogn’  vna  di  loro 
giudicato  dò  cqmecolà  totalmente  incredibile , burlan- 
do£  della  di  lei  femplicità,  la  Santa  Vergine  lorriuolra 
con  graui , & eflScacilfimc  parole  li  proteftò , che  quedo 
non  farebbe  fuccelTo , fe  non  doppo  la  fua  morte , ma-» 
che  ogn’  vna  di  loro  eh*  era  quiui  prefente , non  Iblo  ba- 
tterebbe villo  con ’gl’occhi  propri)  la  fabrica  , ma  vi  fa- 
rebbe entrata  per  Monaca  ,e  n’hauerebbe  godute  Thabi- 
tazioni . Fù  riceuuta  quella  pretella  della  Sema  d’ Iddio 
da  tutte  quelle  Fanciulle  con  rifa  j dimando  ciafeheduna 
eh  ella  in  quel  puntOiO  fogpaffe,  o dcliralTe . Non  rifero 
però  f quandjO  cdiùcato  > c compito , il  Mojwftero , li  fen- 
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tifooo  moffe  internamente  da  Dio  ad  abbracciare  quei 
fante  Inftituto  , come  fecero  tutte  d’accordo, in  conformi* 
là  di  quanto  lihaueua  predetto  la  Vergine.  Conquefta 
libertà  dunque , e certezza  parlaua  la  Serua  d’iddio  circa 
la  fondazione , e progreffo  del  futuro  Moiiailero  *,  e ben 
che  qualiluoglia  delle  diflìcoltà  predette  fiolTe  ballante  à 
fpauentarc  qualunque  perfona  anchor che  coraggiofa,o 
almeno  à farla  tacere  , per  non  efporfì  alla  burla , & allo 
Ichern o di  chi  hauefle  feptito , R O S A che  viucua alTt- 
corata  dalle  diuine  reuelazioni  j che  il  tutto  fafia  quanto 
prima  riufeito  felicemente,  non  potcua  far  dimenodt 
non  paJefare  , & in  priuato , & in  publicol’  euidenza  che 
fopradi  qucft’affare  teneua  ilfuo  fpiiito.  Quindi  nonj 
contenta  di  dimoftrar  ciò  folamepre  con  le  parole,  prefe 
vn  giorno  la  penna  , c fopr’yn  foglio  di  carta  ne  delincò 
ildifegno,  con  tanta  puntualità,  di  ordine,  che  ne  ri* 
maflero  ammirati  gli  fpettatorì.  DcfcrifTe  la  daufura.» 
delle  muraglie  ,i  coniìniper  qualfiuoglia  parte  del  laOf 
go,  ilfìto  della  Chiefa,  del  Parlatorio,  delChiofirOi 
del  Dormitorio , e di  qualunque  altra  piùromuta  ofS(> 
na  , affercndo  alle  Compagnesche  giallo  in  quellafoo 
ma  farebbe  flato  l’edHìció,  dicendoli  die  folo  gli  difpu^ 
ceua , che  non  JipotdTcro  penetrar  la  mente  , doue  tene- 
ua yiuaraente  imprellb  il  perfetto mqdeUo  di  tutta queMa 
fabrica;  n-  ‘ . 

Hor’  in  qucfti  ragionamenti  non  è credibile  quanto 
per  lo  più  lì  mouefle  à fdegno  la  J^ìadre  ^ temendo gran^ 
dcmente,chc  la  figlia  (^pcr  ri  fouerchio  affetto  che  portar 
na  à SantajC.'tterina-dabiena^afponata.à  defidcrarc  cofa 

' -li  w ^ 


Rofa  di  S,  3 97 

ilimata  da  tutti  fenza  fondamento., non  fofle  giudicata 
chi  la  fcntiua  per  poco  fama , di  aiuna  prudenza , e di^ 
ceruellp  fuanito  . Refletteua>,*che  perairhora  non  v/era 
chi  ne  meno  perpenfiero  ne Voleffe  prender  la  cura, 
non  v’efler  alcun  denaro  per  yn’impre la  fi  g^?andc,  a 
molto  meno  poterfi fper are  aiuto,  lie  dai. Fora fti cri, ne 
da  i Citta’dini  ,come  quelli  che  già  teneuano  percertilfi^ 
mo  efier’in  Lima  ilnuraero.de  M onafie ri j molto  mag- 
giore di  quello  foffe  di  bifognojche  perciò  dubitaua^ 
fèntir  tacciata  laLiglia  ,o per  troppo  credula  ai  fognj(jJ>, 
per  troppo  cieca  ne  idefiderij . L’  .iftcflb  Don  Oiauanpi 
di  Caftiglioilquale  perla  virtù,  e bontà  della  vita, era  in. 
grandiiTirao  concetto  apprello  ROSA,  vedendo  tante 
difficoltà  infupcrabilijingegnauafi.rimUouer  da  lei  quello, 
penfiero , come  totalmente  imaginario  , & aereo  , fènz 
alcun  fondamento  diprobabilità  » L*  li  rcplicaua-_ 

noie  perfone  di  giudizio, a lei  piu  affezzionate ,come 
il  Regio  Teforiere  Don  Gundifaluo , e li  medefimi  fuoL 
Confe  fiori  9 ftimando.. tutti , che  tó  •Vergine  in  quefio 
pdttù;olàre  viuefic  delufaf:dall’  i. imaginazione  , jngan-* 

nàta  nelle/peranze  ^ Fior  mtìfia  da  queft*  impulfi  la  Ma- 
dre , e fofpettando  da  vantaggio,  che  quel  vaniffimo 
capriccio  dellatiglia  refultaffe  in  vergogna, c pregiudizio 
della  FàmigUa:^ non  lafciaua  paflar  giorno, che 

rampognaficcott  parole  piccanti , & ingiuriofe  la  mode- 
iiifiima*  Vergine  , chiamandola  Profetefla  bugiarda  , 
ofiinata*  Man  coriuenire  ad  vna  fempUc€s  & ignorante; 
fanciuHa,com’  ella  era  ,tl  voler  perliftere  nel  fuo  maL 
ibndau>  parere>  contr’il  giudi zfo .di  tant . 
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e prudentifllmi  j che  tuta  d’ accordo  la  cundanoauuio 
come  inuentrice  difauole.  Poco  mancare  ch’ella  ooa 
fofTe  per  le  publiche  piazzerò  nelle  Chicfe  più  frequentate  i 

moflrata  à dito,  à guifa  di  pcrfona  fuora  di  fenno  per  [ 
quelle  Tue  apprenlioni^  giudicando  ogn’  vno,  chetai 
Monade ro , più  predo  ,cbe  in  Linu  > lì  làrebbe  fabrica- 
to  nelli  fpazi)  imaginarij , o nel  concauo  della  Luna  » 
Qued’  erano  le  punture  acerbidlme , con  Jc  quali  la  Ma* 
dre  fdegnata , del  continuo  combatceua  la  codanza  del 
cuore  di  ROSA  ) ma  ella  à quedi  colpi  maggiormente 
s*  alTodaua  nel  Tuo  penderò , come  quella  che  già  fapeua , 
il  tutto  douer  proceder  da  quel  Dio  > che  fa  in  vn  punto 
vincer  gl’odacoli , anzi  conuertire  le  contrarietà  in  mezzi 
oppormni  per  il  dne  difegnaio  dalla  Tua  altifllma  Pro> 
uidenza  -,  che  perciò  con  ogni  maggior ’humiltà , e mode*  ] 
dia  riuulta  alla  Madre  cosi  gli  rilpole  t Vi  prego , o Ma*  i 
dre,  non  volermi  più  tormentare  con  quedi  vodri  rim-  | 
proueri . Sappiate  ch’il  mio  Signore  m’  hà  refa  certa  di  i 
quanto  vi  dico  -,  e per  maggiorcontrafegno,  voi  , . voi  I 
dclTa  /irete  tra  le  prime  accettata  nel  numero  di  quelle 
Monache , riceuererete  1*^  habito  Domenicano  in  quel 
Monadero I quiui  farete  la  vodra  folcnne  profedìone,,' 
continuando  in  quella  rigmrofa  claufuca  fin’  alF  vltimo 
punto  dì  vodra  vita  . Sentendo  la  Madre  dalla  bocca 
della  figlia  quede  parole  , credendofi  che  la  volclfcj 
burlare,  infuriata  contro  di  lei , poco  mancò , che  non  li 
mettefie  le  mani  à doflb , tant’  era  lo  /degno , che  fc  gl’  j 
a ccefe  nel  cuore  , La  fcacciò  da  fc  con  villanie , gridan-  ji| 
do  ad  aita  voce . Io , io  ,hò  da  firmi  Monaca  ? io  che  jii 
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ae  mai  per  fogno  hò  hauuto  1 ne  mai  hauerò  fimil  pen* 
fieroì  Io , che  fono  affatto  inena , & incapace  per  glefcr- 
.cizij  della  Religione  , nutrita  nelle  cure  fccolarefchc , 
priua  di  fpirho  , impaziente  di  llar  riftretta , carica  di  Fa- 
miglia , in  quell’  età  di  feflant*  anni  che  mi  ritrouo , en- 
trerò in  vn  Conucnto,profelTerò  folcntacméto  vnaRegola 
nuoua  , di<flfìcilc  « rigorofa  ? Oh*  adelTo  £ , vedo  che  tu 
hai  perfo  affatto  il  ceruello  in  quelle  tue  pazze  imagina- 
zioni^ Quelle  tue  profezie  fi  verificheranuoalle  calcnde 
greche . Tanto  dilfcla  Madre  infieriu,  con  approuazioF 
se/&  applaufo  di  tutti  quelli  di  cala , quali  pure  erano 
del  medefimopcnfiero,  cioè  che  KOS  A vaneggiafio 
con  quelli  Tuoi  -fognati  fondamenti-  Perfeuerarono  ia 
queftoparerc  fin’  aU’anno  1 6za.  -quando  viddcro  fuor 
d ’ogn*  humana  fperanza  fabricarfi  il  Monaficro  predetto 
dalla  Fanciulla»incuincll’anno  idzp  doppo la  morte 
del  Marito, ifù  nmmeffaall’  habito  Maria  de  Oliua  Ma- 
dre di  ROS  a ■)  che  nella  Religione  fi  chiamò  Suor 
Maria  -de  Santa  Maria-  ^'Quella  doflpo  T anno  del  no- 
niziaro  profefsòdolmnemente  in  mano  deLfuo  fuperioi* 
re,contniuando  polanchor  decrepita  fin  all’vitimo  fpiri- 
toin  elèrdzij  di  molta  pietà , « deuozione  , con  grand* 
efempio  à tutte  l’altrc  di  icligiofità  , e di  -olTeruanza . 
£ quello  che  fpecialmente  Jn  quello  fatto  fù  filmato  di 
granmaraulgliaè , che  elTendo  Maria  de  Oliua,  malfìme 
nello  fiato  vedouilc, refiata  pouerifiìma , e per  monacarli 
in  detto  Mona  fiero  ,Ycra,  ponforme  li  llatuti , necefla- 
ria  la  dote  di  quattro  mila  lire  d’  argento , la  Diuina.» 
ProttidcQ»  j (àc  d fcmpre  infallibile  §e  fuoi  decreti» 
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infpirò  alla  Fondati  ice  .dx  detto  Conilento,  che  neirifteffa  ^ 
fondazione  fi  rifcrbafTcro  alcuni  luoghi  da  concederli 
gratis  à perfone  per  altro  ricche  di  virtù , ma  poucrc  d; 
facoIiì,& vnodi  qùefiiv  non  fenz’  aiuto particolarifiimo 
<f’lddio,ottennclàMadrédi  ROS.A.  :trt  I 

• : Retta  adeflb  per  térnnnare  a/Iìcme  con  quefta  mate-  I 
ria  il  Capo  prefente , difeorrere  della  rairabil  predizione  ^ 

della  SeruadelSignorccirca  la  Fondatrice  di  quello  Mo^ 
nafte ro  . In  cafa  di  Donna  IfabellaMexia  Gentildonna  ' 

delle  prime  di  Lima  ritrouauafi  inferma  vna  fua  fcrua-. 
chiamata  per  nome  Mariana*  a cuiaftìftcua,  con  licenza 
dèlia  Madre , R O S A , come  quella , che  godeua  fora.  ^ 
inamente  d’.eferciiarfi  in  queft’operc  di  charità . Con  | 
ijueirocGafione  nonmancauano  il  luftn  , e qualificarti  | 
Signore,  che  vcriiuano  in  quella  cafa , fi  per  vifit^rc  la  ' 
•Padrona , come  anche  per  vedere  la  ferua  ammalata.  Vn  I 
giorno  tra  gl’altri  v’  entrò  Donna  Lucia  de  la  Daga  Ma. 
trona  principaIiffima,non  mehoper  la  bontà  de  cofturai*  j 
che  per  nobiltà  della  Famiglia , .o  per  Tabbondanza  dclr  . 
le  ricchezze . Qncfta Signora  introdottaià  veder  Tinfcr*  | 
ma,  vi  ritrouó  R O S A*  applicata  con  ogni  maggior  alfe.  ;■ 
to  al  feruizio  di  lei , e giàhaucn  do  fentito  raccontar  molte  ■ 
cole  prodigiofe delle  fue  virtù,  e fiugolarità  di  vita, nel  j. 
imirarla  coal  carintiua  verfo  di  quella  bi-ftignofa,  mag- 
gior mente  fe  gl’  affezionò  s'chc  perciò  porgendofegli  op-  ! 
fpoitunità  cosi  pronta  di  parlargli , doppo  li  fcambicuoli 
faluti , fi  iutrodufic  fcco  à ragionamento , pregandola  in- 
dlantcmente  volerli  ricordar  di  lei  ;nclle  fue  orazioni,  e 
4euQti  efcrcizii . f rontamé we ^rilpqfc  la . V ergine , che 
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con  tuffo  f ardore  dei  Tuo  cuore  1’  hauerci>be  raccoman 
data  al  Signore  ; quella  inculcando  con  più  efficacia , 
ottenne  fìnalmeotedalla  Fanciulla  , che  in  qual/iuogUa 
/etrimaiìa  hauerìa  fcelto  vn  giorno  particolare.)  in  cui  > 
tutte  le  fue  orazioni  con  ogn’altr’  opera  Ipirituale  i'hau^'  / 
rebbe  applicate  per  lei . Allegra  > e fodisfàtta  di  quella 
promefTa  fi  parti  Donna  Lucia  > ma  come  quella)  che  già 
haueua  cominciato  à gallarla  fragranza  di  quella  ROS/i|  « 
diParadifoyfifentìdefiderolà^l  ritornarui  il  giorno  le-  . 
guente  ) il  che  fece  con  pretello  di  raccomandargli  il  Ma-  , 
rito  ) e la  Famiglia  > ch’hauea  aflai  numerolà  . In  quello  , 
lècondo  ragionamento  la  Serua  d’ Iddio  Ipinta  efficace-  ^ 
mente  da  vn’impulfo  celelle , aliai  più  teneramente  delia  . 
prima  volta  1 accolfe , rabbracciò  > fe  la  llrinfe  al  lénO)  e 
nulla  rifpondendoli  circa  il  Marito  ) e i figli  1 ^dandoli 
guidare  da  quel  Dio  > che  cosi  Z'infpiraua  ) 1‘  adficurò  che  ^ 
nonfoio  per  vu  giorno  della  fertìmana  > ma  per  Tempre  , 
in  tutte  le  fuedeuozioni  i’hauerebbe  melTa  à parte)  accer- 
tandola che  mai  fe  ne  farebbe  fcordata . Non  fapeua  ella 
llefla  fin’àquel  punto  per  qual  cagione  ì\  Signore  cosi  gl’ . 
haueiTe  dilatato  il  cuore  con  quella  Gentildoaaa)  appena 
da  leiconolciuta  )Onde  fiata  per  breue  tempo  fopra  di  fe,  ^ 
refletteodoà  quell’ infolitimouimenri  \ alla  lino  alzando 
gl’occhi  da  terra' ) e fifiandoli  nel  volto  di  Donna  Lucia 
lilènn Ibpraprela  internamente  da  vn’allegrezzainefpli'.^ 
cabile  di  fpirito:  Se  gl’  accefe  in  vn  fubito  la  faccia  di  vi- . 
ue fiamme,  proud  fenfibilmente  violeotifiìme  palpiti:*., 
zioni  di  cuore  ) e non  potendo  più  per  la  gran  foprabon- , 
danza  del  giubilo  capir’  in  fe  medelìma , abbracciata  di^, 
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jauouo  queiù  Signoraitnodeilamente  hadaodola  in  {con- 
te le  di^e  • BMffaa  tintiié  > iut/ié  nuMm  fer  v$h  Madre  mU 
diUttìJfimé  i Iddi»  de ftiuéi*  fer  vm^efer»  grande  > thè 

denerk  farji’k  fiu  gUri* . E quqfto jrcplkandoli  più , e più 
volte  »noii  potea  contenerfì  ocir  accarerzarla,  in  fegoo  ^ 
della  gioii,  che  prouauain quel  punto  laninu fua . 

Kimafe «gualraemc  monitajqueUa  nobilMatrona  à 
quefte  parole  , c atti  .della  Vergine  j d{  alUc  niutazionei 
fenribilc , chenellai  pane  più  interna  efpcrimentà  infc: 
ftelTa:  perii  che  rcftòimmobilc,foprafatta dallo  ftupore,. 
indi  fcni'i  inalzarli  oVtre.il/olito  il  fuofpirlto , infiammar- 
fi  con  ardori  ftraordinari)  il  fuo  cuore , c già  tutta  rapita 
davna  dolciflìma  violenza  in  Dio  , replicaua  c con  la- 
voce  > e con  la  volontà  Dctnine  rjuid  me  niifacere  ? Signor 
mio  ecco  lavollra  ancella,  Soo  pronta  ad  efequire  i vo-, 

Uri  cenni . Cosi  continuando  in  tali  fencimenti,  partitali 
da  R O S A , fece  ritorno  alla  fua  cafa . Ma  per  llrada.  , 
luminando  di  nuouo  le  parole  della  Fanciulla  , che  gl 
erano  rollate  altamente  imprelTe  nella  mente,  ricolta  al 
Signore  diccua . Giesù  mio..,  fe  per  tua  gloria  , ,e  mio 
profitto  hai  dcllinato , ch’io  col  tempo  palli  dajlo  fiato  dal 
fecole  allo  fiato  Religiofo , perfeziona  pure  in  me  il  tuo 
volere.  Eccoch’iocontutto  il  mio  affetto  t olfcrifco  . 
me  flclTa , i figli , c le  foftanze . Effetto  del  tuo  braccio  j 
diurno  faràil  rimuouer  groftacoli  ,.che  infuperabili  al 
prefente  mirattengono . Quelle , e lìrniU  cofe  cfpnmcn- 
do,  fc  non  con  la  lingua,  col  cuore,  fi  feml  effìcaccmcn* 
fC  in  quel  punto  accefa  la  volontà  di  farli  Religiofa , & à 
quello  dcfiderio  ne  fegui  in  quel  »<’mpo  mqdefimo  vna 
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viua  fperanza  1 anzi  voa  certezza  indubitata  » chefra  qual 
die  anno  hauerebbc  ottenuto  quanto  bramaua , veden* 
dofi  afHcurara  da  vnamirabit  confidenza  y che  Iddip^cht 
lachiamauaà  quello,  flato  « infaliibilnienie  gl*  haueribbe 
/pianata  la  ilrada,  e tolti  quegrimpedi menti  j che  non  al- 
tri , che  la  Tua  onnipotenza  j render  li  poteua  fupcrabili .. 
Era  airhora  queftj  Pignora  neU’età  di  trent  annt-^  haueua 
il  Marito  giouane, c d’ottima  fanità  > che  fperar fi  poteua^ 
fofTc  per  viuer  longamentc  : trouauafi  Famiglia  affai  nu>- 
mero/a  di  quattro  figli  mafehi  >.  & vna  femina  j l’ abbon- 
danza delle  richezze  era  copiofifiìma,  a'cui  non  meno  del. 
Marito ) fopraintendeua  ellaiteffa  con  diligenti',  ècono- 
mi4  j onde  qualfiuoglia  di  quelle  cofe  era  ballante  per  fc 
roedellinaà  rimuouerla  da  quello  difegno^e  pure  l’infpi- 
razione  d’Jddiarà  cosi  efficace  > che  non  /olo  gl’ìmpedi* 
menti  già  detti  non  Tintepidiuano  in  quello  /uo>  Tanto 
penliero  y ma  la  réndeuano  maggiormente  forte  > c co 
flante  à tal  Tegno  »che  quanto  più  vedeall  circondata  da 
quelli  oftacoli,  tanto  più-confidaua  douer’efferne  liberata 
da  quel  Signore di  cui  è propria  operar  merauigUe  ne. 
cafipiù  difperad» 

Accaddepoco  doppo,  che  il  Padre  Giouanni  de  Vil- 
lalobos,  che  ìnquel  tempo  era  Rettore  delNouiziato  del^ 
laCompagnia  di  Giesù  nella  Citfàdl  Lima,,  andò  Vn  gior* 
poà  vifitare  la  nobil  Signora  Donna  ITabelU  de  Mexia  > 
con  la  quale  per  auuentura  ritrouauall  ROSA,.  Conu 
quella  il  Padre  cominciò  a difcorrerc.»  della  fondaziono 
di  quello  nuouoMoàallcro  fono  il  titolo  j c protezione 
di  Santa  Caterina  da  Siena  ^ e doppaefferfitiratainloh* 
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gofral’vnO)  e V aUraildiUorfo , finalmente  la  Ver* 
gine  conclufe , che  già  al^ni  giorni  auand  haueuaparU* 
tato  di  quell  opera  à Donna  Lucia  della  Daga»  giouaoe  d’ 
anni  j ma  matura  di  fenno,  e rifolata  di  fpirito  . Quefio 
li  bafiafie)  perche  per  all’  bora  non  poteua  dir  da  van- 
taggio . fntefe  benifiìmo  il  Padre  j douecon  quelle  pa- 
role alludelTe  la  Serua  d’iddio  : ucque  non  dimeno  > & 
il  tutto  tenne  fegretiffimo^fin’  à tanto  che  doppo  la  morto 
della  Santa  Fanciulla  , andando  da  lui  à conlefiarfi  lalo- 
pradetta  Donna  Lucia,  e manifeilandoli  li  continui,  e 
vehementiffìmi {limoli , cheprouaua  neU’animo,d- api 
plicar’il pcnfiero  , c le  forze  à quefta  nuoua  fondazione,! 
1 afiìcurò , che  quanto  piu  vedeua  infuperabili  le  diificoU 
tà,  tanto  maggiormente  lèntiuafida  Diofpintaà  tal'im- 
picfa  , che  perciò  gl’era  forza  d’obbedire.  AH’  bora  il 
Padre,  ricordandofi  di  quanto  gl*  era  flato  detto  dalla^ 
Vergine  molt’anni  auanti,  l’accertò  che  quella  appunto 
era  quell’opera , dèlia  quale  parlato  gl’baueua  ROSA, 
all’hor  che  gl' accennò  , il  Signore  riferuarla  per  Vna^ 
grand ’imprefa  da  farli  in  fuohpnOre  Per  il  che  viuefle. 
pur  Ccura,  che  fi  farebbe  infallibilmente  adempita  la  pre-; 
dizione  : e ben  che  quella  faccenda  per  ogni  parte  appa- 
rifie  non  folo  difficile  ma  impolfibilè.,  puiladimeno  fi 
potwa  fperare  , j:he  la  Spofa  di  Giesù  già  introdotta  uu 
Paradifo  à quelle  nózze  beate , hauerebbe  vinta  ogni  dii- 
ficoltà  , tolt’ogn’  oilacolo,  fuperata  ogn’impoifibifità. 
Quanto  dillè  quel  buon  Padre,  fondato  nella  verità  della 
predizione  di  ROSA,  tutto  in  breuiflìmo  tempo  fi  ve- 
rificò j pofciache  fi  compiacque  Iddio  chiamar^J.  megfiof 
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-vita  priniieramtnte  il  Marito  di  Donna  Lucia,  indi  non 
molto  doppo  tutti  li  figli  ; e ciò  non  bacando,  per  le  gra-‘ 
ui/fime  contrarietà  che  gli  venian  fatte  circa  la  fabrica  di 
quello  nuouoConuento, egli  tutte  le  fpianò , tramutando 
mirabilmente  gl’animi de  i Cittadini,  che  doueprima_« 
oftauano  à quella  nouità , di  poi  fi  fcntirono  interna-> 
mentenecefiitati  ad  aiutarla  « e promuouerla . Refial^ai 
yn  altr’ intoppo , e quello  fu  giudicato  il  maggiore  fra 
tutti . Era  Donna  Lucia , come  s’ è detto  , di  nobililTInia 
famiglia , e di  gran  parentado  *,  tutti  i luoi  congiunti  non 
folo  vnitamente  la  configliauano , ma  quali  la  necelfita^' 
uanò  à paffare  alle  feconde  nozze , fi  in  riguardo  dell’età! 
cosi  freica  , in  cui  era  rimalla  fenza  marito , e figli , co- 
me anche  perrilpetto  della  dote , rellata  padrona  d’vn 
gran  valfente , e di  denari , e di  rubba . In  mezzo  à que- 
fto  combattimento  ricordandoli  ella  ^ quanto  gl’haueua 
predetto  la  Sema  d’iddio , ifctte  femprc  Fórtilfima  nel  fuo 
proponimento , fupcrò  i vinle,  trionfò  d’ ogn’ollacolo , 
fiibriràndo  alla  ^nc  felicemente  il  houello  Mona  Aero  di 
Santa  Caterina  da  Siena , quale  dotò  con  tutte  le  fue  en- 
trate , e per  vltimo  non  contenta  d’ hauer  cosi  generofa- 
mente  donato  à Dio  le  ricchezze , volle  unche  farli  pre- 
ziofo  dono  di  tutta  fe  AelTa , prendendo  1*  habitoin  detta 
Conuento,  doue  eletta  per  prima  Priora , feppe  , e con 
l’efempia,c'con^parok  communicare*,  e trasfondere 
nelle  fue  fuddite  io  fpirito , la  deuozione,  elafantità,  che 
dalie  efornziOni  diROSAhadea  già  concepito  ne}  cuore. 
Mori- poi  già  carica  non'  mcnad’anni che  di  meriti  con 
gran  toa  di  ymù;  e peslczione  , chiamata  dal  Signore 
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al  Paradifo  per  render  mercede  centuplicata  alla  fua  ge» 
«erofità . H<>r  quello  ^fù  ilfucceflb  cK^  hebbe  la  predi- 
aionc  della  Spola  di  Giesù  > che  per  ciò  nella  Città  di  ti* 
ma  quello  Monaftero  vien  chiamaco  indifferentemente  j 

Monafteró  di  Santa  Caterina  da  Siena , e Monaftero  del-  ^ 

la  Vcnerabil  Suor  R O S A * come  quello  che  da  Icil’ù  ^ 
con  tanta  certezza , e con  tant  euidenza  prcuifto , c pio-  ' 
fetizzato. 

’ I 

^ CAPO  XXV  IL 

\ 

yenelazjoni  eh'"  hebbe  la  Santa. 
Vergine  circa  altre  coje  particolari . . j 

IL  Padre  Gìpuannl  de  Villalobos  della  Compagnia 
di  Giesù  ] di  fui  poco  dianzi  s’ è fatta  menzione, con 
giuramento  attellÀ , che  lui  niedefimo  con  chiarifTì* 
ine  erperienze  più  volte  riconobbe  cuidentementelp  fpi-.  > 
rito  di  prof  ezia , de  il  dono  di  penetrareg;L’occulttfegreti  1 
del  cuore , ìq  quella  Seruadel  Signore . E tra  P altre  co-’  I 
fc  raccontò ch’egli  vna  volta  pregando  ROSA,  cho  ' 
volefle  raccomandare  à Dia  vn  negozia  regretilTìmo  di 
grand’iropottanziiV quale  non  li  rifapeua  fc  noa.  da  lui,  de 
egli  lo  ^eneua celato  pel  piÙLOccultadeli’aaimo/cnzaba- 
ueclamairiuelato  ad  alcuno.,  la  Vergine  fuor  del  Tuo 
fe>litQ  alzando  gnocchi  da  terra  , e ftlTandoli  per  breue 
temponel  volcodiquel  Religiofo^come  fe  inquellaba- 
uelfechiaramentelettanonfolo.  la  fuHanza.)  ma  tutte  le  ]; 

particolarità  di  ciò  che  lui  teacua  profondamente  celato,  1 
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gli  riTpofe  in  tal  maniera } e conetali  ciVcbiUnze-}  che  qilel 
Padre  reftò  quali  fuor  di  fc  per  ló  ilupoifcivedendo  efler 
noto  à lei  quel  tantbrche  non  porca  pfcDctrarfi  y che  per 
I fpecialiflì ma  rcuelazione  diuina-  ; onde  ritornato  al  CoK 

i>  legio,  nonpotèfardì  mcnodi  non'rffehV  quello  fattori 
al  Padre  Antonio  della  Vega  della  medélìma<Compagnia  , 
buoraodi  grand^iniegrità  ^ e bontà  di!vita , il  quale  pure 
laoGomòv al  padre  Filippo  de  TapiaRrttor  del  Collegio 
dclCagiaoy  dcU’iflefla  Religione  > che  vncafo  limilo  / 
era  fuccclTo  anche  à lui  mcdelimo  vna  volta')  che  per 
riftelTo  fìne  haueua  trattato  con  ROSA. 

1 Vna  delle  Figliole  di  Don  GundifaluO)  chiamata  per 

nome  Michaela  delia  Mafla^teneuE  dentro  della  Iha  men- 
te occultiUìmo  vn  peulìero  ) quale  non  haueua  mhi  ma< 
niellato  adalcuoo  > e molto  meno  era  per  manileftarlo; 

0 R O S A vri  gk>rno  accollandoleglf  familiarmente  gli 
fcuoprl  tutto  quel  fuo  fcgrcto,con  ogni  lìngolarità",  e clr- 
coHanza  più' minuta  , come  fé  aprirò  haueffe  ad  occhi 
p aperti  vifto , e confiderato  puntualmente l interno  del  fuo 
^ cuore  ) anzi  di  più  la  configliò  dàndóli 'ottime  regole^ 

If  perii  felice  adempimento  del  fueidil^ghòì'  - ■ 

j,j  Maria  de  Mtffa  Moglie  di  ?i!ledorò‘ Angelini  Pittóre 
ii  haueua  trattato  fegrerìiTimamente  col Mèiito  dipartirli 
^ da  Lima,  e andarfène  feco  in  Spagna',  e di  più  con  lo 
jf  medefima  fegretezzahaueuano  confultato  infìeme  della 
j quantità  del  denaro  ) che  li  farebbe  flato  neceflariO)  lì  per 
I la  fpefa  del  viaggio , come  per  mamenerfì  con  commo^f 
dità)  e decoro  in  quei  paefì.  Accadde  che  imme'diatà^' 

^ mente  doppo  quello  dlfcorfo  veline  occaflohel  dette 
* Maria 


1 
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Maria  di  trouar  R O S A | acui  parue  bene  efporre  vn* 
certo  negozio  molto  lontano , ,c  totalmente  ^ferente 
da  quello  . La  Vergine  rWpofc  primieramente  a ciòchc 
di  prefeate  quella  T interrogò , di  poi  dkienendo  all 
improuifo  il  ragionamento  f le  di£(e  $ che  approuaua  ^ 
.molto  la  Jk)r  partenza  per  Spagna  ; li  manifeàò  in  oltre 
la  quantità  della  fperaj  che  li  tace ua  di  meiliere  perii 
«raggio  ) e r entrata , che  gli  farebbe  datai  neceilària  per  ■ 
viuere  honoratamente  nel  luogo  ,oue  haueuano  nel  ior 
cuor»  llabilltp  d’  andare  p Redo  àquede  parole  come 
fuor  di  fe  dordita  quella  Donna , vedendo  paJefe  alla 
Fanciulla  quel  tanto  che  elU  haueua  fcnipre  tenuto  Sep- 
pellito nell’  animo , c confefsó  apertamente^  che  ROiA  1 
non  potea  risponder  più  adequatameute , ne  con  magr, 
gior  pr  udenza , e chiarezza , fe  eUa  Reila  d folle  trouau 
prefente  al  ragionaj^nto  fatto  da  leià  fola  , a fola  col 
Marito.  . 

Ma  più  mirabile  fu  il  cafo  che  auuenoe  al  Padre  Fra 
Giouanni  Miguel  Domenicano , quale  ritornato  in  li- 
ma da  vn^longa peregrinazione,  & affrontatoli à ve- 
dere la  Vergine  nella  Chiclà  dtSan  Domenico  ,Scgl’^ 
accodò, pregò, volelfc  ringraziareil.  Signore  del 
fuo  felice  ritorno;  ella  doppo  haucrgli  promellb  di  fare 
quanto  gl’  imponeua , protrhaendo  graziofamenie  il  di- 
fcorfoà  gl’ accidenti  del  viaggio  gli  .ricordò  efattiffi- 
mamente  tutto  quello  che  gl’  era .fucceflb  in  quc’pacfi 
Iqnuninimi  , come  appunto  lei  vi  fpfTe  data  in  fua  com-  ' 
pagaia , fcoprcndoli  di  più  molti  fegreti.i  che  quel  Fa-  , 
^rc  ^ncua  ceUtinel  cuj^e , quali , conforme  egli  deflb  , 
. . . affermò 
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affermò,  non  poteuano  al  certo  efler  penetrati  fé  non 
perreuelazionerpecialiifimad’ Iddio.  Stauafene  vn’al» 
tra  volta  la  Fanciulla  pur  in  Qneilàde  Padri  Predica^ri 
a/Iìcme  con  la  Madre,  Salire  nobili  Signore  fa'cendo 
orazione  per  Maria  de  Vera  , la  quale  ftaua  agonizzan- 
do in  cala  d’vn  Argentiero  chiamato  per  nome  Didaco 
de  Requenza . Hor  mentre  R OSA  alfieme  con  Talcre 
ch’erano  in  fua  compagnia  la  racco naandaua  al  Signore, 
ftrriuòauuifp,  che  la  detta  Maria  gii  in  quel  punto  era 
paflata  à meglior  vita . Cagionò  queft’aununzio  graiu 
dolore  in  quelle  Matrone  : Ma  ROSA  doppo  hauer, 
fiffato  gidcchi  per  breue  tempo  verfo  il  Cielo , le  confo- 
lò  dicendoli  quelle  parole.  Eh’ non  piangiamo  ò Si- 
gnore ,che  la  noftra  amica  non  è morta  *,  viuc,  e viucrà 
per  vn pezzo . Supplichiamo  pure  Iddip  con  viua  lede , 
acciò  la  guarifea  quanto  prima  . E cosi  fu . VilTe  , rifar 
nò , ma  non  fenza  ipeciaraiuto  del  Signore  , impetratoli 
miracolofa mente  della  V ergine , come  11  diri  a 1 uo  luo- 
go , quando  11  tratterà  de  miracoli ..  ’■ 

E degno  di  granditlìma  rcflelTìone  il  cafo  che  fuccclTè 
ad  vn  Padre  della  Compagnia  di  Giesu  , Religiofo  di 
gran  virtù , e perfezione  di  vita  • A quello  gl’  era  entra- 
toimmobiimente  nel  penfiero  ^enon  fi  sa  con  qual  fonr 
damento  , che  fenza  dubbio  farebbe  mprtp  in  queU’an- 
no  ch’era  il  1 6 1 y . Defideraua  veramente  il  bupn  Seruo; 
d’iddio  fcioglierfi  da  quelli  legami  del  corpo  ,.e  voiaxfe- 
ne  à quella  Fama  beata, per  godere  à leccia  à taccia  il  fuot 
Signore , che  perciò  con  fommo  contentodel  fuo/pirj-, 
toiaanifellaua  quella  fua fiffa  , cialda  imaginazione 

Fff  tutte 
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turtcquellé‘pcrfoncì>>che  per  là  bontà* de*  coftumi  fpcrar- 
ua  potelTerc» aiutarla appreflb'  Iddio  perii  Tuo  felice paf- 
faggio>»  Vn^  giorna  ritrouàndofi.  egli'  in'  caia*  di'Donj' 
Gundìfàlucr^  pregò'  inftantemcnte'  Maria  de  Vfktegul , c* 

R O S A y che  voleifero  aiutarj|b  con  le  ior  orazióni  > afii-* 
curandolé'chc  non  farebbe  paiTato  queir  anno  > che  lui* 
infallibilmente  hauercbbe  fatto  pafTaggib^  all’altra  vita  •• 
Snhorrìdl  jii  fpaueniò  à queflè  parole  D.Mària*>  ma  ROSA 
graziòfàmenteforridendo'i  rifpofe  j-Non*  farà  cosi  Padre* 
mio  ;*queft’ anno»  aFccrto'  là  morte  non* ci  priuerà  della' 
voftra'perfona*..  Di  qucRoio  entro  malleuadóra , Que- 
gli nom  dimeno  peiiideua-  infleifibilcin  quel  fuo primo' 
conoetTo  •,  protesa ndofi  » che  non  gli  potca  fùcccdcr  co- 
fa*  difua  maggior confolàzione;quattto  che  morir  quan» 
to  prima  rcom’  eglì  diceuafaper  dificurov  anzi*  di  più' 
affbriua  , che  ciò  li  darebbe  accaduto  vna  mattina  all’rim*  * 
prouifo  immediatamente  dòppo  Hauercelebrata  là  Mef 
fa  •.  E tanto  fi  fifiò  in  quefió  penfiero'^  che  con  licenza  de' 
fuoi’Superiori',  per  prcpararfi  meglio  à morire^  paltò* 
dal  Collegio^  al  Nouiziato',  dando!/  vlrimo addiò,con* 
foloài  compagnri  ma  airiffclTe  muraglie , alla  Chiefa, 
all/Imaginh,  fin’ alle  piante  del  Giardino  , tenendo  per' 
fermo'di  nonhauer’  à far  piu  ritorno  in* quella  cafa;Afi)ig« 
geuafi  grandemente  Donna  Maria: ^ rincrefcendólimob 
to  d’haucr  à perdere  cosi  preflo  quel  buon  PadrCi  ch’clJa 
s’era*  eletta  per  fuo*  Conlcfforc  |.  per'  il  cHe  non  paflàua^ 
giorno* , che*  non  importunafle* R G S A con  dimandar- 
li , fc  veramente*  farla. riufeito  quello  eh/  ella  hauctìa  prc#  ' 
.detto di  quel  Rcligiofó- y che  non?  fa  rebbe  al  ficuro  morto  j 

in. 
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dn  qucll’.anno  j anzi  hauerebbe  hauuto  longhifTuna^'ita. 
*.  Sempre  glbrcplic0.il  meddì  moia  .Sema  .d'iddio , tdiceai- 

1 dolirhe  tuglielTe  pure  dilla  Aia  jnente  «gni  <iimore,  per* 
i che  quel  tanto  ch'ella  gra^ermauai  cra  cerdllìmoi  en’ha- 
i lUcrcbbc  vifli  greffetti . Non  celTaua  però  X>onna  Maria 
p.  di  dubitare , per  il  credito  che  teneuaalle  ;parolcdi  q[uel 
IV  buonPadre  )&ogni  qual  volta  ritrouaualì  ad  v dir  la  fua 
K Meflà^  temeua  che  quella  falle  l’ viti  ma , >c  che  cfaudiioi 
Il  ’dalSigiiDce , finito  ilfagrifido  finiife  di  viuero  . Arriuò 
H finalmente  la  fefia  del  Santiflimo  Natale , e nella  vigilia, 
'douendo  .quella  Signora  andar’  à confelTarlI  da  quello 
ip  Rcligiolb , ROS  A U.pregó , volergli  dir  da  fuaparre,  che 
fc:  finahnenic  ReponelTe  quella  vani/Tima  apprenlìone  , c 

che  fafle  certo, che  il  Signorciorilèrbaua  per  npere  gran, 
i:  di , haucndolo  deftinato  ad  vna  Jonga  , e faticofa  mifiìo- 

i:  ne,ouccon  gloriolì  fudori  hauerebbe  Ipezzatoi  maci- 

ni gni  di  molt’ anime  infedeli reduccndple  al  vero  culto 
^ d’iddio  , c fra  quelle , cinque  fadano  Hate  ^iù  degne , c 
qualificate  dell 'altre,  Rradandole  tutte  per  la  via  del  Pa« 
radifo.  «Quanto  ROSA  predilfe,  tanto  jTuccelTe  ; im- 
^ percioche  il  Padre  foprauifle  vndicianni,  ne  quali  dai 
^ fuoi  Superiori  dellinato  alla  coouerfione  de  Barbari , pe- 
^ nctrando  egli  gcnerofamcntc  prima  d’ogn  altro  in  quell* 
^ afpriinme  Montagne, hoggi  chiamare  col  nome  di  Samts 
Crttc  dt  U Sierra , riportò  delle  fuc  fatiche.’  preziolìfllmi 
^ acquilli  j conforme  laprofeziafattali  dalla  Santa  Fanciul- 
^ la , e finalmente  ritornato  poi  in  lima  già  maturo , e nefl* 
età , e nel  merito,  fe  ne  vaiò,  come  piamente,  lì  puoi  ere* 
^ dcre  r ticll«MOo  x d 2 6*  alia  gloria  del  Paradifo . 

Pff'z 
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. Di  non  hiinor  ftuporc  tu  la  predizione  che  fece  qucfta 
Scrua d’iddio, delia fanità  all’improuifo  riacquiftita dal 
Padre  Fra  Bartolomeo  Martinez  Domenicano  , Prioro 
'in  quel  tempo  deLConuent»  di  Lima.  Scauafene  quello 
Padre  molto  a "grana  roda  vn  infermità  giudicata  da  tutu 
incurabile,  e già  i Medici  difpcratane  la  cura  , Ihaueua- 
no  configllato  à prendere  i Santiffimi  Sagramenti  dellaj 
Chiefa , per  prepararli  all’  vitimo  paflaggio  da  quella  vita 
mortale  , quale  già  conofccuano  vicino  . Venne  in  que- 
llo mentre  à vifitarlo  il  Padre  Maellro  Fra  Giouanni  de 
Lorcnzana  Confellbre  di  ROSA,  e quantunque  io 
vedcflc  affatto  pollratodi  forze, e difperatototalmentc  di 
falute,  jiulladimeno  moffo  efficacemente  da  vn  interno 
impulfo  nell’ànimo , l’impofe  , che  non  temelTe  , e chcj 
fperalTe  ficuramente  douerrifanare  , ftante  che  palfando 
per  Chiefa  haucuaofleruato , che  la  Scrua  d’ Iddio  llaua.» 
in  quel  tempo  appunto  proftrata  auanti  l’Altar  maggiore, 
pregando  con  la  maggior’  efficacia  poffibilc  per  la  Aia  fa* 
nità  . Appena  hebbe  Anito  di  proferir  qucAc  pardo , 
che  fopragiunl'e  il  SagreftanoFra  Giouanni  Fernandez, 
il  quale  mandato  dalla  Vergine,.  dilTcda  parte  di  lei  all' 
Infermo , che  non  dubitailc  in  conto  alcuno,  perch’ella 
l’aAicuraua , che  non  folo  farebbe  fcampato  da  queU’in. 
ferinità  pericolófiffima , ma  haueria  ottenuta  la  fanità im* 
prouifamente  , e più  prefto  di  quello  che  egli  ftelTo,  o 
altri  A fofle  potuto  imaginare  j cciò  faria  fucceffo,  per- 
che Iddiovokua  quanto  prima  feruirA  di  lui  in  vn  ope- 
ra di  lua  fomnia  gloria , e di  gran  prqAtto  fpirituale  del 
prolTìmo,.  Il  buon  Religiofo  à tui  era  già  noto,  k predi- 
lo. - * zioni 
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2Ìoni  della Spoffa  del  Signore  cflèrfi  lem pre  verificato 
twte  mirabilmente , credè  con  fermezza  à quanto  ella 
t mandogliàdirc-,  & in  quel  medcfimo  punto  con  gran- 
: dirtima  ammirazione  de  i circoftanti  , fi  vidde  del 

s tutto  miracolofamente  rifanato  dal  male . 

limile  à quello , già  raccontata  è il  cafo , che  bora  fia- 


ti mo  per  foggiungere . 11  Padre  Maefiro Fra  Lodauico  de 
iv  BiIbao,che  fù  per  lo  fpazio  di  quattordici  anni  Con/eflbre 
j diROSA  ) doppo  vna  longa  malaria , parendogli  d‘ 
i;  efierfi  alquanto  ribauiitOy  e filmando  elTergli  di  già  cef- 
j!,  fati  gl’  ai-dori  della  febre , che  per  il  paflato  T haueuano 
ni  trauagliato  al  maggior  fegno , credeuafi  pofto  in  ficurez- 
n;  za  di  falute  ; quando  all’ improuifo  feopertofi  dinuouo 
{5  il  male , che  in  que  giorni  hauea  malignato  al  di  dentro, 

^ con  gi'andilfima  violenza,  riduffer  infermo  àgi’ virimi 

^ pericoli  deliavita.  L’  ifteffi  Medici  dopp’haucr'  yfato 
^ ogni  diligenza,  vedendo  che  nulla  giouaua ,1’abban- 
^ donarono  in  mano  de  Padri  fpiritu ali.  L’infermo  era 
^ aflàtto  deflituio  di  fòrze, e con  le  forze  haueua  anche 
^ perfa  la  voce  ,(  che  peri’ adietro  tene  ua  forte  e fonerà  ) 
^ àtal  fegno  clic  à fatiga  potea  efler’intefodaipiù  vicini, 
^ Nulladimeno  raccogliendo  egli  in  quell’  agonia  ,al  me- 
^ glio  che  potè,  il  vigor  dello  fpiriio,  coni  cenni  fccefi 
^ intendere  da  vnodecircofianti,  che  da  parte  fua  auui- 
^ faflcro  la  Vergine  diqueftafua  eftrema  neceffità,c  la 
pregaflero , a volerlo  aiutare  in  quel  punto  con  l’ eaffi- 
^ cada  delle  fue  orazioni.  Gl’impofe  dipiù  chef  intcr- 
^ rogaflew  fe  veramente  egli  doueua  morir  per  all’  bora , 
Come  i A&di^i , & ogn’  altro  fiùnana , in  riguardo  della 
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nialignità.dcl.triàle>  a.cui  la.naturt  foccombendo 
deafi  Jrremediabile.:  jddìdcrarlo  ;fapcr  .cerumcnte.da 
lei  jficmo.che.iion  ,l*hauercbheingaooato».per  pattili 
. difponerc  in  (lueH’.bore  .che.gli  fariano .rettale  di  vita  ,a 
quel  momento , dal  quale  depcnde  l’eternità  ; Xa  ,per- 
fuadcflero anzi  da  parte  iiia  li  eomandaffcro , che  per 
merito  di  fant’iPbbedienza  .gli  fcuppriffe  ^finccramenteil 
tutto, che  non  .diflìmulaffe.,  perche  era  tempo  di  patir 
.fchicttamente, trattandoli  di  negozio  jcosi importante,; 
e quella  .confidenza  richiedeuadalciinfcgnoiiella  fua  1 
filiale -reucrenza &;afiétto % .ROSA, benché  per  altri)  ii 
moltoli  rincrecefle  il  male  pericolofo  del.fiioPadre  (pi-  |i 
rimale  , .nnlladimeno  niente  sbigottitali , con  volto  ah 
legro , c giouiale , conforme.il  fuo  iblito,  rifpofe , che 
rifèriflero  al  Padre , che  il  prepararli  con  ogni  maggior 
. cura  à queU’iVltimo  patto dal  quale  depende  Ja  noftta  1 
fomma  felicità.,  non  riefce  mai  aU’  huomo  -prudente,  1 
infrnttuofc,  e fuor  di  tempo getter  necettario  lo  ftar  vi-  t 
.giknte  , & apparecchiato  ad  ogni  momentOj  ettendfl  | 
ceriittima  la  morte,  & incertittimoil  quando  .Conmttoj  | 
,ciò  ella  alficurarlo,  che  non  laria  morto  di  queirUifernii-  t 
là , anzi  quantoprima  faria  guarito  perfettamente  , a tal 
legno , che  la  proilìma  fetta  del  Santittiroo  Rofario  ha- 
.uéria  predicato  jn  Chicfa  con  grandifsimo  applaufo ,« 
fbdisfazionc  .del  Popolo  < ■Conclùfe  alla  fine  che  lei  gl  ( 
hauercbbe  mandato  il  fuo  Medico , quale  delìderaua  lo  'i 
teneffe  apatiti  gl’-occhi  vicino  à f«  » c che  in  lui  ripone^ 
tutte  lo  file  fpcranze , accertandolo  che  farla  infallibil* 

^nenteguajifPttìon-fenzamar^uigliad’ogta’vno.  Bcid  | 

■ . f detto 


r X 


ri 


Rofadi  S*2i4arid\ 

dettò  I con fegnò • à' quel  meffo  vna"  Statua  piccalina  di 
Giesù  Bàmbino‘>  che'  confórme  elJà'diceua'era  1’  vnico 
Mcdicoye  déir’aaimav  c dcltcorpo , iinpohendogliy  che 
la  portaffóal  Padre  ^oa' patto  dicne  gli  reftitui  (Te  dóppo  : 
liauerne  riceuuu  U fanità»  Afeicurato  dunque' l'infermo' 
dà  queftà' predizione  di  R'Cys  ben'cfae"  difperatò  da  i^ 
Medici  vcredèfermàmcnic'doucr' guarire'*'  Ricéuè  coii 
gran' dèaozione quella* Figurina', l’ adorò*, fe  gli  racco- 
mandò' di  viuo^ cuore y» di  in quelpunto-  medefìmo  con 
grondirsimo'  ffupbre',  e fuoy  e de' i circoftànti  , cfpcri- 
nlcntò  fcniìbiiraenie’  corroboràrfcgli  le  forze;  partirli  là 
fcbre'j  rinvigorirli  gli  fpiriti’,  c ritornarglr perfettamente* 
là’priftinà^laniià'.  Re fl’aua* vna’ cofa  fola' molto  diffìcile- 
àfveriffcarli , c die  dalia  gran* moti uo  à quello  R'eligiofo» 
di'dubitare;cfiein  ciò  non;  lì  faria  auucraro'  là'pf edizione' 
della  Vergine'-,  e qucftò  era,  che  lui  dóuelTc' predicare' 
iIfcJIa'vkiri,a  folènhità  del  R’ofario  vftantc'chc  quella  pre- 
dica  toccaua  ì farla’ al’  Padre'  MaeffroFra^  Gabriello^  do' 
ZaratcV  Prouincialc*  all’ hora' dr  quella.  Prouln'cia  del- 
Perù  5 e già  era:  vn*  mefe  eh*  egli  prcparaUali  à’  quella- 
fatiga.  Nultadimcno-  là'  profezia  dcHaSeruaid-  Iddio^ 
Èebbe  il  fuo  efféttoy  concioliacbe  pocHi  giórni'  alianti  la:< 
Fella  già  detta*,  i^infermÒ  il  Pfòuihziàlej.e'nulla-fapcn- 
do  di  quanto  Haiieiia  predettola  finciulla' , impofe  al  Pa.‘ 
ért  Ma’cflro  de  Bilbaoy  già’rifanatoylaoariica  d|J  predica-’ 
^ein“quclgiorno^ 

Di  non  minor' marauiglia'i  éilcafoche  feguc\  Net 
COri'tìehto*  di  lima  de' Padri*  Predicatori  Haueua'  prefo» 
t’habicoi' della’  ReJigiotfc  vn’giouancper  noma  Giouannii 
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de  Soto  , e neUefame  che  fuol  farfi auanti  T accettazio- 
ne > hauea  taciuto  l’ infermità  che  parìua  di  mal  caduco. 
Macon  fucceffo  di  tempo»  nelinedefìmo  anno  del  Aio 
Nouiziaitofcopertofi  , e non  trouandouiil  remedio»  fu 
necefTìtato  il  Priore  Fra  Alfbnfo  V elafquez  radunare  il 
Confìglio  de  Padri  ( cóm’èfolico  in  Amili  contingenze  ) 
e con  il  voto  di  quelli  »lice  nziare  il  Nouizio»  come  iuhabi-  f 
le,  & inuttle  alla  Religione . Tutto  quefto  fù  vnanimet 
mente  rifoluto  da  quei  Padri  ; dnzi  da  i mede/ìmi  fù  aiTe* 
gnato  il  giorno  prefi  fio  , in  cui  il  Maeftro  de  Nouitij  Fra 
Pietro  de  Loaifa  ( al  quale  sera  data  queft’incombenza) 
doueua  fegretamente  ricondurlo , c lafciarlo  fpogliato 
deir  habito  Religiofo  nella  cafa  paterna  . S’era  quefto 
negozio  per  molti  rifpetti  trattato  con  tanta  fegreiczza,  c 
drconfpezione,  che  naturalmente  eraimpoflfibile  folle 
peruenuto  alla  notizia  di  ROSA,  Con  tutto  ciò  la  Ver- 
gine , giunt’  il  giorno  già  detto  > la  mattina  all’  alba  fc  nc 
venne  frettolofa  in  Chiefa  , c pregò  il  Sagreftano  Fra^ 
Diego  Martiiièz,  che  volclTc  chiamarli  il  Priore»  ;^emc; 
con  il  Maeftro  de  Nouitij , dicendo  d’  hùuer’  à,  parlare 
all  vno , & all’  altro  di  cofa  importanii/Iìma  ; V ennero 
ynitamenic,per  fentire  che  pretendefle  ROSA  in  quell’ 
bora  cosi  importuna  . Ella  efpofeil  fine  per  il  che  era 
venuta  così  anticipatamente,  cioè  per  fuppliearliàfa^ 
uoredi  quel  Nouizio,  che  già  haueuano  ftabiliro  fpo? 
gliar’in  quella  mattina  del  fant*  habito  » perfuadendoli 
viuamente  à non  voler  priuar  la  Religione  di  quel  fog- 
getto . A ciò , non  fenza  qualche  fegno  d’ impazienza , 
rifpofe  VAO  di que’ Padri.  Sarebbe  meglio ò JFiglioLu 
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.che  voi  attcndcfilà  voiftefla.  Il  Giovune,  che  inqucfta 
roane  deuc  (pogliarfi  dell’  habito,  èiacapacc  di  farpro- 
fc(Tìone,trouandofi,  perii  mal  che  p atifce , imflotcntc 
Jll’oflcruanza  regolare  , che  perciò , è neccflario  riman- 
darlo oaninameute  al  fccolo  ; e quello  è ftato  il  fenti- 
racoto  di  tutti  quelli  Padri  ; onde  mi  marauiglio  molto  » 
che  voi  vogliate  entrare  ih  quella  faccenda,  mentre  nòn 
Icte  informata  di  quanto  pafla . Attendefe  all’  anima  v o- 
ftra,  che  non  farete  poco  . Sopportò  la  Fatici  ullacoitj 
grandiUìraa  hurailtil’afpreaza  di  tal  rifpolla  , non  potè 
però  far  dimeno  di  non  fuggiungcr  quelle  precife  paro- 
le . Se  fari  cosi , come  voi  dite  , bifognerà  credere  , che 
il  decreto  d’iddio  fari  fallibile , eche  haueranno  più  for- 
za ivollri  llatuti,  che  i fuoi.  Ma  perche  è necelTario, 
che  la  volonti  del  Signore  s’ adempifca  ad  onta  di  quanti 
oHacoli  può  proponete  il  Mondo  , e l’ Inferno  , io  vi  di- 
co j che  quello  Nouizio  fari  in  quello  Conuento  la  fua 
folenne  FrofelTionc , & illuftrerà  la  Religione  con  efeno-, 
pijfcgnalatiinmijdi  virtù,  c bontà  di  vita.  Quanto  ella 
profetizzò , tanto  puntualmente  riufd  , come  appunto  fe 
rosa  hauefle  letto  nel  libro  immenfo  della  Diuina^ 
Prouidenza,  douer  quel  Giouanc  per  l’ orazioni  di  lei 
riacquillarc  miracolofamcnte  la fanità  , & elTcr  di  poi, 
come  fuccelTe , accettato  da  Padri  alla  fua  profèlTione , e 
viuerc , e morire  in  concetto  di  gran  bontà . 

Tra  J’a  miche,  e familiari  della  Sema  d’tddio,  trevo 
n’erano  à lei  più  care  della  famiglia  de  Montoja,  chiama- 
te per  nome  la  prima  Filippa,  la  feconda  Caterina,  la» 
terza  Franca . Di  quefte  la  prima , c U feconda  Ib»- 

G g g mamen- 
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ma  mente  dcfiderauano,  lafciar’ il  fccolo  , ve  flit  fi  dell’  . 
habitodeJ  terz’Ordine  di  San  Domenico.  La  terza  alic. 
na  da  ciò  j fentiuafi  inclinata  à viuer  al  Mondo , & al 
maggior  fcgno  abborriua  la  vita  Kcligiofa . Non  può^ 
crederli  quanto  tra  1’ altre  cofe  vedeuafi  inimica  di  quel 
veftir  femplice , rozzo , e difprezzabile.  Ella  oltre  rao* 
do  dilcttauafi  delle  vanità  fec^Jlarcrche  » compiaceuafi 
fpecialmente  della  bellezza , e leggiadria  de  capelli, qua- 
li con  particolare  ftudio , conforme  T vfo  delle  Donne  , 
iiutriua  inanellaua  con  induftria  non  ordinaria.  La 
riprerdcua  tal  voltala  Spofadel  Signore,  a cui  difpia- 
ccua  grandemente  in  quella  fanciulla  vnatai  leggerezza. 

V n giorno  tra  gl’aitri  prefe  à configliarla  feriamentc  à vo- 
kr  moderare  quella  vanità , mettendoli  in  confiderazio- 
ne  quanto  ftrcttamcnte  n’  haucrebbo  refo  conto  à Dio 
nel  punto  della  morte  ; Di  poi  moflà  imernaracnte  da  vn 
impulfofuperiore  li  foggiuniè.  Sappi  ó Francefca,  che 
qucfta  capigliatura  ,che  con  tanti  artifizi/  coJriui , & ab- 
bellirci, la  vedrai  ben  preflo  redfa,  è didò  non  ne  du- 
bitar punto  , perche  qutfta  , e la  volontà  d’iddio , a cui 
rdìftcr  non  fi  può . Non  ballando  queflo,  più  aperta- 
mente vn’ altra  Molta  prediflc  alla  medefiraa,  ch’ella, 
benché  per  all’hora  del  tutto  aliena , & inimica  dello  fla- 
to regolare , haucrebbe  allìeme  con  la  Tua  Sorella  Cate- 
rina prefo  il  fant’habito  del  Terz’Ordine  di  San  Dome- 
nico , e per  il  contrario  Filippa  , che  in  quel  tempo  ve- 
deuafi cosi  inuogliata  d’ellcr  Religiofa , fi  farebbe  acca- 
iàu  al  Mondo  . £ così  appunto  fucceflc  . Nonpafsaro- 
-»o molti  jocfijchcii  defiderio d’clicr  Terziaria.,  ebbi 
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fin  à quel  punto  fu  fcruentifTImo  in  Filippa* , pafsò  con 
gran  ftupor  d ogn’  vno  in  Francefca  , liori  ricufando 
quella  di  rcftareal  fecole  legata  in  matrimonio  honore- 
noie  ,&  ottenendo  quefta  , in  compagnia  di  Carcrin.i^ 
fua  Sorella , Thabiiodel  Ter:i’Ordine/  mutatafi  totalmen- 
te in  vn  Cubito  da  quella  eh’  era,  e rinunziando  genero, 
famentc  con  ammirazione  di  tutti  coloro  , che  la  conO' 
fccuano,  le  vanità,  il  luflb,  e le  pompe  del  fecole , per 
viuer  pollerà  , c difprezzàia  in  feruizio  del  fuo  Sir 
gnore . 

Vn  altra  coppia  di  nobili  fanciulle  , delle  quali  il  no.* 
me  era  Maria  ,e  Giouanna  Vrtado  de  Buflamaute  , ben- 
ché per  altro  molto  godeflero  della  familiarità , e ftrettez- 
za  d amicizia  con  R O S A , ad  ogii*alrra  cofa  penfauanOj 
che  à fard  Religit^ , come  quelle  eh*  erano  grandemente 
attaccate  alle  commodità  del  mondo  , 6c  aVaffetto  dCj 
parenti . V n giorno  paleggiando  la  Serua  d’ Iddio  à/Tìe- 
mc  con  loro  per  il  giardino  , fentendofi  moffa  nell’inter- 
no da  diuina  infpirazionc , riuolra  ad  effe  le  diffe . Sap- 
piate  ò mie  cari/lìme  Sorel/e  , che  tutte  due  voi , in  com- 
pagnia della  voftra  Nonna  Lodouica  , farete  MonachcJ 
nel  Monaflcro  della  Santiflìma  Trinità*,  ^ io  mi  ritroue» 
rò  prefente , e vedrò  quando  prenderete  Fhabito  di  quell* 
InfUtttlo . Oltre  quelle  due,v’era  la  terza  Sorella  per  nd* 
njc  Francefca,  la  quale  viueud  defiderod/fima  d’efler 
Terziaria  di  San  Domenico,  e con  talferuore  procuraua, 
e dimandaua  d effer  ammefla , che  non  fapeua  nè  parla- 
re , nè  penfare  ad  altro  ch*à  quedo  . Fu  interrogata  U 
Vergine  fopiU  di  qucftp particolare , & ella  prontamente 
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rifporcjChe  detta  Francefoa)  non  fola  non  haueria  ^irefo 
iliabito  del  Terz*  Ordine  Domenicano , ma  che  nè  meno 
d’altra  Religione  t e che  foiTero  certe  eh’  ella  ù farebbo 
accafata  al  fecolo  a Hai  honoratamente . Non  pafsò  mol- 
to tempo , ch’il  tutto  fi  vidde  verificato , poiché  nell’  anno 
le  due  Sorelle  Maria , e Giouanna  vnitamento 
con  l’Auaj  prefeme  la  Santa  Vergine  » entrarono  ne|| 
Monafiero  già  detto  > doue  doppo  l’anno  della  probazio- 
ne profeflarono  folennemente  j c Francefea  , conforme 
ciò  che  ROSA  haueua  detto»  fi  maritò  con  Girolamo 
deVillalobos  . 

A quefte  predizioni  già  raccontate  , non  è molto  diffv- 
mile  vn*  altra  che  la  Serua  d’ Iddio  fece  ad  vn  fanciullo , 
profetizzando  che  douea  efler  Religiofo  » benché  per  all 
bora  foffe  lontanifiìmo  dafimil  penfiero.  11  cafo  fuc> 
cefle  in  quefia  forma . Giouanni  della  Raya  > e Marix^ 
Eufemia  de  Parejas  nobili  di  Lima  tcneuano  vn  figlio 
chiamato  Rodrigo  , quale  da  effi  ne  primi  anni  della  Tua 
età  già  era  fiato  defiinato  nel  lor  penfiero»  quando  fofie 
arriuato  il  tempo  opportuno  » per  Religiofo  delia  Com- 
pagnia di  Giesù  . Crebbe  il  giouanetto  » ma  totalmente 
alieno  daU’inclinazione  di  farfi  Religiofo . Fù  applicato 
dal  Padre  alle  fcuole  » quali  frequentò  » ma  con  fi  poco 
profitto , c con  genio  tanto  contrario  all’  imparare , che 
da  tutti  fù  giudicato  » doucr  riufefre  incapace  della  Reli- 
gione. Affijggcuafi  la  Madre»  vedendo  l’ incapacità  »e 
Tabborrimento  che  tenea  il  figlio,  non  meno  alle  lettere , 
che  allo  fiato  Regolare  » onde  yn  giorno  per  confolarfi 
andò  da  R O S A 1 che  fiauafenc  nel  Tuo  folito  Romito- 
rio 
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rio  del  giardino  : gl  eifofe  la  cagioaedella  Tua  inquieta- 
dine , e la  pregò  inftautememe  volerne  far’orazione  par- 
ticolare al  Signore.  La  Santa  Fanciulla»  come  quella  di' 
era  pronti/Hma  nel  fouuenire  al  Tuo  proflìmo  in  tutto 
ciò  eh’  ella  potea , promefTe  di  buon  cuore  ad  Buie  mia , 
che  l’hauerebbe  feruita  di  quanto  la  ricercaua  . £tiru 
quel  punto  medefìmo  alzando  gl’ occhiai  Cielo  , dop- 
po  elTerfi  fermata  per  breue  fpazio  di  tempo  in  quella^ 
maniera  » fìriuoltò  à quella  Signora»  eie  difle  : che  non 
dubitaiTe , perche  il  fuo  figlio  Rodrigo  fra  pochi  meli 
haueria  fatto  gran  profitto  nelle  feienze  » e di  più  illumi* 
nàto  marauigliofamente  da  Dio , hauerebbe  dimanda- 
to» & ottenuto  l’habito  Religiofo  , ma  non  già  quello»  a 
cui  lei  » & il  Padre  Ihaueano  defiinato»  ma  quello  il  qua- 
le il  Signore  fin  dall’hora  li  preparaua.  Quant’Eufemialì 
rallegrò  nel  fentirc , eh’  il  figliuolo  douea  clfer  Rciigto. 
fo  ,altr,etantos’attrifió  neirvdire  »che  non  liaurebbein* 
craprefo  P inllituto  della  Compagnia  » che  perciò  rcpli< 
cogli  quelle  parole,  ^h’  ROSAI  quanto  m’afdigge,che 
Rodrigo  mio  non  debba  abbracciar  quella  Religione»  aU 
la  quale  il  mio  Marito  » de  io  con  tant’  ardore  lo  conli- 
gliamo  ! Certamente  il  Padre  ne  fendrà  difguflo  nonj 
ordinario  . Rifpofe  la  Vergine  » anzi  voi  douete  ringra- 
ziare la  diuina  prouidenza  » che  cosi  anticipatamente  vi 
BianifeUa  la  Tua  volontà  , acciò  à poco  à poco  vrci  pollìa- 
le  difponc , ae  vogliate  oliare  à quello  fpitito  ejfficaciflì- 
jno  » di  cui  è proprio  fpirare  doue  » e come  li  piace . La^^ 
feiatepure»  che  Iddio  operi  liberamente  net  vollro  fir, 
glio  : e quando l’auuiglAerà  il  giorno  che  prender  dourà» 

l’ha- 
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Thabito  Regolare , vi  prego  nae  ne  vogliate  dar  atmifo  , 
acciò  io  ne  renda  le  donate  grazie  al  Signore . Doppo 
di  quello  il  giouane  continuando  le  fcuoie, li  vidde  iru 
pochiffimo  tempo,  con  llupor  d’ogn’vno  , far  profitto 
marauigliofo  nelle  lettere*,  e quello  che  recò  maggior 
marauiglia  fù,  che  non  palTarono  tre  meli , che  fìlcnii 
all’improuifo  accefo  il  cuore  d’vn  ardentiflimo  de£derio 
d'abbandonare  il  fecolo , e prender  quanto  prima  1*  ha< 
bito  di  qualche  Religione , doue  potefle  tutto  impiegarli 
in  feruizio  di  quel  Dio , che  cosi  viuamente  lo  chiama* 
ua.  Maniiefiò quella fua vocazione à Genitori,  i quali 
allegri  di  quello  buon  propolito  del  figliuolo  , li  propo- 
fero  , come  già  molto  prima  s*  erano  determinati , i'in- 
llituto  della  Compagnia  di  Giesù , e Rodrigo  conofceo* 
do  molto  bene  di  quanto  profitto  gli  farla  ftato  l'elTer'  am* 
melTo  in  quella  Santiffima  Religione  , condefcefe  vele» 
tieriiRmo  alla  volontà  del  Padre,  che  lìprefel'  incum* 
benza  di  trattarne  con  il  Soperiordi  quelluogo  . Feccj 
egli  ciò  con  ogni  premura  maggiore , & in  pochi  di,  fù  ii 
tutto  conclufo  * Già  il  giouane  era  pronto  di  vellirfi 
qucll’habito,  quei  Padri  lo riceueoano  vnanime mente,! 
genitori  non  vedeoano  l'hora  di  dar  quello  tributo  al  Si* 
fnore,conlègnandolo  ad  vna  Religione  tanto  confpicua 
«D  làntità , & io  dottrina.  §plo  maacaaa  la  licenza  del  Im* 
Padre  Prouinciale , la  quale  afpettauafi  in  breae,  doppo 
di  che  fi  farebbe  infallibilmente  introdotto  in  Nouiziato» 
Kifeppe  tutto  quello  la  V ergine  dallaMadrc  di  Rodrigo^ 
«he  in  perfona  voile  dargliene  parte  , £lla  però  rifpo/c 
fucile  parole . Già  io  vi  difit , che  il  vodro  figlio  iàreb^ 

be 
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belato  Reli  gì  ofo  , ma  non  di  quell’ InfiitutO)  al  quale 
voi  cosi  ardentemente  inchinate.  11  medefìmovi  repli- 
i co  adelTo  , aflìcurandoui,  che  non  pafleranno  molti  gior- 

f ni  I che  voi  lo  vedrete  veftito  deH’habito  d’ vn  altra  Re- 

I ligione  molto  diuerfa;  £ per  nontenerui  piùfofperavi 
\ dico,  ch'iddio  lo  vuole  per 'figlio  del  Serafico  Padre  Saa 
iV  Fraucefco.  Refiò  , nell’ vdir  quello , come  flordita,  e 
1.^  fuor  di  le  Eufemia , fapcndo  del  certo  per  vna  parte,  che 
V il  Aio  Agliuolo  nè  meno  per  fogno  haueua  mai  hauuto , e 
tf  molto  meno  haueua  in  quel  punto  Ami!  penfiero,  ma^ 
il  vedendo  dall’altra  la  Acutezza , con  la  quale  ROSA  li 
pi.  prediceuadouer  Aiccedercosl , refìaua  molto  perplelTa 

tralafperanza,  c l’ timore  . Giudicò  però  prudente- 
à mente  douer  il  tuttd  tacere , com’ella  fece . Intanto  per- 
si feueraua  il  giouane  nel  fuo  proponimejKo  d’entrare  nel- 
n la  Compagnia  di  Giesù , & afpettaua  con  impazienza  io 
t lettere  del  Prouinciale:  Ma  quelle  j |[‘cosi  difponendo 
le  Iddio  ) tardaronoà  giungere  aflài  più  di  quello  che  A cre- 

^ dcua  . In  qucfto  mentre  Rodrigo  A fentl  fpinto  nel  cuo- 
ri re  da  vn  elTìcacifAmo  impulfo  di  veder  A quanto  prima 
f R cligiofo  , & accefo  a^’  improuifo  il  fuo  affètto  verfo  la 
iP  SeraAca  Religione  de  Minori  OAcruand  , di  nafeofto  da 
^ genitori,  dimandò  inflantemente , & ottenne  con  gran 
H benignità  l’habito  da  que’ Padri , doppo  di  che  , fatto 
<Jeltuttoconfapcuolc  il  fuo  Padre,  benché  Ad  principio 
^ repugnaAe,  vinto  nulladimeno  daH’inAefAbil  coAanzo 

II  ^ Bgìiojt  alla  Anc  do|3po  otto  giorni  dette  il  confenfo , 

continuò  il  giouane  tra  i A-< 
. la  Madre  xemendo , 

che 
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chela  delicata  complelhouc  di  lui  non  fofle  habilc  àfo^ 
Itenere  i rigoii  di  quella  vita,  viueua  inquietiffìma  > c 
fpecialmente  all  horach’iiite/è  il  fuo  figlio  per  la  grand’ 
auflerità  de  digiuni , ritrouarfi  fui  bel  principio  alquanto 
iudirpodo , onde  aadó à ritronar  la  Serua  d’ Iddio  , acuì 
efpoiè queilo  Tuo trauaglio  d1lQÌmo,&:  il  motiuo  di  efib.  , 
La  V ergine  vdendo  ciò , con  gran  dolcezza  la  riprefe  di-  1| 

cendoli . E cosi  poco  confidate  ò Signora  nell’  aiuto  po- 
fcntiflìmo  della  Regina  del  SantifTìmo  Rofario  , alla  qua- 
le io  hò  viuamente  raccomandato  quello  nuouo  Noui- 
zio?  Siate  ficura  che  lui  perfcuererà  coftantifTìrnaniemc  ^ 

in  quella  Religione  ,e  fupponete  quello  così  vero,  come 
fe  voi  già  lo  vedeRì  prole flb . E così  fù  , perche  in  breue 
tempo  perfettamente  rifanato,  anzi  megliorando  ogni 
giorno  più  tra  quellaflinenze  lo  Rato  della  fua  complef- 
Rone,  in  capo  all’anno  folennemente  profefsò  queir  In-  , 
ilituto  Serafico , doue  vifle  di  poi  molti  e molti  anni  con 
-grand’cfempio  di  virtù  , e vita  religiolìlTiraa. 

- Ritrouaualì  in  Lima  vn  nobile  Spagnolo  chiamato  per 
nome  Leonardo  de  Roya , che  tenendo  in  fua  cafa  per 
Sema  vnagiouanetta  nominata  Maria  Perez , haueua  fo- 
co fegretamente  illecito  commercio.  Doppo  qualcbo 
tempo  lagiouane  reflettcndo  ali’inl'elice  fuo  Rato, e mollo 
' rammaricandoli  del  pericolo  dell’anima  intuì  ritroua* 
•uafi,  viueua  aftlittiRìma,  non  vedendo  quando,  & in  che 
.modo  R folfe  potuta  allontanar  da  quella  pratica , c viutr 
. honeftaraenfc , qom’ella  braroaua . Hor’in  queRa  necef- 
-fità  R rifoluè , come  fece  , far  ricorfo  per  conRglio  àj 
,R.  O $ A , ^ cui  comunico  la  jcagiooc  di  qncRo  Rio  eRrc. 

«o 
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' nió  dolore.  LacOnfolòcon  grfiD  d*aflEctto  la  Santa  Ver- 
gine , come  quella  eh’  era  tutta  vVfcerc  di  pietà , c la  coa^ 
‘ fcrmòcon  ragioni  efficacilTìine  ànon  più  acconfentire^ 

2 all’otlera  d’iddio , concludendo  alla  fine , che  non  faria  • 
2 no  paffati  molli  giorni , che.  Leonardo , mofla  interna- 
ci mente  dal  Signore , rhauerebbe  fpofata  per  Aia  legitiina 
^ con  forte  . Credette  rafilitta  donna  alle  parole  della  Fan- 
dulia , benché  per  altro  non  hauefle  alcun  fondamento 
i‘  di  poter  fperar  nozze  cosi  auuantaggiofe  , & in  breucj 
>«  con  grand’  allegrezza,e  giubilo  del  fuo  cuore  vidde  in  lei 
^ verificato  il  vaticinio  di  R OS  A. 

A Maria  de  Mefta  moglie  di  Medoro  Angclihi  ( di 
iJ»  cui  pur  altre  volte  s’ è fatta  menzione  ) fuggirono  vnita  • 
M mente  di  cafa  due  Scrue  More , vna  delle  quali  , per  no- 
» me  Antonia  , s’era  portata  feco  la  chiaue  dejle  caffè  , oué 
t ftauano  ripofte  le  vcfti  molto  necelfarie  in  quel  tempo  al- 
ai la  Padrona . Alterata  da  quello  fatto  la  detta  Maria, andò 
àtrouar  ROSA,  c li  raccontò  il  fucceffo,  lamemandofi 
tf  non  tanto  della  fuga  delle  Scrue , quanto  che  non  hauef- 
ù fero  lafciate  quelle  chiaui,di  tanta  neceffità  in  quel  giorno. 
tJ  Li  rifpofe  prontamente  la  Vergine , che  non  fi  pigliaffe 
f faftidio , perche  nel  ritornò  eh  ella  haucrebbe  fatto  alla^ 
li  ftiacafa , auanti  di  fàlir le  fcafe , nell'  ifleffa  ' porta  hàue- 

tf  ria  incontrato  perfona  che  rhauerebbe  a^uuifata,  eh’ Ali- 

1*  tonia  da  per  fe  fteffa  già  era  ritornata  ih  cafa  'à  feruire  ; e 
(5  quanto  all’altra  Serua , tenelfe  per  certo  , 'che  li  faria  fla- 
^ ta  ricondotta  il  giorno  fcguentc  . Si  partì  Maria  con.» 
f quella  fperanza , & ecco  che  nel  giunger  , che  fece  alla 
lua  habitazione , trouò  fu  la  porta  della  cafa  il  Marito , 

' . Hhh  che 
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cbe U dette nuoua  dclritoimo d’Antonia i acuì  replicò 
la  ^lpglie , di’cgJi  tqicflc  anche  per  ficuro  ,.che  nel  gior- 
no auuemre  farebbe  iofaiUbilmente  fiata  ricondotta^ 
quellaltra  • L’vno  , ei’altrp  fù  predetto  da  R OS  A , c 
cosi  puntualmente  fé  ne  viddero  verifìcafi  glefFctti.' 

Occorfe  vn’aJtra  volta,  che  il  Vice  Re  del.Pcrù  hauea 
determinato  d’impiegare  il  Regio  Teforicro  Don  Gun- 
difàluodc  laMafTain  vn  ofHzio  afTai  principale,  rea  di 
gran  difficoltà  ,efatica,  richiedendouifì  (oggetto di  fom- 
xna  applicazione , e di  non  minor  integrità , & efperien’ 
za . Mandò  per  tanto  ad  auuifàrio  di  queflo  Tuo  penfìc- 
rp  per  vn  Senatore  ( cpmp  lor  dfeonp  ) dclU  Regia  Vdi- 
enza , & jilTteme  per.il  Prpairator  f ifcalc  ; anzi  per  ren- 
der Tarn  bafeiata  più  honoreuoie,  c qualificata,  vifpedi 
in  compagnia  di  quelli  il  propria  Tuo  Confèfrore , acciò 
vnitamente  perruadeflero  à detto  Don  Gundifaluo  l’ac- 
ccttar  quella  carica.  Quefti  dopp’hauer ’vdito  tutto  1 efpo- 
Ro,  refiettendo  da  vna  parte  alla  malageuolezza  dell’af- 
f’are  per  fé  fteflb  difficiliffimo , dall’altra  confìderando 
lìnftanza  grande  , che  p^r  parte  del  Vice  Re  li  faceuano 
que' Signori,  coufìgliandylo  cfficaciffimamente à non 
ricufare  l’hpn ore  che  li  veniuaefierto,  prefe  efpe diente 
di  fofpender  per  all’hora.la  rirpofta  , chiedendo  tempo! 
penfarui , e tantq  più  pareua  ciò  ragioneuole  , quanto  che 
in  quc'giorni  ritrouauafì  ofcupatiffimo  nel  mertcr’in  or- 
dine il  denaro , che  con  U à lotta , che  ftaua  per  partire  , 
doueafì  trafimctter’  alla  Corte  di  Spagna , Quella  ragio- 
ne appagò  in  gran  parte  l’ animo  del  Vice  Re  , il  qualo 
benignamente  condefeere  à quella  dil^pne  i era  o gufi/l* 
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tecno  ciò  vira  fcufa,  & vn  préWftó  di  I>oh  èandiiiluo,  À 
■ quale' fperaiia  wt  bettéfì2l6‘^^Vcnfp'o'eÌ!^^^  da  quel- 

la ca'rica,  quanto  più  riguardfeiiWe,  faiitó  pià  Dericolofa  - 
Vivmkfi  k Flótta-, ^sbrigèofi^^yi da qucglaffàvi prercn- 
li,  ritornarono  più  vòjtè  inerii  ire  per  aftringer 

con  grandim^a  efficadki^ofi^Gundffaliio  , acciò  noiv 
tardafle  più  àWroluerfì , ftahic  che  quefto  era  ièruizio  del 
Regno,  & il  Vice  Re  lo  comandaua.  Egli  hulladime- 
no  procuraua  nella  megliòr  maniera  che  gl’era  po/Trbiìc 
ritrouarnuoui  motiui  di  differir  la  rifpoftà.  MaaHa  fine 
alli  15.de!  mcfedi  A orile  d’ordine  del  detto  Vice  Re  gli 
fiì  fatto  intendere , che  nel  giorno  fcguente  ad  vna  ceri’ 
fiora  determinatali , fi  ritrouafle  à Palazzo,  doue  il  Vice 
Rèdefideraua  parlarli . Dà  quéft’ auuifo  egli  conobbe 
chiaramente  , ‘che  più  no'npoféuàihdugiar’à  rifoluerfi  , c 
che  faria  flato  lènza  dubbio  riéccllì'tato  ad  acconfèntireà 
quella  carica  di  tàut’incomodo , é pcriciplo  ; Onde  riftef- 
fa  fera  doppo  cena  manifeftò  alla  Moglie  j &:  à ROSA 
quello  fuòcòrdoglio , che lafHiggcuaal maggior fegno. 
S inquietò  gràndemenre  la  confbrte  à quella  nuoua , ma 
aòn  già  la  Serua  d’iddìo  la  quale  la  mattina  feguente 
ìncontratafi  in  Don  Gundifkluo , che  già  flaua  per  andar* 
à Palazzo  à riccucrc  i comandi  del  Vice  Re  , li  dìflc  . 
Andate  pure  di  buon  cuore,  che  dubitare?  V accerto  > 
che  doue  adcflb  vi  partire  così  meflo , c Confufo , ritor- 
nerete allegro , e contento . E per  non  tenerui  folpefo 
Vi  dico,  che  quell  affare  così  difficile,  che  voi  già  tenete 
per  appoggiato  alle  voftrc  fpallc , farà  dato  ad  altri , fla- 
tcne  ficuro  • Dubitaua  la  Moglie  di  lui,prcfente  à quelle 

Hbb  z paro- 
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p^irole  « che  ROSA  parlaiTc  f:osi  ,trafponata  forfè  dall* 
affeitOiC  dalla  compasfiooe  ch’haueaal  difgufto  {oro  : di 
cidauuifiafi  1^ Fànciullajli  replicò  liftcCfotre^  e quattro 
volte , foggiungendd  di  piillt  iti  quella  forma . Vedete  ò 
Donna  Maria,  anchorche  voi  rimiralfi  il  voftro  Marito 
già  accinto  al  viaggio  janzi  con  l'vno,  e laltro  piede  nel* 
le  llaffe,  per  Toflìzio  in  che  procurano  impiegarlo , non 
vi  crediate  mai  che  fia  per  partire.  Starà  qui  con  voi  in 
Lima , & in  vece  Aia  altri  farà  impiegato  in  quella  cari- 
ca. Cofa  veramente  niarauigliolà!  Giunto  Don  Gun^ 
difaluo  in  Palazzo,  & ammenbfuhito all’ vdieuzadel 
Vice  Re  , dopp’vn*  bora , e mezza , che  da  quello  fù  trat- 
tenuto in  vari;  difeorfi, nel  tempo  checredeuafi  doucr’ 
cllergli  comandato  d’accettar  contro  fua  voglia!’  oihzio 
già  deftinatogli,  U Vice  Re,  com’a|lat.tp  dimentiMtofi  del 
negozio  per  quattro  mefi  intieri  cosi  efficacemente  in- 
culcatoli , lo  licenziò  ccrtefemente  , fenzapur  motiuarli 
per  ombra  quell’affare , per  il  quale  ogn’vn  credeua folle 
Rato  chiamato  all’vdienza . Quella  carica  fù  poi  q^fcri- 
■ ra  ad  altra  perfona  , conforine  la  predizipne  di R,0  SA, 
* come  fe  mai  lì  fo£fe  trattato  ò pcnfaio  d’ appoggiarla  al 
' detto  Don  Guiidifaluo  , il  quale  reftó  confolatiffimo 
d’elTcr’vfcito  per  la  forza  delforazicni  della  Vergine , da 
'quella  confùlìoDC  , e pericolo  di  lì  intrigato  laberinto. 

rerdinando  Flore»  de  Hcrrera  fratello  della  Serua^ 
d'iddio , feguitaudo  Tefempio  del  Padre , nella  fua  gio; 
uemù  impiegatoli  alla  Milizia , era  penetrato  con  l’arma- 
ta fin  nel  Regno  del  Chilc  , doue  per  il  Tuo  valore , e co- 
raggio fù  honorato  del  grado  d’Alfipre  della  fua  Compar 

gaia  • 
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guia  . In  quefla  lontananza  da  Lima)  ch’era  di  miglia 
I f 00.  e più  ) ROSA  haueudo.hauuio  notìzia  per  diuiiia 
reuelazionC)  ch’egliinquc’pacfis’era  fpofato  honora- 
tiilimamente  con  vna  giouane  Aia  pari  > li  fcrifle  vna  lér-. 
cera  , nella  quale  1 efortaua  con  ogn’  efficacia  maggiore , 
giàche vedeafì  legato  col  fanto  nodo  matrimoniale)  a 
non  volere , anche  tra  gli  ftrepiti  Militari  fralafciar  d’ad- 
empire perfettamente  quelle  parti)  che  appartengono 
ad  vnbuon  Padre  di  famiglia,  promouendo  , econfcr* 
uandp  in  fua  cafa  il  timor  d’iddio  ) e l’ oflcruanza  de  di- 
vini precetti . In  oltre  l'inculcaua  la  retta  educazionede 
figli , quali  il  Signore  griiauci  ia  benpreftoconcelfi , die 
perciò  eflcrdoueua  fua  cura  l’alleuarli  fanumeme , & 
inftruirli  nelle  malfime  della  Chriftiana  pietà . AggiunJ 
geua  di  più , che  tra  quelli  il  primo  frutto  del  fuo  Matri- 
monio faria  iUta  vna  figlia,  che  marauiglioramemeià- 
xebbe  fiata contra legnata  nel  volto  con  caràttere  d’ vni 
belliifima  Rofa  , Procurafle,  fubbito  nata, offerirla  ipeci- 
almente  alla  BeatiffimaVergine,polciache  ellapreuedeua, 
che  quefia  fanciulla , e per  la  candidezza  , c per  T efem- 
plariià  della  vita , molto  faria  fiata  cara  al  Dio  della  Pu- 
rità , & alla  Regina  dell’  Innocenza . Hor  tutto  quefio  j 
che  la  Vergine  profetizzò  al  Fratello  , perfettamente  fuc» 
cefieveiTendoche  doppo  due  anni  nacque  quefia  grazio-' 
Fa  Bambina  à Ferdinando, con  vna  Rolii  nel  volto , così 
ben  formata  , e colorita  dalla  Natura , che  l'arte.d’  indù- 
ilriofo  pennello  nonhaueria  potuto  clprimer  da  vanJ 
raggio  - Crebbe  con  quefia  Prituauera  nella  fàccia  Id 
FanciuUina  non  fenza  grandifilmo  fiupove  di  tutti  quelli, 

che 
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che  già  molto  tempo  auami  haueano  vide } e lette  le  let- 
tere di  R O S A fcritte  al  fratello , nelle  quali  il  tutto  di* 
ftintamente  prediceuali . Tra  gl’ altri , Diego  Goozalez 
Monterò  > e Chrifto  Fano  de  Aranda  Valdiuia  Offìciali  di 
quellefcrcito prendeanfi fommo contento,  c ftraordhia- 
ria  confolazione  nel  frequentare  fpeflìfFimo  la  cafa  di  Fer- 
dinando h fine  di  godere  cosi  bella , e leggiadro  fpetta* 
colo , e tanto  maggiormente  ne  reftauano  fodisfatti  , 
quanto  mirauano,&  ammirauano  la  Bambolina  fin  io 
que’primi  anni  della  fua  età  riufcir  marauiglioFa , f<on. 
forme  la  predizione  della  Serua  del  Signore  ) ne  grefer- 
cizij  della  Chriftiana  Religione  . Morti  di  poi  i genitori, 
reftò  quella  Fanciulla  fono  la  tutela  de  i parenti  della 
Madre  fin  à tanto , che  Don  Francefeo  Laffo  de  la  Vega 
Gouernatore  in  quel  tempo  del  Regno  del  Chile  , per  la 
dcuozione  che  portaua  al  nome  gloriofb  di  ROSA 
( poco  tempo  auanti  morta  in  concetto  di  fa ntiià , e già 
celebre  anche  in  quelle  più  remote  Prouincie  ) ne  prefè 
/òpra  di  fe  la  cur^ , trafmetrendola  à file  Tpefe  nella  Città 
di  Lima,  doue  felicemente  giunta,  fù  confegnata  alla 
Nonna  Maria  de  Oiiua,  già  Monaca  nel  Monaftero  di 
^nta  Caterina  da  Siena  ,come  s’è  detto,  & iui  profeflan- 
do  anche  quefta  fanciulla  quel  fant'  Infb'tuto  , vifTe  moli’ 
anni  con  grand'efempio  di  virtù , c mori  di  poi  con  fama 
di  fìngolar  bontà , come  haueua  profetizzato  ROSA 
fua  Zia  . 

Non  meno  prodigiofu  > è il  cafo  che  fegue . Donna 
Ifabella  de  Mexia  nobiliflima  Matrona, tcneua  in  fua  cafa 
vna  SchìauaMora;  che  alFermandc*  d’eflcr  Chriftiana  fa- 

ccafì 
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! ce#{I  chiamare  col  nome  di  Speranza . Qucila  da  vn  poi*- 
10  deir  Affrica  detto  Capo  verde,  per  il  Mare  Atlantico 
« trafportata  nell’ Indie  , e fèrmatafi  primieramente  per 
: qualche  tempo  à fcruire  in  Panama , di  poi  trasf’critafi  in 

» Lima , già  erano  fei  anni  che  ritrouauafi  al  feruizio  di 
; Donna  Ifabella  . Accadde  che  quella  Schiaua s’infermò 
grauementCì  il  che  rifaputo  da  ROSA,  fupplicò  in* 
£ fkntemente  tanto  la  detta  Donna  Ifabella,  quanto  Japro- 

s pria  Madre  voJeffero  contentarli , che  quella  fchiaua  fbfTo 
^ portata  alla  fua  habitazione,  doue  ella  fi  farebbe  tutta  oc- 
- cupata  con  ogni  maggior  diligenza , e puntualità  alla  cu- 
^ ra  di  lei . Ottenne  quanto  bramaua , e cosi  fatta  condur 
, Tinfennaalle  fueflanze  , appena  giunta,  fò  olTeruata la 
T,  Sema  d’iddio  alquanto  fofpcfa , e penfierofà , proferen- 
do  vn  nò  sò  che  fra  fe  fteffa  ; alla  fine  fu  vdita  , che  riuol- 
j]{  ta  alla  Madre  le  difle . Io  lènto  dentro  di  me , che  quella 
j Schiaua  , non  è battezzata , quantunque  ella  finga  d’ elTer 
^ Chriftiana.  L’ammalata  fentendo  ciò, volle  ricoprir  l’in« 
gauno,armatad’vnasfacciatilTìma  ollinazione , onde  co- 
j minciò  à giurare  , e fpergiurare  d’ haucr  riceuuto  il  fanto 
^ Battefimo  in  Panama , e acciò  fc  li  crcdeflèjcomponeua  i 
^ nomi  di  moki  , quali , ella  diceua  elTerli  ritrouati  pre* 
j,  fenti  à quella  fagra  funzione  , Fingeua  il  cognome  del 
^ Sacerdote , e de  Padrini , quali  pure  mai  s’ erano  ritroua. 
ti  al  Mondo  , come  anche  mennua  circa  il  luogo,  l’anno, 
c le  ceremonie , che  alferiua  eflèrli  vfate  nella’fua  cunuer- 
^ /ione  alla  fede . Gli  fù  fàcile  con  l’ apparenza  di  quello 
^ fue  finzioni  acquillar  fede,cosl  apprefib  la  Padrona,  co- 
^ lae  anche  appreifo  Maria  de  Ohna , ^ quale  come  Ma- 
dre 
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dre  riprende  liberamente  la  figlia , comandandoli, che 
horamai  non  folle  più  impoituna  , e moleUa  à quelbu 
miferabile  , tacciandola  in  materia  lì  grane . Stette  nul* 
ladimeno  ROSA  Tempre  collanie  nel  Tuo  penfieroj  af- 
fermando che  certamente  quella  non  era  battezzata  jche 
perciò  molto  rofpiraua  , e piangeuail  pericolo  euideme 
di  quell’anima.  Doppo  alcuni  giorni  aggrauatolì  nota* 
bilmeme  il  male  della  Schiaua,  venne  per  auuenturain 
cafa  della  Vergine  (“  cosi  difponendo  l’alta  prouidenza 
d’IddiojvnoSchiauo  di  Don  Guudilaluo phiamatoFran- 
cefeo,  il  quale  fempi  e era  flato  compagno  di  detta  Spe- 
ranza,quando  efla  dail’AflVica  fù  tragettaca  in  Panama,  & 
indi  in  Lima  . Interrogato  quelli  fopra  del  fatto,  rifpofo 
ch’egli  haueua  Tempre  creduto,  la  predetta  Schiaua  elTcr 
Hata  battezzata  in  Lima  nello  Tpazio  dì  Tei  anni  ,ch’erauilì 
trattenuta  alTeruiziodi  Donna  ITabella  . Impsrciocbe 
era'ccrtifìimo  , e lui  n’haueua  piena  euideoza  , come 
quello  che  in  quel  paeTe  mai  Thaucua  abbandonata,  che 
nons’era  battezzata  in  Panama,com'dla  falTamence  alfe- 
riua;  A fronte  di  quella  tedi  monianza  lì  chiara, reftò 
egualmente  confùTa , e conuinta  la  Mora , la  quale  mol- 
to marauigliatalì  in  che  maniera  ROSA  hauelTc  potuto 
penetrare  coTa  così  Tegreta , in  quella  guilà  raccontò  la 
cagione , & il  motiuo  della  Tua  finzione . Sappiate,di(Ie 
che  quando  io  venni  in  Lima,  c Tui  introdotta  al  Teruizid 
di  quella  Signora , l’altre  Schiaue  già  battezzare , che  pur 
trouauanlì  neli'iflelTa  caTa  , Tchemendomi  mi  cbiama- 
uano  Bellia  Tenz’anima , credendoli , com’  era  la  verità, 
efler  io  per  anche  it^edeie . fior  quell’ingiuria , con  cui 

con- 
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tontinukinènte  mi  mbleftàuanto  > fcMbriiìdQtnl  grauiffi^ 
ma  j ne  potendo  foppbrtaria  rifpondéao  che  non  me*^ 
nodi  loro haueud anchor^io rioe mito  il fìattèfimo  • Cosi 
poi  ) per  non  manil'eilarmi  bugiarda  hò  fempre  pettina, 
cernente  aflerìto il  medéfimo  fintai  giorno  preiènte.  Ma 
«deCfb  , non  sd  cqme.,i:penecrato  da  ROSA  la  mia 
menzogna , ini  dò  per>.^nta:^  e dolendomi  molto  deli* 
inganno  volontario  » in  cui  fon  vilTuta  tant’anni  » hora 
auaoti  di  morire  chiedo  humiimeote  il  Battemmo  « Non 
perfe  tempo  ia.Seroa  del  Signore  di  ^ixmedere>  à quell’ 
anima.  Chiamò ilParrochiano  delia  Chie&'iul  vicina^  li 
raccontò  tuttala.  feriecdel:£atcoi  confermato  di-nuouò 
dairiHeifa  Schiaua  j iubattezzatar  inférma , . de  il  giórno 
doppo  tele  l'anima  nelle  mani  del  Creatore  • 

I l'ù  inciedibUei^  allegrezza  ) . & il  contento  che  ientl 
ROSAnelittO'cUore'yhalueòdQolàhiaita.’qaellanima } che 
per  altro  iaria  precipitala  helBabil£o::  ninno  però  jirdiua 
d' interrogarla  da  chi  # econ!ìe  haucBe  potuto  rilàpere  fe^ 
greto  Roecuito  ; impercioche  era  colà  cenilfìma  che  io.» 
Limala  predetta; Schiaua  era  daMuttl iUmata>  e^creduta 
per  battezzata  # 'e.di  ciò  non  vera  oàcafioneidi  dubitare  • 
Réftò  per  tantoMnotó  apprelfd  di  dalciieduno  5 che  la.j 
fama  Fandullanon'hauea  potuto  penetrare  queRo  fegre- 
to  )ié  non  per  fpecialiffìma  illuminazione  d‘lddio#U  qua* 
le  commankaualHl'dono  di  feiioprire  in  chi  che  lia  i piò 
fegttti  nafeondigii  dell’animo . Egli  l!inflruiaa  > egli  1 in«^ 
girami  9 CgUli  reuelauaiecolìs  per  alttQ  impenetrabili  *.  • 
Fin  daianciullina  la  diuina  Ikpienza  fe  T eleffe  per  di>' 
fxpoU:  e ciò  chiaramente  fi  yiade  nel  fatto  che  fiamo 

ni  per 
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deOliua  Aiadre^idlt  Vocine 
4n£;gnaua3dlt  Figlia  qi  qufe'  pnima3ilii;à<X2iM>£:^  letti 
:tere  ddAlÉibeto'^c  giàmbreuetcmpocra  arrìuatailàp 
•pctie  combinare ì&lieiné-iàfìnetli formarne  le  fillabe^. 
À qoeft’<tfEètto  ella  gi’bauea  confegnaio  1 VfemplarCiacdò 
jBon  li  ptnna  >giuila  la  Tegola. pxtopoflaii , ne  compOr 
'kiefie:}éparole;  UOSA  benché. per iè  fieflavogUolà  ■ 
d apprendere, non  dimeno  fenteodofi più inciinaa  ali* 
lorazione , lafciaua  Cpc&  volte  lo  ftodio , per  ftarfene'pià 
lungamente  in  contemplazione  dei  ùxo  doiciliùnoSpoib; 
la  Madre  rofpecundtr.'')  che  kiBambiha  , confornieè 
i?vfo  diiquelL’  età  j fhggifie.il' tediaceli*  ^prendere,  pre* 
góil  fibre  , che  io  prefeuù’fiia  la  ripreodefie  fes 
ueraroente  diquefia,da  leicreduta  trafearaggine.  Fece 
ii  buon!  Padre  quanto  li  venne  àm^ofio ..  Ma  la  &ndul- 
Hha:il  giorno  Arguente  do^phaueriatta  longa,  e feroea* 
ce  preghiera  al  Signore , andò  à riirDuar  Ja.Madre , e eoa 
grandiffhna  prontezza  li  lefiie  fpeditameiue  gran 'parte 
del  libro  aflegnatoli  ; di  più  li  moftrò  vna  fcrimira  for- 
mata con  ottimoicaratterd  di  propriò  Tuo  pugno  # Refló 
quella  come  fuor  di  fé  nei  .mirar  quelli  prodigi)  nella 
(in  figliolina;  e ricordandofi  che  T ìHelTo  era  fucoefibi 
Santa  Caterina  da  Siena,  di  cui  la  diuina  &pienza  era^ 
fiata  iVnica  Maefira  anche  nel  leggere , e nello  fcriuerc, 
vedendo  il  limile  fuccedere  in  R O S A,  concepì  aeirani- 
mo  fuq  fin  d*  all’bora  fperanze  non  ordinarie  della  di  lei 
fuuira. làntità  . Molto  haueriamo  che  dire,  fevolelfi»* 
mo  addurre  tutte  le  predizioni,  e profezie  che  qaeiU 
Vergine  nella  Icuola  del  fuo  celefte  Maeltro  imparò* 
.4  Ballerà 
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H S^fteìaperconchiafìonedlquedA  materKÌ  raccòntard^ 
t th'ella  predifTe  circa  il tcttipo  » il  luoga^ela  qualità  delta 

'*  fm  morte  ^il  {Che  bruirà  dWgomento  per  il  Capo  chè 
» fegue,  < ^ ' 

à ' ■ ■ • " ' " . . ^ . 

, ^ CAPO  XXVIH.  ' 

|i  I'  * ! 

iJ  a . -i  Delle  PredizJom  i.  e frjferenz^  ammrA^  ài 

n :;»>v  bile  di  KOS  A nella  fùa  viti*  ^ 

si  fna  infermità . ^ 

g *v>'.  -;e  ■ ■ • 

y*  Otrebbefì  proponrr  per  proWema  dirputabile^  che 

iti  '1^  cofariefea  di  maggior  trauagUo  ali*  huomO)  o la 
,t  cciteza  di  dottcr  morire  >orincertezza  del  quan- 

Éf  do . Nel  primo,  rinfàllibilità  de!  decreto*,  nel  lècondo  la 
'é  fegretezza  del  punto  ci  aiUigge , Tutto  quello  s’aunera  in 
oga’altro , fuor  che  ne  i fami , a quali  la  morte , è vita , e 
queirhoraeftrema  , come  fommamente  da  forodcfidc- 

0 fata  i ittJn  rielce  l^uentcuole,  md  gradita  : Anzi  il  Signor 

1 re , cheiè  Tempre  abbondante  ndlt  Tue  miléticordie-,  li 

|l  compiacque  ta!  volta  adalcunrdi  loro  antiapatamente 
d fCueiarglicIa , acciò  con  ‘ la  Ipcrania  del  pretto  godimen» 

iJ  IO  detlà  Patria , fopportalféro  più  vigorofaitlcnte  i trana-’ 

e *g!idi  qtreff'clììK).  Horqueftalaoare  Itngolàriflrmo  ot- 
ti ttmneda  Dio  la  noftra  R.  OS  A > tihe  perciò  afeUni  aoni 
§ attinti  per  hiterna  fpirazianc  ^fetta  conlàpeaole  def  gior- 

|i  Ito  ptedib  j chic  douea  pattar  da  quella  à meglior  vita, con 

^ dcUQdonenonordinarìà  ceicbraualaFettadefl^Apotto^ 
> toS,  Bartolomeo,  ftimandolo  per  ciò  perii  più  caro, 'e 

Ili  a pie- 


I 
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preziofo  giorno  tra  tutti  quelli  deU’anno . Nella  vigtlòi 
ili  quejfto  SantObAon  coateuta  d’olTeruar 'ella fola  rigore^ 
iiilìnia  afliaenza , iadulTe  molti  landuUi  à i^finùio  » 

per  maggiormente  honorar  queU’Apoilolo , iqualir^ 
tennero  queffiftefla  confuetudine  anche  doppoiamoite 
della  Seroa  dìddio  ,non  làpendoaddurne  altra  ragione» 
fe  non  che  dalla  Vergine  erano  flati  in  quella  guifa  am- 
macflrati . Si  marauigliaua  molto  la  Madre  net  veder  la 
Figliuola  cosi  fìngolare  nel  prepararli  à quella  Fella , ne 
potè  mai  imaginaiTeue  la  cagione  > fin  che  di  ciò  curiofa- 
mente  interrogandola  ,li  lù  da  R O S A Iccperto  il  mifte- 
jro , cioè  che  tal  di  doueagli  efier  giornodi  efiremagiop 
e contento , rapendo  del  certo  che  in  lìniil  giornaa£i- 
rebbe  l’anima  fua  fiata  imrodotta  à I icari  fibbracciamcati 
del  fuQ  dilettilTìmoSpolb. 

£ non  folo  di  quella  particolarità  fece  auuertita  la  M^- 
ma  anche  ne  fece  confapeuole  molt' altre  perfonc^ 
come  racconteralTì  apprefib . Tre  anni  auanti  ialua  mor- 
te fù  ella  afiaUta  da  vna  grauillìma  infermità , e à tallégup 
profirata  dalla  qualità  del  male , che  già  da  tutti»  e fpe- 
cialmentc  da  Medici  era  Rimata  per  incurabile . N’iu; 
ueuano  tutti  perla  ogni  fperanza  ^ e già  apparendo  moti- 
j^da  , da  quelli  di cafa era jpianta per  morta.  Sembr^ 
ua  hprmai  ridotta  all’agonia  » quando  fu  preftameniv 
chiamato  il  Tuo  ConfelTore  il  Padre  iMacftro  Fra  Lodoui- 
qo  de  Bilbao , aepiò  vokfie  afiìficrgU  in  quell’  vltimo 
pallàggio.  Venne  lubbito  il  Padre,  e credendola  già 
al^’ellr  emo  » cominciò , conforme^^ ..  fojito , a raccpmaa; 
(fargli  r anima  » animaucìola  epa  eiH^aej^me  parole  à 

; ‘ . ul  ; 9“*' 
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qix(\  p^(^)  dal  qual  dependotuna  la  fomma  (Iella  noflrsi 
feliciti . Vdiuaia  Vergine  ben  volenti6ri<y  e coi>  romma 
«ttenzioaeirentimenti  del  Aio  Padre  Spirìtuale»  & ob« 
bedendo  con  efatta  prontezza  à quanto  gli  veniiia  inipo: 
ftO|  hor  prorompeua  io  atti  feruentiflìmi  di  contrizione  ; 
hor  rafiegnauafi  (x>n  fcnfi  humiliftìmi  alla  volontà  del 
ino  Giesù  ; bor  trahea dai  più  profondo  del  petto  info, 
-cati  forpiri  )onhelandaal  pofielTo  della  Gloria  beata;hor 
inuiaua  tutti  i Tuoi  deAderij  à quello  Spofo  Dmino, ch'era 
Tvoico  oggetto  de  Tuoi  amori.  Ma  in  quello  mentre  a o 
corgendoA  che  i circollanti  piangeuano  dirottamente , e 
chcriftelfoConÉefforc  nonpotea  per  tenerezza  ratteucr 
le  lagrime  per  la  gran  perdita  > eh*  à lor  giudizio  era  ir- 
reparabile *,  malfa  à compalfione  giudicò  necelfarlo  au- 
uiiàre  il  Padre  Spirituale  con  dirli . Oeponete  pure  ogm 
timore  ò Padre  mio  ; non  vi  rammaricate  per  me,  perche 
iov’allìcuro,  che  non  morirò  di  queft 'infermità , Bea 
io  sò  » che  voi , Se  ogn’altro  hauete  perfa  ogni.fperanza^ 
ck' io  guarifea»  vedendomi  ridotta  à qucA'ellremi,pure 
io  fon  fecura  di  non  ingannarmi.  Ah’ che  troppo  relU 
anchora  di  vita  1 Dio  volelfe  > che  quello  iblfe  il  punto 
per  me  felice  i Ma  èneccflario  conformarli  alla  volontà' 
dei  Signore  ) il  quale  mi  promette  chiamarmi  à fe  , nut 
non  bora . £ molto  dillante  quel  giorno  » e quel  punto.. 
Quanto  vi  dico  tenetelo  per  certiAìmo,  Stupiua  il.Coa* 
felTore  nel  veder  quella  franchezza , con  la  quale  parlaua 
la  Vergine)  e tanto  maggiore  era  la  fua  marauiglù^  j 
quanto  ch’egli  iàpea  mdto  bene  per  erperienza  > chcj^ 
ROSA  lontana  da  ogni  temerità  > non  era  fedita  proferir 
I.  parola 
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parola  fenzìiaiterk  ben  petiiM)  e ruminata  net 
re  >che  per  ciò  s’ appofe  à quel  ch’era  icioèchilSigÉa»* 
re  gl’haueiTe  cbiaramence  rcuejUco  il  tempoi  e l’àora 
kfua  mòrte  « * 

I 

Arriuaca  di  poi  la  fanciulla  all  anno  treotunèfimo  del» 
la  Aia  età  > nel  quale  già  era  cfiitiAcataper  interna  rene- 
lazione  doucr  paflar  all’altra  vita^  quattro  niefi  auanti  che 
s atnmaiafle,  godendo  per  airhora  ottima  fanitài  vn  gtor« 
jio  parlò  in  queAa  gulfa  à Donna  Maria  de  Viotti» 
Sappiate  ò Madre  cariffìnia  che  fra  quattro  mcfi  io  mori» 
rò  , e di  più  vauuifo , ch’in  queft'vltiroa  mia  iniermicli 
farò  tormentata  da  dolori  atrocifEmi , che  micauferan* 
no  vna  fete  ardcntiilima  t onde  vi  prego  non  mi  vegli» 
te  a bbandonare  in  quel  punto  • lo  ricorrerò  io  quei  tem^ 
po  al  voAro  aiuto  ; vi  fupplico  adeifo  per  all'hora  » che 
in  quella  mia  e Arema  neceflìtà  non  mi  vogliate  negato 
per  1 affetto  che  porrate  a GJBSV  ’ ^ vna  goccia d’acq no 
per  bagnarle  mie  fauci j che ikranno  inaridite  Anòniia 
c Aupita  quella  Signora  a queAo  parlar  della  Vergine^ 
dopp’effer  Aata  alquanto  fofpera^rimirandola  Affameo* 
te>  e conofeendo  che  parlava  da  fennO)  e con  gran  ferì» 
là  I le  promeffe^ebe  quando  do  foffe  accaduto^rbauerei» 
he  confolata  conforme  ella  bramaua  : Fù  peròine/plk» 
bile  il  difpacere  eh’ ella  concepì  nell 'ani  i»o>perqneff 
annuncio  d’baucr  a perder  cotipreAo  lafua  caraHOSA: 
1.0  di/fìmulò  Moadimeno  perallhora)  viuendo  frala/^- 
ranza^  e’I  timore  ) fin’araniocheauueramfi  la  prediziònei 
conobbe  chiaramente  quanto  fpffcro  certe  le  profezie» 
della 3erttad’ktdio; 


Non 
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**  NÒatblamente  manifcAò  R O S A 1 A <|[uella  Signori 
I il^teropo  f ina  anche  volle  fignìficarii  il  luogo  preciro  del- 
I la  fua  morte  > che  perciò  vn'  anno  ananù  moriHè  ritro. 

uandofi  vn  j^orno  con  elTaiovna  camera  della  cala  di 
é Don  Giindiialu»|i^cupata  in  ragionamenti  rpirìcuali  \ in 

» >rn*iftante  la  Fanciulla  lutu  trafmutata  in  volto  con  légni 
n d’allegrezza  » e di  gioia  le  dilTe . Habhiate  à fapere  oSi< 

\f  gnora  I che  non  altroue  morirò  che  qui  in  quello  voftro 

^ Palazzo , anzi  inquefta  medelìma  ilanza  > oue  noi  fiamo; 
X « ciò  vi  dico  con  tanta  lìcurezza  « che  quantunque  fì  delle 

^ fl  cafo , eh’  io  peri’  vltima  volta  m’ ammaklli  in  cafa  de 

^ Miei  genitori  » nulladimeno  fiate  certa , che  non  apprefib 

np  dìloro , ma  qui  darò  l’ vUimo  refpiro , e di  qui  1 anima* 
mia  hti  paflàggio  alia  Patria  del  Cielo . La  grazia  > che 
humilmente  vi  chiedo  è , che  quando  io  fiirò  morta  non 
^ permetdate  ch’il  mìo  cadauero  fia  vefiito  > de  accomoda^ 
^ to  nel  cataletto  da  altre  mani,  che  dalle  vofire , e da  quel- 
^ te  della  mia  propria  genitrice  » Voi  due  fole  vi  prego  vo> 

^ gliace  vfare  quella  charità  al  mio  pouero  corpicciolo,  che 

^ quella  io  la  riconolcerò  per  vltimo  contrai^gno  della» 
^ voftrabeneuoìcnzav  Non  fi  rele  dilTìcile  quella  Matro* 
^ na , come  che  teneramente  amaua  quella  Santa  Vergine, 
^ di  darli  parola  di  quanto  ella  richiedeua , folo  fi  ram  hmp 

rìcaua  nel  Tuo  cuore , che  s auuidnalTe  il  tem|x>  di  celiar 
^ priua  di  fi  dolce , e lànta  compagnia . 

^ Quanto  poi  alla  qualità , e circollanze  dell’vkùna  Tua 
malaria , la  Spola  dei  Signore  n hebbe  chiarifiìma  notizia 
^ qualche  tempo  auanti  in  quei^  mifieriolà,  e celebre  vi> 

fione  degl’Axchi , quale  fi  riferì  nel  Capo  VU.  di  quello 

libro. 
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libro.  Hor'in  queir  EftafìGiesù  volle iauoriré  la  Alt 
letta  fpecialiliiniajiiéóte  > riuelaodoli  in  prefenza  d’  vp.» 
efercito  innumerabile  di  Spiriti  beati  tutta  la  feriC}  e gra< 
uità  di  quell'afpriilìrai  dolori , che  patir  doueua  in  quell' 
eilremo  periodo  della  Aia  vita.  GliAgBiAcò  chequefti 
idoueano  elTcr  così  fenAbili  > Aeri , & aficod  > che  in  com- 
parazione di  loro,  li  Tpahmi  che  Ao  àquel  tempo  foAèrtl 
iiaueua  che  pure  erano  Aati  crudeli/fìmi  ,come  &'è  det* 
to  di  /opra  ) appena  meritauano  il  nomedi  pene . Qual* 
Auoglia  dcTuoi  membri , benché  mioutUIìmo,  haueria 
prouato  il  Aio  proprio  martirio , e con  al  Aerezza  ,cb? 
lenza  \ n’aiuto  AngolariAìmo  delia  fua  diuina  manoinq^ 
làrebbe  Aata  capace  la  natura  di  fopportarlo,  ne  meno 
per  va  momento . In  oltre  haueria  prouaa  in  fc  vna  fece 
ardentiAìma , Amilcà  quella  che  patì  egli  fteflb  fopra  la 
Croce.  Tutte  le  viA:ere  di  lei , anzi  le  midolle  medeA- 
me  dcil’oAa  A ikriano  accClè  d’  ardore  intolerabile , che 
io  tutti  que’giorni  ^ ne  quali  cosìiniernia  faria  foprauiAiir 
ra , gl’haueria  fatto  prouare  vn  penoA/limo  Purgatorio  • 
La  grauezza  di  queAo  male  trapaflare  ogn’  ordine  nata-; 
rale  ; non  gli  gioueriano  ne  medicamenti , nc  relrigcra- 
tiui , Aante  chequeAa  congerie  di  dolori  effer  douea  quel 
Calice prezioAAimo  da  lei  bramato , c dimandato  quagiù 
in  terra , perrenderA  con  l'amarezza  di  queAo, maggior;- 
mente  difpoAa  alle  dolcezze  dei  Keciari  delParadifOf 
Jutto  qucAo  manifeftò  in  quella  viAone  alla  fuaSpoAil 
Signore , che  perciò  ella  A portò  fubbito  nella  Cappella 
dedSantiifimo  Rofario  , oue  prò  Arata  à piedi  dell’  Jinpe- 
raitice  del  Qelq,  eleggendo  quel  luogo  perii  fuoHor-. 

‘ fO 
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tòdiGetTemani,  iaprefenza' della  Madre  riuoit«i  al  Fi. 
glio' con  tutti  gl*  affetti  del  iuo  cuore  replicò  pili,  e più 
\olte  quelle  parole . Nm  nu0  'f*t  wltiaus  ^ fti  tu* . 
i cosi  generofàmente  ralTegnata  al  diuino  beaeplacicoinon 

i lafciaua  d’implorare  con  la  maggior  efficacia  poflìbile  il 
I patrocinio  della  Regina  delie  Miièricordie^  dalia  quale 
i pur  in  quel  punto  intefe  tra  pochi  meli  doucr  fperimen- 
( tare  tutto  ciò  che  gl*  era  flato  reuelato  da  Giesù . Staua 
i ella  tutt’  applicata  à quella  feruente  orazione  , quando 
t per  auuenturapaiTogli  da  vicino  Giouanni  de  Tineò  Al> 
i)  manza , huomo  mqlto  pio  , e di  vita  elèmplare  : quello 
\ vedendo  la  V erginh  inginochioni  j la  falutò  pregandola 

i volerli  ricordar  dì  lui  ne  Tuoi  fanti  elèrcizij . Si  riuoltò 
> cortefemente  à quella  voce  la  Fanciulla  > e con  volto , che 

f lutto  fpiraua  fiamme , accefo  cosi  dalfemiliar  colloquio 

s conilmperatrtcedegrAngeli  yVicendeuolmente  fuppli- 
C:  colui  con  grandidima  inflanza  volerla  raccomandare  al 

1*  Signore  y foggiungendoli  alcune  altre  parole  , dalie  qua- 

0 li  quel  Seruo  d’iddio  chiaramente  comprefe , che  ROSA 

il  in  quel  quel  punto  haueua  hauuta  certezza  del  tempo 
f vicino  y e dellliora  precifa  della  fua  morte . . 

f Tre  giorni  auanti  che  la  Sema  d’iddio  s’ ammaladè  di 
f quella  Tua  vltimaindifpofizione  y fen’  andò  alla  cafa  da^ 

1 propri)  genitori  per  dar  l’vkimo  addio  fegreramenie  al 

i fuocarOjedeliziofoRomitorio^  che.  gi’era  Rato  telU.- 
f monio  fedele  di  tante  confolazioni>  e fauori  ch’ella  hauea 
f riceuuti  dal  Cielo.  Hor  qui  raccluufa  la  Vergine  > Ri- 
I mando  non  poter  elTer  vdiia  da  alcuno  , a guifa  di  dol- 
i cidimoQgno  cominciò  à cantar  foauemente  amorofei 
I K K K can- 
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taazonialfuo  iddio  , qual  cingraziaua. con  afemofifTì* 
mi  fentim^  della  certezza^  dbt^’iiauea  dia  di  chia- 
marla fra.pochi  giorni  àllc'nozzc  del  Paridifi>»  douCa 
J’haackbl^e  cternainenre  godutda  In  quelli  feruori  11 
olTeruata,';&  inre'i&'’a’cddentalinente  dalia  Madie*  Uqoip 
le  tra  l’altre  cofe  vdli|  che  la  figlia  rzuola  ài  Patriarca  Sia 
Domenico  jW  rtccomaiidaqa  lei  ftclTa  «come  che  dopp^ 
la  fua  morte, 'che  douealcguirinbfcite  ^iada.la  gemui’ 
cerirtiailafconrolata^  efola’^  che  perciò  con  tutto  lafet 
to  deHanimo  la rafieg/muipài  fiio  poicnnilimo. patroci- 
nio, pregandolo  à volcrlcla  adottare  per  figliuola.  Si  (par 
aientò  à quelli  fentimenti  di  ROSA.  .^MadcOliiJi* 
pure  «volte  il  mtcodilTìmulàre  peraiondiAucbarU , come 
che  a oche  pcnfatidofiichc  queRecanroni  fbifceo  iempUj 
ci  eibgliidel  defiderloch'hauflAla^Vezgiaie  di  mortnCiCO# 
contrafegni  di  verità . ' S’  auoidde  però  pallaio  d terzo 
giorno,  clic  fiì  il  primo  del  mele  d'Agofto,  la  Sana  Fan* 
ciulla  haner  verfeggiato  non  da  Poeteila , ma  jda  prole- 
«efia canaodofi  dolcemente^  ananti  dxolérmaclì,  dfiio 
mortorio'; 

Dunque  nel  prìmo-dì  <F  AgoRo,  R C 5 A iLrjtirò 
fera , conforme  il  foliio,  nella  fuacameia,  afpetando  ini 
queireftremi  dolori  promefiìli  dal  filo  Signore , c già  ao- 
dcipataroentc  in  qacl  giorno  n’haueua  coroindttoà  lèa- 
tire  quaicheprincipio . Quando  ecco  nella  mezzanotte 
appunto  , fò  ièntita  la  'Vergine  con  voccRebilc  ,e  mefta 
lamentàrlì , c dolerli . Prontamente  accorfe  Donna  Ma-: 
ria  de  V fatequl  aiTteme  con  le  figlie  , che  dor  miuano  nel- 
la danza  iui  contigua , e ritrouarono  la  Seruad  iddio  di- 
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fleflafopra.  la  nuda  terra,  &0zà  calore,  e fco  za  moto,  re» 
Bl  a£itro  infen6bile  in  maniera , che  faria  fiata  (limata^ 
per  morta,  fé  la  palpitazione  vebementifltma  di  cuore , 

& il  Tuono  dVna  languida , e debolidìma  voce  non  Tha. 
veflero  accertate , che  pur  v era  qualche  fcintiiia  di  calo- 
SQ , e di  vita  ^ Faceuali  inflanza  quella  Signora  con  di> 
mandargli , che  mal  fi  fcntiiTe , che  dolori  ToiTero  quelli 
Tuoi  cosìimprouib,  dtatroci , qual  parte  più  dell’  altre  li, 
parellè  tormentata  .Afa  rioferma  per  la  grauezza-delTac* 
cklcnte  non  poteali  rifponder  fe  non  breuementc , e con 
interrone  parole,  lignificandoli , che  in.  quel  punto  lèm- 
braoali , che  la  morte  con  la.  Tua  maggior  fierezza  già  gl’ 
bavelle  occupato  nitrii  Tuoi  fcnfi  . Replicò  la  Matrona,, 
lè  ella  voléua  che  li  chiamalTe  il  Medico  ; non  altri, che  il- 
Gelelle , ella  rifpofe , e ciò  detto  s’ammutì . Solleuata  da 
terra , e pollafopradel  leuo  non  potca ne  ripofare,  no- 
muouerlH . Vn  gelido  fudore , annunzio  ccrtilfimo  d’à- 
gonla,l’occupaua  tutta  la  fronte  ; vn  afma  crudelilTima 
con  violenza  mortale  gli  toglieua  il  refpiro.*  già  featiafi 
talmente  debole  >& irregolare  il  pollo,  che  ormai  quali; 
perduto  ai&tto ) daua. fegno  cuidente  di  morte  vicina. 
Vna  folaoonfolazione  prouaua.in  quelli  fieriflì mi  fpafi* 

IBI , & era  tal  volta  con  alfcttuofi  fofpiri  pronunziare  te- 
neramente  fe  non  con  la  lingua  , col  cuore,  il  uomo 
SanhHìmo  diOicsù  r Arriuaula  mattina  furono  prefio, 
mente  dàiamatllLfooi  Padri  Spirituali , quali  con  gran; 
dillìmp  lor  llapore  amrairauano  in  quell’  cfienuato,e  de- 
boliiltmo  corpicciolo  non  meno  la  gran  violenza  d’vn^- 
male  iofotfribile  ,che  la  collanza  marauigliofa  d’yna  pa^  . 
i K.KK  a tienza. 
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ttenza  inarrinabile . Vennero anchora  i Medici , fic  offcr- 
uando  con  marauiglia  in  quel  corpo  V accoppiamento  di 
tanti  dolori  fi  graui , c fi  repugnanti  ira  loro , atteftarono 
per  cofa  certiffiroa,  quelli  non  cfler  femplici  effetti  di  ma- 
latia  naturale , ma  del  braccio  Onnipotente  d'iddio, che 
compiaceuafi  con  quelli  modi  inufitati,per  fuo  maggior 
merito,  affligger  così  la  fua  Spofa . E fi  come  ('diccuanoj 
non  è da  ftupirfi  fe  non  v’  arriua  1*  arte  noftraà  curarla, 
cosi  è molto  da  marauigliarfi  che  le  fpirko  della  languen- 
te polfa  foffrirli  fenza  hauerperfa  nel  primo  momento  la 
vita . Ma  ella  benfapea  , che  queft’era  quel  Calice  già 
gufiate  nella  Pafflonc  dal  fuo  Giesù , da  cui  gl’era  fiato 
promefib  per  vklmo  contrafegno  dciramor  fuo  ; che  per 
ciò  tra  que'  dolori  più  acerbi  non  potea  fatiarfi  di  render- 
ne grazie  al  Signore  , chiedendo  che  s’occrefcefero,  s’al* 
longaflero  per  molti  giorni  gli  fpafimi,  per  fofl5rirpiù  in 
corrifpondenza  d affetto. 

Vno  de  fuoi  Padri  ConfeiTori  li  fece  inftanza  che  ve- 
le fie  almeno  efpore  à Medici  la  qualità  della  fua  malatk, 
c perche  indugiaua  à rifponderc  li  rej^ic4>  il  medefimo, 
ma  con  aggiungerui  il  precetto  dcirobbcdien2a,crcdca- 
dofi  che  non  rccceflb  del  male  per  fe  flcflb  inefpUcabi- 
Je  , ma  la  modefiia , e Vhumiltà  della  Fanciulla  deiìdero- 
fadi  maggiormente  patire , foffero  caufa  ch’ella  taceflb< 
Appena  fcm't  il  comando,  del  Padre  Spirituale , che  per 
obbedire , fuperando  fe  ftclTa  ( poiché  i dolori  coslve- 
hementi  l’haucano  quafi  toltala  voce , e le  parole  ) de- 
fiderando  efprimer  quanto  li  venia  impofio , benché  per 
cfpericaza  haueife  imparato  i nomi , e le  qualità  di  totte 

le 
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iefortide  martiri;  naturalmene  poflìbiii  » qucfto  come 
ftiperiore  ad  ogn’altro  » non  retrouando  vocabolo  chcj 
adequatamente  potefie  iìgnifìcarlo , lo  rapprefcntò  con-» 
fimilitudini , al  meglio  che  potè , in  quefta  guifa  . Io  sò 
molto  bene , o Padre  n>io , che  per  i miei  grauifTr.ni  pec- 
cati me  rito  di  patire  non  che  qucfti  dolori , nu  mille  In- 
ferni > contuttociò  mai  mi  perTuadeuo , chVn  corpo  hu- 
manofolTe  capace  di  folfrire  atrocità  di  peu  e cosi  ecceiU- 
ue,  le  quali  con  vguale  rpafìmo  m occupano , c mi  mar- 
tirizzano tutte  Tofla  » e tutte  le  congiunture . E per  de- 
feender  al  particolare  habbiate  à fapere  j cIk  mi  pare  ap- 
punto feocirmi  trapanar  da  vn  ftilo  infocato  le  tempie  I la. 
teftafembramiaggrauata  dava  elmo  tutto  fiamme  , che 
con pelàntiaimi  nurielli fieramente  battuto,  mifapro- 
uareadògoi  momento  punture  , e trafitte  crudelilTìme 
Lofla  poco  meno  che  ftritolatc  dallardore,  à poco,  à po- 
co fi  rifplueoo  in  poluere*,  lemidolkper  U.vehemenza 
del  fuoco  fon  redatte  in  cenere-,  in  qualfiuogiia  ncruo 
prouo  fcnfibilmente  vn  nuouo  tormento  coìi  fiero,  & 
atroce  ,che  non  ha  lingua  creata  nè  voce , né  paragone 
per  efprimerlo  à fufficienza . In  oltre  dalla  ci  ma  del  capo 
finali’cftremità  del  deliro  piede  fento  internamente  tra- 
figgermi da  vn  feri-o  ardenti/fimo , che  palTandoau  per 
le  vifecre  con  acutilllmi  dolori  mi  confuma.  Mi  saggiun-^ 
ge  da  vantaggio  dalla  parte  del  cuore  vn  pugnale  al  mag^ 
gior  fegno  infocato  ,chc  attrauerfato  da  vn  fianco  all’ al- 
tra forma  in  me  vna  torme  ntofifilma  Croce . Hor  que« 
He  fono  le  pene  che  prouo  al  prefente  : c già  conofeo 
molto  beucxche  quelle  erano  fuiHciencifrune  à darmi  nel 

primo 
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primo  «(Talto  la  mone , ma  perche  il  mio  Signore  fi  comi 
piace  purgar  in  quella  guifa  per  molti  giorni  la  fua  inde* 
gniflìmaSerua  yiogodororamamente  ) che  sadempifa 
in  me  la  fila  fantifiìma  volontà:  Solo  mi  duole  del  diftur* 
bo,  ede  patimenti > che  fi  prenderanno  per  amor  mio 
quelli  di  cafa  . Del  refio  l'accia  pure  Iddio  di  me  ciò  eh’ 
egli  vuole . Eccomi  pronta , & bumUillìma  ad  ogni  fuo 
cenno . Non  ricufo,  anzi  bramo  di  prouare  qnalfiuoglia 
• Croce  più  dura , più  fiera , per  rendermi  nell  ifiefib  mo- 
rire in  qualche  parte  fimile  al  mio  Spofo  CrocefilTo . 

A quella  racconto  s’ accrebbe  ne  Medici  lo  lluporet 
fi  guardauano  confufi  Tvn  l’altro  : rellauano  perplelfi 
& attoniti  ) non fapendo penetrarle  cagioni d’ va  malo 
tanto  firàuagante . Da  vna  parte  la  candidezza  deli’  ani- 
mo , e la  Santità  della  vita  di  R O S A non  permetteuano 
che  dubitalTeropuntodelIa  veritidiquanto  elfahaneoa 
efpollo  ) ma  dall’  altra  parte  giudicando  conforme  la 
lor  artC)  non  Icorgeuanoalcun’indtzio , che  fe  nc  potelTe 
argumentare  pericolo  di  morte  , llante  che  oltre  il  non 
elferui  febre^  non  appariua  nel  elleriore  alcun  contia* 
fegno  mortale  * Auuifiafi  di  quella  conl'ufione  de  Me- 
dici la  Icrua  d’ Iddio, difiìc  regretameme  al  P. Mae- 
Aro  de  Lorenzana  Tuo  ConfelTore  » che  in  vano  quelli  fi 
/ariano  al&ticati  per  conofeer  la  qualità  e grauezzade 
ftioilpafimi  , impcrcioche  ella  era  certillìma  quelli  tra- 
i'cender  ogn’  ordine  naturale  , & elTcr  vn  nulla  quelche 
appafiua  di  fuori  in  comparatione  didò,  che  ella  cfperi- 
mentaua  di  dentro  . ConfelTaua  apertamente  che  per 
fopportar  quella  moltiplicità  di  dolori  atrocilTuni  non 

vi 
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1 vi  vòltui  di  meno  della  fo&renzi  del  patienti/Tìmo 

I Giob.  Readena  per  tanto  grazie  infinite  al  Aio  Signore 
^ perche  fi  co  me  egli  5’  era  degnato  farli  prouare  va  fag- 
li gio  della  fua  amariffimapafiìone,cosi  fortificato  gfiiauelfe 

II  il.Cttore  con  generofa  confianza  in  fofirir  il  tutto, e moi- 

I co  più  t fe  piu  fofirir  può  vna  creatura  per  amor  fuo . 
Ooppo  di  che  pregò  inlbime  mente  D.  Maria  deVfate- 

, qui  ,cbe  fi  conteatalle  di  lafciarla  » almeno  per  qualche 
I,  tempo  fola  nel  colmo  de  fuoimardrij  , afiermando, 
I.  che  coll  con  maggior  quiete  in  quella  folitudine  haue- 
|i  rebbe  guflato  l’ amarezze  del  Tuo  abbandonatoCrocefilTo. 

^ Conceifeli  quella  Signora  quanto  dall’inferma  gli  ’v  enne 
,1  xichiefto/Jnde  ficcntiato  ogn*  vno  dalla  camera, re  ftò  co- 

me  braolaua  la  Vergine  in  oorapagnia  fola  mente  del  fuo 
^ Giesù  . Aquefto  riuoltauafi  vgualmente  languente , e 
^ per  amore  » e per  dolore  la  Spofa  innamorata  , e reflet- 
^ tendo  alla  viua Croce  di  fiamme  , che  ièntiua  entro  fe 
g ftefiajgiubilaua  nel  vederfi  crocefifia  con  il  fuo  Iddio.  O 

II  quant’  erano  i fofpiri  , le  tenerezze  « gl’  a^etti  , con  li 
^ quali  in  quel  punto  ringraziaua,  riueriuai  e benediceua 

quella  mano  dello  Spofo  Celefte,  che  non  percuote  > che 
j per  fanarc  . Interruppe  però  quefta  doldlfima  quiete  la 
^ Madre  di  lei  » che  fopragiunta  all’auuifo  ch'eli’  hebbe 
^ del  mài  della  figlia  , la  ritrouó  aflài  piu  aggrauatadi 
qucUoclie  gl’ era  flato  rapprefentato  . Cominciò  dun- 
, que  non  fcaza  importunità  » c moleflia  tormentar  di 
J nnouo  la  Vergine , accio  diccll’e  chiaramente  in  qual  par- 

, te  proualfe  più  mìofiribile  lo  fpafimo  . in  ogni  parte  * 
rifpofe  l’inlcrma , fc  però  fpafimi  pofibu  dirli  le  delizie 
^ della 
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della.  Croce  . Ma  quellanon  contenta  di  tal  rifpofta  j 
imaginandofì  eh'  il  filentio  della  fanciulla  fofle  cagione 
che  non  fe  gl’  applicauano  i medicamenti  , li  comandò 
ch’efponefle  minutamente  tutte  le  condizioni,  e circo, 
ilanze  della  fua  malaria  *,  ma  vedendoch’aclolareelld 
indugi&ua  , lì  per  hauer  già  detto  quei  unto  che  haodl 
làputo  ) e potuto , come  anche  per  la  mancanza  de  vo- 
caboli atti  àfigniikare  vn  male  ,aoai  vna  congerie  di 
molti  mali  jtutti  feonofeiuti,  impenetrabili)  inefplicalnii, 
ella  per  aftringerla  piu  fortemente) fi  ferul  dell*  autorità 
Materna  imponendoli  ciò  in  virtù  d’obbedienza.R  OSA 
àquefio  precetto  > rìcordeunle  che  non  v’  e luogo  piu 
proprio  della  virtù  deh’  obbedirequaotolaCrocc,im* 
petmndo  dai  Crooefìfib  fpiritO)e forza  alle  parole irepli* 
còalla  Madre  tutto  quello  eh*  bauea  già  rapprefentaii 
alli  Medici  ) cioè, che  fenfibii mente prouaua  vtia Croce 
di  fuoco  dentro  de  fiioi  interiori , vn  ferro  ardentiilìmo 
dalla  tiefia  fin  a’ piedi  « vn  dardo  pur  infocato  dal  fian- 
co finiilro  fin  al  defiro . Nel  capo,  nei  CuorC)  nelle  mi- 
dolle  ) anziin  ogni  parte  di  fé  fteffa  ) vna  fornacetutu 
fiamme  , e poco  meno  che  disfatta  in  cenere  fembrarii 
efierdiuenutafopra  l’ Altare  delia  Croce  vnviuoholo- 
teaufie  d’  Amore  : in  queft'  incendio  , ogni  parte  del  fuo 
corpicciolo  fentir  particolar  dolore  diuerfb  da  quello 
deli*  altre  ) e con  tal  vehemenza  > e oontinuazioue  ) che 
non  gl’era  poffibiic  trpuar  ne  pace  > ne  tregua  anciie 
pervn  momento . Da.  ciò  poterli  raccoglier  l’ aridità)  la 
■fete , il  martirio  che  prouaua  ) quale  per  elTcr  comprefo, 
pome  era)iaccuadi  meflierC)  o fbauer  fofièito  le  pene 

d’ifl- 
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dìnferho  , 6 quelle  del  CrocefilTo . E cofi  terminando 
F U difeorfo  foggiunfe  : Quefti  fono  i dolori  Madre  ama- 
I tiflìma,  che  al  prefente  mi  trauagliano  : e quefti  v’hò 
i rapprefentati  al  meglio  che  hò  potuto,  per  non  mancare 
■ air  obbedienza  impoftami  ; taccio  però  di  molto  più  che 

ì fento  in  me  fteffa , non  potendo  con  lingua  humana^ 
fc  erprimer  da  vantaggio , & anchor  eh’  io  pote/H  sò  che 
p non  farei  capiu  da  chi  non  lo  próua . Non  potea  nell* 
a vdir  quefte  parole  rattener  le  lagrime  la  Madre  addolo- 
■ rata , e fpecialmente  affliggeuaG  , vedendo  di  non  hauer 
Il  maniera  di  foccorrcre  al  mal  della  Figlia,  fuor  Che  con  la 
f corapaftìone , c col  pianto . Ma  ROSA  coftantiflìma 
tt,  à quefte  tenerezze  U pregaua  a non  affiiggerfi , a non 
il  pianger  per  Conto  fuo  , quali  che  dicelle  con  il  fub  Spo- 
3 fo  Nazareno  queUe  parole  alle  figlie  di  Sionne  • NoUte 
^ fiere  fuftr 

^ Arrluò  fra  tanto  il  fello  dì  d’Agofto  , giorno  dedicato 
^ alla  Trasfigurazione  del  Signore,  il  quale  non  volle  ixu 
quel  dì  quella  fua  cara  Spofa  feco  fopra  il  Taborre  fra  le 
delizie  della  Gloria , ma  fopra  il  Caluario  tra  i martiri) 
^ della  Palfidne  , accrefcendoli  notabilmente  i fuoi  dolori . 

3 Parueinquel  giorno,  chelifpafimi  interni  , a cui  fin-» 
^ all’hora  era  Hata  fottopofta  la  Vergine,  fi  rifoluelTeroà 
..  chiamare  in  lor  foccorfo , per  maggiormente  tormentar- 
, la , tutti gl'altri  mali  più  graui , alcuni  de  quali  ROSA 
> per  l’addietro  fù  folita  di  patire,  come  fi  dilfc  à fuo  luogo. 
I E ciò  à mio  credere  difpofe  Iddio  non  lolo  per  dar  occa- 

^ (ione di  maggior  merito  alla  patientillìma  Fanciulla,  ma 
t anche  per  toglier  ogni  Speranza  à quelli  che  fi  credeua- 
^ Lll  no 
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no quefl:’ infermità  noneiTer  mortale.  Dunque U nru- 
lina  del  giorno  già  detto  > all’  alba , fù  fopraprefa  dava 
improuifa  paraliiia  jche  la  relè  alBmo  infenflbile  in mtta 
la  parte  iìniflra . Solamente  la  lingua  per  fingolar  bene* 
'fizio  del  Signore  rellò  libera  £n  all’  vlfimo  re^iro  noa> 
ceflando  d’impiegariì  Tempre  nelle  lodi , e ringraziaiDds 
li  del  TuoGiesù.  11  recante  del  corpo  da  quella  parto 
diuenne  così  intirizzito , morto  , incadauerito , che  mai 
fù  po/Tìbile  f con  quanti  medicameDti  » adufiiooi)  efo* 
menti  vi  s’applicaiTero , richiamarlo  airoperazioni  vitali 
Faceali  per  tanto  di  roefticre  Icr  uirfi  dell’ aiuto  altrui  per 
voltarli,  il  cheeragli  di  grandilfima afflizione , fenteado 
più  l incommodo  che  altri  prendearfì  per  conto  fuorché 
il  propizio  Tuo  male , Alla  pacalilla  s’aggiun&ro  altri  gra« 
ui  accidenti , che  di  quando  in  quando  la  lalciauano  per 
morta-  Nel  giorno  1 7.  del  medefimo  mele  oltre elTer' 
Teli  Tcoperta  vna  pencolollllima  Pleuritiide  cauTatali  dalla 
vehemenzadel  calore  nelle  coUoie,  Tù  aflaliu  anche  dall’ 
aTsDafaltidiolìflima  , che  reftringendogli  il  petto  al  mag- 
gior Tegno , & iofìamniandogli  la  gola , rendcala  impo- 
tente à ToTpiri , ch’erano  l’ vnico  refrigerio  aiJcvifccre, 
ch’abbrugiauano . SopragiunTero  poco  doppo  henlli- 
mi  dolori  di  banco,  c quelli  vennero  accompagoatijCCB 
quelli  delle  gambe , inchiodata  nel  piede  deliro  da  vn 
acerbilTìma  gotta.  Melcolati  dunque  tutti  quelli  mali  io* 
iìeme  in  vn  corpicciolo  cosi  debole , così  eHeouato,com' 
era  quello  di  R O S A , e raffinati  dal  calore  d’vn  ardeu* 
tùTima  Tcbre,  alla  perline  fù  forfa  che  la  natura  cedelTe 
alla  Violenza  dello  Ipalìmo  ,daq|do<ontraTegntciiiarìin- 
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* mi  J’ellbr  giunta  fi  conae  all*  ccceflb.  del  foflfrire , così  al 
^ termine  del  viuere  : anzi  gran,  marauiglia  fu  che  la  com- 
“ pleflìone  per  altro  tenue  , c delicata  refiftefle  fin  à quel 
® punto.  E à mio  credere  ciò  fuccefle  per  fpecialifiìma^ 

* grazia  di  quel  Dio  , il  quale  defide rofo  d’accrefeere  il 
® merito  in  quella  Aia  Scrua',  'volle  render  il  Aio  martirio 
^ non  meno  Angolare  per  la  qualità  delle  pene  , che  infot- 
^ Icibile  per  la  longhczza  del  tempo  . 

Non  è credibile  quanto  la  Spofa  di  Giesù  nel  mezzo  à 
quelli  crudeliflìmi  dolori  fi  mollrafle  con  animo  inuitto 
® fempre  ralTegnata  nella  volontà  del  Aio  Signore.  Rin- 

* gcazjaua  con  mtti  gralFetti  del  cuore  lo  Spofo  cclelte^  dal- 
le  di  cui  mani  riconofccuacome pregiati/fimo  fauore  ,il 

ni  cumolo  di  quell’ affiizioni)  e ricordandoli  molto  bene 
K di  quella  fuafamofa  v.fione  dcgl’archi,  nella  quale  il  Rc- 
i«:  dentòre  gl’haucua  dillribuita  gran  parte  di  rrauagli , ral- 

* legrauafij  che  à quelli  già  verificati  nelfuo  corpo,  ha- 
liti uciTe  à Aiccedere  il  cumulo  delle  grazie , c della  gloria^ 
iii  promeflali.  Morda  quella  ficurezzaalTodato  il  luocuo' 
Df  re  fc  ne  Rette  fempre  placida  , e Icrcna  Rimando  vn  nien- 
ti te  il  patire  per  vn  eterno  gioire . Oltre  li  fofpiri  infocati, 
lit  quali  inuiaua  del  conunuo  come  mcRaggieri  amorofi  al 
^ luo  Signore , eupitns  dijfolui , ó*  fjff  Chriflt , replica- 

uaben  ipclfo  con  voce  languida  quelle  parole  . , 

mi$imioQinù  i Mn  fol»  ijuffio  ì t»a  mhlt»  piùhramo  fefrire 
^ ftr  dmar  %)cfiro  . S*adins^:fca  pure  ia  voftrA  SojtiiJJima  ve- 
^ ieatA  i eh*  eltro  nou  deftdera  ia  Vtìjfra  Serua,  S' attrefea  il 
dilere , s)\Me  ne  contente , ne  godo  , tna  cel  dolore  t vi  fap- 
^ pUiO’iS'  àugumenti  tn  tue  col  veflro  aiuto  U virtù  della  pa- 
. . titnAA  - lòdi  collocando  in  Dio  unta  la  Aia  fiducia  lo  pre.. 

Lll  X.  gauJL 
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gaua  ad  affiftcrli  con  cfclamarc  , Dtns  in  édtMtmtmmt- 

um  i Htetide, Domine  adaiiuKAttdum  mefefitné  . Vojmtht 
fenz:il  vo/lropotentijftmo  aiuto  niente pofo , 

Quando  vedcafi  maggiormente  traaagliata  daHi  fpalimi 
di  fianco,  aftretta  al  vomito  del  fanguc»diceuaal  Signore  • 
Riceuete  ò Spefo  dilettijtmo  deWantma  mia  ^ne^Jonguotn 
controfegno  d’ Amore  , in  contro  fegno  del  de/ideftOi  thè  ho 
hauuto  fempre  ordentifimo  dt /pargerlo  [•tttojermog^tr 
gloria  voftra»  Deb*mtoGtestUoncedetemti  che  con  lettile 
di  quefio  [angue  fi  fcantellino  le  macchie  delle  mto  col^ . 
Alcune  volte  fìi  vdita  da  i circoftanti  > che  nuolta  al 
cefifTo,qual  fcmprcteneua  abbracciato  al  icno  i glia- 
uellaua  con  tenerezza  dicendoli  . Mio  Signoret  quando ji 
già  con  taniinfianx.a  vi  fupplicauo  di  dolori  ^ mi  credeuo  do- 
uejft  tranagliarmi. , ma  con  quelli  fpafimì , chepa  proutt  uè 
t urimi  anni  della  mia  giouent»  > ma  adtffo  vt  /ite  compuciu- 
to  fauorirmi  di  martirio  quanto  piu  fiero  » tanto  ptu  pidili- 
Sia  fempre  ringraz-iata  benedetta  /’  abbondanza  delle  Vt- 
fire  Al  feritordie . Hor  quelli  erano  i ftntinjenti  jchc  ntl* 
Je  pene  maggiori , non.  fenza  gran  (lupare  degl  ifWTi 
Padri  Spirituali , e d!ogn  altro  che  ritrouauafi  prefentc , 
conferuaua  il  cuore  imperturbabile  di  ROSA.  Ldfi- 
cacia  della  grazia  fuperaua  in  lei.  di  gran  longa  la  debo- 
lezza della  natura  , che  perciò  non  e marauiglia,  le  in 
quella  làuta  Fanciulla  s’auucró  perfettamente  il  detto  dei 
Apollolo  , che  Virtus  in  tn/im/itatc  perficitur , 

Ma  vedendoli  ellafottopofta  in  quella  guifa  alla  ve: 
hemeuza  ftrauagantiflima  di  li  atroci  dolori,  dubitò  prur 
dentemente  , che  la  violenza  dello  Ipalìmo  potelTe  ofièn* 
dcrli  il  cerebro  ,e  caufarli  delirio:  e tanto  più , che  in  tutti 
que’ giorni  mai  gl’era  llato  pofiìbile  prender  nc  meno 
per  vn  momento  quiete,  c Tonno , dante  T infianuni^io* 

nc 
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■ oeeà2eflìuadella  tefU),  & i dolori  acerbi/Hmi  di  tutta  la 
^ vita  ; .Onde  riunlgendofi  à f eircoftanti  con  voce  languì 

dai,  e tremanteii  pregd che  asfieme  con  lei  fupplicaiTe- 
^ ro  il  Signore,  che  non  volelTe  permettere  , che  la  graniti' 

^ del  male  che  patina  grodèndelTe  la  mente  , e ciò  non 

h»  per  altro  ,Xe  non  per  tenerla  fin’  all’  vltimo  rcfpjro  fera- 

preapplicataà  lui  vnico  oggetto  de  fuoipcnfierii  Vdìx- 
& efaudl  r humii  preghiera  deUa  Tua  Spofa-  il;  Rè  della 
Maefià , conièruandoli , non  fenza  fpecialisfimo  mira^ 
1,^  colo , il  Vigor  delia  mente  , & il  libero  vib  della  ragióne, 
quantunque  il  crruello  per  il  continuo  ardore  diuenuto> 
'<*  yn  mpngibelloj.rimanefiè'del  tutto  dilTeccato-,  ót  aduilOi. 
^ Hon  era  però  che  nel  mèzzo  delji  fpafimi  maggióri  noa 
refiaiTe  tal  volta  priua  cosi  di  moto  cóme  di  fenzCjO.. 
per  la  vehemenza  del'delore; , o per  la  forza  della  con. 

^ templazione , inalzando  in  quei  punto  la  mente  al  Cro. 

i«il  cefilTo  penante  ropra.il' Caluario  : £ciò  fuccedeuacon^ 
tanta  quiete  , e foauità.,  che  parca  appunto  durmiffe  » Da 
[.[1  quelle  fembianzedi  ripofoprendeuano  qualche  fperan. 

|it  za  di  falute  nModict  ,con^ anche  la  Madre , h quale  fc- 
co  rallegrandofii  le  difie  quelli  eranoindid)  certisfi. 

^ mi  di  fanità.  Acuì  rirpofe  , fori'ideudo  la. piglia  , non 
elfer  quella  quiete  > quiete  di  fonno  j ma  quiete  di  mor. 
tc . Non  eifer  li  Tuoi  inaitiKi)-  di  condizione  cosi  ordina.^ 
ria , che  folTero  per  concedergli  altro  luogo  di  ripolb  , 

^ che  nel  fepolcro . ElTer  ceitisfima  di  duuer  quanto  pri- 
ma  morire . Solo  rellargli  a bere  l’ vltimo  fondo  del 
^ Calice  amarisfimo  comunicatoli  dal  fuo  Spufo  ce> 
Ielle . 

I 1 1 D Era 
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Eraardemlsfiikiala  fctc  , che,  com’  ogn'vuó^xwkj 
imagmarfijfra^oeftixnoeiidiìpatiiia  la  tornwniata  fa»*' 
dalla:  p^r  il  dM  volgeva  tal  volta  lo  fguardo  pictofoifl. 
Donna  Maria noc^ic  di  Don  Gundifaluo  ».  fiipplicaiido* 
la  con  i ccnni^  volergli  conceder  vna  fol  gocci!  d icqua  » 
per  refrigerare  in  qualche  parte  1 aduila  fua  Hngua . Oh' 
quanto  ih  quei  tenKpo  fbfpirauaquelfielediAemprato  ia< 
aceto  ) a cui  giàs’  era  auuezzata  da  i primi  ahih  y come 
s’è  detto  di  Ibpra,  pcn conformarli  anche  in  queUoal  fuò 
moribondo  Redentore . Ma  quella  Signora»  benché  per 
altro  compaslìonettolc  verfo  di  lei»  negauà.  di  ciò  poter 
fare  , eHendoli  fiata  prohibita  da  Medici  ; £11^  replifis 
uagli  > li  ricordailfi  della  promelkgià  fuullquattro  mèli . 
auanti  ) ollcruandoU  la  parola  datali  ^i.ibaraeniria  in 
quelleflrema  arfura  , conforme' il  luo  dcfidicnO.  Mi-»i 
collantemente  rifpondeua  Douna'Mariagi  bauer legate 
le  mani  dal  comando  di  quelli  che  iacurauanoj 
che  perdò  per  maggior  augUmento>  c di  pena  j 
e di  merito  fù  alla  Vergine  hormai  mori*  -t- 
benda  concelTa  quella  grazia  di  poter  , 
r.  1 tra  ifuoi  ardori  efclaraare  col  Grò-  ' j 

r:  , . celiflb,  non  meno  col  cucu  . . . j ^ • 

re»  che  con.  la  voce , ■ • 
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CAPO  XXIX. 

..  Dtìì  agonÌA  y e morte  pretio/à  di  - . 

ROSA. 

Afi.rtuò  fìntolmencé  quel  tempo  tAoeo  defideratO) 
in  cui  quella  ROSA  di  Paradifo  già  diflcccata 
non  meno  nel  corpo  dal  calore  della  febre , che 
neiranimo  da  gl'ardori  della  charità  >douea  ,depoile  le 
fpine  do  t dolori,  morir  alla  terra,  per  rina/cer  più  bella  , 
e verdeggiante  nel  giardino  del  Cielo.  Giài  contrafc* 
gnidi  quello  felice  paflaggio  erano  cosi  manifcfti,  che 
non  dauano  luogo  ad  alcun  fondamento  di  /peranza  in 
contrario.  Ma quefl’inditij  mortali,  che  à tutti  gl’ altri 
apportano  terrore , e fpauento,  folamenie  à R O S A riu- 
fduanO'di  contentezza , e di  gioia;  poiché  così  gli  fù  con. 
ceiTo alla  itne quel  che  tanto  bramaua , cioè  d’attendere , 
difperata  lacnradel  corpo, alla  fola  cura  deU’aaima.» , 
Onde  più  frequentemente  introdotti  i fuoi  Padri  Spiri- 
tuali, lì  confelsò  molte  volte , anzi  di  più  volle  far  in 
quell ’ellrcmo  con  ogni  diligenza,  e puntualità  la  Con- 
fesfion  generale  di  tutto  il  tempo  di  fuafvita  ,e  ciò  fece 
con  atti  cosi  feruenti  di  contrizione,  con  tanti  Iblpiri , c 
lagrime , che  molti  vdendo  i lingaiti  dalla  camera  iui  vi- 
cina, ne  reftarono  internamente  co mpunti,conlìderando 
con  lor  gran  marauiglia,  qualmente  quella  làuta  Fanciul- 
la era  cosi  abbondante  nel  pianger  le  fue  colpe  , che  ap- 
pena riirono  veniali,  mentre  non  hauea  Iparfa  vna  lagri- 
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ma , nc  meno  eshalato  vn  fofpiro  ,per  sfogo  di  dolori  fi 

• 'I  ’ 

atroci . 

Doppo  di  queflo>  tre  giorni  auanti  al  Tuo  feti cisfimo  j 
tranfito,  con.  grand’humità  pregò  inftantiemente  fe  li  l 
portaflc  il  fantifTìmo  Viatico  pèi*  prepararli  al  viaggio , c ' 

fé  gli  deflc  r e lire  ma  Vntione  per*  fortificarli  maggior- 
mente con Taiuto -dell’  vno,  e dell’  altro  Sagramento  a 
queir  vltimo  palToiChc  deue  trarportarla  alla  Patria  bea. 
t*del  Pàradifo  . Quando  fenV , cli’il  Sacerdote  eriffò  ncf- 
la  fua  camera  con  il  Pane  degl’  Angeli  per  comniunicar-  ' 

la , fù  li  grande  la  gioia  , dr  il  giubilo  che  in  quelpuoto  i 

prouòil  fuo  cuore  ,che  fopraprefa  da  vn  eftafi  aoiorefa,  j 
viddefi  tutta  mutata  in  volto,  qual  cotnparue  a quelli, che  { 

la  mirarono,  fcinrilUnte  di  viae  fiamme  ; indino  maoiie- 
fio  dcgrinccndij  d’amoro,'  cjie  alla  Vi'fta  del  fuo  Spofo , , 

che  degnauàfi  vifitarla , gl’auuam panano  il  feno . Si  trat*  | 
tenne  per  qualche  tempo  tra  le  dolcezze  di  queft’ Eftafi,  i 
nonfenza  grandilfimoiluporedeCircofianti,i  quali  ma* 
rauigliauanfi  molto  , che  nonoftantela  vehemenzadd 
Katto^  chefolleiiaua  lo  fpirito,  ell^  nulladimeno  rifpoo- 
deua  prontamente  c fenza  sbaglio  a tutto  quello,  ch’il 
Sacerdote  e foHto interrogare  in  quel  punto.  Communi- 
cata  che  tù , riraafe  immobile,  pallida,  e fenza  fenfo  ; per  [ 
il  che  dette  occalione  di  dubitare  a quelli  che  fiauano  ' 
prelènti,  le  veramente  l’ Ho  fila  Sagraraentaie  fólTc  paf 
fataallo  ftomaco , onde  il  P.  Maefiro  de  Lorenzana  te- 
mendo di  ciò  in  riguardo  della  fomma  ariditi  delle  fàu- 
ci, e della  gran  firetteza  di  gola , da  cui  vedeafi  impedi- 
to il  refpiro,  l' interrogò  con  gran  premura , fe  il  tutto 

folTe 
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t!'  foflfe  fucccflb  felicemente , Alle  voce  deT  fuo  ConfeiTo^ 
re  ritornata  in  fè  la  Vergine,  riffx>(è  quelle  parole . Si 
Padre  mio,  già  tengo  vicino  al  puore  quel  Dio,  eh’ e 1* 
vnico  refrigerio  delle  mie  pene«  Di  che  rellando  mdl~ 
loconfolato  quel  Religiofo  -,  non  lafdò  di  rallegrarli  eoa 
laSerua  del  Signore  ,che  già  polTedelTe  dentro  di  fo 
quello Spofo  Dhiiao  qnal  tanto  haueua  bramato.  S’vnilTa 
pure  con  lui  con  vincolo  peifettillìmo  di  charità , immer- 
fain  vna  fornacedi  viue.fiamme  d’amore . Si  conlblafle 
lèco  tra  quelli  Tuoi  martiri^' , oHèrendoli  tutti  in  dono  à 
quel  buon  Giesà , che  pur  Gl  chiama  Rè  de  dolori . ln> 
Ibmma  goddTe  pure  fono  quelle  fpecie  fagramentali  il 
pegno  dcU  eterna  felicità , alla  quale  compiaccuaH  ilRe« 
de  atopc  feco  condurla  per  JU  Rrada  della  Croce  • Quelli , 
ficaitri  fimili  fentimenti  fuggerìua  alla  Fanciulla  languen* 
ce  il  Confèdbre  con  incredibil  contentezza  di  qUelfani- 
ma,  che  maggiormente  animata  da  quelli  ftimolinonf 
vedeal’hora,  fciolta  dai  legami  del  corpo,  volarlèacj 
alle  nozze  del  Paradifo . 

• Dopplianer  riceuuto  il  Sandniìmo  Viatico , gli  fu  por> 
tato  il  Sagra  mento  dellellrema  Vnzione,  conforme  ella! 
inftantemente  hanea  richiedo.  Fù  incredibile  la  prepa> 
razione , Thumilià , la  deuozione , con  la  quale  il  riceuè . 
Olio  veramente  Sacroknto,  Vnzione  di  perfetta  alle* 
grezza,  da  cui  lì  Tenti  intieriormente  linuigorita,  e di. 
fpoda  più  à trionfare  , che  à combattere  , già  certa  del 
premio  tante  volte  promelToli  dalla  benignità  del  Tuo 
Spofo  : adìcurata  da  vantaggio  in  quel  punto , douèr  fa* 
lire  alia  gloria  feaza.puf  toccare  la  fiamme  del  Purgato* 
i -l'  Mmm  rio. 
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rio.  AuandfegramminUlrafre  detto  Sagramento  volle 
replicare  più)  e più  volte  laprofelHone  della  fede,  pro- 
teiUndofi  con  voce  alta,  e fonerà  di  morire , com’era 
viiTuta  I obbedientUTinia  figlia  della  Romana  ChieGu: 
Sempre  hauer -creduto,  e creder  férmamente  tutto  quello 
ebe  propone  à Fedeli  la  Sede  Apodolica . Hauerbn* 
.maio  in  aiteflazione  di  queAa  verità  fparger  mille  volte 
tutto  il  Tuo  fangue . Ma  già  che  il  Signore  nongl’  haoea 
conceda  tal  grazia , gl’  offéria  in  donol’ardentiflìino  d^ 
fìderio  della  £ua  volontà , accompagnato  dalla  fofferea. 
^a  di  quelli  fpadmi , ches’era  degnato  participarli . Mo- 
rir volentieri  j nè  temer Infulto , o aifalto  benché fieriHi- 
mo  del  nemico  infernale  ,allbdan  fopraìa  pietra  faldilfi* 
ma  dellai^ede  Cattolica . Ringraziar  per  tanto  humil* 
mente  la  foouna  Mifericordia  di  quel  Dio , che  T haoea 
fatta  degna  di  nafeere,  viuere»  & bora  li  concedeadt 
■ morire  nel  grembo  di  quella  Chiefà , eh’  è la  vera,  & voi- 
ca  Maeftra  .<iel^ verità,  fatta  quella  protetta  fece  io* 
llanza  che  fe  liponette  dittefo  fopradel  letto  T habtco 
dellafuaReligione  ,che  chiamiamo  lo  Scapolare , in  fe* 
gnodi  quella  Militia  , chehauea  pro(efratatant’aoni,& 
in  cui  pretendea  perfeuerare fin’ all’ vlcimorelpiro  della 
fua  viu . f ù compiaciuta  di  fubbito  la  Vergine  mori- 
bonda ; e quatto  penderò  fù  molto  lodato  dal  Padre 
Màeflro  de  Lorenzana  ,il  quale  per  maggiorcoofolazio' 
.nc  di  lei , gli  pianlféRòche  quell’  era  quella  vette,  che 
.gii  fù  portata  con  le  proprie  mani , c donata  dalla  Regi* 
na  degl’ Angeli  ali’ Ordine  nalcente  de*  Predicatori,  di» 
4hiarajqdQU  conJiucatididezza  di  taliinrea  per  iùoi  ttnu 
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ékIcIì  , c figli  dilcttisfimi  j,  foggiungendoJi , che  ia  corri- 
J fpondenza  di  grazia  cosi  {ingoiare  > erafoliio  nella  Reli- 
gione Domenicana  diftendera  fopra  i moribondi  in 
quella  forma  appunto-  quel  fànr’ habito  ^ Rallegrata  la 
Scruad’Jddioà  quello  racconto  non  ceflàua  di  baciare 
con  gran  tenerezza  di  cuore  quella  candida  verte, con  la 
quale  quali  per  vna  ftrada  dilatte  pareali , che  folle  fidi- 
inoftrato  libero , e facilisiimo  illènticro  del  Paradil'o- . 

AuuicinandoRviepiùiI  tempo  della  fuafclicis-finia- 
morte,  favirtrau  dal  Padre  fra  Bartolomea  Mtrtinea 
dell’Ordine  di  San  Domenico  Priore  in  quel  tempo  net 
ConuentodiLima  y huomo  di  gran  religiofiti,  e {ingo- 
iar oiferuanza , il  quale  per  io  {pazio  di  cinqu’onni  era^ 
fUtoConlcUbrcdella  Vergine.  Quertifà  fupplicato  hu- 
milmente  dalla  moribonda volerli  compiacere  di  leg^ 
gcrgli  à parola  per  parola  va  orazione  molto  efficace , e 
dcuott,  proporzionata  per  impetrar  da  Dio  perdono  à 
^ iuta  coloro  > da  quali  ella  per  amie  ntura  nel  corfb  di  fua 
jtita  folle Hata  offe  (a  ò in  latti ,,  o in  parole  - Ben  volen» 

^ fieri condefede  à quanto richiefe  la  Fanciulla,  il  buon 
Padre > e fcieitavna  preghiera  i quell’ efifetto  maraui- 
• gjiofa , egli  incDmiaciaua>quella  rc^icaua  congrandisli-, 

^ mo  fcruor  dLfpirito  le  medelin^  parole  . Vedeali  ia 
quel  mcntreil  cuor  di  lei  arder  di  viuc  fiamme  di  Cha^ 

I*  ziià,  nèpuncoftanc^alidi porger qucft’zfiìttaofeora-^ 

^ ziom  al  Sigjuorc,^  corroixxratadalla  vifta  delCrocefiffo  „ 
die  tcncifncriadeilraya  cuiriuoigendofi , replicaua  più,, 
tpiù  vohe  , e con  la  voce  > e cqI  cuore  Pdter  ignofie  illis» 
TftgninatoqiacA’ittto  d*  amor  y^erfo  Up]X)filiixu>>ringl»• 

‘^  M.axm  a»  ziò» 
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*iò  cortefemeuic  quel  Religiofo  della  fatica  intra^efafi  ; 
godendo  fratintoil  fuo  cuore  d’haucr  hauuto  fortcd' 
imitare  il  fuo  moribondo  Spofo  fupplicante  fopralt» 
Croce  per  i fuoi  offenforl , Di  poi  reflettendo  à fc  fteffii, 
pregò , che  fc  li  chiamaflero  in  camera  tutti  i Seruiiori  ,c 
Seme , che  ftauano  in  quclk  cafa  ; c benché  ella  mai  ba^ 
nefle  offefo  alcuno  di  loro  ne  meno  per  ombra , nnlladi* 
meno  perecceflb  d’hnmilià  confeflandofi  colpeuolcùv. 
ciò  che  non  hauea  mai  commelTo coft  voce  fupplicl«* 
noie  humilisfiraamente  dimandò  Joro  perdona  , pre- 
gandoli per  amor  di  Giesù  volergli  condonare , le  b 
vita  fila  dia  gl  haueflc  mar  fcamielizzati  j-o  coL  mal  efeo^ 
pio  de  fuoi  cofturai,  o con  fa  negligenza  dei  fuo  ferai- 
zio  , o con  la  Angolarità  del  fuo  viucre . In  fine  gli  fnp- 
plicó  r che  per  l’ amore  che  portauano  al  Cnoccfilfo  vo- 
Icficrofcufarla c compatirla , fe  anche  per  dui  giorni 
gl-’  haueria  apportata  moleftia  x terminando  alla  fine  il- 
drfcorfocopdircj-chc  inbreue  quellarCalà  faria  rxmafta. 
libera  da  vnpofo  fi  grane  1 fetente,  infoppor«abilc>  qnal 
ella  proteftauafi  d’eflere  , feccia  indegnifiìma  della®- 
va, cloaca  puzzolente  d’ogn  immondezza^  Nonvifò 
alcuno  degrAftanti  eh’  all’  vdire  parole  di  tam’  humila,. 
proferite  da  lei  con  viui  fentimenti  di  cuore  , non  pian- 
geflc  dirottamente  ^ e tanto  più  jr  quanto  c1k> 
pgn  vno  di  loro  làpea  per  efpericnzaquantofo0c  glan- 
de il  merito,,  la  bontà-;i’inaocenza,  lalàntità  diquefU 
Sema  d’iddio , da  tutti- Joro  per-  le  fuc  virtù  fingohrifll' 
me  riuerita>  c amata  con  tenerezza  ^ 

'‘Già  eranotQà-Don  Gupdifaltto  il  defidcrio eh-  baue* 

ua 
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if  ua  femp're  tenuto  la  Vergine  ( come  quella  ch'era  viffùta 

^ fotto  r habito  I & obbedienza  della  Religione  Domeni* 
cana  jj  di  effer  feppellita  non  alerone  j che  à piedi  de  fuoi 
li  Frati  nella  Chiefa  dell’  Ordine  • Di  quello  ella  s*era  di« 
t chiarata  molto  prima , ma'  non  hauendo  dò  efpreffo  in 
à prefenza  di  Tellimoni j > dubitaua  non  fenza  fondamento 
É quel  gentilhumo , che  doppo  la  di  lei  morte  non  foflLr 
i per  nafeer  lite  tra  il  Parrochianoi  de  il  Conuento  (opra  2a 
fi  pretenzione  di  fi  preziofo  Teforo  » Staua  però  egli  irre- 
foluto , non  volendo  manifeflare  feopcrtamente  alla  mo- 
ribonda  queflofuo  fofpetto,  dubitando  d’apportargli  mO| 
i8  Icftia . Supplì  con  V ingegno  al  timore  'J  ' Prefe  per  cfpc- 
li  diente  foggeriitì  alla  V ergine  « che  faria  flato  ottimo 
^ mezzo  per  impetrarla  fepoltura , com^ella  bramaua.»  > 
il  nella  Ghiera  della  fua  Religione  f farne  vna  /applica , in 

ij  cui  per  amor  d’iddio  chiedefie  queflà  charhà  a qud  Fa- 
I dri  ) che  fi  contentafiero  di  dar  ricetto  era  lorp  al  cadane*, 
il  Irò  della  più  vile , & indegna  peccatrice  del  Mondo . V o* 
1,1  lentiériffimo  condefeefe  la  Serua  del  Signore  à fottoferr-^ 
i uore  di  proprio  pugnò  ilfoglto  qual  già  eÀ  preparato  ^ 

ti  rpllegrandofi  moltO)  non  per  la  cura  del  fuo  corpo , che 

I quello  mai  nulla  fUmò  nè  in  vita  ) nè  in  morte  1 Tempro 
interna  alle  eofe  'dello  Ipirko  \ ma  folo  godè  che  li  foiTo 

II  fommioiflrata  queftà  nuoua  occafione  d’efercitarfi  netf 

f humiltà  I qual  cohoTceua  elTer  la  bafe  d'ognt  virtù  • £ già 

^ chefiamo  in  quello  partict^are  del  difprezzo  $ e poco 
p còntcf,  ch’ella  tcnea  del  proprio  fuo  corpicclolo  , non-i 

poffono  ^fiarfi  fotofile nzk>  le  parole  1 che  in  quelV  tn«k 
I ferinità  proferiua  1 alF  hor  che  uggrauata  a]  maggior  fc~ 

i'  gJttO 
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gno  dai  dolori  acerbiflìmi di  fianco , riuolcaàGiesàdK 
cena . Deh' mio  Signore  tormtnu ^»re  , of^iggi  > infÌAmmà , 
(oafumA  con  Uf^ofimi  carne  rnhella.  Non  perdontrli 
noì  mar  tiri KìOmIa  ftnza  pitta  * ch'ogni  martirio  » e pece  in 
eomparatiene  delle  mie  colpe  • Fu  cofa  veramence  degna  di 
gran  marauiglia  <^uelÌo  > che  ofieruarono  alcuni  che  fi  ri* 
trottarono  prcfcnti  à queftieftremi  languori  della  Fan* 
dulia  ; cioè  > che  quanto  più  per  la  grauezza  del  malo 
s’indeboliua  il  corpo  ^e  tanto  più  fi  rinuigOriua  lo  Ipiri- 
to , e quanto  più  auuicinauafi  il  punto  della  morte>  tanto 
più  Icorgeafi  chiaramente  > che  fe  gli  dilataua  il  cuore 
per foprabbondanza d’ allegrezza,  a tal  legno > ch’ùu 
queE  bore  eftrem^  non  potè  rattcnerfi  di  non  dar  legni 
euidentUIìmi , c conia  voce , c con  i ipfti  > di  ccintcatOjC. 
di  gioia»  quali  che  fi  protcftalfc  coni’  Apoftolo*  Cam 
infit  mor  > taae  fortior  fum  » Vi  fi  trottò  prelènte  yn  Reli' 
giofo  » il  quale  compatendola  nel  mezzo  di  it  atroci  do* 
lori , refortaua  à patir  il  tutto  cofiantemcnie  per  Iddio  >. 
afiermandoli , che  con  quelle  fiamme»  che  prou^iQ<' 
teriori  fi  purgaua  l'anima  dz  ogni  crudezza  , per  rendo* 
fi  proporzionata  per  la  menfa  del  Paradilb  » QMft’è 
quello , di  cui  hò  lèmpre  fupplicato  il  mio  Spolb  { rifpo*. 
iè  R O S A j che  non  cefiàfie  mai  d* abbxugtarmi  quagiù; 
coni  più  cocenti  raggi  dei  travagli  più  fieri  a.cciò  ma- 
iiiri  in  me  quel  frutto  » chf  meriti  fizprclcntatnkì^qu^!. 
cternoConuito  ^ 

Ma  apprclfiuidolU’hcra»  dellùo  fèlicilfimo  tranfitOy. 
c^indhrono  ad,  efier  più  frequenti  i Ra^e  FEfiafi 
uiflìme , nelle  quali  QÌk  anticipatamente  gpdcuzifiiggi  dft 

quelle 
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qnélla  beata  Vifione.  Vna  volta  fra  1'  altre,  due  hat« 
auanti  di  morire , ritornata  in  fé,  c non  potendo  rachiu- 
der  entro  langoftia  del  Tuo  cuore  la  piena  fmifurata  del. 
le  confolazioni , e de  fauori  iìngolariilìmi , ch’haueua  ri. 
ceuuti  in  quel  tempo  , difle  fegretamente  al  Padre  Fran. 
cefco  Niceto , che  gli  ftaua  vicino . Oh  Padre , o Padre, 
fc  melpermenelTe  labreoità  della  vita , quante  cofe  fu- 
blimi , gioconde , preziofillime  hauerei  dariferirui  circa 
ia  fomma  benignità  del  Signore , circa  lo  flato  de  Santi , 
circa  rimmenfità  della  Gloria , che  fi  gode  coM . Ma 
il  tempo , che  fugge,  non  mi  concede  il  potermi  tratte- 
ner in  difeorfi . Son  chiamata  dallo  Spofb  alle  nozzo . 
Già  me  ne  vado  alia  Patria  à godere  la  ficcia  di  quel  Si- 
gnore, ch’è  fiato  fempreVvnico  fined’ognì  mìdpenfierO 
in  tutto  il  corfo  di  quell’infelice  peregrinazione , 
Ritrouauafi  prefenre  alla  Figlia  moribonda  ti  Madt« 
affliccifiima . Il  Padre  non  empotato  venire  impesto  da 
moleflaindirpofiziòne , che  in  quel  tempo  appunto  lo 
ratteneua  in  Ietto;  Impetrò  nulladimenib  la  Sema  d’Iddia 
con  preghiere effìcaddìtne,  che  lofie  portato  in  fedia^ 
dalla  fua'cafa  al  Palazzo  di  Don  Gundifaluo  ,"e  nella  ca. 
mera  , doue  ella  moiiua  rper  ottener  da  lui  auanti  di  fpt- 
rare  la  benedizione  patema.'  Comparue  il  Genitore  ,e 
al  primoafpettonel  rimirar  la  Figlia , eh*  era  Tempre  fiata 
l'vnica  pupilla  degrocchi  Tuoi , in  quel  punto  cosi  op- 
prefia  da  dolori  mortali^  può  ogn*vno  che  legge  imagt- 
narfi  quali  fofiero  i fingùltì , e quante  le  lagrime , che  di- 
luuiarono  da  grocchi  di  quel  buon  Vecchio . Non  vi  f& 
alcuno  degP^anti,  che  à quello  fpettacolo  poteflei^, 

primo- 
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•ptivatrt  il  pianto . Alla  per  fine  con  le  parole  dolctdime 
di  R OSA  ra{Ìerenatoin.qualche  parte  1 animo  del  Pa- 
dre , prefe  la  Vergine  la  mano  di  lui , e con  quella  mag- 
gior reuerenza  > e tenerezza  > che  doueafi  à vn  Padre 
amaiiffimo  » humilmente  ne  li  baciò',  iupplicacdo  vai- 
tamentc  tanto  il  l’adre , quanto  k Madm  volerla  bene* 
dire  in  quell  eterno  punto /della  tfua  vira.  Ottenutala 
benedizione  da  quefti , con  riftelTa  rwerenza , & humil» 
là  riuolta  à Don  GundilàluO:,  c à Donna  Maria  Tua  coo; 
ibite,  ,quali  fempre  ella  hauca  'tenuti  in  luogo  di  fecondi 
genitori , dimandò , & ottenne  medefi mamente  d’  e0èr 
benedetta  da  Iproì  Chiamò  di  poli  due  fuoi  Fratelli.  A' 
quefti  fèce.vna  jgrauc , afiwuolàv'fic  eflScaciflima  eforta- 
zi(^e,WcnU:ajndpli  ilviueitchriftianamente  col  fantoti- 
jnor  d’iddioV  la  pace  9 c l’viiiónC  della  £aafiglia‘ , e fopn 
il  tutto  PhoAPre  i la  curi  > 't  la  charkà  ver  fo  de  i genitori 
pefenii  ](proteftaadofe  conquelle  paiole  del  Redentore 
/òpra  la  Croce  eccie'Aiittef  tua . Terminato  il  dtJ 

Icor/o  conlFrateiU»  voUc's’accoftaflero  le  figlie  di  Don 
Gundifaluo , quali  per  linnocenza  deli  età , 'Cper  la  can- 
didezza decoftumi  eU'amana  teoeramenteìf.A 
lalìciò  per  ricordo  l’ amor  d';lddio  fqpra  carte  le  cofe,il 
defìderio  della  perfezione  >.U  diiprezzo  del  Mondo ^ il 
candore , c fimplicità  del  cuore  t l’ oflequiò  verfo  il  Pa- 
dre, c la  Madre , cshortandolc  con  parole,  c/cnte«ee  elfi, 
caciflìmeà  volerli  fempre  mantener  quel  rilpetto,  e quel- 
la reuerenza,  che  per  debito  naturale,  c per  precetto  diui- 
no  gl’  era  loro  douuta . Doppo  di  quefto  con  la  medefi-j 
ma  energia  parlò  per  ordine  à tutti  gl’altri  della  Famiglia^ 

ricor? 


f .'  Jloftt  di  S*  Màrià . * ' 4 4<55' 

ricòrdàndo  > & efaggcranno  à tutti  l’obligò  che  teneuàao 
d amare , e fcruirc  in  primo  luogO'U  Signore , c doppo 
di  lui  il  proprio  Padrone  con  tutto  l’affetto , e fedeltà  pof. 
fibile . QueAo  parok  ella  profcriua  jcon  tanta  forza  & 
efficacia  di  fpirito,ccontaÌgrazia>  e dono  marauigliofb 
di  di  re,  che  non  parca,  parla  ffc  vna  fettiplidffiau  Ver- 
ginella , ma  vn  Predicatore  Apoflolico . . 

Da  tal  vigore  , con  cui  fcntiafi  , che  parfaua,  e 
predicaua  in  quella  fèra  la  Scrua  d’iddio,  pensò  di  poter 
affìcurarfi  il  Padfe  Maeftro  de  Lorenzaua  fuoConfefforc, 
ch’cllaàion  farebbe  morta  fé  non  doppo  qualche  gÌQrno., 
Già  erano  pafTate  molt’hore  della  notte  .che  prccedeua- 
alla  fèlla  d ci 'Apoftolo  San  Bartolomeo  , onde.il  buoiu 
Religiofo  volendofi  ritrouarcafllemè  con  gl’ altri  Padri 
aH’oflizio  dei  Marutino,  ^ preparaua  à partirli  per  far  ri- 
torno ai  Conuento,  promettendo  di  ritornare  infallibil- 
mente la  mattina  fequente.  Ma  laFanciùUa  già  ccrta^ 
non  reftargli  di  vita,  che  folo  quatr’horc  , Io  fuppUcò 
volergli  dar  l’ vitima  fua  benedizione . Ma  rifpondeu-r 
dò  quelli , che  ciò  poteafi  coimnodameme  differire  all> 
altro  giorno , ecliecgli  non  faria  mancato  di  ritornar  d* 
buon’hora,  ROSA  modeftameiue  forridendo,  fogt 
giunfè , Sappiate  Padre  mio  eh’  à mezza  notte , ncll’tm 
cominciar  dalia  Feda  dell’ Apoflolo , io  mi  partirò,  da^ 
quello  Mondo  per  faliralle  Fede  eterne  delParadilb.j 
doue  già  mi  vedo  inuitata  ; già  miro  Ipalancate  le  porte  , 
cvoleie  che  mi  trattenga?  Pronunziò  quede  parole  Ja 
Sajita  Vergine  con  volto  tanto  allegrò , egraziofo , con 
tranquillità  d’animo  tónto  fcrcno , c gioconda  ; come  fo 
i N n n già 


466  Vita  della  Sfofa  di  Chriflo 
già  fi  troua(Tc  con  la  lampada  accefa  in  atto  d’eficrlntrd* 
dotta  dallo  Spofocclefie  al  ieliciiTìmo  conuito  della. 
Gloria . i 

Nè  s’ ingannò  la  Fanciulla  prudente , poiché . Mtdlà 
netìe  dan$»rfàGu$  eft  %*cce  fponfus  venit*  Nel  punto  del- 
la mezza  notte  ella  fentj  al  cuore  la.  voce  del  Signore, che 
in  quel  punto  la  chiamò  , per  il  che  pronta , e vigilaoto 
fece  cenno  fé  gli  defie  nelle  mani  la  Candela  beoedettai 
indi  per  renderli  più  vigorofa  al  viaggio,  fi  fortificò  la 
' fronte  , le  labra  ,&  il  petto  col  legno  della  faotilTiraa  Cro* 
ce  ; Et  al  Fratello  che  l’interrogaua , che  cofa  fi  featiffe 
di  nuouo  $ Son  chiamata  al  Paradifo  ( le  difie  ) e adc0b 
appunto  fio  per  partirmi . Doppo  di  che  Io  pregò  voler- 
gli toglier  di  fotto  il  capezzale , acciò  depofta  la  teda  fo- 
pra  le  nude  cauole  potelTc  renderli  limile  al  Tuo  Giesù 
morto  fopra  dVn  legno . Fatto  quello , ritrouandoli  per  | 
anche  la  moribonda  fanilfima  di  mente,  e di  renfi>fiiran- 
do  gl’occhi  verfo  il  Cielo , fenza  mollrare  pur  vn  mini- 
mo contrafegno  d'horrore , odi  paura-,  nel  pronunziar 
che  fece  tre  volte  GIESV,  GlESV,  GlESV 
meco , con  grandilfima  quiete  refe  l’ anima  Tua  nelle  ma- 
ni del  Creatore  - Ed  inuero  la  Spola  di  Chrillo  non  po- 
tea  terminar  meglio  il  fiorfo  de!  fuo  viuere  , che  conj 
quefi'ifieire  parole , con  le  quali  fin  da  Bambina  ( come 
fi  difie  à fuo  luc^o  ) diede  principio  alla  fua  vita  inoo- 
cente.O  anima  fortu nata , che  vfeendo  dalla  bocca  abbrac- 
ciata col  nome  pretiofifiimo  di  GIESV  ben  dir  peteuf, 
chepoitaui  teco  al  Paradifo  la  gloria  - FelicilTima  Fan- 
ciulla morta  con  la  vita  fra  le  Ubra  , che  perciò  niaraui- 
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glia  jflon  fu , fc  la  tua  morte  non  fembró  morte  > ma  vita  ; 
e vita  cosi  fublime  che  t’inalzò  in  vn  falto  all’Jmmortali» 
tà . Il  nome  di  GIElsV  £u  la  guida  che  ti  conduffe  fecura 
i quel  Giardino  beato.  .Con  quello  paflaporto  intro* 
dona  furti  ne  Ila  celcrte  Gerufalemme , douc  con  GlESV 
tuo  Spofo  I che  fempre  tenerti  fcolpito  c nella  lingua  ^ 
e nel  cuore,  goderai  eternamente  quelle  nozze  , che  non 
ban  fine . 

Rertò  ROSA  doppo  morte  cosi  bella , cosi  allegra 
io  volto , che  da  i circoftanti  fù  per  qualche  tempo  porto 
in  dubbio,  fc  foffe  veramente  paffata . Il  color viuo  del- 
la faccia , le  labra  rofTegianti,  e gratiofamente  difporte  in 
roauiifimoforrifo, gl 'occhi  viuaci,  e fpiritofi  dettero  fon- 
damento di  credere , che  foffe  ancor  viua . Onde  fece-» 
di  meftierc  fcruirfi  dello  fpecchiopercertificarrt , non  et 
ferui  più  refpiro.  Quefta  rt  come  fu  iVltima  volta , cosi 
fùlaprima^cheallafacciadi  ROSA  comparilfe  fimil  ia- 
rtrumento  di  vanità  . 

Nonfìdeue  paflare  fenza  rertertlone  H cafochefuc- 
cefle  nella  morte  di  querta  gran  ferua  d’ Iddio . £ c ofa-r 
naturali/IIma  il  piangere , il  lamentarli  nella  perdita  de' 
nortri  congiunti,  o d’amici.  Pare  che  querto  tributo 
neceflàriamentc  pagar  li  debba  in  quel  fiunto  per  terti- 
monianza  dell’affetto  . Era  oltre  modo  riuerita  ,c  rti- 
mata  da  tutti  la  fanta  Vergine,  ne  li  può  credere  quanto 
lùirceracamente  1'  amalTero  quelli , eh’  haueuano  hau- 
uto  forte  di  trattar  feco , legati  dallii  dolcezza  delle  fue 
i&aniere, innamorati  dalla  fodezza,&-  elHcaciadel  fuo 
Ipirito  » Don  Gundifaluo , e la  moglie  Donna  Maria  > 

Nnn  a com’ 
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com’  anche  ogn’  altro  di  quella  cafa  V adorau ina,  per 
così  dire, co  in  vn  Angelo  difcefo  dal  CieJo . LafFcnopoi 
dei  Fratelli, delPadre/;  dellaMadre  vcrfo  di  lei  non  può 
con  parole  rapprefentarfi  ; nulladimeno , quando  ogn' 
vno  haueria  creduto , che  la  morte  di  R O S A folTe  per 
cagionare  incoafplafail  dolore  in  tutti  qucfli,  in  ri- 
guai-do  della  gran  perdita  eh’  hauean  fatta , videfi  con 
grandifTlmo  ftupore,in  vece  di  meftitia  apportar  loro  va, 
giubilo  infdito , dal  quale  lenza  fapdrne'  il  motiuo , qual- 
iìiìoglia  de  gl’ alianti  leniialì  ricolmo  di'ilraordiharia 
allegrezza,.  Nctvcftirlì  quel  pretiofo  Cadaucro,  nell’ 
accomodarli  nel  Cataletto,  nelladornarlo  con  fiori,  nel 
tra/portarlo  dalla  camera  nella  /ala  , porgeuali  à tutti 
motiuo  di  piangere,èlpeeiaIoicnte  alla  Madre, e a Donni 
Maria  5,  che  lor  foie  con  le  proprie  mani  dilpolcroii 
tutto,  e pure  in  quell’. occafioae  nonfù  Iparfa  d’ alcuna, 
di  loro,  ne  d’  altri  vua  lagrima.  Effetto fenza  dubio- 
deir  orazioni  potenti/Iìmc  della  Vergine, la qualc,corac. 
giàfi  riferì  nerCapo  terzchdtqiuell’Hilloria, pregò  effica- 
cemente Iddio  , nonvoler.perraéttere  ,. che  la.  lua  motte 
foiTecaufit;dr  pena  ,tedi  ;dàilarboad’alcutx>,e  Ipecial-* 
mente  alla  propria  genitiSce.  Impetrò  per  tantoquant’; 
eliacliàedè,an2i iapictòdcl fuorcelclleSpofo  foprabon-i 
dante mcnce:dìeiàudr,cOja  infonder  mazalit^iofàmcBlR 
iKÌ  ctiqrdi.tutti  quelli  ,jdiC4fi:ri«oUarQmìiaidfc^  aklua 
paiTaggor  ficathntìiti  oòffl:>^tdi  conllblationeycajigioiii^ 
comefe  fofifero  fliati,  àrffillentt-jaoft,  aJlaisQfid , ma  alle 
nozzfc  delizialidìnic:  della  Spafo.cH  Qndfto.'Ei atro  pre- 
noti: al  fuatcanJSca,^rci.5£|^iiÌjdici{àudÌQHJihoue4^r^ 
£ aoKl  foce 
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fcne  nobili  e per  uafcità,  e per  virtù  J Ciafchedmia  idi. 
quefle  ) atlanti  che  fpiraiTe  la  Vergine  , con  dolorofo 
Itnzio  la  compatiuano,  ma  appena  fu  mortai  che  da 
fcgretifTIma  forza  d' allegrezza  fi  viddero  con  fil  etti  trauf*> 
mutar  il  pianto  in  rifo , il  dolore  in  conlblazionc  . Arri^ 
uaronòàtal  fegno  queft’  interni  impulfi  di  giubilo  pro- 
digi ofo, -che  in  quel  reftante  della  notte  non  poterono; 
contener  fi' alcuni  de  gl’Aftanti  di  non  cantare  à chorq^ 
con  gi4n  dolcezza  di  fpiritQ  Hinni  >.  caoizone  fagre  in. 
ringraziamento  dViddio , che  s’-cra , compiaciuto  dimor 
ftrarfifi  mirabile  nella  fua  Sema,  protefiandofi  aperta-j 
mente  quell*  cfler  luogo,  e tempo  non  di  cordoglio,  c 
lagrime  , ma  di  contento, e ’difefta . ^ . <■ 

. Gradi  molto  il  Signore  quefte  diinolb-azioni  di  gioia^ 
che  fi  faceuano  ad  hpnore  della  Vergine  -,e  ne  dette  con- 
trafegno  manifeftocol'folleuar  in  fpiritovnadi  quelle-»» 
deuote  pcrfo;ie  ch’affifieuatio , celebre  per  bontà  di  vita>. 
c perdono fingolarifiimodeleuazione  di  mente, 
lépure  trquandofi  prcfcntc  al  tranfito  delia  Fanciulla  y 
haucua  veduto  intorno  al  letto  vu  corteggio  numerofifli- 
mo  di, Angeli  : -Horà  il  fimile  ofTeruò  rifieflaiiìtorno  4ld 
la  Bara  j in  cui  giaceua  il  Corpo  della  Defonta  *,  rimirali*», 
do  da.  vantàggio  ,rbc  quelFi  fpiriti  beati  dif^fti  in  pfe-? 
fctdfTunà  oardihahza-j.con- fella  cantauano  .lofan» 
chora  le  lodi  del  Signore  nella- fua; Spola  t WIP 

^Uà  riicrì  fegretaipente  à Donna  IV^aria  móglie  ’d*  Don 
Qundifaluo . Vn  altra  perfona  paiimcntc  prcfcnte 
^ con  giuramento  hauer  vitto U falai,  doue.  ftaua  elppj 
fio. quel  preziolo  Cadaucro!,;ituti%tipieiii  iv 
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inarauigliofo  fplcndorc , come  fc  U Gioria  del  Paradifo 
fofle  difcefa  in  terra  per  illuminar  quellaftanza . E que- 
llo per  1*  appunto  corrifpofe  alla  icftimonianza  giurata 
d’vn’altro  pur  gran  Seruod’  Iddio , che  affermò  cffergli  ^ 
flato  reuelato  da  Cbnflo  tre  giorni  auanti  la  morte  di 
quella  Vergine  , che  il  fuo  tranfito  /aria  flato  mirabile  > c 
la  Tua  Sepoltura  gloriofa.  Dipiùdepofe,  cheGicsùùu 
quella  viflooe  gl’ hauea  lignificato  non  douerfi  inqucl  l 
funerale  adoprar  panni  negri,  e lugubri ^ conformo 
negraltri,  ma  ornamenti  candidi,  & allegriin  fegnodi 
trionfo  ) e di  giubilo  ^ 

i^rriuò  fìnalmeme  l’alba  del  giorno,  & ecco , che  (ì 
vide  riempito  in  vn  fubbitoil  Palazzo  di  Don  GundjfaU 
uo  da  vn  concorfo  innumcrabile  di  Popolo  d’ ogni  età  » 
fclTo,  e condizione  , non  fenza  flupor  grande  di  tutti 
quelli  di  cafa , che  non  fapeano  mai  penetrar  in  che  mo-  1 
do  fi  fofle  potuta  rifapere  , in  quell 'bora  s’importuna, per  1 

tutte  le  parti  della  Città  la  morte  di  R O S A , Giuraro- 
no, che  fc  con  cfattiflìma  diligenza  folle  fiata  bandirai 
l'uono  di  tromba  per  ogni  ftrada  quefto  fclicifìmo  tran-' 
filo , non  faria  mai  flato  poffibilc  in  ù breuc  tempo  x & in 
borali  feommoda  radunar  tanta  gente , quanta  ne  con- 
corfein  quel  punto  , fenza  ch’alcuno  n’haucflè  pur  dato 
minimo  auuifo . Vi  venne  tra  gl’altri  il  Padre  Maeftro  I 
de  Lorenzana , c rimirando  la  fua  Figlia  fpiritualc  diftefa  | 
nel  Cataletto  bella , egraziofa,  com’appunto  dormillè, 
moflb  da  vn  interna  confolazione , c tenerezza  di  cuore , 
non  potò  far  di  meno  di  non  fcioglcr  la  lingua  in  prefèn  i 
za  di  tutti , & efclamare  . Siano  per . mille  volte  , o gran 

Serua 
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* Sema  d’iddio , benedetti  i tuoi  Genitori  > che  ti  conce* 
^ pirono  •,  benedetto  Ha  quel  punto  , in  cui  ftifti  partorita 

* alla  luce , benedetta  fi)  tu  dal  Signore  > o degna  figlia  del 
Patriarca  San  Domenico , che  addio  godi , e goderai 
eternamente  in  Cielo  la  beata  vifta  del  tuo  diletiillìmo 

^ Spolb . Appunto  fei  morta  come  viucfti . Hai  portato 
tcco  al  Paradifo  quella  grazia , clic  rìceuefli  nel  Sagro- 
'?  Tanto  BattefìmOj  mai  interrotta  da  colpa  mortale  ) quell’ 
■ innocenza  ammirabile  della  tua  vita  rigorofiflìraa,  quel 
? candor  virginale  , quella  purità  Angelica , quel  cumulo 
d’ogni  virtù  in  grado  coil  eminente , per  le  quali  tì  rcn- 
ii  dcftiSpofadiletrifllìmadel  tuoGieaù . Segui  pure  adelTo 
é in  quei  Prati  verdeggianti  della  Gloria  TAgnelio  imma> 
1!  colato  • péfittur  imter  lilis  » ffptus  Chorcif  Virgiottm, 
il  Fra  tanto  faceuano  à gara  ìndifTeremente , e huomini , c 
in  donne , c nobili , c ignobili , e Cittadini  ^ e Foreftieri  di 
jf  qualfiuoglia  fortCì  econdi^ionC)  chi  di  toccare  con  lo 
fi  corone , c medaglie  il  iànto  Cadauero  > chi  ^i  baciarli  le 

fi  manijchii  piedi}  chi  di  prender  per  reliquia  i fiori , de 
,g  quali  era  afperfo:  Ecrcicendo  Tempre  più  ilconcorTo 
ili  della  gente,  ccolconcorToladeuotionc,  non  manca- 
,f  fono  di  quelli,  che  con  pio  ardimento  cominciarono 
prima  di  naTcofto  , di  poi  alla  palcTe  i a tagliare 
^ 1’  eftremkà  delle  vefti  , indi  il  velo  della  tefta  , a 

^ tal  che  fu  giudicato  ncceflario  , acciò  quel  corpo 
^ non  rimane  ffe  affatto  fpogliato  , pomi  afTìficnti  lej 
^ guardie.  Vedeofi  tutto  quel  Popolo  con  incredibil  re. 
j ucrenza  tener  gl’  occhi  fifiì  in  quel  fagro  depofito,non 
j Tatiandofi  d’  ammirare  quel  volto  graziofilTìmo  tutto 
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cajidorc  > i.  cui  la  bianchezza  del  velo  j e la  coroitadi  fiori 
aCcrefccua  macftàj  c vaghezza . Procurauaiio  in  quel 
mentre  alcune  di  quelle  SigncH’C  più  femigliari  eh  erano 
prefenti  > con  il  calar  à forza  le  palpebre  » ricuoprir  gl 
occhi  della  Defbnta  riroaftx  mezzo  feoperti:  ma  quanto 
<più  tentauano  di  ferrarli , tanto  maggiormente  s apriua- 
no  qua/I  che  l’aHèttuolìfTìma  Fanciulla  anche  doppo 
‘morte  pretendefle  con  occhi  di  Colomba  rimirare  amo- 
'l'ofaraente  la  necdlìrù  de  Tuoi  denoti  - 
<•  Augumentauafi  al  maggior  fegno  la  moltitudine  del  ' 
Popolo  con  la  moltitudine  li  tumulto  y e 1 importuna 
tà , in  maniera  che  le  poite  del  Palazzo  benché  ampie  >c 
Ipaziofe  5 non  erano  fufficienti  ad  impedire  la  calca  della 
gente  numerofiflìma , die  impatiente  non  vedea  1 hora 
di  giunger  ad  ammirare , e riuerire  il  preziofo  cadauero  ; 
molto  menò  era  permefTo  à quelli  che  già  erano  entrati,  | 
il  poter  vfeire  , ilante  la  gran  moltitudine  degl  altri , che  I 
fucccflìuanicntc  giungeuano;  per  il  che  fù  neceflarioà 
Don  Gundifaluo  aprire  vn  altra  porrà  fegreta , per  douc 
'quelli  haueflero  T efito . Ma  nè  meno  baftò  quella  dili- 
genza, auuengnacheil  Popolo  auuedutofi  di  quella  nuo* 

«a  entrata  , in  gran  numero  vi  concorfe , e fenz  haucr  ri- 
guardo nè  a qualità , nè  a feflb  di  perfona  ,tentaua  à tutta 
forza  l’ingre ffo . Per  ouuiareal  tumulto  il  Vice  Rè  con  | 
gran  prudenza  mandò  di  fubbito  la  fua  guardia  ,acciè  i 
aflìRcfle  armata  alle  porte  di  quel  Palazzo  per  impedire 
ogni  difordinc  , che  in  fimil  occafione  luol  nafecre . 

Hor  queftofi  gran  concorfo di  gente, non  puòimagi- 
nai'fi , quanta , e qual  raarauiglia  cagioiulTe  in  urta  quel* 

"li 
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la  Città  di  Lima , recando  ogn’  vno  ftupefatto  nel  vede- 
re fi  gran  moltitudine  di  Popolo , non  folo  d’ Artifti , c 
, plebei , ma  de  i principali  per  virtù  ,•  c per  nafeita , con- 
. correre  fpontaneamente  ad  ho  norare  il  funerale  d’vnn 
^ poucrìfltma  Fanciulla, figlia  di  Genitori  per  altro  di  bafla, 
dchuBiil  fortuna,  quale  in  tutto  quel  tempo  che  vilTc, 

- iuuea  procurato  di  flar  lontana  così  da  gl’occhi , corno 
; dalla  cognizione,  & applaufo  di  cJafcheduno . Ma  que- 
llo fu  effetto  dell*  alrilTìma  prouidenza  di  quel  Dio , che 
^ extUtuit  hnmiltm  » verlHcandofi  la  promeffa  fata  da  lui* 

. douer  elTer  gloriofa  la  lèpoltura  di  quella  fua  dilectifiima 
. Spola.  ’ 


Ondnuaui, come  $’ c detto , il  concorfia  del  Po- 
M polo  femprc  più  impatiente  nel  voler  mirare,  c 
godere  quel  fagro  pegno  trattenuto  per  tutto 
quel  giorno  nella  fala  grande  del  Palazzo  di  Don  Gun* 
difaluo*.  Si  fparfe  fra  tanto  per  la  Città  U lama,  che  in 
quellafcralifarta,  conforme  11  coftume  ; portato  pro< 
celTìonalmente  alla  Chiefa  dell'Ordine  di  San  Domenico 
per  celebrarli  Icfcquie  . A quella  voce  fi  vidde  in  vn  fu- 
bito,molt’hore  auanti  il  tempo  prefi  fio,  riempirli  di  gen- 
te innumerabile,  le  piazze,  i portici,  k fincllrc , e le  ftra- 
de,per  doue  haucuano ilabilito  portare  folcane  mente  il 
\ Ooo  Cada- 
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Cadauero . La  via  dalla  cafa  del  Regio  Teforiero  fio  a! 
;Conuento  de  Padri  Predicatori , oltre  l’ efler  fpa2iofa , c 
magnifica , c di  ionghezza  circa  vo  miglio  > e pure  nonj 
era  ballante  à capir  tanta  moldtndine  di  perfone  di  qual- 
fìuoglia  qualità  « efeiTo  iui  radunate  non  con  inulto  di 
banditore  , o col  Tuono  delle  campane  i ma  per  la  deuo- 
zionè  fingolariffima , che  ciafeheduna  profeilaua  alla^ 
memoria,  & al  merito  di  quella  graod’Anima . L’Ard« 
nefeouo  flefib  di  Lima,  defiderando  anch  cglid'honon- 
re  con  la  Tua  prefenza  la  funzione , s’incaminò  a quella 
volta,  ma  li  fù  impoilìbile  con  la  carrozza  penerraro 
auanti , dante  la  gran  calca , che  per  la  drada  l 'impediui, 
onde  fù  ncceffitato  tornare  ih  dietro  , c ponerfi  ad  afpct* 
tare  la  Procedìone  n?lla  Chiefa  di  San  Lioraeiiico  , come 
fece.  Compariuano  in  quedo  mentre  da  ognipartedeU 
la  Città  molte , e diuerfe  Confraternite  di  Secolari  vcftiii 
de  |ov  fachi , come  anche  vi  concorièro  tutte  le  Religio- 
ni de  Mendicanti  con  le  lor  Croci  didince  : e pure,  oc 
gl'Vni  ,ne  gl  altri  erano  dati  da  alcuno  inuitati ,- o’auuV 
fati . Ma  di  maggior  marauiglia  fù  il  vederui  comparire 
TideiTo  Capìtolo  di  tutti  i Canonici , c Clero  della  Cate- 
drale,  quale  non  è foiito  interuenire  ad  altre  efequic] 
che  di  quelle  del  proprio  Arciuefeouo . Per  vltimo  vi 
venne  aachpra  il  Regio  Senato'  con  tutti  li  Magi  ftrati- 
Cofa  non  mai  più  praucata , come  che  quedi  non  vfano 
honorare  le  non  il  funerale  del  Vice  Re  di  quel  Regno, 
quando  accade  quedi  morir  in  Lima , Hor  quello  , che 
accrefceua  lo  dupore  in  tutti , era  il  vedere , che  perfo- 
naggi  tanto  qualificati , e per  dignità^  cper  merito,  vc- 
— - oc*.  nilTcfo 
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^ ÀiiTero  Iti  hablfo  9 e forma  cosi  folenne  » fetiiÈa  che  alcit« 

^ xiogrhaueflefùpplicatii  o motiuatoparolad’inuito.  ][1 
' voler  poi  riferire  il  gran  concorfo  dcgP  altri  Caualierit 
Signori  9*e  Titolati , che  pure  iporitaneamente  conueu- 
nero  à qilefta  folenne  Proceffionc  , fi  rende  impoflibilc  ; 
fUme  cbe  per  fa  moltitudine  fenza  nutiiero  > non  fe  ne 
poteua  tener  cOnto . Eguale  alla  quantità  di  quelli  fu  il 
^ concorro  delle  Signore  principali  della  Città , che  tratte 
^ dalia  fama  delle  virtù  > e dalia  deuozione  che  portauano 
alla  Serua  d'iddio  9 con  fama  curiofità  vollero  inter ueoir 
5 re  al  folenne  fpetcacolo  ; Fù  infomma  fi  grande  la  frc» 

^ quenza  > è moltitudine  della  gente  d’ogni  età } d’ògni 
^ fo  9 che  Lima  mai  più  j ne  auanti  9 nè  di  poi  fi  ricorda  ha« 

1’  uer  veduto  radunanza  di  Popolo  fi  numerofo  9 chefinrig 
^ coperto  haueua  i tetti  delle  cafe , per  dque  fi  foffe  potuta 
mirar  la  Proceffionc  . 

Giunta  finalmente  la  fera  del  giorno  già  detto , ftandoi 
tutti  impazienti  di  vedere  il  fàgro  pegno  9 vfd  dalla  cafa 
J il  Cataletto  con  fopra  il  pretiofo  depofito  9 portato  prima 
i foprà  le  fpalle  dei  Canonici  della  Catcdrale  ( honore  , 

) che  fola  mente  vfanp  fare  alcadauero  del  lor  Arciuefeo- 
uo  i),  Doppo  di  quelli  fubentrarono  al  medefimo  in-' 
carco  i Senatori  della  Regia  Vdienza.  Indi  i primi  Pa- 
dri 9 Superiori , c Maellri  di  tutte  le  Religioni  9 facendo 
ognVno  di  loro  à gara  di  portare  pefo  cosi  gradito  • . ^ 
Era  circondata  d ogn*  intorno  la  Bara  da  vn  buon  nu-» 
nero  di  Soldati  della  guardia  del  Vice  Rè  9 e ciò  j non  , 
folo  per  la  necelfiià , che  v'era  dell’  opera  loro  9 à fine  di  ^ 
far  luogo  fra  la  flrettézza  di  quella  calca , ma  anche  per 
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difendere  quel  fagro  corpo  dall’  iinpormaa  rapacità  déC 
Popolo , il  quale  fi  come  con  il  cuore  la  riconofceuano  ^ 
c con  le  voci  l’acclansauano  col  tkiolo  di  Sanu  ,cofi  con 
le  mani  procurauaao  con  ogni  violenza  poffibile  rubbar* 
ne  qualche  reliquia.  £ cèrtamente  fc  non  fofTero  fbuì 
delle  guardie  à vma  forza  impediti)  ereTpinti , pocoi  o 
nulla»  non  folo  delle  velli)  ma  dell’  iilefib  CadauerO)  là- 
ria  peruenuio  alia  Chiefa . Non  fi  potè  però  jn  tutto  que- 
llo viaggio  cullodirc  con  tanta  efattezza  » che  arriuatoà 
SanDomenico»..m>o  folTe  ofieruato-  da  tutti i-elTerli  fiato 
tolto  fegretamente  il'velo  » la  Corona,  e la  Palma,  che 
in  fegno>  di  trionfo  gl  era  fiata  polla  nelfoiiiani  v onde  lu 
dì  mefliere  riponeruene  altre  in  luogo  di  quelle  • 
Arriuatoche  £ù  il  Cataletto  alla*  porta  di  quella  Chic* 
fa  f quale  la  Seru»  dei- Signore  tante  volte  bauea  fanàfica* 
ta’con  Ifuoi  piedi  » fermandoli  per  breue  tempolaPro^ 
cefiione , a fine'd’afpergcrconl’Acqua  Santa  il  Cadauero,. 
fù  da  alcuni  ofieruaio  il  volto  della  defonu  rendcrfiùu 
vn  fùbbito  più  bello  ».più  viuo , e più  ali^rodi  prima  » 
con  tal  vaghezza  » e viuadtà,  che  pareano  appunto  veri- 
ficate di  nuouo  le  parole  del.  Redentore.  ejl  mtrm 

fmtlU  >fcd  dèrmi! . Indi  portato  auanti  l’Altar  Maggiore 
fiu  pollo  fopra alcuni  gradini  alquaoto-rolleuaco'da  terrif 
acciò  quel  fagio  pegno  con  maggior  commoditù  follo 
goduto  da  gl’ occhi  del  Popolo  , Ma  non  folo  in  quel 
punto  lù-  la  Serua  del  Signore  attentamente  mirata , ,c am- 
mirata da  gl’ huoirini  dcHa  terra , ma^dalllfielTaKegiiiZ 
del  Cielo  » che  perciò  nella  Cappella  del  SanùfiìmoBo- 
fario,  tutti  coloro  che  fezuanodapprefib^vedderoin  qir>J 
4 tempo 
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■lémpoqoeik^mlcaoolDlifHnta  imagme,  ttma  Splendori 
incl  vifo , mttì  luce  negl' occhi  guardar  fiflamcttc il  cor-  . 
|>o  della  fu4,dilcttiÌfimaScrua>  e Figlia.  Aquefta  inara. 
nigliaiin  vn  Hbiitc.diaufgata  per  far  Chiera^  ri  concorfe 
ogn’  vno:,  & con  gl  occhi  propri^  vidde  chiarameaec  il 
prodigio.  Onde  fbpraprcfi  tutti  da  vna  piena  di  gitóa 
ccccflìuo  ,nori  dd&ttano  d':applaudere  con  fofpiri , e la» 
:gnmc  di  tenerezza  àrqucftafeduofc  demoftrazioni  del- 
la gran  Madre  d’iddio . Paruc  ad  alcuni , che  nel  volto 
^qudia  fogni  Injagiae,  oltre  la  luce,  vapparilTe  anche 
il  fudore , per  Jo  che  applicate  le  ftale , e fatta  efauKlìn» 
diligenza, ftt'troaato'effer  puriflìmi , e femplidilìaii rag* 
gi  di  fplcndorc  , con  li  quali  queUa  celcftc  CoVotnbs  di 
Paradifo  rimiraua  amorofamente  la  cara  Spofa.  del  fuo 
diesit. 

Fra  tanto  ffaua  e^offo  quel  prtziofb  Cadauero  fopri 
il  tumolo,  come  se  detto  > circondato  da  i Padri  princi- 
pali di  quel  Conuento  , fi  per  rcpTimcre  con  la  loro  au- 
torità la  turba  della  genie  auida  fouerchiamente  di  reli- 
quie ycome  anche  per  accorrà  quel  Corpo  grinfermi  » 
t gli  Storppun  , che. con  gran  fondamento  , econviua 
fperanza  concorrenano  da  ogni  parte  per  riceucre  il  be- 
nefìzio deUa  fanità.  Ma  de  miracoli  operati  in  quel  tem- 
po tratteraffi  nel  fine  di  queff* Hiftoria . Erafi  fimilmenJ 
le  vn  poco  più  da  lontano  difpoifa  intorno  intorno  lau» 
guardia  de  Soldati  Rcgi|  per  impedire,  e rattencrc  ita 
conlufione,  eia  violenza  della  moUtitudine  grande  del 
Popoioj.  c benché  adopra:fieitiogQt  diligenza  ,ogn  indo* 
Aria  , atfuica  potettero  repriiucrc,  c mitigare  lafuria  deU 
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^ gente durocrofiflìiiu  dal  tumuho  i e dalle  rapine . 
gegnauano  in  oltre  di  far  tacere  quelli  die  mojitillìniad 
alta  voce  implorauano  V aiuto  della  Sema  d*  Iddio  ^ ma 
quelli  moifi  da  viuo  ardore  di  deuozione  più  altamm- 
teerc!amauano>  chiamandola  Santa,  e Beata,  eproteftan- 
doli  apertamente. di  collocare  in  lei  tutte  le  loro  fperan< 
ze  r Hor  fra  quelli  elanìori  riufeì  a Padri  nel  Choro,le 
ben  con  g^randì/Tìma  did6ù:oltà,profèguireiibliti  Wottunù 
dell’Offizio de’ Morti..  . j 

Stettero  /èmprc  a/Tìftenti  à quello  Mdit^o  Menfi* 
gBOr;>Arciuei<ouo  della  Città,  il  Magiftrato  Regio  , il 
Collegio  tanto  de  Canonici  della  Catedrale , quanto  d^ 
Miniftri  della  Curia  Secolare  , i Prelati , c Superiori  del- 
|le  Religioni  ,i  Caualieri  ,e  Nobiltà  più  colìiicua  di  Lima, 
defiderando  ogn’vno di  trouatrfi  prefente  all’  oiHzio  del- 
la  Sepoltura,  chq  doueafì  cominciate  terminati  i Noctur- 
ni,  e le  Laudi  de  Defbnti  ; ma  quando  già  fi  flaua  in  puiH 
to  di  dar  principio  à quella  funzione  , all*  bora  che  i Fa* 
dri  preparauanfi  di  trafportare  ilCadauero  dalia  Chicla 
alla  ftanza  del  Capitolo  ^ doue  era  fituata  la  Sepoltura/ 
delle  Terziarie , in  yu  fubbito  fifentì  da  tutte  le  parti  di 
quella  Chielà , che  pure  è vafiiffima  , folenuifiìmi  cU* 
mori , Arida  , e lamenti  di  tutto  il  Popolo , pianti , pre- 
ghiere , e fuppliche  , con  le  quali  confufàmenteogn'vno 
faceua  e/Hcacifiìmu  inAanza  à non  voler  coglier  così  prò- 
Ao  da  gl’occhi  ,•  e prefenza  loro  quel  Telbropretiolb. 
Per  lo  che  in  giudicata  bene  tanto  dall’  Arciuefeouo , co 
me  da  l Padri , per  ouuiare  al  tumulto  > digerire  per  all* 

. bora  il  feppelUrla}  facendo  fra  tanto  intender  à uitti^hc 
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ioà  (è  li  fàrìa  data  fepoltura  fin  al  giorno  feguente . Gon 
quella  fperanzaiùperAufoà  moki , che  per  quella  fera 
Ib  ncfandaiTeiodle  lor  cafe  yctehauercbbero  poi  pòtu. 
co  «omariamaictoa  'li  ^vedere  con  maggior  ct>mbdità»  is 
^dér  con  maggior  foniblaziono  noto  Sa  prefenzadi 
quel  corpo, come  le  cercmoaie  fagre,  qhe  conforme  1 Vfo 
della  Religione , erano  per  farli*  nel  fotierrarla  ^ Cosi 
rittfc'i  a 1- Padri à.  pocoljpx3cò far  partire  hi  gente, raalfime 
U più  ordinaria , e inquclU  forma  fi  refe  piùcommodo 
alla  Nobiltà  accollarli  al  Cataletto , e baciar  le  mani  deh 
la  Sema  d'iddio . Ma  pure  anche  per  aU’  hoca  nel  con- 
corfo  de  nobili , eperlbné  qualificate , ilante  la  mòltitu-. 
dine  y fi  rinouòil  tùmuito  à taifegno  > ehe  per  impedire 
ognifcandolo,  ordinò  a Religiolì  coni  cenni i’Arciue- 
feouo  ( non  potendo  per  la  tonfiifione  elTer  vditala  vo- 
ce jebe  la  portaflcro in Sagreflià . U'die  facto,  nonriu- 
feedo  ne  meno  quello  ballàntc  perla.g'ran  violenza, che - 
nU  Popolo  fiiceua  alla  poita,dimaadahdo  ilrepitofamen- 
te  d'entrare,  furono  finalmente  necellìtati  ì Padri  crafpor- 
tarla  fegrctamente  in  Nouiziaco,  depofìtandola  neifOra- 
torio , doue  llette  cullodira  per  tutta  quella  notte , Hor 
qui  rArciuefeouo,  come  anche  altri  Signori  principaliiE-. 
mi hebberocampod ammirare  ^erìùerifc  ,come'£ecero 
con  ogni  affetto , quel  prezio  fo  Cadauero  i*  badandoli 
chi  le  mani , chi  i piedi ? & in  quefie  efpreilìoni  dideuo^ 
zione  acc'rcfceuafi  in  loro  lo  llupore  ,^efperimentandoia 
lei  così  arrendeuole  il  braccio , come  fc  foife  morta  ùij 
quel  punto.  Per  lo  che  tutti  piangendo  di  tenerezza  à, 
viua  voce  bet^edicettanq  qud  Signore  che  marauiglìoro- 
»...i  ne 
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tkc  fuoi  Santi , tanti  prodigi)  hauc4  oper^o,  & opcrauk  ùì 
quella  fua.  Spela  dilena . 

La  mattina  ali  alba  del  giorno  fequente  fili  riportato  il 
Ccirpo  dai  Nouiziato  nella  Chiéfa\  polaeo  Copra  U mede* 
fimo  tumolo , doue  era  fiato  pollo  il  giorno  auanti,  dop- 
po  di  che  aperte  le  porte , l'ù  conceflb  adito  al  Popolo, che 
già  in  grandifilma  moltitudine  fiaua  efpettaado  d’ entra* 
re  , Era  colà  lingolarcil  vedere  come  ogn’viiobiceuai 
gara  nel  occupare  i polli  più  folleuati  per  poter  goderò 
con  maggior  facilità  ia  villa  di  quel  fagro  pegno.  Ac. 
crcbbefi  però  eccelfiuamente  il  concorlb. della  gente,  alf 
hor  che  arriuata  T fiora  determinata , con  il  folito  fiiono 
delle  campane  fi  diede  legno  di  doucrfi’cekbrar  la  Mcllài 
c l’Elequic  alla  Defontaw  In  quel  punto  fù  incredibile  il 
concoirlb  non  Colo  di  quafi  tutte  le  perfonc  di  quellaCitti, 
ma  di  moldffimc  altte  fórefiiere  , che  frctrolofe  erano 
venute  da  Pacfi  circonuicini  al  Colo  auuifi)  della  morte  di 
ROSA  già  da  tutti  tenuta , e celebrata  per  Santa . Stan* 
te  dunqne  fi  gran  ealca  di  Popolo  fù  necelTario  per  ouuia» 
re  ad  ogni  difbrdine , Ceruirfi , come  sera  fatto  il  giorno 
auanti , delle  guardie  armate  del  V ice  Rè,  le  quali  difpo*- 
flc  intorno  al  tumolo , benché  vfallcro  ogni  diligenza,  & 
adopraffero  ogni  induftria  per  rcfifterc  all’  importunità 
della  gente , che  procuraua  violentemente  accollarli  alla 
Bara , pure  non  potettero  con  tutte  le  lor  forze  impedire , 
che  non  penctrafièro  dentro  il  recimo.Hor  quiui  affollati 
al  Cataletto,  molti  di  loro  con  le  Corone , medaglie  , & 
Imagini  toccauano  quel  Corpo;  altri  affaticananfi  pei; 
introdurre  gl  ammalati , i dcbpli , gli  ftoippiati  con  fer- 
ma 
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ria  fpci4tìia  , che  al  tatto  di  quel  fagroTe/bro  fàtiana 
reflaripcrfettaméntc  guariti . Altri  intenti  à prouederfi  di 
qtìilthe  feliq'uia dcllà^Scrua  d- iddio,  li  comindaronoà 
tagliare  rcftremità  delle  veili , il  velo , i capelli  : il  che 
dutòda  gllàltri , animati  tutti  dallle&mpio , e dalla  deuo. 
zioti^  in  poco  tempo  fpogliarono  quel  preziofo  Cadane- 
to  i^  maniera  1 che  non  hauendo  ballato  T eflerli  multi' 
plicatelo j^ardie I lu di  mefiicrefèi  volte  riueilirlo  tutto 
di  puhld^^uanti  feppeiltffe«  Dubitando  i Padri , che 
Im'di&i’eta  dèuoziòne  di  quella  geme  non  arriuaife  à fe^ 
gno  di  rubbare  qualche  parte  del  Corpo  ftcffo,  pofero 
ogni  lor  cura  , e ftudioin  cullodirlo  con  gèlofia  : e que- 
llo lor  aimore  non  era  lènza  fondamento  ,>  iUnte  chefìk 
oiTcruàto  alle  mani  della  Defonta  mancarli  vndito , non 
fi  sà , fé  còn  fèrro  ) o con  denti  fègrecaménte  recifo  « 


Hor  mentre  cheli  Popolo  flaua  tutto- applicato  in^ 
que(l*atti  di  reiierenza , e d’affètto  yerfb  quel  caro  Pegno 
della  Spofa  del  Signore , fi  dette  principio  in  Choro  da  i 
Religiofi  al  folenne  canto  della  ^fia  , ritrouandouifi 
^ afilflente  in  trono  Pontificale  Monfignor  Don  Pietro  de 
i6?  Valenza  V efcouo  di  Gu&timala , il  quale  per  Aia  dcuo- 
3&^  zione  era  venuto  per  far  egli  fieflb , terminata  la  Mefla , 
!fli>  i’oifizio  della  Sepoltura  . Riufciua  però  diifidliflimo  il 
ih  profcquire  la  fblennità  del  Sagrificio , ftante  il  romoro 
Ei^  della  moltitudine, <che  per<*ogQÌ  banda  della  Chiefà  inuo>. 
^ cauano  ad  alta  voce  col  titolo  di  Beata; , e di  Santa  » la«i 
Vergine  : e quantunque  A poneflè  cgn’opra  per  fopire  ^ 
o almeno  moderare  quello  ftrepicq , nulla  giouò , preual- 
\t  Icndo  fempre  pù  il  feruore  , e l’affetto  del  Popolo  cona- 
I P P P moflb 
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moiTo.  Alla  fine  per  cflcrvditi,  epcrvdire  U voce  del 
Celebrante  ) furono  aftretti  i Padri  » che  qmtauano , di* 
poncrfi  intorno  intorno  all’  Altare , ouc  pfferiuafi  U Sa- 
grifido; 

-In  quefta  forma  fi  terminò  lai  Meflà  « doppo  della- 
quale  il  Vefcouo  fopradetto  parato  de  Pontificali  orna- 
nienti , precedendo  la  Proceffione  de  Religiofi  j confor- 
me il  confucto  ,t*inuiò  verfo  U Corpo  della  Defontapcr 
far  1 Vldnae  cerimonie  auand  dì  feppcllirla . Alllbora  non 
fi  può  clprimere  quanto  da  tutti  s’alzallero  le  vocìi  i 
pianti , le  fuppliche , quanto  l’ vnifle  inforno  al  Cataletto 
quella  gente  impaziente  » defiderofa  di  godere  almcao 
per  iMtima'voltapiù  da  vicino  la  veduta  di  quel  prezio- 
fo  ceforo  .•  £tln  quel  punto  fù  fi  grande  la  moltitudine  i 
l’impeto  I « l’ importunità  j che  il  Vefcouo  vedendofi 
gran  tumulto  ) giudicò  prudentemente  douerfi  digerire 
il  fotterrarla  à tempo  più  commodop-iufeendo  per  all’ho- 
rain^fiìbilerefiflere  alla  violenza  di  tanta  gente  i che 
s*oppQncua.  Acconfentironoi  Padri  alTottimo  confi- 
glio del  Prelato , che  perdò -con  i cenni , c con  le  vodial 
meglio  che  poicreno , fi  dichiararono , che  andic  per 
molti  giorni  fi  farebbe  tenuto  e/pofio  alla  publica  com- 
modià  quel  Cadauero . f adlmeme  fe  lo  credette  la  ple- 
be > o principalmente  all’ h<uai  che  vidde  il  Vefcouo, 
depoficin  Sagrefiia  Jc -Sagre  vefti , ritoiinorfcncallalua 
«afa. 

Confcrmtltta  quella  credulità  nel  Popolo  il  mirar  quel 
Corpo  continuare  in  quella  marauigliofa  bellezza  j e ùà- 
granza  prodigiofai  fenza  pur  vn  mipimo  fegno  dicor- 
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razione  : E veramente  non  fenza  gnndiffìmo  ftupoiO 
era  da  mtti  ammitato  quel  preziofo  Codauero  » come 
doppo  trentafei  bore  > ch'era  reftato  priuo  di  vita  » in  ila- 
gione  fi  calda  ) in  luogo  fi  humido  ^ in  corcorfo  di  tanta 
moltitudine , e fpofio allaria, alla poj^rei  a Iumi>  fi  man- 
tenefie  cosi  viuace,  colorito,  e vago , che  non  parca  di 
perfona  morta , ma  di  chi  placidamente  dormiife  > Ac- 
crefceua  la  marauiglia  l’odore  fuauifilmO)  ecerumente 
miracolofo  jcheeshalaua  : qual  fragranza  né  meno  per- 
dè  nella  Sepoltura,  pofcia  che  doppo  dicianouemefi» 
douendofi  trasferire  in  luogo  pii^  degno  > come  fi  dirà 
nel  Capo  che  reqtte,renfibilmentefi  riconobbe riftefib 
odore  delicatiifimo , quale  ad  alcuni  pareua  fintile  all’o- 
dor di  Rofe , ad  altri  di  Gigli , ad  altri  di  miftura  peregri- 
na di  Ballami  ^ ma  i più  fauij , Se  incendenu  lo  giudicaro- 
roallàipiùfiupendodi  quelli  odori  noftrali,  proteflan- 
do  fragranza  così  delicata  non  poter  elTcre  phe  di  Fa* 
radilo . 

Credendoli  dunque  il  Popolo,  come  gl’era  fiato  per- 
fùafo , douerfi  difièrire  per  qtulche  giorno  l’olHzio  della 
Sepoltura , efièndo  già  l’hora  del  mezzo  di , cominciò  a 
sfollarli , facendo  la  maggior  parte  di  loro  ritorno  allcj 
proprie  babitazioni . Non  perdettero  quello  tempo  op- 
ponuno  difepenire  fenza  firepito , e tumulto  laSeruaJ 
d*  Iddio,  que’Religiofi,  onde  vedendo  non  poter  eflcr 
impediti,  ferrate  le  porte  della  Chiefa,  conforme  il  fo- 
Sito  di  quell’  bora , proceifionalmente  difpofii , fenza 
fileno ei  campane,  con  canto  baffo, e fommelTo , par- 
arono dal  mmolo  alla  danza  del  Capitolo  qnel  lànto 
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C?dauero  > c ripncndolo  in  vua  cafla  nuoun  dt  legnd 
ben  ferrata, raflìcurarono  da  vantaggio  ,coa  murar  fo- 
pra  la  fofla  quantità  di  mattoni  in  cuftodia  del  pretiofo 
depofito.  Terminata  appena  quefta’  funzione  contuttn 
quelle  ccremonic  folite  à praticarfi  in  tal  cafo  dalla  Rclir 
gione  Domenicana , riaperta  laChiefa  altempo  di  Vcf- 
prò , concorfe  di  nuouoin  gran  numero  il  Popolo  , c 
non  ritrattando  più  inique!  luogo , doue  hauean  lafdato 
il  Sagro  pegno,  frettolofi  s’inuiarono  al  Capitolo , in  cui 
fapeano  douerfi  fcppelKre  : ma  trottandolo  già  fcpolto, 

’ inginochiatitutiià  quella  tomba , con  fofpiri , e lagrime 
di  tenerezza  attcftauano  la  fuifccratczza  del  lor  affetto  ,e 
• con  lodi  j & encomi^  icekbrauano  ij  merito,  e Ift  virtù 
della  Spofà  de!  Signore  acclamandoia.  vnitamente  ad  alta 
yoce  col  nomedfBcara,  e diSanta^e  non  cpntenn  di 
ciò,  faceano  di  pitta  gara  nel  togliere  in  luogo,  di  | 

quia , parte  di  quella  poluere , e terra  della  Sepoltura, re- 
putandola pregiatiilìmo  teforo . Hor  queft’ecccff ua  de- 
uozzione  di  tutta  la  Città  di  Lima  alSepoJero  di-  R 0 S A 
non  folo  fi  vidde  in  quel  giorno , ma  continuò  di  poi 
fempre  più  accrefciuw  da  i Miiacoli , e prodigi},  fegnala- 
tiflRmi , che  itti  operaua  Iddio,  per  interceflione  della fua  j 
Serua  , come  racconteremo  à fuo  luogo  . Da  qucftCj  ^ 
grazie  che  giornalmente  lenza  numero  impetraua  à funi 
deuoti  s ’augumentaua  maggiormente  il  concorfo  così  al- 
la fua  Sepoltura , come  anche  alla  cafa  paterna,  per  vede- 
re , & ammirare  quel  Romitorio  ,,oue  tant’anni  foggior- 
nò  la  ben  auuenturata  Fanciulla  parendo  ad  ogn’  vno 
quclfemplice , fichurailifiirao  tugurio  effercilycroluo' 

ga 
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igo  delli  Santità  w Erano  incredibili  l’ indanze  > con  ^ 
quali  dimandauano  al  Padre  , alla  Madre»  ai  Fratelli» 
a Dòn  Gundiialuo  , & à glabri  familiari  dicala  qualche 
cofa  chefoile  data  della  Vergine  , e quelli  che  n’  ottcne- 
aieuano  qualche  particella,  fì  dimauanofeliciOìmi , con  - 
cependo ferma  fede  > douerli  ciò  feruire  per  pegno  fecu* 
ro degni  grazia  , che fapefler  bramare . Nès’ inganna- 
rono punto»  pofcia  chefùlì  grande  l’abbondanza  do 
Miracoli  operati  in  quei  pochi  giorni  dalla  Serua  del  Si- 
gnore» che  per  titolo  di  gratitudine  moiTafì  tutta  la  Cinà  > 
dimandarono  con  grand'importunità  fi  facefiero  nuoue  » 
c più  folenni  efequie  ad  vna  tanta  Benefattrice . L’iftcifa 
Vice  Rè  & ne  prefe  ralTunto  ,.volcndoui  di  più  interuc- 
nire  in  propria  perfona  • Eranodi  penfiero  ciò  fare  per 
il  giorno  *1 7.  d’Agofio  » come  giornata  più  commoda  , e 
dilbccupataal  Vice  Rè  ,ma  perche  s’adrontaua  eifcr  db 
di  Domenicajin  cui  fecondo  le  Rubriche,  non  deue  ceie- 
brarfi  MelTa  de  Morti  , fe  non  froprx(cnttdifnn6l$>^ 
Monfignor  Arduefcouo  configiiaua,  che  quell  Ofiìzio  fi 
facelTe  in  qualche  altro  giorno  più  prolTìmo  non  impedi- 
to . Main  quelli  ritrouandofi  Tempre  occupato  il  V ice 
Rè , finalmente  doppo  varij  appuntamenti  con  T Arciue- 
icouo  » all’improuilu  d’accordo  llabilirono  , che  fi  cele- 
bralTe  per  il  giorno  quarto  del  prolTmio  mefe  di  Settem- 
bre. Riulci  quella  determinazione  all  vuo , e all’  altro- 
gratini  ma,  Ipecialmenrc  quando  leggendo  il  Calendario,, 
trouorno  quel  dl  effer  dedicato  alle  glorie  di  S.  R O S A. 
di  V iterbo  , pronofticandoogn’vnodaquefto  fatto  fc» 
guito  non  per  coufiglxo  humano,  ma  per  impulfodiui*^ 
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no  I limedciìmi  applaufi  à quefta  nuoua  ROSA  di 
Lima.  Arriuato  dunque  il  giorno  già  detto TArduefeo. 
uo  il  Vice  Rè  accompagnati  dalli  Magilltati  Rcctelì^ 
ilico , c Secolare  , fi  portarono  alla  Chiefa  de  Frati  Pre- 
dicatori , doue  molto  prima  era  concorfa  tutta  la  Dttà 
per  ricrouarfi  prefente  alla  folennità  di  quelle  Efequie. 
Fu  fatta  l’Orazione  funebre  inter  Mijféntm  /itemnU  % io 
lode  della  Serua  d’iddio  dal  Padre  Maellro  Ail'onzo  Ve- 
lafquez  Domenicano , il  quale  con  eloquenza  propor- 
zionata al  foggetto  raccontò  la  vita  mirabile , c la  mone 
preziofa  della  Spofa  di  Chiifio , fiondo  il  Popolo  eoo 
grandifiima  attenzione  tutto  pendente  dalla  Tua  bocCL» 
nell’vdire  prodigi)  così  fiupendi . Terminato  il  difeorfo 
profegui  la  Mefià  il  Celebrante  ,e  mentre  quefii  nel  fa* 
grifizio  raccomandaua  al  Signore  qucli’Anima  fortunata) 
ogn’vno  di  quelli  eh  erano  prcfenti  molli  da  dettoziuoC) 
e fede  > con  voti  j e preghiere  raccomandaua  fe  fieflb  all* 
interceffìone  di  lei . 

Hor  mentre  quell’  honori  fi  faceuano  in  Lima  alk# 
Serua  d*  Iddio  già  la  fama  di  lei  con  volo  rapidillìmo 
crafi  Iparfa , per  tutte  le  Città)  Terre , c Cafielii  di  quel 
Regno  • In  qualfiuoglia  luogo  era  venerato  il  filo  nome 
con  viue  acclamazioni  d’ afiètto  > reilegrandofi  ogn’  vno 
di  quella  nuoua  > e diletta  Spola  di  quel  Signore  , cbfl 
s’era  compiaciuto  d’operare  in  lei , e per  lei  marauiglie  0 
grandi . £ non  folo  quelle  fingolari  demollrazioni  ) & 
applaufi  vedeuanfi  ne  i Popoli  circonuicini  > ma  anche 
praticauanfi  ne  i Paefi  remotilfimicome  nel  Potò  > luogo 
difiaotc  da  Lima  poo.  miglia , io  cui  fc  bene  per  la  gran 

lon- 


.4 


Rofadi  S.  Aiaria»  487 
lonfanlflzi  non  v'era  arrìuau  la  notizia  delle  virtù  di 
ROSA  mentre  ella  vilfe , hauendone  poi  quei  Qttadi- 
ni  bauuta  cognizione  per  fama  doppo  ch’ella  era  morta  • 
talmente  il  commoilèro  tutti  con  iègni  di  ilraordinaria  al> 
kgrezzay  e deuozioney  che  oltre  il  far  Tonare  tutte  le 
Campane  della  Qttà a fella  I ordinaròno  che  iì  faceiTero 
publici  fuochi , a'accendeiTero  alle  feneilre  torcie , e lu- 
ani  per  ogni  parte , e con  alti/fime  voci  fi  proteftafle  il 
giubilo  > che  fendoano  per  quefta  lor  auoua  Protettrice» 
Così  acclamau  da  tutto  quel  Regno . Tali  dunque  erano 
racclanuzioni  > che  fàceaniì  al  nome  gloriofo  della  Spo* 
la  di  Giesù)  facendo  k gara  quelle  Qità  a renderli  tributo 
d’blTeqttio , e direuerenza»  riponendo  ciafchedunn  te 

ùie  fperanze  nella  potentiillma  protezione  di  lei . 

% 

CAPO  XXXI. 

Della  T rasl^£(hne  folenne  del  Corpo  della 
Serua  d'iddio  fatta  col  confenfo , ^ 
ordine  dell'  Arciuefeouo  ; 

DOppo  efferd  celebrate  queft’  vltime  efequie  con 
tanta  folennkà  > e magnificenza  > credeuuii  oga’ 
vnO)Che  il  Popoloà  poco  ù poco  fi  farla  raffred- 
dato nel  concorfo  » e nella  deuozione  verfo  la  Spofa  di 
Chriflo  I come  per  rordiaàrio  Tuoi  accadere  nella  Plebe» 
che  quanto  più  fui  {)rIacipio  mofirafi  fcruente  pelle  no* 
uità  , tanto  più  in  breue  tempo  infenfibilmente  fminuifee» 
e manca  quel  concepito  femore . Accadde  però  il  con- 
trario 
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trario  nel  cafo  noftro } ft^anre  che  la  mohitudìne  ,c  fingo- 
larità  de  miracoli  inuitaua  ogni  giorno  più  qualfiuogli* 
forte  di  ' perfone  à vifitarc  ,c  riuerire  il  fuQ  Sepolcro  ; 
Anti  per'tatta  la  Città  fi  fenthiano  voci  di  doglianic,  la» 
meatandofi  ciafdwdHno  quel  Sagro  teforo^flèrftatocol-' 
locato  in  luogo  tnen  degno , e che  richied^ttatènza  dub- 
bio pofto  pià  hònoreuolc , e oommodo  per  poter efler 
riuerito'da  tutti,  efiendo  che  nella  ftanza  del  Capitolo) 
oue  era  fiato  feppellito  i per*  k^gione  della  claufitra  ^ pou 
eraperme  flballé  Donne  l’ingrelTo.  A rii Uartìno  quelle 
giufte  querele  all* orecchie  dc'Superiori,  e fpecialmente 
deirArciuefcouo,  al  quale  fù  fatta  giuridica  infianza  da 
Hitta  la  Nobiltà , e Popolo,  tanto  Ecdefiaftico,  quanto  Se» 
colare  à fineVì  conapiacefie  concederla  debita  licenza^ 
per  detta  Traslazione.  Quel  prudcntifiìmo  Prelato re- 
fiectendo  raaturamcÀte  alle^^buoiie , e falde  ragioni  della 
dimanda,  in  quel  medefimo  giorno  che  fùallii7.del 
niefodi  Febraro  del  i 6 1 9.  n’  cfpedl  il  Decreto  di  qucfto 
tenore.  Cfram  Ulufirìjjtmo  D9m.B»rtkol9mit0  Lfiio  Qutr- 
rero  Archìtpifcofo  Umana  Begià  Matefiatis  Confinaria  (jrf, 
le  ci  a 0"  infide  li*  futi  petitìa  étc»  Dixit  ^ quid  attentis  ràtii-  \ 

tiihus  in  e*  relatis. , vnìuerfalìque , (jy  public*  *cclam*ti$ae» 
qua  in  tata  hae  tinitate  Regna  R 0 6’y4  de  MARIA 
manìalit  tertiij  Ordinis  S.Daminkt  proeUmatur  SanSa^ 
dàbat  facultatem  % iltius  corpus  è fèpitlclbro,  quod  nane  tee»- 
pabat  i transferendi  in  alium  decentem  loestm  intra  S.  Dostù-  | 

nici  Eeclefiamy  vbs  magie  videbitur  Patri  Ma  gì /ira  Fr.Aa. 
gifiino  de  V ega  dilii  Ordinis  Vrauinciali . Si^natum  ab  fi- 
de m D.  Archiepifeapo  coram  me  Datore  Ferdinanda  Vtetr-  j 
rii.  Gratias . : 

Hauuto  dunque  il  confeA/b.)  e bordine  dell*  Ardue* 

feouo, 
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fcDuo , fò  dcftinata  per  quella  folcnnc  Traslazione  la  vi- 
’ gilia  del  Patriarca  S.  Giufcppc  1 8.  Marzo  j elTendo  che 
prima  di  detto  tempo  non  porca  cflcr  perfezionata  la  fat- 
tura della  nuouacafla  jC  de  grornamenti  > che  intorno  à 
quella  erano  dati  ordinati.  E veramente  all  horaved- 
defi  perfettamente  verificato , la  fua  fepoltura  douer  riu- 
fdr  gforiofa,  conforme  già  fùreuclato  come  s’c  detta 
di  fopra  -,  auuegnache  per  contemarc  il  Popolo , che  im- 
paziente bramaua  di  veder  honorata,  c illuftrata  la  Sema 
d’iddio  procurò  dai  Padri  folTe  fabricata  vn  Arcano- 
bilillìma  di  cedro , dentro  e fuori  tutta  dorata , con  be^-. 
lifllmi  intagli , che  la  rendeuano  non  racn  ricca  1 che  va- 
ga . Terminato  qucfto  lauoro  1 la  mattina  ftefla , che  do» 
uea  farli  la  Traslazione  > i Padri  in  prcftnza  dell  Arci» 
uefcQuo , e de  i principali  Signori  della  Città  dilTottera- 
rono  il  Cadauero  dal  luogo  oue  era  giaciuto  daH’Agofto 
1517.  fina  quel  giorno  eh’ era  il  18.  Marzo  iòi9.fi 
benché  quel  fitofofic  affai  humido,  nuliadiraeno  ritro- 
uarono  quel  Corpo , non  fenza  grandiffima  ammirazio- 
ne di  tutti,  cosi  intiero , bello , e ctìorifero  , come  ap- 
punto tanto  tempo  auanti  v’era  ftato  ripofto . Meffo  dun- 
que all’ordine  quel  tantoché  bifognaua,  diedefi princi- 
pio alla  Proeelfione  dai  Padri  dei  Conuento,  quali  re- 
gniti ordinatamente  da  tutti  glàliri  Regolari , fi  portaro- 
no allaftanza  del  Capitolo  con  la  Croce  inanzi  ,e  con  il 
feguito  de  Minillri  parati  tutti  di  preziolì  veftimenti,  nel 
mezzo  de  quali  veniua  il  Prouinziale  pure  adobbato  d 
habiri  fagri , come  che  à lui  era  ftato  commeffo  l’ oflSzio 
in  quella  folennità . Doppo  di  quelli  compariua  l’ Arci- 
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ucfjouo  con  tutto  il  Capitolo  de  Canonici  ^ accompagna- 
to di  più  dall’ Inquifitore  Don  FcJiciano  de  Vcga  Cano- 
nico pur  egli  della  Catedralc  ,e  V icario  generalcdcl  det- 
to Arciuefcouo  . Recitate  rotazioni  conforrae  ilrito ce- 
ri moniale  ) &afperfo  il  Corpo  con  l’acqua  benedetta,  de 
incenfatolo , Tei  Sacerdoti  veRiti  d’habitj  Sacerdoulifol- 
feuarono  l'opra  le  proprie  Ipllle  la  calTa  f(;polcraIe,  qual 
era  tìaà  terra  adbriiata.di  liciiiAìmi  drappi . Veniua im. 
mediacamcntcidòppo  .di  eil«;l’:Areiuiefco^o , indi  fegui- 
nano  pe  r ordine  i Màgidmti , e tliiGO  il,relUute  deila  No- 
biltà . Appena  comparuc  in  Cbiefa  à vifta  del  Popolo  il 
fagro  Teforo , che  11  fenti  in  vn  fubiio  quella  moltinidi- 
nsiaizàr<leiV'o£laÌ  Cielo!,.cO)mmonb  ogn’vno  dall’  adetto 
.adapplàtlderccùnlagrinoe  di  t^ per, ezza  alle  glorie  della 
Serua.'del  Signori.  DepoiUla  calla  iqpra-il Catafalco 
nobilmente  preparato  auanti  l’Altar  Maggiore , mentre 
Rauaper  principiarli  la  Meda , lì  pole  rArciuefeono  in 
trono  , come  anche  gl’.altri  perfonaggi  ù dilpolèro  nelle 
lor.rcfidcnzc'à  tal  eletto,  preparate  . Sixantòia  Mella.» 
dal  Prouinziale  conia  maggior  falenDirà , e magnideen- 
za  podibile  ,con  molti  Chori  di  Mudea  ycem  voci,  e da' 
fonie  delicatilTime^ilPopolo  però  intento  alladeuozio- 
ne  verfo  la  Santa  Vergine  » Raua  tutto  occupato  intorno 
al  tumulo  à fine  di  far  iui  toccare  le  proprie  Corone,  & 
Imagini . Era  adobbaro  il  Catafalco  di  preziofi  brocati 
tutti  ricamatìxToro , fbpra  i gradini  di  quello  dauaoo  di- 
fpoftì  mola  dimi  candelieri  d’  argento  con  altretauta 
grode  candele,  c intorno  intorno  ilcircoudauano  trenta 
lorde  di  btanchidìma  cera  : inlomma  repdeuafi  cosi  no- 
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\ Bi^C  jtt  magriificoqueftò  fpettacoJo*,  chénonfembraui-r 
» vn  mortorio , ma  vn  trionfo . Cantato  rEuangclo  coni- 
^ pari  in  pulpito  il  P.  Maeftro  FraLodouico- de  Bilbao- 
M I^owienicano,  primo  Catedratico  nello  ftudio  di  quella. 
b)  Girtà,  e qualificatore  delbant’Oifizio  , il*  quale  oltre  il 
à dono  d Vna  mirabiJeeloquenza,  & efficaciilìma  energia,, 
iif  iiauendo.hauuta  di  più  l’ efperienza  per  molt’  anni , me- 
u diante  leConfe/TIoni  , dello  Spirita e de  grEfcrcizij  dcl-- 
lif  ià  Serua  d* Iddio , il'tutto  con  belliflìmo  ordine , affetti 
iii  c demoftrazioni  manifeftdal  Pòpolo  > ib  quale  continuò 
f iempre*,  auidiflimo.di  fentire*,  in  vn  marauigliofofilcn- 
H zio . Difborfè.fopra  Tinnocenza  battifmalc  della  Vcrgi- 
fi  ne , mai  interrotta  con'  peccàro.mortale  ; fopra  la  candi- • 

iti  dezza \,c  purità  Aùgelica  conferuafa . da  lei , come.teforo  • 

a prcgiatiffimo*,  fin  air.vItimo  di  Tua  vita;  fopra  le  peniten- 

10  t c . penalità  .volontarie  cosi  marauigliofe  •,  per  le  quali 

^ fi  refe  fuperiore  à fé  ftèlTa  . Sopra  rardentiflìma.chariià 
0 di  lei,  diuenuta  vn  viuo Mongibello  d’Amore  veifo  Dio, 
jjj  everfoil  Proffimo.  Sopra  le  vifioni  ^ illuftrazioni , o 
ggj;  grazie , follèuata  dal  Signore  à godere  anche  in  terra  le 
j g <lelizie  delia  glòria  del  Farad ifo.  Infomma  con  arte  bel-  • 
^ Hfilma  difle coni pcndiofa mente  quel  più.  che  dir  fi  potè 
^ nel  breuifli  mo  fpazio  dVn  hora  ; Hor  in  quello  mentie, 

j non  v era  alcuno  de  grAfcoltanti  > che  al  raccomo  di  co- 
^ fe  cosi  mirabili>.non  fentifie  internamente  conpungerfi, . 

^ piangendo  ciafchedu no  per  tenerezza  ) & applaudendo 
^ con  gelli  , & altri.fegni  di  gioia. al  nome  gloriofo  di 
^ R O SA  ) ogni- quaL. volta  veniua  proferico  dall’ora- 
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Terminato  il  Panegirico  t fi  profeguS  la  Mefla  foieo^ 
ne  ) doppo  della  quale  Monfignor  Arciuefcouo  veftito 
deir  habito Pontificale  con  Fafiorale  » e Mitra»,  in  mcz< 
zo  a quattro  Canonici  pur  foiennementeadobbad,  fi 
trasferì  al  tumulo  . Quiui  doppo  effe rfi  cantate  rAnti- 
fone  > i Rcfponforl)  »&  i Salmi  conforme  il  Rito  Ecck- 
fiaftico , il  Prouinciale  con  cinque  altri  Superiori, cPre- 
I.-iii  di  diuerfè  Religioni  ornati  pur  effi  d’habiti  Sacerdo- 
tali , prelèro  fopra  le  Ipalie  la  Gaffa , la  quale , preoedeo- 
do  proceffionnlmente  i Religiofi,c  fcguendo  TArduelco- 
uo  con  tutti  li  Magiffrati , fù  da  dii  portata  e ripofta  nel 
Sepolcro  già  magnificamente  preparato  alla  man  definu 
dell’ Aitar  maggiore  , nel  concauo  della  muraglia, .fopra- 
poneudoui  vna  graticcia  di  ferro , che  non  impedendo 
la  villa  dcifacro  Pegno  » leruiffe  di  fecurezza  nel  cullo# 


dirlo . 

Rrufci  qnefiafclenne  Translactone  ohre  modograeu;! 
al  Popolo,  come  chiaramente  no  refetellimonianza  il 
cóncorTo  di  tutta  laCittà  contenuta  non  folo  in  quel  gior- 
no a quella  funzione  , ma  peifillente  Tempre  più  con  la 
frequenza  a vifitare  quel  Sepolcro , elpoflo  in  luogo,  do- 
ue a tuttiera libero  lacco fiaruifi.  MacrcTcendo  quiuiU 
sDoltitudine  della  gente, che  tratta  dalla  deuozionc,e  dal* 
le  grazie  che  ne  riceueua,  ad  ogn’  hora,  ad  ogni  roomenp 
teriempiua  tutto  quello  fpazio  ,cbe  perciò  veniuaimpe* 
dito,  e difiurbaio il Terujzio  dell’Altar maggiore, fune* 
ceffario  aPadriil  penTare  di  trasferir  quel  iàgro  Corpo 
altroue..  lù  fcelta  per  tanto  la  Cappella  di  fama  Cateri- 
na dà  Siena  , doue  lo  collocarono,  godendo  così  la  Sauj^ 
’ - ^ . del 
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dcl  S^òrc  ( come  piamente  può  crederfi  ^ di  ripofarfi 
in  fcno  della  Tua  ferafica  Maeftca  y c come  quella  che  vi- 
ua  haueua  feroprc  caminato  nella  via  della  Perfcnioiic-* 
con  r indrizzo , & efempio  di  lei , ancor  morta  non  po- 
rca \cdcrfene  fcparata.  Quiui  dunque  accomodatoli  va 
iiobil  iepolchrojfù  riporto  iLpretioib  Theforo  arricchito- 
d ogn’  intorno  di  voti  ,.e  di  memorie  fofpefe  in  fegno  di 
rendimento  di  grafie.  Continuò. pure  in  querto  luogo  le 
frequenza  mai  interrotta  d’ogniforte  diperfone  tanto  di 
quella  Città > cerne  anche  fbraftiere>  che  giornalmento 
concorreuano  a tribù  fargli oiTequ  io  diriucrcnza  >.  e a ri- 
coiiofcerlaper  lor  iìngolar  fienefattrice>.e  refugio. 

.Arriuarono  fra  tanto  a Limale  commiilìom  della  fa» 
gra  Congrcgatione  de'Rjri  a fine  di  formare  il  Proceflb 
informatiuo  della  Vita , e miracoli  di  quertaououaSpo- 
fadiCbrirto Furono  deputati  i Giudici  per  querta  cau- 
fa>  quale  cominciò  nel  giorno  17.  Maggio  1630.  Mat. 
per  la  multiplicità  de’  Tertimocij.,  che  furono  1.8  3 . e per 
altri  varij  accidenti  , non  fi  potè  termniarefinal  Magr 
gio  1 632.  Per  compi mento  del  Procelfia,  conforme  ii 
fblito, , fù  di  mertiere  vifitarc  il-Corpo . A quell’  elfettoi 
Giudici  eJelfcro  Giouanni-de  Texeda , eGiouanni  de 
j.  primi  Medici  di  quella  Città, Giouannì  de  Valeiu- 
zuela,  e Bartolomeo  de  Tiuico  Segretari; , aggi untoui  di 
più  Luigi  de  Molina  Chirurgo . H or  tutti  quelli  in  pie- 
ienza  dei  PadreMaertro  F.  Gabriele  de  Zarate  Frouin- 
cialcin  quel  cempo  de  Domenicaninel  Regno  delPerù) 
apeitaU Carta jritrouarono  quelCorpo-purirtìmo,  che* 
dpppo  lo  fpatio  d;  1.  j,.  anni.che  vera  Rato  riporto,  eSfu.-, 
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mate  le  ycfti  > tutte  T offa  erano  reftate  pcrfette^ét  intiere 
ricoperte  della  propria  carne  inaridita  ^ e feccata  intorno 
à quelle.  Ma  la marauiglia maggiore  fù  nel  fcniirc  la  j 
fragranra  , che  indi  eshalaua , parendo  à tutti  odore  prò-  i 
prio  di  Rofe , quando  fi  feccano  al  fole . Affermò  in  ol- 
tre con  giuramento  il  primo  di  quei  Medici  i tal  fragran- 
za effer  cosi  mirabile  > che  non  folo  recrcaua  con  mara- 
uigliofa  foauità  l'odo ratOi  ma  di  più  penetrando  nell  ani- 
ma , l’efcitaua  à.viui  affetti  di  deuozione  ,e  di  gioia  . Vi-  | 
firato  il  Corpo, fi  portaronoi.  Deputati  all  efame  della  pri-  j 
, • ma  Sepoltura  pofta  nella  ftanza.uel  Capitolo , di  doue  il 
Popolo  n’eftraeua  Interra  efpcrimentata  da  tutti  miraco- 
lofa  in  guarire  ogni  forte. d’infermità  . V olierò  vedere  j 
e toccare  il  luogo  ,,dal  quale  cauauafi  detta  polucre , e 
trouarono  effer  quel  fito  , doue  erafi  pofata.latcfta  della 
Defonta  pcrtutto  quel  tempo  che  flette  in  quelSepolcro,  i 
Si  flupirono  à quefla  vifla  tutti  quelli  y che  fi  trouarono 
prefenti,  fapendo  con  euidenza  di  Teftimoni;, la  terra  in* 
ditrarportatapertutte-Ie  parti  di  quel  gran  Regno, cifer 
in  grandiffima  quantità  > e tutta  eftrattada  quel  luogo,  ^ 
fenza  che  mai  ve  ne  fofle  pofla  di  nuouo  > come  con  giu-  j 
ramento  depofero  iPadri  ; epurelnfoffaappariuapoco 
menoche  piena.  Per  lo  che  fù  indubitato  apprellodi 

tutti , ciò  effer  VD  manifeflomtracolo.fimile  à quello  che 
fuccede  alla  Sepoltura  di  San  Raimondo  de  Pengafbrt  ' 
purdell’Ordine  di  San  Domenico  ^.doue  fi  cfperimenta  ^ 
con  featurigine continua,  ma  infcttfibile,mulriplicarfi  la  : 
terra , benchegiomalmente  da  i deuoti , che  he  riceuorio  | 
jaihtO)  ne  venga  prefa  in  abbondai)^  » Queflomedefi*  | 

mo 
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\ mo  prodigio  viddero  chùramente  rìnrouataia  quclSe- 
polcro  della  Sema  d’iddio  j e ciò  con  tant’euidenza  > che 
lii  non  refiò  luogo  di  dubitarne  . 
f ! Era  dunque  per  quella  & altre  mirAColofe  operazio- 
» nicheognidis’efperimentauano  alla  Sepoltura  di  lei, 
$ h-efciuta  nel  Popolo  la  reuereoza,  e la  filma  verfo  tanta 

I fienefàttrice  in  maniera } ch’pgn’vno  faceua  à gara  con 
li  tauolette  votiue , c voti  d*  igeato  attellare  alpublicole 
I iiiC'  obligazioni  ; quando  ncH’anno  i 40.  il  Padre  Pro  • 
il  cvr.uor  Generale  della  Religione  Domenicana  i^ra  Fran> 
• ceùroGalazinihauendo  hauutoauuifo  di  quanto  fucce- 
f deua  iii  Lima  circa  la  venerazione , in  cui  era  tenuta  dal 
f Popolo  1 1 Sòma  d’ Iddio  j con  /ite  lettere  particolari  ois 

f dinò  al  Supcriore  di  quel  Conueoto  i che  operalTe  con 
ogni  maggior  diligenza  , che  s’ ofTerualTe  puntualmente 
^ queltantOf  che  hauea  decretato  il  Sommo  Foncefìco 
^ Vrbano  Vili,  in  vua  delle  fue  Bolle , che  incomincia-» . 

^ Cdlep$s  hiernfàleMKÌveSi  fotto  la  data 'del  giorno  cinque 
^ di  Luglio  1634.  nella  quale  prohibifce  efpreiramcnte 
ogni  culto  t e venerazione  à Sepolcri  > & Imagiui  di  Ser- 
^ ui } e Seme  d’ Iddio  morte  in  concetto  di  Santità  » auand 
^ che  ciò  lìa  approuaio  dalla  Sagra  Congregazione  de  Ri* 

^ ti.  Si  dolfero  grandemente,  nel  riceuere  quelle  notizie} 
y quei  Padri , di  non  elTer  fiati  latti  coolàpeupli  pcima^ 

^ d’aU’hora di ul Con fiituzione  Pontificia:  ilcbeprocedè 
^ non  per  negligenza  di  chibebbe  cura  d’ auuifarli  j ma 
. per  la  gran  diftanza  de  paefi , a quali  non  è marauiglia  fé 
, non  giungelfcro  le  lettere  molto  prima  inuiatelì . Ri(C- 
. uutopcv  tanto  quefiVvltimo  auuifo  fiimando  jor  debita 
. d’ob. 


49^  Vita  della  Spofa  di  Chriflo 
^'obbedir  fenza  dimora  à quanto  li  vcniua  impofto , per 
rofpcnderogtti forte  di  culto à quel  fagro  Pegno, lo  tra- 
fportarono  di  notte  tempo  in  altro  luogo  fegrctiflfimo , 
togliendo  i voti , c memorie  , che  fìaaLl’hora erano  ftate 
appefe  à quel  Sepolcro . 

Non  fi  può  defcriuere  la  confufione , il  bisbiglio , il 
tumulto , che  qucft’improuifa  mutazione  cagionò  in  tut» 
ta  quella  Città , la  quale  impaziente  dimandaua  il  Cada^ 
uero  della  Tua  Bencfàtrice,  cercauulo  per  ogni  bandai 
con  importunità, ilempiua la  Chiefadi  lamcnà,qucrc* 
lauafi  di rellar  priua  della  fila  efficaciffima  Protetricc,  in 
tui  collocate  hauea  tutte  lefue  fperanze  . Eoon  qucHa 
facilità , Ch^ É#  propria  de|  volgo , il  quale  anche  fono  ^ 
eie  di  pietà  fuole  per  lo  più  lofpettaic,  e giudicar  finiftrti' 
mente , fi  fparfe  tra  fPopolola  fama , clfcr  flato  il  Corpo 
preziofo  della  venerabrl  ROSA,  o tolto  furtiuaracntc 
lenza  faputa  de  Padri,  o pure  con  il  conlènfo  di  quelli) 
inuiato  fégrctamente  in  Spagna.  Horà  quella  voce  la 
moltitudine  dellaPlcbe,per  le  ftefla  facilHfimaà  credere 
anche  k cole  improbabili,  tutta  concorfe  alla  QiicA) 
oue  rinouarono  con  maggior  impazienza  le  querele, c 
iltumuUoi  talfegno,  che  per  indifcrcu  dcuozione  ve- 
nendo aH’ingiurie , e alU  ftrapazzi , poco  mancò , cho 
non  ofaficro  violenze  anche  di  fiuti  centra  quei  Rdigioh 
intioceotir  quali  benché  s’ ingegnane ro  render  capaccj 
quella  gente  degl’ordini  venuti  da  Roma  , nuUadimcn® 
qhelUpcr  lo  più  ignoranti  mollrauafi  fordiad  ognipc^ 
fùtrfiua^.  Finalmente  fatticoafapeuolii  principali  più  atu 
^ Capire  le  ragioni , e col  mezzo  di  quefti  acquietato  U 
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re  Aante  del  Popolo , furono  tutti  certificati  > il  fagro  Cor> 
focfler  flato  ripofto in  luogo  fecurilTimo nella  Aanza  del 
Capitolo , doue  la  prima  volta  era  giaciuto . Douerfì  per 
airhora  fbfpenderfì  ogni  atto  di  venerazione , e di  culto  » 
cosi  venendo  comandato  per  Bolla  Pontificia  ^ che  in  ai- 
era  maniera  fi  farla  appoitato  grandiffimo  pregiudizio  à 
qucgl’honori  ) che  poteano  col  tempo  giuflamenic  fpe- 
rarfi  alla  Spofa  del  Signore  con  indulto  della  fagra  Con- 
gregazione . L’obbedire  non  efier  d’ alcun  nocumento  > 
anzi  neceflarijffimo , venendo  ciò  comandato  dalla  Sede 
Apofiolica  per  prenderne  intanto  quelle  maggiori  cer- 
tezze , & atteftazioni  > che  richiede  vn  fatto  fi  grande . £ 
quella  poterli  credere  efier  la  volontà  della  Serua  d’  Id< 
dio  y cheiùlèmprcproQtifiìma  nell’ obbedienza  à cenni 
de  Tuoi  maggiori  . Contali  perlualfoni  riufei  à 
padri  finalmente,  fe  bene  con  gran  difficoltà , ^ 
(bpire  il  tumulto,  c la  foUeuazione  di 
quella  moltitudine  , fodisfkita  almp* 
fio  in  quella  parte , d ellèr  aiJcer» 
tata,  chele  Reliquie  delj[a^ 

Vergine  erano  in  luo« 
go  fecuro  dentro 
■ : del  Mon^  . 1*.  , 

fiero,  • ‘ 
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CAPO  XXXII. 

DeglElo^ij,  (^honoreuoU  tefiimoniànz^e  fatte 
da  diuerfr  Religioni , e Perfinaggi 
* circa  il  merito , bontà , e fro- 

■*  di^  della  Serua  d' Id^ 

''  die . . ■ 


NEll'aiMK)  appunto  inicui  la  Spofa  diClirifto  paisò 
airalira  vitai  eflendofi  coogrcgifo  in  Lima  ii 
Capitolo  de  i Padri  principali  delia  Prouinzà 
del  Perù  deiyOrdine^ii San  Domenico àfilKd*  eleggere 
À'FrouinzWe  » netlibro  iui  ftampatoi , «us  Eirona  regU 
ftraee  razioni , e decreti  cke  fi  fecero  in  detto  Capitolo , 
nel  paragrafo . HenB»(ùuÌ0mes  in  primo  luogòfi  men- 
zione della  vitaivirtù,  e miracoli  diqnefta  Sa«a  Vergine 
con  tali  ^Bto\it»Dtmu»cutmnSì*dmirAh$Ì4m  ftAtmèttn  Scrort 
noprém  Doppo  di  che  fegue  ttrty 

Ordtttis  Bopr)('.*jf»m9  vigefimc  4ntaiìs  fu4t  de(nrrtHte)receftC’t 
ita  viu  n/»MÌàlts  in/fitatum  in  damo  pateràd  méntns  j ^ 
HeguU  ér  P*  ctnlfttiuhnihas  inbarems  eb- 

feruauiu  Vt  tmnihas  ali*  C*tarim*  Searj^s  ( : a**m  *b  ine-, 
untt  *t*tt  tttis  viribus  imitari  tin*i>*t*r  ) tn  noe  ttrrarmm 
$rb(  degens  viderctur  . Ort*  f*it  Celebris  h*c  Verge  f^s  fd- 
renfibds  Li*»*  *nme  Demini  1 5 8 6.  i qntbiis  rtligiesè  edm- 
Cét*  j & maxime*  Diutme  Spenfe  il*  ill*miH*t*  j Vt  ejat»- 
tttm  *Mdt/m  *gfds  *d perfeUienis  calmem  *Jfid*is  ieissnt/sy  *i 
pgHÌtentu*fperit*te  pertingere  cem*ret*r.  Per  sigi  t erge  mi- 
r*bilì  éhfltnenti*  j pmnttentiaqte  iaftgmi . Pro  Uff  alo  e^nm- 
leo  voryt  ttflnlis  intertext»  vtehatnr , *rgente*m  terem*m 
éd  M-  dum  fptne*  cor*»*  capisi  ciretsmpofium  b*beb*t  » /èr- 
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rea  catena  vfjae  ad  fangathis  effufionem  corpus  fingula  ma~ 
dibus  cradcUter  a£Ligebat  - Pattentia  fuit  inctedtbili  > ha- 
mtlttate  rarai  f untate  t am  anima  quàm  corperis  Jn/Ignu  . - 
Diuioit  reuelàtteaihus  admtrabilts  t Orattont  ac  centtmpla- 
tioni  ita fcmetìpfam  dedita  vt  ad  vitam  vnitiuam  fumma 
cum  animi  tranquillitate  (jr  amnium  admtratipne peruene- 
rit  y ad cuius  oratianis  exercitiutn  eam per  multum  temp->ru 
facra  Deipara  Virga  fingulit  nochbus  etccitauit  ■ 
fuit  fpiritu  prepbetico  y quo  multa  futura  praiixtl . ,1:  ia-.~ 
dem  caterii  virtutum  generibus  injignita  y praclara  fan£lt~ 
tatis  fùa  rel'tnquent  exempla  y feliciter  in  eadem  ciait^teob. 

'F  dormtuit  in  Domina,  die  2^.  Augufti.  H amata  e fi  in  hoc 
I ntfira  Oanuemtm  etufdem  Limenfii  ciuitatis  in  Capitala  frra- 
g trum.  Adfuit  lllufirijfintus  Anhiepifcopus  Umenfit  11^ 
lufinjfimut  Epifcopus  de  Guatimala  ; catupjue  Catbedralis 
" ér  Secularis  proprqs  humerit  feretrttm  Sandijfima  ifiius 
**  Virginis  magna  animi  deuatione  portanteticnius  purijjimum 
f carpuipra  mnititndine gentis  y langueutiumque  cmuinm  in- 
|i  credibili  dt  inaudito  affe£Ìu  illud  tangere  ae  deafcnlari  de~ 
u fiierantium  bidug  infepultum  remunfit  dff'  clarijfimis  nti- 
^ raculis  illufiratum . 

Nell’  anno  fequentc  radunato  il  Capitolo  generale  di 
a tutta  la  Religione  Domenicani  in  Lisbona,  fi  fece  pure 
f eipreifa , e gloriofa  memoria  di  quella  gran  Serua  d’ Id- 
*'  dio , riconofcendola  quei  Padri  per  Difcepola,  &imi- 
tatrice  eiàtnfllma  di  Santa  Caterina  da  Siena , come  appa- 
re  nel  libro  ilampato  in  Alcali  apprdffo  Francefeo  deji 
(I  Lyra  1619.  due  nel  paragrofò  ^ ratres  & Sarores  quigla^ 
a riosèabierunt  , fi  parla  di  ROSA  in  quefta  forma.  . 

In  proniniia  Sanili  loannii  Baptijì*  de  Perù  ob^t  Sarar 
H OS  A de  MA  RIA  tertq  Urdtnit , qua  in  omnibus  S. 
f Catarinam  Senenfem  ai  vtuum  (Xprejjit  • 11  medcfimo. 

■ appunto  fi  legge  ae  11’ Appendice  fatta  al  Martirologio  * 
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Domenicane , riferendofi  le  perfoae  celebri  per  virtù,  c 
fanrità di  vita  > morte  nella  Religione  de’ Predicatori,  ia 
cui  tra  l’altre  ù fà  menzione  della  Venerabil  Suor  ROSA 
allapag.  i oj. nel  paragro fo  che  comincia  Sonr  ROSA 
deSandà  Maria  ^c.  £l’ ifteflb  replica  Monfignor  Vc- 
feouo  di  Monopoli  Fra  Giouamii  Lopez  nella  fua  Hifto* 
té:  dell’Ordine  di  San  Domenico , alla  quinta  parte  , od 
libro  3,  alcap.  31.  chiamando  quella  ben  auuenturata 
Fanciulla  yna  viua  , & cfpreiTa  Imagine  della  Serafica.» 
Santa  Caterina  . 

Ma  oltre  quelle  gloriofe  atteflazioni , & encomij  iflu* 
Uri  fatti  ì quella  Sema  d’iddio  da  i Padri  della  lùa  Reli- 
gione , non  hanno  mancato  gP  altri  Ordini  Regolari  di 
fare  à gara  nel  celebrarla  al  maggior  fegno,  e nell’  elpo 
ner  al  Xfonde  il  concetto  grande  di  fantìtà , nel  qualo 
l’banno  Tempre  tenuta , e la  tengono . 11  venerabile  , e 
celebre  Conuento  de  Padri  dclRilcattoì  che  fiorifee  ia 
Umainbontà,evirtT^,  fcrilTevoa  lettera  al  Sommo  Pon- 
tefice Vrbano  Vili,  circa  il  merito  di  quella  Spola  del 
Signore  ..  £ ceitamente  fi  bel  Encomio  meritaua , per 
l’eleganza  dello  flile , e per  laviuezza  de  concetti  eRèr 
tralportato  qui  intiero , afiìeme  con  molt’altri  pur  belU/Ii- 
mi , e d egual  Tubiimità , ma  ciò  fi  tralafcia  à bella  pofia 
per  non  parere  di  voler  terminar  con  panegirici  il  rac- 
conto hifiorico  della  vira  di  lei . Non  s’è  potuto  però  far 
dimeno , per  Todisiare  in  qualche  parte  alla  pia  curioficà 
de  Lettori,  di  non  traferiuerne,  il  fine  dalquale  potrà  chi 
legge  argumentarne  il  rellante  . Dice  dunque  cosi  . 
Rv/im  . Sandlitatia^  VcAr*  manibus.  iminicc 
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‘ Ko fa  di  S.  Maria*'  501 

rff  quarta  Dtminicé  Quadragefim*  , i^dem  hodio 
D.  Domintcns  'Roftm  pariter  immittit  akream  , qux  ve 
aurocxlcftiabundauir , fofi  aurum^tcctcHUc  nem  *ùifi  t fe~ 
ciKjue  mirAlriUa  ia  vita  fua*  Hanc  Tuo  Kofarto  impianta- 
uit  Deipara»  promoueiida  eam  ad  gloriofum  habitum 
Praedicatorum » in  quo  admiranda  fuorum  heroicorum 
opcrum  iprammetin  Ra/?/*/»  apre  transfbrma- 

rum  j &(':  ve  de  Eugenio  dixitCafTìodorus  j gereùat  n$- 
tnir.e  tjuàmpojjidebat  meritis  dignitaiem  ■,  ficquc  ( >^VC  in 
B.  Agnetc  quondam  mirabatur  Ambrofius  ; ) ehs  ae  aa* 
mea  quidem  Vécunm  eft  Uee  Uadis  , Sit  totus  hic  nouu^ 
or  bis  icntit  de  bcncdi(!ìa  Virgine  Roià , cui  ('  quod  terrà 
non  potuit)  c«e1ì  dedere  nomcn  d<  S.  Mari* , Cru- 
ccmipfiusfiloappendcruntrigores  verberum  , cilicia  , 
daui , aculei  » zona  ferrea»  obfonia  fellea  . Tota  iliius 
viti  proteflabaiur  cum  Paulo  ; rathi gltriari  » nijt  in 
Crace  Domint  aeffri  ÌESV  Cbfifli  , fiquidem  nil  ei  iucuu'* 
dum  cratearacrucem  » in  hac  vnicacum  itlorofis  ver- 
fabat  mjfttrié  rum  Gaudiofa  rum  Glonefa . Mirum , buie 
Rofactamhumili  fèfe  iuclinaflc  proceramm  arborunu 
cacumina  dum  orabat  in  botto  » fed  mirabilìus  * quòd 
cadem  fifnt  Palma  exaltata  ^ ; vel  iuxta  aliam  le£Uonem 
maritata  in  Cadtt  y quando  pronuba  Coeli  Im- 

peratrice kafaat  fibi  in  S^eafameoràt^fMi  fubarrluuit  Fili- 
usDei.  H»c  iilia  numquam  eleo  caruit,. 
etettaffa  fati  in  no£te  lacerna  eias  » lUfD  gratiam  in  Baptif» 
mo  femelaccenfam  vfque  ad  obitum  nulla  ei  obtencbrai 
rio  interpolaiùt . Pfophctici  fui  fpiritus  xteruum  menu- 
mentumciijLimenfè-b.Catariiix  benenfìs  Monadeiium, 
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in  quo  demum  & Mater  Virginis  ( ;vd  hxc  prsdixerat  ] 
velum  afTuropfit  ) polita  facrae  claufura:  htrto  ctaclufo  , 
quem  fìliaoptaratfibi  i dum  quinquennisvotura  purìar 
lis  virginalis  emifit  : at  Sponfus  nialuit  ìphtn  fitei» fm  i» 
cAtnjjis  ) vtplurimas  adolcfcentulas  odore  fccum  traberct 
adiequelam.  Lima  Regum  ciuiras  feliciflìmam  fe  ar- 
bitratur»  dumSandlicati  Veftrae  fupplexhaAC  Virginem 
dbi  dariflagitat  Tutelare m lUmbithabere  Matreui,quam 
genuitfìliani  >Ciuitas  Regum  Reginam  Roruaojitahuic 
Rofae  infcriptum  nomeo  ciuitatis  Regum  lepidè  folua 
«nigma  Menalcae  apud  Virgiliani  ; Oic  fuibits  io  unii 
uafcéntHr  nomioé  "Regum  inferirli  flore»  f huiufccmodi 
floribusquidni  fperareliccat/r«fif«j  boooris  à“  heneflethì 
ncc  tuis  Beati/IIme  VAtt  geutilitijs  Afibut  qmdquam  ad 
meJliHcandum.  offerri  poteftaptius  hac  Rolà,  quara  tu- 
ftis  Eccleiìae  honoribusiiifìgnicudo  mira  dulcedinefìde* 
\es  iroplebis  voiuerfos . Hoc  orant  ^ 

Pneièntatus  Fr^Didacusde  Boerques  CommilEu 
riusProuincialis..  . 

iMagifterPr.  Gallar  de  la  Torre»  , 

Magifter  Fr.^Ludouicus  de  Teca . 

Correndo  poi  l'anno  i 63  i.  nel  giorno  primo  di  Giu* 
gno  Don  Pietro  de  Bedoga  > e Gueuara  ,in  nome  del 
Reai  MagiRratodiLima)inuiò  al  medefimo  Pontefipc* 
Vrbanot  VllL  queRe/uppUiche  humili/Iìmc da  partedi 
tutta  la  Gìctà  . Gratti»  tmmeufaDei  fotentia^  tu»  tu  hi» 
remoti»  Oceiduarum  ladiarum  partibutì  (juomdam  ideltlt' 
uiafpineto  ohfltisìComplatuit  plantare  Roflim  nmtavirtutit 
edere  celebrem  » (tua  fub  tento  Ordine  Pratram  Pradiceit- 
rum  > vfque  adco  borurn  iirigatiene  prtftdt  > vt  ai  ptrff 
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Gicnem  [ecul§  nùftr$  rari^tmàm  fertigtrit  j fidem  in  dits 
magis  màgi fque /adente  Calo , per  nona  prodigio  quibtts  /?- 
pnUhri  fai  terra  eorufcat.  Debet  naialem  faum  buie  dui- 
tati  Regnfn  Angelus  i/e  incarnatns  > ^ nos  tllius  urbani 
Qnbernatores  attenta  tam  ciuium  no(t return  quam  vniuerfi 
Regni  communi  acclamatiene  SaOitati  Ve/Ira  humilìter 

fnfplicàmuséc.lE^^ÌRttt^  in ftanzc replicò  il  medefimo 
Magi ftrato nell’almo  léja.alli  12.  Giugno. 

Nell’  lój^.alli  20.  d’ Aprile  1* Ordine  del  B.  Gio- 
uanni  d’iddio  dinw>fbàtjuamodeÌ?derafrcgr^^^  , & 
efaltazione  di  quella  Vergine  , eipooendo  al  Sommo 
Pontefice  le  Aiefiipplichc  in  vna  lettera  e/ficadflflma^, 

che  comincia  Beatìjflme  Pater  : Venerabilis  Refa  de  S.  Ma^ 
ria  tercq  Ordinis  Sancii  Dominici  > nata  in  hac  Pernana 
Metropoli  i Virgo  fuit  tamadmirabilit  virtutis  in  vita , 
pejl  mortem  tam  miracuìis  illuftris  , vt  ad  omnes  Lima  in- 
celai qua  fecnlares  qua  Regularcf  pertineat  eius procurare 
honorem  fjr  exaltationem  cJ'r. 

Ne  meno  ardente  di  quallluoglia  attr’  Ordine  Rego- 
lare , dimòfiraflfi  riHuftriifima  Gjmpagnia  di  Giesù,  per 
la  quale  il  P.  Nicolao  Mafirillo  Duran  Prouinziale  all’ 
hora  nei  Perù  ,a  nome  di  tutti  i fuoi  Religiofi  nel  di  i . di 
Giugno  X 6 3 j . fupplicò  la  Sede  Apofiolica  per  la  Cano- 
nizazione  della  Spola  di  Chriflo  con  attefiazione  di 

qnèfto  tenore  , Vt  communibus  Vrbh  cjr  Regni  hniusdefi- 
itrqstnta  meornmqat  adiungam  ^ obligatione  trabor  » 
gmUrem  cum  ceteris  faucrem  ac  fpirituale  Jhlaùum  in  eo  se- 
cepturus  > ft  Virgo  a Dee  buie  rfgteni  data  in  peculiarem  om* 
migena  virtutis  idaam  ^paftque  felicem  fuum  tranfitum  do- 
ma calitus  tot  eximijs  prodigqsy  per  manus  BanlHsatis  Ve- 
Jtra  honorem  Canontx,atienis  ac  tttulnm  Limona  Tu ttlaris 
aderta  fuerit  j qno  vigor  ac  ftimulus  addo  tur  eiufdcm  patrio* 
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tisA  vt  maiori  ardore  imiteatur  fidtm  é"  virtutem  Samff* 
V ir gìHis  dre. 

Nel  medefimo  anno  , e giorno  il  Prouinxialc  de  Pa- 
dri Auguftiniani  pur  egli  con  lettera  c/HcacifTìma  in  pcr- 
fona  di  tutti  i Tuoi  fudditi  efporc  per  riftelTo  fine  fuppli- 
caal  Sommo  Pontefice  in  quefla  forma»  ferntis 
Uoft  prirH»$  ejt  par/Mi  , ^aem  cam  motoria  fdnSitatix 
it u£f atto  hac patri*  fello  dedit  ì cenfidei  faa  primitias»Ta- 
rnet^  fmlrm  imteritHims  pegiomit  vermafmlos  plmrimm  sporta 
tftJi^mtKtn  Seruorttm  Dei  vemertmur  memoriamo  mmtueUit 
btBcdi£ìa  hec  Virgo  in  iure  patria . Hata  efi  im  hae  Per«4i<- 
tt*  AUtropeli  > im  eedtm  adoleuit  ^ vixit  apprebamte  fitmml 
mature  > c gratta  . SamUttas  ia  ea  ammoram  pratergrejpt 
e fi  termtnos  > ac  mortemde  im  atatis  vere  i demom^ramtt  ere*- 
mys  fui  re  cult  t tjuamtmtm  curfus  fuarmm  virtmttfim  ternarie 
vtlofitatém  amteuerterit  • Ad  tiut  fepttlchrttm  imfirmi  d‘ 
arumneft  vitam  ^faiutetu  imtetmimmt  (}re. 

Non  mancarono  di  farcii  fimile  alli  f . di  Luglio  dell' 
anno  medefimo  i Padri  Francefeani  I in  nume  de  qual] 
il  lor  Prouiuziale  fupplicà  la  Sede  Apoftolica  > fcriueo. 
do  tra  laltre  quefie  parole . CamomUatiooi  amcitla  Dei 
Bo/à  de  S' Marta  terty  Qrdimii  Fradieatorum  caufas 
gtrumt  vita  eius  tam  inculpata  > mori  tam  gleriofa } miracm- 
la  tam  mumerefa  (fr  extmia  % deatque  fummo  ^ imeemparet^ 
éilif  adtffcatio  buiui  Regmi  tam  im  Fide  mouelli 

A quelle  preghiere  di  rutti  gl’Ordini  Regolari  > che  fi 
ritrouano  in  Lima  > s aggiunfèro  nellanno  ftefib  alli  i a. 
Luglio  Tinflanze  del  Arduefeono  ,e  Canonici  della Ga- 
tedrale,  fupplicando  efficacemente  la  Tanta  Sede  coaj 
lettera  comune  s della  quale  erano  quelli  periodi  . 
ìuftumaonejly  vtoimerjfali  looramRtgmermm  actlamattomi 
vocem  deeffi  kuius  Aedit  Metropolitéma  » pra  apotbeofi  Vt^ 
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Rofa  di  S.  Alarla . y © y 
jieraèilis  yirgi»h  Ro/i  dt  S,  Maria  tonciah  nojlra-,  caiui 
"ViU  ad  mirati  Ustdr  f t/l  -tbitum  froàigìtf*  miraeuU  tsittum 
tM  tmuibus  bis  Regni:  atceuderunt  deuoùonis  affeQitm  y vt 
perfj,icaì  éffareaì  y vette  Chri/lum  D.  N.  eamdem  pariter 
gltri/feare  in  terrà , perf,  liberalijtmas  manns  Séaffitg. 
4ii  V efira  dare  mtbis  TuteUrem  é"  Aduata/am  huins patria 
fma  » euius  ex  bte  prime  fru&u  pracUrns  btnor  velai  a capi- 
le hamm  amplijjxmarmm  Kegionnm  ad  finguUs  pertitt- 

Oltre  queft’Aftcftazioni  gloriofe } & inftanzc  cffict- 
ciffime  già  in  parte  riferite,  fono  degne  d ’eflcr  regiftra- 
te  quik  parole,  che  fcrifle, trattando  della  Sema  d’iddio 
Antonio  Leone  Pinelli  Relatore  del  Supremo  Senato 
•dcU’Indie,  il  quale  nellibro  che  ftampò  della  Vita  del 
gran  Arciuefeouo  Turibio  Alfonzo  Mogrouejo  , im- 
predo  in  Madrid  nell’  1 6 y 3 . dice  cosi . Strtr  Rofa  de 
S»  Marta  tertium  Sanali  Domiaict  Ordinem profeffa  monia^ 
Iti  y Virgo purijfima  ì 'Lima  patria  fua  (plendor  ì penitene 
ria  , oratione  y exfafi y fapernii  illujiratientbut  admirabilis , 
catto  in  eitts  vita  ac  morte  grandia  per  tpfam  prtdtgU 
operante  . Xib^t  coronata  virtuttbns  , opulenta  meritis 
lUiut  fanebribus  interfui  y vbi  is  fuit  concurfus  ér 
acclamatio  y ijualit  SMnitorum  cerptra  folet  Comitari  é'c» 
Termina  quell’ Autore  la  predetta  relazione  con  rimet- 
terli à quel  più  che  nefcriueno  Didaco  de  Corduba  nel 
fuo  Teatro  della  Chiefadi  Lima  al  Capitolo  1 1 . Qona- 
iientura  de  Salinas  nel  Memoriale  Peruano  al  Capitolo 
quinto , e molt’alrri , qnali  tutti  hanno  fatto  à gara  d’illu* 
ilrar  lelor  opere  con  l’honoreuol  memoria  di  queda  di- 
lettillima  Spufa  del  Signore  , 

Ma  ferua  per  termine  cosi  del  Capo  prefente , come 
della  vita  di  quella  gran  Vergine , la  nobiliflìma , & au, 
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torcuolc  i^clazicmc  f&ttsi  di  lfii>  dall  EroidCiitiinoio  j c Rc- 
ucrendìflflmo  Signor  Cardinale  Deció  AtzoUno  nella  Sa- 
gra Congregazione  de  Riti)  tenuta  alla  presenza  di  N-  S» 
AHeHandro  VILneldi  i<.  Sencmbrc  i66'^A^  quale 

fu  quella . SeruA  Dei  Kcfe  eie  Sétiffa  Merù  die  io.  Afrtlis 
enne  1586.  Umd  ertà^eéthvlhet  > honeftes , Ai  fiosfàpemtet 
habuit  Gsfparem  Vltres  & Aiaridm  de  OituM . Nemem  èi  tee 
baùtifmite  Ifabella:  fed  prof  ter  Kofeam  vltus  ffnkm  k 
AUtre  Rofd  MufteufÉtdi  ex  fri  ié  DeifnràPe  chfe^uie  Rpfx  de 
S.  Aiarta  vtUit  apfelUri^  StxusjUetifque  ineAMÙs  wecroi 
àdhuc  fenfui  firr»auit  virtuttrobufte^  é' p^rentum  moniu 
fimul  ac  vota  adulta  probitaìe  ^ ^ muli  felici  fietatis 
pranenit  fmedU  ^ ìuuetth  excejjìt . Ta»$»s  etiim  eius  amor 
i»  Deum  i tantMs  in  Deiparàm  sultits  > tanta  femfnnm  é 
carxis  caifhgatie)^  tnernm  &eogiiationummnnditUyVi  ar- 
gentea  ioronaxapmt  redimita  % ad  in  far  fpineaquam  Cbrk 
fius  pajfus  eft  , ferreaejue  catena  Pirgmenm  corpus ^ngn Ut 
nodtbus  diUnianSificut  lilium  inter  fpinas  virginitatem  cw 
, flodierity  quam  ckm  fe  tota  y é Dee  véuttperpetuamy  & 
ftruauit  m 

Anoum  agetts  vigefimum  Saniti  Dominici  terno  Ordini 
nomen  dedit  y cuius  inftitutum  in  adtbus  paternis  mirn  pU-^ 
tatisy  é'  virtutum  omnium  eximplo  colutt . Oràtio  y rerum 
Ptuinarum  contèmplatiOy  ietunU  y corporis  ajflt£Ho  > Mundi 
fiontemptus  yproximorum  bonum  y Deo per  charitàtem  ptor^ 
fus  heroicaPt  adhafio  eins  vita  futt , preflatu  via perfePiJfi- 
ma*  Ac prctnde prophetico  fpirituy  etpafiy  raptuapne tnu\- 
ttplici  ypgnts  y alqfque  fupernaturatibus  donis  à Dea  anéloy 
in  hareditatis  fud  confortium  tandem  euocata  y pop  prelixi 
morbi  con f antem  in  Domino  telerantiam  > Ecclefia  Sacri- 
mentis  rite  fiìqite  fufceptis  obijt  die  24.  Augupi  anno  1617. 
infignem  in  ipfa  morte fua  fanSHiatis  famam  rebquens  yquà 
dr  tn  ehi  vita  dr  fP  obitum  plurimis  fnitpgnts  k Deo  ce:- 
Ut  US  con  firmata  • 

De 


O^RIzed  By  ' 


i 


1' 

4 

p* 

m 

<1 

HI 

■I 

'a 

«r 

mi! 

Mi 

Itf 

r 


rtft 

ì0 


lH' 

ri»J 


/il» 


iflf 


il 

II»' 


Rofa di  S.  Maria»  507 

De  Séfiiiiiate  i Virtutum  ec  Mireculerum  ftma,  Pro~ 
teffilrns  autorittte  qrdiiearia  eeffeiiit  > referente  he. 
mtn»  Cerdinele  Perette  to  S.  Ilitunm  Cengregatiene  exami~ 
matistdecretnm  fuit  die  2 2.  ^ertij  l6x^»poJfft  f Séndiffim» 
videretnr  1 ed  fpeeiélem  tnijnijitteoem  énteritéte  Apefeliu 
deuenirx . Preethas  inde  Regis  Cuuheltei  j ciaitutis  Umenjt-, 
à"  Ordini!  Prndieaternm  prodtjt  CemmtJJie  fel.  ree»  V ebani 
Vili.  eins  vigore  datn  fuernnt  Itttern  Hemijjòrialet\  cr 
Compulforiales  ad  Artbieptftopum  Limanum  > errine  impedi- 
to vel  abfèntetad  Epi/èepnm  Gnamanga  cnn*  duabus  Utgni- 
tatibus . Confedns  itidem  ceram  Arthieptfcopo  > Decano  ^ 
Arcbidiaeon»  "Ecelefin  Umana  Proceffns  infpecie  anno  \ 6m 
die  1 1. 1«/y  Inlf  anni  1 6 ^4>  Snera  Mitinm  Congrc^ 

gettami  Rema  exbibitns  tfernati*  fernaeUn  re^ognitustapert 
tm , ^ per  interpretem  à Cnrdinade  de  Torrus  ( ; peretta  de- 
fnnffe  ) /abrogato  explicatfts  » Verùm  fnpeXKenìepnbn}  4^- 
ma  i6s^.aenijpmi!  einfdemV ebani  decreti!  dc/hptuv  ba~ 
Henne  in  tanfi • 

Cnm  antem  fama  fanPIitatis  Sema  Dei  , denota  in  eam 
popnlornm Jìndta  > vna  cnm  diaina  fignernm  confirmatione  tu 
die!  angeantnr  > per  Procnratorem  ad  id  fpecialiter  confi t- 
tmtnm  humillimà  petètnr  k Sanfìitate  V(fir4.  admitti  & fi- 
gnari  Commijfionemt  qna proponitnr prò  reajfnmptione  Con- 
fi in  fiata  dr  termini!  in  qnibni  reperitnr  > ad  fermam  no- 
mijjimornm  Decretornm . 

Et  videtnr  effe  locai  gratin  > cam  omnia  aferantnr  ex 
^dem  Decreti!  prarequifita  ì nempe  fapplicatìones  - 

Nonem  diuerferum  Ordinami  acHlafiriam  Virornm 
Umenfium, 

Tre!  Regi!  Catbolici  , 

Tre!  Benereudijfimi  Cardinali!  de  Aragonia  7 
Bina Magifiri  Generali!  Ord.Pradie» 

Ude!  decreti  Capitali  Generali!  einfi.Ord»  ad  idem  i 
SanHitate  Ve  fra  temmnnt  nomine  petendum . 
Jfdandatnm  Procnra  in  perfonam  F.  Antonq  GohxaUx. 

Sff  » 
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ffeciéliter  ftr  folemne  infirumtntum  c»nfiitttt»m  t 0^ 
Gtntrdi  (òrdiniiconfirmitum. 

Vemum  ftrfetterantidì  ér  augmentitm  femd  SénSìtAÙit 
Venertthnhy  & Dcu$tionis  populorum  t & Miracmla  pf 
pra  CXW-  e» procrei»  RemiJforUli  in /pccte  aHtcrhdte  Apt~ 
poliea  confeilo  j inttr  qu*  bdhetur  féHàtia  k Itpra  % ér 
md  k pàrdlyfi  ati/fqite gratti  ffimis  meriti  • 

( L^S.  ) D.  Cardinalis  Azzolinus . 

Bernardus  Càfaliiis  Sac-RitCoog*  Sccr. 

Viffc^ucfta  Scrua  d’iddio  aJ  Mondo  anai  j,x.  è non 
più  V cosi  termini  U racconta  delia  fua  vita  il  Capotren- 
tadueiiaiadi  queft’Hiftoria  > qual*  parmi  conuenienRj 
figillarc  con  le  paitde  del  Mellifluo  Bernardo  nel Sernw^ 
nc  de  S.  Malachia  : 0 Ro/S  eletti  > m*g»é  fuitfnptr  Te  Di- 
MmdiifpenfétiopietdtiSi  qua  Te  parttam  fccit  ite  etnlis  tatSy 
taagnamim  f»is\  qua  maga*  fecit  per  Te  fatuaàs  patriam 
tnamì  magna  fech  Tibi  iatraducent  Te  in  gleriim  fnam  * ■ 
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breve  raccolta 


^oriofc^  >A  ^dirAColi  >. 

con  li  quali  Iddio  i e compaciuto  ma- 
L ‘ nijcjtaf  doppo  moftc  la  Giona  di 
qucfia  Vergine . 


Le  maramglie  operate  doppo  la  morte  della  Serua 
del  Signore  in  atteftazione  della  Tua  Beatitudine,» , 
fono  intanto  numero  , che  richiederebbero  vn  libro  à 
^arte  per  riferirle  à'pìenov  Ma  à-noi  baBeràper  fodisfar 
alla’-deuozionedichi  legge , addurre  compèhdioramcn- 
telc  principali  , tratte  tutte  fedelmente  dai  Eroceffì  au- 
tentici formati  per  ordine  della  Sagra  Congregaziono 

de  Riti,  dando  luogo  ad  altri  di  comp.uonerne  maggior 

■volume..  *■  " ^ ‘ ' 


C A'  P O Ji  ‘ 

Ddt  Affannoni  della  Spofa  di  Chrifio 
o"  «or-  doppo  la  di  lei  morte 

. ...  i,. Vi 


‘ toiEà  de  Serrano  i Donna  dì  gran TpiHto, . vir. 
tùie  perfezione  di  vita,,  e perciò  oltre  modo 

— - — cara‘1  e familiare  della  Serua.  d’iddio  ,.fù  pii 
vòlte  fiuorita  dalei  con  apparizioni  marauigliofc  ol- 
tre quella  già  accennata  nel  Capo  xxiZé  fuccefla  nel  pun- 
to ftelfo  djclfelice  traafitodiR  O S A > non  molto  dopoi 

ri 
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n’hebbc  vn  altra:  più  ftupenda , eh’  c queft»  . Fù  cleuata  | 
in  fpirito,  e vidde  al  Trono  auguftiflìmo  della  DiuinitìU 
Regina  degrAngcH  , che  ftaua  in  piedi  con  vna  vaga,c 
rirplcndcHtc  ghirlanda  in  mano  , come  in  ^tto  d’afpetta- 
icquefta  nuoua  Spofa , a6ne  di  coronarla , giunta cho 
fofle  al  foglio  della  diuina  Maeftà  -,  dall’  altra  parte  mirò 
vna  folenne  Proceilìone  di  tutte  le  Sante  Vergini  delPa- 
radifo,  le  quali  hauendo  meffa  in  mezzo  fra^loro  laSpo 
fa  di  Chrifto  , con  fcfta  ,e  con  giubilo  V accompagnaua- 
no  uerfo  rimperatricc  del  Cielo . Nelle  mani  di  ciaf^c- 
duna  di  quelle  Sante  vedeafi  vna  verdeggiante  Palmi  ^ % 
nella  tefta  vna  prcziolà  Corona  « ipa  ' R'O  S A bcnchw  ^ 
portalTe  nella  deftra  la  Palma  come  i’altrc  , non  era  però 
anche  adornata  di  Cortina  « Aloifiaù  fi  bello  ipetwcplp» 
giubilando  nel  fuo  cuore  , ftaua  oculatjinipa  per  oflcrufr 
re  così  mifteriofa  coronazione  ; quandp  ®ccQÌn  vn  fuW*  ■ 
to  la  vifione  difparue , non  fenza  gran  difpiacerc  di  lei  » 
che  fperaua  di  goderne  il  fine . Ma  il  giorno  feguentc  fi  | 

rinouò  lo  fpettacolo  medefimo , comparendoli  Tiftefla-  ] 
Proccflìone , in  mezzo  della  quale  vedeafi  R O S A co-  ; 
Tonata  dalla  gran  Madre  d* Iddio  cpn  quella  bcllilfinia  - 
ghirlanda , che  giàtenea  nelle  fun  mani  il  giorno  auanti»  ‘ 
applaudendo  à qucftd  nobiliftlma  funzione  con  allegri 
canti  > c finfonic  (oauiffimc  tutti  iChpri  dcglAng^»® 
de  Beati  del  Paradifo . . Ritornau  Aloifia  à fuoi  lènfcfl»» 
fidandoli  di  fc  flefla , volle  fpttopprre  I w ^ e l’alir^ 
quefte  vifioniaU*  eiàmc»  e cenfura  de  fiioi  Padri  Spiri- 
tuali , i quali , reflcitendo  ad  ogni  circqftaoza  > afferirP' 

no  d'acccwrdo  tali  apparizioni  no»  cpnicpcre  alcun  io- 
ga ano. 


i 
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gaono  >maefTer  venHìme  ; ficuriftìme  , compiaceodofì 
Iddio  con  quefte  forine  graziofe  manifcftare  al  Mondo 
la  gloria  della  fua  Spofa  diletta . 

Don  OBodtfatuo  de  la  Mafia  , di  cui  più  volte  di  fopra 
s’  òfitta  mentione  , attediò  con  giuramento  in  proceiTu , 
faauer  egli  conofeiuto  vn  granSeruo  d’iddio.c^iebre  non 
meoD  perla  bontà  della  vi»,  che  per  reccellenza  del  fa- 
pere,  pranco  fp«cialtneote  nella  perfetta  iatelligeaza^ 
della  mifiica  Teologia}  & huomo  infomnaa  di  grand’ora- 
Eidne  >c  d’altifirmaconiemplazione  > il  quale  afiermaua  , 
che  quella  Santa  Vergine  immediaiamente  doppo  mor> 
te  itiellofpaziodlireiettimaoe  , gl’era  comparfa  più  di 
ventidue  volte  gloriofa}  io  vilioiie  hor  imagioaria  , hor 
intellettuale*,  c tra  Taltre  vna  di  quelle  ne  nccontaua  fin- 
golarifiìma  : nella  quale  il  Tuo  intelletto  puramente  illu- 
ftrato  con  lume  dluino , fenz’alcuna  operazione  de  feafì, 
Icorgeua  la  bellezza , e candidezza  ineflimabile  di  quella 
grand’ Anima , con  la  dote,  de  Aureola  preziofifiìma,  che 
li  correlpondcua*,  e ciò  non  col  mezzodì  figure  materia- 
li, e corporee  , macol  folo  raggio  d'vna  fegrctifitraa  , & 
elficaciffimairradiazione . Quefta  vilione  , come  più  pu- 
ra , c più  certa  dell  altre  fù  da  quel  Seruo  d’iddio  verfa- 
tifilmointali  materie  }pregiataal  maggior  fegno. 

Ma  non  meno  marauigliolc  di  quefte  , riufeirono 
1 apparizioni } conte  quali  la  Spofa  diChrillo  fauori  il 
Dottor  Giouaonl  de  Calligho  perfonaggio  di  tanto  fpiri- 
to , c virtù  , come  già  s’ è riferito  in  altro  propofito  .Que- 
llo doppo  quindici  anni  della  morte  di  ROSA  depofe 
nel  Proceflb , cfierlì  più  volte  comparii  la  Santa  Vergi- 

nci 
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ne.  Vpa  volta  fra  1 altre  % haucndola  vifta  nel  mciz©  | 
d’vna^hiariflfìma  luce  y veftita  dell’habito  della  fua  Re. 
ligio  ne  cosi  bello,  candido , e rilplendente^'che  protelbu 
Ila  eilergli  impolTibilc  con  l>arole  , <i' concetti  humani 
efprimerne  la  fomiglianza . il  Volto  di  lei  ap^duà  tutti» 
grazia , tutto  bellezza  *,  i velli  memi  erano  per  ògii*  intot' 
no  ricamati  di  vaghilTtme  rofè , nella  delira  teneuailgi* 
glio  in  legno  di  Virginità  , e non  meno  da  quello , cho 
da  quaHìuoglia  di  quelle  refe  rfcintiUauaoQ  viuacilllnii 
raggi  di  gloria . Atteftò  , che  pur  altre  volte  compariàli 
in  quella  forma,  s’era  trattenuta  con  lui  in  famigliati,  e 
dolciiTimi  ragionamenti  , manifellaBdoli  gl'  eccelli  di 
quella  fomma  felicità , alla  quale  s’ora  compiaciuto  il  Aio 
Spalo  di  fublimarla . V no  de  ConfelTori  di  quello  grand' 
huomo  rifert,  hauerli  quello  giurato,  R03A  elfergli 
comparfa  gloriofa  più  di  cinquanta  volte;  anzi  egli  HcAb 
neU’anno  1 5 3 i , nell’vJtimo  efame  che  fece , in  prefea*  j 
za  de  Giudici  delegati  in  quella  cauTa , affermò  con  ogni  | 
lìnccrità  ,chenello  fpttio  di  fei  meli  erano  Hate  cosifr© 
queoti  quelle  Tue  vifioni , che  giorno,  inette  lì  rinoua*  ^ 
nano  ogni  volta  ohe  inalzaua  la  mente  à contemplar  la^  j 
Spolhdi  Chinilo  ; dilfe  di  più , che  doppo  detto  tempo, 
ceffando  quelle  apparizioni , non  cefsò  la  benigoità  di 
ROSA  in  fatìoiirlo  col  mezzod’vn  Angelo,  il  quale 
.per  moltt  fettimane  apparendoli*ògni  giorno , lo  (aiuta- 
ua  da  parte  di  lei , facendoli  feiuprc  nuoue , e chiare  attCr 
Razioni  della  Tua  fmgolar  Beatitudine . 

Sarebbe  al  certo  troppo  longo  il  racconto,*  fc  vokfl<> 
mo  riferire  tuttclcperfonc  che  in  ProcclTogiurarono, 

hauer 


B.ofadiS.MarÌ4.  j-13 
hauer  vedutala  Sema  del  Signore  irai  godi  memi  dell’ 
Empireo  veftita  di  clamide  pretiofiilÌDu  , adornata  di 
bellifTìme  rofc , coronata  di  rcal  diadema  , c corteggia* 
t ta  da  fchiere  numeroildìme  di  Spiriti  beati . Non  deueiì 
g però  tacere  r apparizione , chen’hebbe  vna  Vedoua.* 
, molto  celebre  per  fama  di  gran  virtù,  a cui  ROSA 
^ comparuc  più  volte  in  mezzo  à moli' Angeli , c doppo  li 
j fcambieuoli  faluti , l’ofortaua  à trauagliar  volentieri  per 
j Iddio  , dicendoli  quefte  precifè  parole»  ^Jf*tieateui  pur 
dà  éuo/id  vdglu  i Médre  àtUtt* , €he  il prtmh  che  ne  ripor^ 
' terete  in  Ciele , r eeeeJIÌM0 . h le/i  per  efperienne  , gii  thè 

* /er  ^eelle  fb*ie  ho  operate  > foprebendaietiffme  me  tt’è  fiata 
eoafcgmeta  dalla  diuima  liberalità  > la  mersede . A Itre  voi* 

^ te  queft'ifteiTa  perfona  vidde  ROSA  ne  giardini  del  Pa. 
radifo , hor  fpafleggiare  con  gran  contento  X coppia  col 
iùo  Spofo  celefte , hor  trattenerli  tra  gigli , e viole  iiu 
^ quelHorto  di  delizie,  imitando  in  ciò  quell’ Agnello 
f imniaculato  I cbc  /)«/(/V«r7/r/er  lib'a. 

£ qui  farà  X propofito  ratcontare  la  tordialità , & 
^ al&ttodi  ROSA  dimoftrato  alla  Patria  in  alcune  fueJ 

* apparizioni , tra  le  quali  quella  parmi  fingolariifìma . 
s Poco  doppo  la  morte  di  lei , que  Aa  Sema  d’iddio , di  cui 
i adelTo  appunto  laceuano  menzione  y inginochiara  vna' 

mattina,  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  > raccomandaua^ 
\ con  edicactUìme  preghiere  alia  protezione  di  ROSA 
ì ( qual  già  più  volte  bauea  veduta  circondata  Hi  glorine. 

:(  godere  la  fomma  felicità  dell’  Empireo  ) la  Aia  Città  di 

Lima  I come  anche  tutto  il  Regno  del  Perù . Hor  mentre 
i trattcneuafi  in  queft’  orazione  fù  rapita  in  eAaG , nella 
> T f t quale 
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quale  comparueli  la  Spofa  del  Signore tutral  rifplendentc 
di  chiaffiffima  luce , che  con  volto  graziofo-,  e ridente  le 
diffe  queftcparol^ . Ti  pnmettQ  ò S§r€lU  ^ cbtfàrì 
brami . ^ daUa  ditfind  B^nrÀféré  giudi^ 

dicau  vtUe  % e u»utmeMtc  < fptcialmeaU 

Mia  mU  diUsuffima  ^airU  che  per  mia  ht€f 

(tjfiene  s' otterrà  dalla  QUmenxuid^^^^  Dipi  che  ode  fé  ge^ 

dé  4 faccia  4 faccia,,  Tr^S^'effCiSidMh  mU^lfria  .Moa  mi 
fierda  di  quamte  già  (rpmeffi  i^^erjati  di  veÀeiae  gi^ffeUh 
Cosi  dilTc  ,c  fpgrl . ’Semirà  f>crvConfcrma<ii  queftoque! 
tanto , che  4cpofecon  giuramemoin  ProcelTo  SaorCa. 
terina  de  Sama  Maria-,  cioè  ch’ella  conofceua  vnape^ 
fona  molto  deuota  , « Xpirituale , a cui  fpeffe  voltcinvi- 

Spofa  diQiriflo  éoppo  morte, re* 
uelandofi  ) Tempre  lacomemezza,^  e giubilo  imnicofo) 
ch’ella  godeua  in  Paradifo,-  due  volte  fra  TaUre  diffc,chc 
U GQOiparue  più  allegra,  e più  rifplendentc  ì c dòiù  per 
la  prima , quando  fe  li  prefentòà  £nc  di  coniblarla  io  al- 
cun^iSrauiiGme  mbulazi^  , che  quella  ina  denota  pan- 
na : I^<ec#ndaj  all’: barche  là  mirò  grnuflcflfa  Ibprail 
medefimo  ftio^Sopolcro  I con  le  mani  alzaie  ai  Cielo  fup- 
plicare  cifficacemente  Iddio  àiauoce  di  lima  • Hor  nell* 
vna , e nell’altra  apparizione  la jHÙrò  tutta  grama  > cutlà 
bellezza,  tutu  maeftà.  £con  gran  ragione àmioae- 


derc , poiché  unto  nel  fouucnir  glalfliai.,  quanto  ud' 
protegere  la  Tua  Patria , giubilaua  quel  cuore,  chefir  fem- 
prc  vn  viuo  Mongibello  di  charicà  • Oltre  la  detta  Suor 
Caterina  fù.cfajninata  liftcffa  perfona,  ohe  lù  latu  degna 
di  liì -belle  vinoni  ^ la  quale  iinceramente  autenticò  il 
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tutto  à maggior  gloria  della  Serua  dei  Signore  ^ 
Molto  più  prodigiofo  » come  che  in  vno  molte  ma* 
tauiglie  comprende  » e il  ^o  che  bora  fono  per  fog* 
giùngere . Ritrouauafi  grauemente  infermo  nel  Con- 
vento di  Lima.il  padre  Maeftro  Fra  Aguilmo  de  Vega 
Domenicano  in  quel  tempo  Prouinziale  ncFRegno  del 
Perù , & eflendo  malignata  la  febre  , gindicato  perciò 
da  tutti  mortale  j preparauaddeuotamente à quellvltimo 
èperìcotoiiiltmopaiTaggio  ^ Già  era  abbandonato  affat- 
to daMedicij  i quali  aperumente  confeflauahopóch-ho- 
lereftarlt.  di  vitav  Ma  doue  quefti  mancarono  » fuppFi 
itOi  A ( ch'anche  in  Cielo  conferoa  viua  la  charità  ver- 
fo  i fuoi  denoti  ) con  prenderli  la  cura  del  languente  già 
dil^t^o  da  ogn’vno . Dormhia  lontanò  dal  Ct^uento 
nella  propria  Tua  oafa  Chridofano  de  Ortega  fecolare , c 
di^atomenoche  mediocre . A quelli  mentre  ripolàtta  > 
còmparue  fu  la  meaza  notte  viiìbilmente  la  Spofa  di 
Chrido  ^ e doppo  hauerlodeftatadaLibnno  »li  comandò 
che  fui  fàr  del  giorno  andalTe  da  fua  parte e diCelTi^  al 
I^ttioelale  ^quale  hauerebbe  trouato  moribondo , che 
daquolTmfcrmità  cosi  graue  lària  fenza  dillo  guarito  >a 
di  ciò  ella  Tadìcuraua , e che  di  piòli  roggiungefle , che 
fra  poco  tempo  farebbe  dato  promodo  ad  vo  Vefcoua- 
to  ydoue  liconueniuafudar  multa , e afi^icare  in  ferui- 
ziod’lddio , e de)proflìmo>auanti  deiferanimeiro alla 
beatitudine  del  Paradifo  : c dette  quelle  parole  difparue 
la  Vergine . Gridò  ad  alta  voce  Chriftofano  addolorata 
per  hauer  perfo  cosi  predo  la  beata  prefenza  di  lei>  efcla- 
mando  ò R Q S A.  eletta.»  o R O S A Sama  cosi  in  vn  fu- 

T 1 1 a bito 
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bito  ni'  abbandonate  : A quefti  clamori  fkegUato&To- 
mafo  de  Mefa  fuo  figlio , che  poco  lungi  dormiua , e in» 
formato  dal  Padre  di  quant’era  fuccefTo , quelli  creden> 
doli  elTer  flato  fempKce  fogno , pcrfuadeuaji  non  yolc*. 
ci  dar  fede . Replicaua  quelli  ciò  non  elTer  occorfo  dor<- 
mendo;  ma  vegliando  perfettamente  con  tutti  ifcnfili' 
beri  ^ e fpediù  hauer  veduto  con  gl’occhi  propri) , e fen* 
fibilmente  vdito  ROSA  quando  il  tutto  fcriamente  ba< 
oeaJi  impofto . Pregaualo  ilhgliojchc  almeno  volelTe 
•TÌpigliareii  fonno , e la  quiete  Cbriftofano  dipo- 
’terlo  fare  per  Id  vchemente  impreflìone  calgionatali  dal 
detto  fpencacolo  y che  perciò  nonpoteuafar  dimeoodi 
non  Aar  tutto  occupato  col  penlìerQ  tn  mmindrfrt  là; 
flclTo  lecircoftanze  della  mirabil  vifìqDC),:^fpeqait^ 
epn  impazienza , che  A facelTc  giorno  .per  obbedire pB0> 
nialmenteà  comandi  delia  Serua  d’addio . Sorteper  ^ 
to  la  mattina  dal  letto  per  andare  al  Conuenco , ilfigliolq 
aflìme  con  la  Madre  ollinatifnmi  in  credere  non  ellcr  fli* 
taquella-altrimentevifìone  veridica  , ma  fogno  v^nilfi; 
mo  di'fancafia , procuravano  vnitamente  con  tutta  l’aitei 
& edtcacia  polli  bile  di  diuertire  Chriflofano  dal  propofi* 
lo  flabilito  i raprefentandolf  che  da  tutti  que’Padri,  co- 
me che  prudenti  ,■  & accorti  > faria  flato  flimato  debede 
nel  credere  , o bugiardo  nell’inuentare . Non  cedè  per 
quello  lacoflanza  diquelfhuomo  Acuriflìmo  dell^ppa’ 
riaione  vera , creale  ,.c  cosi  fuperato  ogni  rifpettoha* 
mano,fe  n’andò  al  moribondo  ,fù  introdotto  nella  ca- 
mera , & ini  in  prcfenxa  di  molti  Padri , efpofeli  da  par- 
te-di ROSA  q^uelianiOj.chedouca  riferirli!) e ciò  afpreflà 

con 
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éon  volto  fi  allegro , e con  animo  fi  mtrepido  ,chc  queIJi 
che  alsiflcuajiQ  non  dubitaruno  punto  dclhi  verità  del 
fatto.Cofa  veramente  raarauigUofa!  In  quel  tempo  fteflb 
cominciò r infermo  a pronarnel’ affetti.  Terminata T 
ambafeiata  fi-  fenti  a poco  a poco  alleggerirfeli  il  male , 
celTar la  febre , ripigliar  il  vigore,  e raccomandandofi 
con  viua  fede  al  patrocinio  potentifsinio  di  K O S A,  in 
pochi  giorni  guari  perfettamente  ,doppo  diche  eletto 
impiouifainenteal  Vefcouato  del  Paraguai  ,in  cui  per 
niolt  anni  s affaticò  lodeuolmentc  nello  fpiritual- gouci% 
«o  di  quella Chiefa  , già  vccchiaper^!  età  ,c  ricco  di  mcr 
viti  refe  r anima  al  Signore , 

Tfà  lfe  molte  appariaoni  di  queftà  Serua  d’ Iddio  al», 
cune  ne- trono  fatteai  Tefiimoni;  medefirai  , che  do- 
«canfi  efeminare  ncHa  Aia  caufà , à quali  eHarcctmparenw 
dò  I gl  atumauaó' con  parole  , 0 cou.gefli»  a.  fine-  mani» 
fcftalTcro  intrepidi  ta  pura , e nuda: Verità  che  fapeuano^ 
ringraziandoli  dipoi  di  quanto  a fauor  fup  haueuano 
riferito . Il  Dottor  Baldaflar  de  Padiila-Caikonioo  Peni» 
centiero  nella  Cacedl-alcdi  Urna  per  ordine  deli'  Arciuc^ 
fcouo' fi' portò  vnigiorno  col- Nòtaro  ad  efaminare  vna 
donna  circa  alcune  particolarità  concernenti  la  vita'io 
miracoli-delia  Spola  di-Chrifio-;  Hor  mentre  quella  al* 
naimente  veniua  interrogata  dal'Giudipe , gl»apparue 
R O-S  A , e‘con-fembiante  allegro e gmziofo  gl  acCen» 
nò  , che  francamente  jcfenz’alcun  timore , afTcnflc  pu- 
re quelTantò  ch’ella  fapeua  , nc  volelfc  defraudarla  dii 
quell  ctteftazioni , che  molto  haueriano’  giouaro-  à pro»^ 
mu-oue  rei  fuoi  honori  •'Taiu&'quefia  donna  depofe  coni 

gitt- 
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giuramento  ncU’anno  1 6 jo.  affermando  di  più , cho 
dopp’haucr  ella  terminato  L efame  la  Vergine  coropar. 

fali  dinuouo  con  faccia  ridente, laringraziò^offerendo 

fcgli  à proteggerla  in  ogni  fua  occorrenza  ► 

Ad  vn’altro  perfonaggio  di  gran  fpirito,  e mfalto  efer- 
citata  nell’orazione  ^ accadde  divedere  v n^  volta  la  Spo- 
fa  del  Signore  nel  luog(>ftefro,.douel  Giudici  deputati 
perla  fua  Caufadoueano  riceuer le  depofizionidaTc- 
ftimoni; . Offeruò.  che  la  Vergine  raggirauafi  per  quella 
ftanza , c con  le  fue.  mani  accompdaua  , c difpóneiu 
quel  tanto  che  facea  di  meftiere  per  l!  efame , aceennaa- 
do  di  più,  che  ciò  facea,  perche  iui  afpettaua  in  ^ 
giorno  riceuer  dalle  perfone  che  doueano  efaminarfi  , 
tributi d’honore,.c di  verità..  Peltutto.. fimilc  àquciU 
fùIa  vifioncch’hebhcDonna  Maria  de  Vi«cqui.  mogliP 
di  Don  Gundifaluow  Soggiungendo  quefta,da  vantag^o 
haueroflcruatoRO  S A che  tutta  grazia,  c leggiadria; 

preparaut  la  carta , il  Calamaio , e le  penne  per  i Notan , 
proteftandofi  , c col  fatto , e con  la  voce  delgiubilodc 
fentiua  in  veder  comprpuau  con  teftimonianze  giundi 
che  gT  ef{ctti  della,  diuina.  hooà  operati,  col  mez» 

fuo . ' , 

Nè  qui  deue  palfarfi  fotto  Silenzio  ciò  che  nell  anno 

1631.  con  giuramenta  af&cmò  efferll  accaduto , MaiW 
de  Buftamante  Monaca  profeffa  nel  Moniftero  delll 
Santi/rima  Trinità  in  lima , QueftaRcligiofa  daminJ» 
nella  caufa  della vcncrabil  Suor  ROSA  finceramente 
riferì  tutto  ciò  che  fapcua  . Ma  perche  per  lo  più  le  per* 

fone  fcrupolofc,  anche  nelle  cole  ccrtiifimc,.&cuideii* 


’ ^ B^ofadi  S.  Maria^  j i p 
rìyroglionoremere,  e fpauentar/ì  , quando  tì  tratta  di 
giuramento}  e di  cenfure , la  detta  Monaca  fanz'alcun 
fondamento ■,  ma  per  mera  debolezza,  agitata  dalli  fcru- 
poli  j cominciò  tra  fé  ftefla  à foljpcttare  , di  non  hauer 
^ forfè  in  quell’c/ame , oper  difetto  di  lingua , o per  man- 

' cànza  di  memoria,agginnto, o feemato  qualche  colà  alla 

\ Ycrità } e perciò  concrauenuto  al  precetto.  Tale  è Ja. 

^ proprietà  delle  cofeienze  fcrupolofe  , che  trepidémt  ti~ 

* more  vbi  mon  tfl  timer . Era  ficuriilìma  4a  vna  parte  que- 

* ila  buona  Religiofà  hauer  narrato  con  fchiettezza  , e 

* fomma  fincerità  il  vero , nè  fapea,  con  quante  reflelHoni 
''  ella  faceile  fopra  di  dò  trouar  colà  da  corregger  nel  Tuo 

* detto } con  tutto eiò  }moleflata  da  vaoifllma  paura , non 
f areali  d'elTer  quieta.  Rkrouandofi  dunque  tra  queft* 

( anguille  di  fcrupoli , vna  notte , mentre  ella  dormiua  in 

* fua  cella , Tenti  da  vna  voce  improuifa  , e iconoiciuta  Tue- 

f gliarii . Deilata  in  vn  fubito , fì  poiè  à leder  fopra  dei 

^ letto  , ruminando  tra  fe  à qual  fine  , e da  chi  foife  iu^ 

^ quell’hora  importuna , così  chiamata  ; i Mentre  tacita , & 
f attenta  occupanaiì  in  quelli  penfieri , ecco  chefentedi 
I 5U20U0  la  medeiìma  voce  di  prima,  che  le  di  (Te  quelle 

parole . Nen  dobitére  o Marie  : ciò  thè  diee/ii , e U verità  : 

1 depeni  ogni  ftrnpele , e fappiehe  ROS  A è veramente  ben- 
li  4é  -te  fenta . Cofa  in  vero  ammirabile  ì In  quell’  iileifo 
( punto  li  trouò  quella  Religiofà  adatto  libera  da  ogni  ti, 
i more;  fuanì  quelTinquietudine;  fe  li  raiferenò  il  cuore  , 
f ne  maipiùperl’auueoire  li  cadde  nell’animo  il  dubbio 
/ che  tanto  per  il  pailàto  con  quella  vanillìma  apprenzio-' 
i netrauagiiaui’baueua.  Riconobbe  quella  grazia  non 

da 
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da  altri  che  da  R O S A , la  quale  ditre  hauerla  a(Todata 
nella  verità,  Timpetròda  Dio  ul  quiete  di  mente  , etal, 
ferenità  di  cofcienza , che  mai  più  6.  fenù  moleftata  da 
icrupoli . 

Altre  fimlli  apparizioni , e grazie  potrianfi  riferire  in 
quello  luogo , ma  per  non  aflàticar  chi  legge  con  la  lofl- 
ghczza,terininaró  il  Capo  prefente  col  riferire  quel  tanto 
eh’  accadde  à Diego  Iacinto  Paceco  natiuo  d'Alcalà , it 
quale  in  Lima  facendo  il  copifta,  feruiua  in  quel  tempo 
in  ricopiar  le  fcrittwre  à Diego  Moralcs  Notato  nella  cam 
(a  della  Sema  dìddio . A queùi  dunque  fù  confegnato 
il  Proceffo  già  fàbricato , che  conteneua  due  mila  fogli  di 
fcrittura  ,xon  pattpclie  in  breue  tempo  ricopialTe rutto  in 
mano  ftampatella , come  dicono.  .Accettò  il  partito  per 
il  dclìdcTio  del  guadagno  lo  Scrittore , e nel  primo  gior- 
no, che  cominciò  tal  fatica^  ben  predo  s’acoorfe  noiu 
poterli  mai  riufeire  di  perfezionarla  nel  tempo  aflegnaco- 
Li , dance  che  fenfibilmenteprouauain  quel  carattere  cod 
deatato.indolirfeli  le  dita , dupidirfeli il  braccio  ,immo> 
bòiicarlcliinerui,  coniccglieon  giuramento attedò nel 
Procedo . Continuò.  nuUadimeno , al  meglio  che  potè^ 
la  Scrittura  ; ma  vn  giorno  fra  gralcri , in  cui  dalla  matti, 
na  di  buon  bora  dn  alla  fera  haueua  Tempre  ricopiato , 
ritrouandod  dracco  al  maggior  fegno , e con  il  braccio 
dedro,  che  per  la  continua  fatica  s’era  refo  dupido,  e 
immobile  ,aggrauato  di  più  di  dolori  acerbiilìmidi  attra- 
zione di  nerui  nella  mano,  (ì  polein  letto  difperato  adàt- 
to  di  poter  prolèguire , e terminare  in  quel  carattere , & 
in  lì  breue  tempoja  copia  impofUli , Hor  mentre  egli 

dormi- 
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dormiua , ecco  che  fe  liprefenta  auanti  con  grazionni- 
i mo  fembiante  laSpofadiChriftO)  la  quale  accoilatafeli 
s ii  toccò  leggiadramente  il  braccio  deliro,  c doppo  ha- 
uergli  ftrctio  più , e più  volte  il  polfo , in  quella  parte  do- 
B ue  patiua  il  dolore , dirparuq . Suegliatoiì  lo  fcrirtorc,  lì 
k trouò  totalmente  guarito  con  tal  forza  , e robudezza 

1 nella  mano,  che ponendoiì  di  nuouo  alla  fatica , fcrilTe 

i dallalba  do' alla  ferarenzafentirevn  minimo  contrafe- 
B gno  ditedio  , o ftracchezza . Non  potè  negare  ciò  effer 
t flato  effetto  della  mirabii  vifione  di  ROSA,  unto  più 
^ ch’egli  continuò  Tempre  nella  medefìma  robttflczza  di 
^ forfè , fenza  dolore  di  mano  , o flhpidità  di  braccio , 
I benché  affeticaffe  i giorni  intieri  fenza  mai  ripofàrd , ter< 
{ minando  in  breuiflimo  tempo  con  grand ’anmirazionc  di 

f tutti , la  copia  de  j gran  volume . ' 

! c A p o n, 

¥ 

Della  mirahil  conuerjione  de  i Peccatori  operata 
j col  nK^ZjO  della  S erua  d*I  ddio  doppo 

^ la  di  lei  morte . 

CHe  la  giufliHcaziooe  dell'empio  da  vn  opera  del- 
le più  fcgnalate  della  Diuina  Onnipotenza , e 
cofa  certiflìma  apprefib  i Teologi,  e fc  ncpoflot 
no  veder  le  ragioni , le  quali  apporta  l’Angelico  Maeflro 
nella  prima  delia  feconda  parte  alla  qued.  x 1 3 • all’arr.  9. 
e to.  Hor  d comefì  compiacque  Iddio  che  ROSA, 
mentre  viucua,  follè  iflrumento  efhcacidìmo  percoope- 
f ■ V V V rare , 
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rare,  come  s'c  detto  di  fopra,  ad  effetto  fi  prodigiofo, 
molto  più  doppo  morte  la  coftif^i  pocentiflima  auupcau 
apprelTo  la  Diuina  ixuTericordia  per  la  raarauigliofa  con*  i 

uerfioue  di  i^uefii , benché  per  altra  oftioatr  ^ c induriti 
nello  colpe.  . ^ j 

Il  Padre  Prefentato  Fra  Nicolò  de  Aguerò  nella  fua 
Ictteraa  Padri  delia  Proiuinzia  del  Perù  ( dicuievaiU* 
hora  V icario  Generale  ^ fcritta  il  primo  giorno  di  Set* 
texnbre  1617.  elponendo  loro  breuemente  b vita,  hi  < 
morte,  e i prodigi;  della  Sema  dWdio  , tra l’altrc  cofe  I 
riferifee , che  il  fole  tatto , anzi  la  foia  vifia  del  fiiQ  ca<b  ^ 
ucro  eccitaua  ne  i cuori,  anche  pità  impetriti , tal  compun- 
zione , e.tenereaza  j che  in. tutto  quel  tempo , che  tote 
cfpofio nella  bara»  moliifurono  fentiri  detefiar  publica* 
mente  1 lor  peccati,  & alcuni  di  vita  più  iicenziofà con- 
corfi  repLicemente  per  curiofità , fola  nel  mirar  quel  fi-  ^ 
grò  corpo , prouarono  nelf  animo  impuifi  così  veb^ 
menù , & improuifi , che  in  vn  fubito  pentiti  de  loroer-  t 
rort , e riibluri  di  mutar  vita , fi  distaccuano  in  iagrinit. 

E quefio  forfè  £ù  il  fine  per  il  quale  difpofè  il  Pache  dette 
mifcricordie  ,*che  fi  diiferifie  contro  la  volontà  de  Padri , { 

per  dui  giorni  intieri  , il  dar  fepulcura  à quella  ROSA 
prezioia  , acciò  continuando  alia  villa  del  Popolo,  dall'  | 
cfRcacifTìnia  virtù  di  lei  reflafiero  non  meno  confolatii  r 
Giuili , che  rifanati  i Peccatori  • 

Miria  de  Oliua  Madre  della  Vergine , nell*  efàmeche 
fece  Panna  1 61S.  aili  1 di Febraro  , tra  1*  altre  coleri' 
feri  con  giuramento  , che  d,oppo  lefèquic  celebrate  alla 
figlia  continuarono  per  molto  tempo  à venir  da  lei  diucr- 

fc 


I ^ RofadiS.Jl'Iana»  523 

fc  perTone  per  rioanzi  daH’iftefla  non  cone/ciute  j le  qua- 
' li  fomminiftrandogli  qualche  aiuto  per  fodeotamento 
> della fua  pouera famiglia,  fi  protefiauano  apertamente 
• contribuirli  ciò,  non  per  eiemofina  ebaritatiua , ma  per 
tributo  di  gratitudine  , profefiiindofi  obligatifiìmc  alia- 
li Spofa  di  Chrifto , per  interccfiìonc  della  quale  /iconolce- 

a «ano in  loro  J’improuifa  mutazione  della  lor  vita.  Dc- 
t gno  certo  di  gran  marauigfia  fà  il  cafo’ , ch’alia  prefenza 

y de  Giudici  della  caufa , nciranno , e mele  già  detto,  rac 
li  contò  il  Padre  Fra  Bartolomeo  l^lartincz  Priore  in  quel 
» tempo  nel  Conuento  de  Padri  Predicatori  in  Lima . Ri- 
p trouauafi  io  quella  Città  vn  buomp , che  perduto  ogn  ri- 
i morfo  dicoTcicnza  viucua  cosi  acciecaio  in  vn  abiflo  di 
ji  fcclcraggini,  che  quantunque  Érequentafle  fpe/To^i  Sau- 
4 n/nmi  Sagramenti , c della  Penitenza , e dcIlEuchariftia, 

mai  però  facea  Gonfeifione  valida , tacendo  volontaria* 
i<  mente  le  colpe  più  graut , nelle  quali  s’ era  babàuaio  per 
(I  molò,  e moli’ anni»  Mcntco dunque  viueua  ofiinarifiì* 
^ monella  fua  inuecebÌAta  malizia  > vi  tù  vna  perdona  de- 
4 uora , che  coniapcuolc  del  tutto , moflafi  à pietà  dcli’io- 

^5  felice  fiato  di  queft*aniraa , la  raccoiaandò  dficacemente 

alpotentifiìmo  patrocinio  di  ROSA.  Appena  terminò 
1 orazione,  che  aU’improui/b  fi  lènti  quei  peccatore  coni- 
li muoueriì  internamente  nel  cuore  da  vn  impuHb  lòpra- 
naturale,  einficme  illuminarfeli  la  mente  da  vna  luco 
^ marauigliofa  ; per  il  che  inhorridi  nel  reti  ette  re  al  perico- 
li lo  cuidente  dell  eterna  dannazione , in  cui  viucua , Oo- 

0 de  rifoluto  incoutenentc  à mutar  vita  , lece  vna  conièf- 
^ fion  generaie  di  tutte  le  fuc  colpe , le  pianfe  amarameite 

< V V V a con 

' * 
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ct>n  vere  lagrinic  di  pentimento  j ediuerfb  in  tutto  da 
quello  eh’  egli  era  flato  per  il  paflato , vifle  nell’  auuenirc 
cosi  cauto , e cosi  diligente  circa  la  cura  della  fua  confei- 
enza , che  ogni  minimo  peccato  y benché  leggieriillmo  , 

10  fpauentaua,  e fedelmente  accufauafene  con  atti  di  con- 
trizione à piedtdel  Confeflbre . 

L’ifteflb  Padre  Martinez  in  qucirefame  afièrmò , non 
fola  egli,  ma  molti  altri  Contcflbri  faperper  cfpcrienza 
le  mirabili  eonuerfioni  operate  nell’anime  più  incallite 
ne  vitij , per  il  folo  ricorfo  allaiuto  , e patrocinio  di 
rosa.  11  medefimo  haueun  molto  prima  atteftato  nei 
ProceUd  all’i  i,  di  Settembre  1 6i  7-  A Amtonio 

delia  Vega  Loayfa  della  Compagnia  di  Giesù , già  Com  • 
miliàrio  in  quelle  parti  del  Santo  Offizio , c fuccelHua- 
mente  Rettore  in  molti  Collegi)  della  fua  Religione  ,iì 

11  quale  dottamente  ponderò  nella  fua  dcpofizionrjf  que- 
lU  fotte  di  Miracoli , più  di  qualfiut^l’  altro  , ?ffer  chia- 
riflìmo  contrafagno  di  vera,  & eccellente  fàndiàycome 
lodimoftranoi  Teologi.  Queft’ifteflb  confermarono  il 
Padre  Fra  Francefeo  Niceto , & il  Padre  Macftro  Gio- 
uanni  de  Lorenzana , l’vno , e l'altro  Confèflbri  già  della 
Vergine . Per  vlàmo  figillò  il  tutto  il  Padre  Fra  Pietro  de 
Loayfa  Domenicano  , il  quale  ncMa  fua  atteftazione  fatta 
alla  prefenza  de  Giudici  manifcftòdue  cofe  veramente 
Angolari . L’vna,  che  £ii  cosi  vniuerfale  laconuerfionc  de 
Peccatori  in  quc’primi  giorni  doppo  la  morte  della  Scr- 
ua  d’iddio,  che  quantunque  in  Lima  foifero  moldiflme 
le  botteghe , puc  lì  vendeuano  difei piine  , cilizij  \ catc. 
nelle  di  ferro , de  altri  firaili  inftrumcnti  di  |>enkenzai, 

. nulla- 
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nulfadimcno  in  breuc  tempo  fi  videro  affatto  s/ornitc  per 
lamultiplicità  de  compratori . L’altra  cofa  che  riferi  fu , 
di  due  Donne  Meretrici , quali  vifTute  fin  à quel  tempo 
ofiinatifiìme  nel  peccato , al  folo  vdire  il  nome , c l’odor 
della  fama  di  quella  ROSA  diParadifo  , compunte.* 
neiranimo, fecero  folenne,  e publica  penitenza  della  paf* 
fata  ler  vira . 

In  riferire  quelli;  & altri  fomigliami  prodigi;  operati 
per  intercefiìone  dellaSpofa  di  Chrifio  nell’  anime  diflb- 
Iute,  non  f& conueniente  regifirar  nel  Procefib i nomi 
delle  perfone } che  perciò  ballerà  al  Lettore  per  fuflfìcienre 
znotiuo  di  credere  ; il  giuramento  de  Padri  Confeflbri  di 
quel  tempo  ; i quali  tutti  vniformi  nelle  loro  depofizioni, 
afierifeono  efler  fiato  cofa  di  granditfimo  fiupoie  il  ve- 
dere in  Lima  vna  mutazione  fi  grande , e fi  vpiuerlàle  i n 
tutti  que 'Cittadini;  all’hor  che  la  Serua  d'iddio  impolTci- 
fàta  della  gloria  ; affifieua  auuocata  efficacillima , cornea 
può  crederli  ; in  fauore  della  fila  Patria  , al  Trono  della 
ACifericordia . Vedeuanfi  all’hora  le  Donne  cosi  nobili , 
come  ignobili  di  quella^Città,  difmefib  illufib)  t la  vanità 
del  veftire  ; con  habiti  /empiici  ; e modelli  palelàre  gl'hu* 
mili  y e candidi  fentìmenti  del  cuore . Vdiuanfi  ne  i Con* 
uenti  de  i Regolari  y e ne  i Monafieri;  delle  Monache  li 
firepiti  delle  di fciplinCy  con  le  quali  procura  uauo  quell’ 
anime  Religìofe  ad  imitazione  di  R O S A , accenderli 
viepiù;  &infiammarli  nel  defiderio  della  Perfezione. 
Mirauanli  i i^onfellìonarij  tutti  bagnati  di  lagrime  de  Pe- 
nitenti di  quallìuoglia condizione , e fiato,  fentendofi 
ogn’  vno  moflò  internamente  à deteftar  le  proprie  col- 
pe , 
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pe  . Infomma  fù  cosi  vniuerfale , e cosi  prodigiofa  que- 
Aa mutazione»  che  ilfopranominato  Padre  Mardnez» 
hnomo  celebre  per  fama  di  dottrina,  e per  integrità  di 
coAumi  » non  temè  d aflerìrc  con  giuramento , che  dal 
tempo , che  il  Regno  del  Perù  venne  alla  Fede  Cattolica, 
inai  vi  ili  Predicatore  cosi  efficace  » ch’operaile  io  quelle 
Prouinzic  conuerllonì  tanto  marauigliofe  nel  cuore  di 
que’Popoli»  quanto  fece  in  que’pochi  giorni  la  fama  »e 
il  patrocinio  della  fòla  Spofa  di  ChriAo . £ ben  era  do* 
ucre , che  queAa  ROSA  ti;arpiantata  nel  Paradifo  non 
folo  con  l’odore  ricreaAC}  ma  con  le  fpine  compunge Ae 
l’anime  à lei  dcuote 

Accadde vna  volta  ( cometeAifìca  nel  ProceAb  Don- 
na Maria  Moglie  di  Don  Gundifàluo  ) fhd  ritrouandoA 
infieme  due  Signore  » e trattenendoA  in  vari;  r^ona* 
menti  » vna  di  queAc»  vedendo  per  auuemura  nella  Aan- 
za  » oue  fedeuanO}  vn  libretto»  prefolo  nelle  mani  »rì- 
ireuò  Che  breuemente  conteneua  la  vita  » virtù  » e morte 
della  Spola  di  ChriAo . Cominciò  dunque  per  femplice 
curiofìtà  a leggere  » mentre  pur  l’altra  Aaua  attenta  ad 
vdire . Cafo  veramente  mirabile  ? Succeflc  à queAc  due 
Signore  Pi  Ae  Ab  » che  A racconta  effier  fucceduto  àqne’ 
due  Coitegiani  » che  per^aAar  il  tempo  leAero  la  vita  di 
S.  Antonio  Abbate  *,  impercioche  queAe  anchora  dalla.» 
Jettione  della  vita  di  R O S A A fentirono  à poco  i poco 
nell  interno  talmente  commoAe»  che  in  quel  punto  ao> 
cefo  da  viue  fiamme  d’amor  diuino  , non  poterono  far 
di  meno  di  non  re  Aar  foprafattc  davn  infolito  Auporc  » 
interrogapdoA  ^vn  l’altra,  come  mai  pochi  fogli  pro- 
dotto 
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dotto  il  fafle  ia  loro  incendio  fì  grande  . 

11  Padre  Giouanni  de  Villalobos  della  Compagnia  di 
Giesù  Rettore  in  quel  tempo  del  NouiziatO)  huomo  ol- 
tre la  bontà  della  via , nella  miilica  Teologia  verfatilTI- 
luo,  ri£:rt  >che  ritrouandofi  cglfà  viilcare  la  Serua  del 
Signore  la  ièraauanti , ch’elia  morilTei  fegrcta mente  la 
pregò,  che  giunta  che  folTc  io  Paradifo , voleflìe  impe- 
trarli vn  dono  pregiatifSmo , e Gngolare , ch'egli  all’hora 
per  quiete  della  Tua  confcienza  , ardentemente  bramaua 
da  Dio . Li  promife  la  Vergine , e appena  fh  /pirata,  che 
il  Padre  efperimeotò  in  fé  la  grazia  coocc/Tali  dal  Signo- 
re col  mezzo  di  ROSA.  L’ifle/To  raccontò  Don  Gun- 
difaluo,  referendo  che  molti  cosi  Secolari , come  Reli- 
gio/i, cbehaueano  pregaala  moribonda  à voler  elTer 
mezzana  apprelTo  il  fuo  Spofo  per  il  meglioramento  , e 
profitto  nella  via  fpirituale,  prome/Toli  ciò  da  R O S A , 
confelTarooo  dipoi  à lui  con  giuramento , che  /èquito  il 
felicillìmotraofito di  lei,  prouarono  fenfibiimcnte  nel 
cuore  marauiglio/è  , e Topranaturali  delizie  di  /pirito  , 
nella  mente  nuoue , e non  mai  più  godute  illu/lraziooi 
delle  cofe  del  Cielo , eneli’afiètto  ardori  cosi  viui , & 
efficaci  verfo  iddio  , che  già  non  fembrauano  più  quelli 
eh  erano  fiati  per  il  pafiato . Hor  quelli  efiètti  corrifpon- 
deuano  à quelle  prome/Te , che  fi  compiacque  far  la  Spo- 
làdiChrifto  ,all’hor  che  morendo  fi  protefiò,  che  fifa- 
ria  ricordata  in  Paradifo  di  quanto  in  terra  haueua  dato 
parola . Ciò  vico  confermato  da  molc’altri  Tefiimonij , 
c da  diuerfi  fuccefii , quali  per  breuità  fi  tralafciano . 

Ritornando  dunque  alla  forza  efficaciffima  , eh’  ella 
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dimoftròncli’ammoliirc  la  durezza  j & oftinazionede 
cuori , fjarmifingolare  il  cafo  che  occorfc  à Franccfco  , 
& Aleflandro  de  Colonia  fratelli . Quifti  ricrouauanlì  in 
grandiiTìma  mifcria , eiTendo  poueriflìmi , e poco  meno 
che  mendichi  ,c  tanto  più  s’affliggcuano  in  qucfta  lor 
pouertà,  quanto  che  erano  obligati  ad  alimentare  otto 
lor  cugini  due  mafchi , e/ci  femine  , cbeelTendo  reftaci 
lenza  Padie , c lènza  Madre  in  quella  tenera  etùjnon  po- 
teanlì  guadagnarci!  vino.  La  Matrigna  di  quelli  ducj 
fratelli  chiamata  per  nome  Maria  de  Xuara  y come  quella 
ch’era  ricca,  & abbondante  di  facoltà,  hauerìa  potuto  fol« 
leuare  il  lorbifogno,  ma  quella,  ^chepiù  del  folito, 
inimica  de  hgUafiri,  ne  pur  volea  vederli,  noncheaiu* 
tarli  *,  anzi  venuta  à far  tefiamento , impolè  che  ne  meno 
fe  li  mentoualTero  ; così  difponendo  ella  à fauor  d‘altri 
della  fua  robba , celiarono  quelli  affatto  priui  d’ogni  fpe< 
ranza  . Accadde  fra  tanto  che  venendo  occafìone  à 
Francefeo  di  partirli  da  Lima  per  fuxii  negozi] , ne  rapen- 
do quando  potelTe  ritornare , doleafi  amaramente  dell* 
ellrema  necedità , in  cui  lafciaua  quc’pOueri  pupilli . Ma 
ricordandoli  in  quello  mentre  de  miracoli  che  fuccede- 
uano  per  l intcrcelKone  di  R O S A , la  fera  auanti  della 
partenza  inginochiatoli  ad  vn  Imagine  di  lei , raccoman- 
dò alla  fua  efficace  proiezione  quella  miferabil  famiglio- 
la, fupplicaudola  voler  con  la  fua  mano  potentilfimaj 
mutare  il  cuore  della  Matrigna , infondendoli  fenlì  d'bu- 
nianità , e di  compalfiouc . Colà  in  vero  unto  più  mira- 
bile . qu.2iito  infoliu  • Appena  li  fece  giorno,  che  men- 
tre quelli  preparauafial  partire , la  Matrigna  eh’  era  fia- 
ta 
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u 1 8.  anni  feaza  mai haucrlo  voluto  ne  veder  j ne  fenti- 
re  ) lo  mandò  à chiamare  per  vno  de  Seruitori  > c giunto 
che  fù  alla  fua  prefenza  » ella  hnutata  totalmente  da  quel, 
la  ch’era  Hata  fin  all’horai  confelTogli  apertamente  hauer 
palTata  quella  notte  con  grandilTìma  inquietudine  t lènza 
hauer  mai  potuto  prender  Tonno  > ne  quiete  y Tempre  te- 
nendo auanti  gl’occhi  il  biTogno  vrgente  di  que’mìfera- 
bili  pupilli  y quali  reftando  priui  d’ogni  Tofieniamento  y 
conoTccua  molto  bene , che  Tarlano  flati  forzati  à morirli 
di  fame . Quella  verità  non  hauerla potuta  conofeer  pri- 
ma di  quella  notte  y che  perciò  lacredeua  fermamcntcj 
effetto  dell’  Onnipotenza  di  quel  Dio  « il  quale  in  vn  in- 
nante fa  mutar  le  volontà  più  ofiinate  . KitornalTe  per 
tanto  alla  cala  y e li  conducellè  auanti  tutti  que  poueri 
fanciullini  y ch’ella  bramaua  abbracciarli  come  figli , e 
alimentarli  fèco  alla  Tua  tauola.  Doppo  diche  li  Tog- 
giunlc  da  vantaggio  y chechiamaffe  il  Notaio  y poichcj-' 
ì^tiuafi  in  quei  punto  inTpirata  d’annullare  il  primo  te- 
fttmentOj  e formarne  vu  nuouo  à iauore  di  quella  fa- 
miglia. FranceTcoàqueftenouitànon  capiuaperl’allc- 
grezza  in  Te  ftelTo  y ringraziaua  con  le  parole  la  Matri- 
gna , ma  con  il  cuore  , e con  graffetti  protellauafi  obli- 
gatiilìmo  alla  Sema  d’iddio  y dalla  quale  riconoTccua- 
mv^uiglie  fi  grandi . Andò  dunque  alla  cafa  , cond^ffe 
que’ poueri  figliuolini  alla  prcTenza  di  detta  Maria  y la 
quale  tutti  per  ordine  baciò  , accarezzò , ftrinfè  tenera- 
mente ai  Tcno  y promettendoli  per  l’auucnire  voler  eflcr 
verTo  di  Icc-oaffèttuollllìma  Madre  y il  che  comprouò 
con  gl'cffctti , noo.Tolo  tenendoli  appreflb  di  Te  y ma  li- 
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fc/ando  loroj  ciEgUailri  nel  tciUmenco  ( che  ououa: 
mente  ella  Fece  in  quel  giorno  ) beredi  di  tutte  le  fiie  ric- 
chezze . Fù  di  parere  Diofcoride , che  le  Refe  hauelTcro 
viia  marauigliofa , e Fegreriilìina  virtù  di  placare,  d*ad- 
dolcirc , di  mutare  i cuori:  queflo  eh’  egli  afcri  feaza^ 
chiaro  fondamento  , euìdememcnie  scfpcrioicntò  nella 
nodra  ROSA  di Paradifo  , oosne  diniollrano chiara- 
mente qucRo  già  dato,  &.  aieri  prodigi) , che  fono  per 
foggiungerc . 

lodonka  Barba  facciuna  afiU  dedita  alle  vaniti, e 
fpaffi  del  Mondo  , ogn  altro  pcniicro  tcncna  che  di  farfi 
Hcligiofa  . Vn  giorno  ROSA  mentre  vnieua,  par- 
lando al  Fuw  Coijfel&wc  li  dWTe  , eh’  ella  oertameme  ba- 
tìcria  prefo  l’habito  dei  tcrr  Ordine  di  San  Dotricnico  ; e 
bemhe  per  all’ borane  >hidTc  coul mente  aliena , faria; 
venuto  tempo  , che  lliaucria  bramato  con-nitto  l’ ardore 
del  cuore  - Riferì  il  Confeflbre  turto  qucfto  à Lodooia, 
la  quale  biiilandofi  della  profezia  della  Seraa  d’iddio, 
con  più  ftabil  propofito  diedefiad  abborrtrt  la  Religio- 
ne ogni  qualvolta  ricordanaft  di  ciò  che  gl  eia  flato 
predetto , a mduriua  maggiormente  nella  fua  repugnaa- 
za  , ofiinatiflimadi  voler  più  predo  morire , che  di  pren- 
der qucil’babito  . Fra  tanto  pai^da  quefta  all’altra  vki 
U Saau  V ergine , e come , fe  con  la  mone  di  lei  IbiTc  già 
ruaiiita  la  predizione , pareaJi  viucr  ficMilTima  nel  fto 
ftabil  penficro,  ehc  mai  fariafi  verificata  Sa  profezia , Mi 
quei  Signore  , in  mano  di  cui  fono  i cuori  dcgrhuomini , 
Teppe  fpezzar  la  durezza  di  quel  madgno , alJ’hor  cho 
nella  fua  rcpugtianza  vie  più  oftinauaft . Non  paflàrono 
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molti  giorni  doppo  il  feliciffimo  trauiito  della  Spola  d- 
Chrtfto,  ebe  Lodouica  con  fuagran  marauiglia  cornili- 
CIÒ  da  forza /upcriore  feniirfi  mutare  il  cuore  , fptzzarfi 
ogni  rdiftenza,  vincerli  ogn  oracolo,  fpianarfi  ogni  di- 
ncoltà , e douc  prima  abborriua  , e iuggiua  tauro  Ja  Ke 
Ijgionc  jhorain  vn  fubito  refahumiie,  & obbediemo 
all  impulfo  dell’interna  vocazione  , con  forpiri , e lagri- 
me  pregaua  il  Signore,  che  li  manifcfta/Te  , douc  ,e  co- 
me pretendeua , thè  lo  feruifle , Si  trasferì  eoa  qucfto 
pea/ìero  alla  Sepoltura  di  ii  O S A , e raccomaodandoli 
vnumente  al  fuo  patrocinio , acciò  fi  degnaflè  impetrar- 
li da  Dio  quello  fiato,  che  folTe  per  efièr  più  conformo 
perla  Cilute  dell’anima  Tua,  appena  termi  nata  Torazio- 
ne;,  fi  lenti  accenderli  d’vn  ardentilfimo,  & improuifo  de- 
fiderio  d’ efièr  Terziaria  di  San  Domenico.  Non  può 

crederli  quanto  in  quel  punto  fi  fiabill  in  quello  nnouo 
proponimento,  fti.cosl  rilòluta  non  vedendo  1’  horadi 
renderfi  contenta  ,cprfe  impaziente  à piedi  dd  Tuo  Con- 
tefiore , li  manifellòla  mjrabil  mutazione  operata  in  lei 
in  quel  inftantc,  dimandò  con  gran  premura,  e riceuè 
confiuporc,  c gufip  di  tutti,  il  lànt'habko,  nel  quale  ville, 
c morì  con  filma  di  gran  bontà  « 

Vn  altra  Donna  cbiinuta  per  nome  Lodouica  do. 
Meodpzza Moglie  d’Alfonzo Gonzakz  de S,  Martino, 
»Uuni^oroi  doppo  la  morte  dell*  Vergine , fcutendola 
da  ogn  vno  celebrare  come  Santa,  ella , o per  il  genio , 
aliai  famigliare  nelle  Donne , di  contradirc , o per  vna. 
durezza  propria  in  alcune  di  non  voler  preftar  fede , nc. 
meno  alle  cofQ  chiare , & cuidenri,  moftrauafi  incredu- 
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1.1  à tutto  quello  che  di  marauigliofo  gl’altri  li  l ifcriuano 
di  R O S A . Dicea , che  non  poicafi  mai  perfuadcrejcbc 
vna  fempiicifTìma  Fanciulla  nata  i fi  allcuara  da  genitori 
di  ba0a , & humil  condizione , viffuta  non  più  di  trcnt’vn' 
anno , aftì  etta  dalla  pouerràad  impiegar  il  tempo  nel  la- 
uoro  per  foilenur  fa  famiglia , hauenejc  dimorando  fem* 
prc  fra  fecolari , fatta  fi  gran  pafiata  nello  fpirito  > che  ar- 
riuata  foife  à quei  doni  più  pregiatii  a quali  non  giungo- 
no doppo  molti,  e molt  anni,  i più  rigorofi  clauilrali . E 
fe  bene  raccomauanglii  miracoli  chiarifTìmi  per  conuin- 
cere  la  fua  perfìdia , nulladimeno  ella  ò negauali  sfaccia- 
tamente jofinifiramcnteinterpretauali,  rcndendofitan* 
ro  più  oftinata  nel  non  credere  , quanto  più  forti  adduce- 
uanfi  grargumenti  della  credenza  ^ Rendeafi  forda ad 
ogni  racconto,  incredula  ad  ogni  prodigio,  cieca  ad 
ognieuidenza  , il  Aio  cuore  più  duro  del  macigno  i 
parca  infiipeiabile . Non  comportò  la  Serua  d'iddio  che 
cofiei  contro uafie  loogo  tempo  nella  fila  ofiinatilfima../ 
comradizione , e perche  facea  di  mefiiere  vfar  gran  forza 
per  conaificerJa,  iapercofie  con  grauifltma  indifpofi- 
zioneper  rifanaria.  Vn  giorno  dunque,  quando  que- 
lla donnapiùritrofa  che  mai  nelfuo  mal  fondato  capric> 
ciò  ,proteftauafi  non  voler  credere  la  fantirà  della  Spofa 
di  Chrifio  ,ecco  cb’airimprouifo  fi  feml  afialire  da  mo- 
leflifTimi  dolori  in  tutto  H corpo  à tal  fègno,  che  fembra- 
uafi  efièrii  recifè  le  mani  ,e  piedi,  & in  oltre  in  quei  pun- 
to prouaua  neil’aoima  vna  tempefta  fi  grande , che  oc- 
cupata la  mente  da  denfa  caligine  d ’ofeurità,  tormentati 
fpiriti  dalla  turbolenza  di  violentifllma  pafltone,reiiaua 
* “ - mar- 
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martirìzzaro  il  cucre  tra  li  rpafimi  accrbiiTìmi  ddl* ago- 
nia . A qucft’  improuifo  , e niiracoloro-  accidente  vinta 
l’oflinazionc  di  queU’anima  j non  potè  far  di  meno  di 
non  cedere  alla  potentifTìma  mano  d’iddio , e conièna- 
re  apertamente  la  Tua  indurata  malizia  > onde  piangendo 
il  Tuo  peccato  proteflò  con  gran  lènti  mento  in  presenza 
di  molti  ) eh’ erano  concorfi  à quello  prodigio , R O S A 
elTer  Santa,  e già  godere  con  il  Tuo  Spolbla  gloria  del 
Cielo . Appena  proferì  quelle  parole , che  cefsò  ogn’  in- 
quietudine d’animo  > lì  ralTerenò  il  cuore}  parti  ogni  do- 
lore, e non  meno  di  corpo , che  di  rpirito , ù trouò  con- 
iolatiirima,riconofcendotutto  quello  dalla  mano  onni- 
potente di  quel  Dio,  che  gelofo  degUhonori  di  quella  Tua 
dilettidìma  Spofa , 1 hauea  mortifìcata  con  la  violenza  di 
quell*  alterazioni , acciò  li  feruilTe  di  potente  collirio  per 
coAofcere,  dcatteflare  la  verità  refa  hormai  publica>c 
manifeAa . 

« 

C A P O ///. 

De  i Pericoli  fu^rati  y degl’  J nfermi guariti , e 
dei  Morti  refufeitattfer  l’intercejjwne 
della  Spofa  di  Chrifio. 

BEnchecon  gran  dottrina,  efodezza  il  Padre  A C' 
tonio  della  Vega  Loayfa  della  Compagnia  di 
Giesù , di  cui  pur  fopra  lì  fece  menzione , nelle 
fue  depolìzioni  rigiArate  in  ProcelTo  , chiaramente  di- 
moftri , fhe  tutta  U ièric  della  vita  di  R O S A puole , e 
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deuc  fcruirc  in  luogo  di  perpetuo , e continuato  miraco- 
lo , efiicndo  flato  veramente  prodigiofo  il  Tuo  viuerc  j co- 
me miracolofe  tutte  le  fue  operazioni;  nulJadimcnoper 
fodisf'are  in  qualche  parte  alla  deuozione  » e pia  curiofità 
de  Lettori  circa  i Miracoli  particolari  occorlì  doppo  la 
morte  della  Serua  d’iddio y alcuni  pochine  riferiremo  3 
tra  i quali  il  primo  luogo  panni  fì  dcbjsa  alla  fterufeita- 
zione  d’  vna  ^giiuolina  di  (ci  mefl»  chiamata  per  nome 
Madalenadc  Torres  > figlia  di  Gregorio  di  Torres  1 e di 
Giouaona  Michacla  ;l’vna  , e l'altra  conudini  habicaoti 
ne  Borghi  di  Lima  alla  flrada  chiamata  Melambó  • Ho'r 
mentre  quelli  nell'anno  1 6 17. nel  mefe  d’Ottobre  erano 
occupati  in  lauorar  vna  Poirefllonc  di  BaldafTar  delU  Co- 
lia , fopragiunfe  alfimprouifo  vna  febre  ardeatiilìma  alla 
tenera  bambina»  la  quale  in  pochi  giorni  perla  vehemen> 
za  del  male  tra  le  braccia  della  Maxiie  fpirò . Quello  Tue* 
celTc  al  tramontar  del  fole , e cosi  i genitori  conferuaro» 
no  quel  freddo  tradauero  in  lor  cala  per  tutta  quella  not- 
te , dcftinaadopoi  la  mattina  darli  debita  /(^oltura.  Fatto 
giorno  fù  auuifàro  il  Curato  » comprata  lacera  ,prepara- 
u la  ghirlanda  di  fiorì  , congregati  i vicini , iofonvroa  già 
era  difpoflo  il  tutto  per  portarla  alla  Chieià  3 quando  la 
Madre  dal  vedecc  quelli  preparamenti  mofTa  più  viua- 
menre  à piangere  ia  perdita  della  cafa  figliuolina,  fi  feoti 
nel  cuore  vn  improuifa  fperanza  di  vederla  reTufeitata  per 
rinteraeflione  di  ROSA.  Che  perciò  ricordandoti 
quel  punto  di  tener  apprefTo  di  fe  vna  particella  di  velie  » 
& alcuni  fiori  di  gineflra  , eh*  haueano  toccato  i|  fagro 
corpo  della  Spofadi  Chriflo  » grappJicò  con  vina  ledei 
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quel  cadauerò  y il  quale  in  vu  fubko  cominciò  à muouer- 
^ } aprì  gl  occhi , parlò , dimandò  da  bere  j non  fenza_. 
grandiilìmo  iluporc  di  quelli  che  il  trouaron  prefenci. 
Qucdi  iurooo  il  Padre  , la  Madre  » la  forclla , 6c  vn  altro 
gìouine  I i quali  à quello  fpectacolo  ioginoccliiati  in  ter- 
ra,nócapcndo  in  loroficiTt  per  Tallegrezza,  e per  la  ma- 
rauiglia , alzando  le  voci  ai  Cielo  benedicenano  per  nul- 
le volte  Iddio  cosi  prodigiofo  nella  fua  Spola  diletta.  Fra 
untola  Madre  prendendo  vn  btcchiero  d’ acqua , in  cui 
faauea  ftemperata  vn  poco  di  poluere  delW  fepoltura  di 
ROSA,  diedeli  da  bere  : doppo  di  che  la  Bambina  da 
per  fe  delTa  li  rizzò  à ledere  Ibpra  il  letto  non  pur  viua , 
ma  Tana , c robufta , feuza  languore  i e lènza  lebre , anzi 
lènz’alcun  (eguale  d’hauer  mai  patito  infermità . 

Nell*  anno  1631.  Antonio  firanSchiauo  diDoona_> 
Giouanna  Barretu  ritrouauafì  aggrauatilTìmo  davna  lè* 
bre  ardente  , e da  vno  fpafimo  acerbilTìmo  di  petto  ; e già 
per  tre  meli  bauendo  prouato  à quello  male  inutile  ogni 
medicamento,rellauauli  per  detto  de  Medici  poche  bo- 
re di  vita . Vna  notte  dunque  , nella  quale  accrefciuti  fé 
gl*erano  i dolori  al  maggior  fegno  , la  Moglie , éc  il  c>- 
rofico  accollati  al  letto  per  aiutarlo , lo  trouarono  fenza 
moto , fenza  calore , lènza  refpiro . Non  celTauano  di 
chiamarlopernome , di  muouerloà forza,  di  Arìngerli 
ta  mano , ma  che  contrafcgni  di  vira  poteano  pretendere 
da  vn  corpo  già  morto?  La  Moglie  inhorridita  perii  ca- 
fo  eosl  fubitaneo  , e agitau  per  il  dolore , corfe  alla  Pa- 
drona, e con  gran  pianto  li  diede  auuifo  della  morto 
d.'Antonio.QueAa  ccmmolTa  airannunziodcirimprouifo 
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accidente  y vfcì  quanto  prima  di  letto  , fi  vcftl , c ìnficme 
con  Donna Lodouica  Barretta  Tua  forclla,fi portò  al la^ 
ftanra  del  morto , douc  trouarono  il  cugino  di  lui , che 
Bando  intorno  àquel  corpo  piangeua  amaramente  la 
perdita  del  fuo  parente . Qucfti  le  prendo  quelle  Signore 
di’entrauano  nella  camera  , gl’andò  incontro,  e con  vo- 
ce flebile  le  dilTe , eh*-  non  fi  prcndelTeio  maggior  iaco- 
nodo,  perche  già  l 'infermo hauea refa  Tanima  nelle  ma- 
ni del  Creatore.  S’accoftó  nulladimeno  la  Padrona, 
volle  con  le  proprie  mani  toccare  il  Cadauero , quale^ 
quando  trouò  freddo , agghiacciato,  e interizzito  , pur 
troppo  certa  non  efierui  più  vita,  riuolta  alla  forellale 

. fila  ringraz.t<tt0  Iddio  d’ogtiictfa'.  houtut  Raffio  Scr- 
t,e  ville , e diligente  fer  mio  fcrutziio , òf  *l  Sìgftore  me 
%dto . S/V  nomeu  Dowiiti  tenedidum . Ma  in  qucAo  men> 
tre  vedendo  al  capo  di  quel  letto  vn  Imogine  di  carta  con 
l’effigie  della  V encrabil  Suor  ROSA,  animata  da  qwl- 
ia  villa  à fperare  ncU’eificaciffimo  aiuto  della  Spofadi 
Chrillo , riuolta  à lei  con  parole  , e con  fupplichc  di 
fumma  confidenza,  prega u ala  à voler  refufcicare  il  fuo 
Scruo  . Prefe  di  poi  quella  figura , e la  pofe  fopra  dei 
morto  , inginocchiandofi  fra  tanto  tutti  gl’alcri  per  im- 
plorare il  patrocinio  delia  Serua  d'iddio  . Nt>ta  Acccero 
molto , che  Antonio , qual'  era  giaciuto  due  bore  iutiere 
fenza  calore , e fenza  vita , a guifa  d’vno  che  fi  fuegli  da 
vngrauiflìmo  foono,con  vn  languido  fofpiro  apri'gl’oc;- 
chi , mirò  d'ogn'intorno,  e vedendo  prefente  la  Padrona, 
l'interrogò  à qual  fine  foAe  venuta  in  queU'hora  impor- 
tuna- l uto  coofapcuole  da  lei , eda  gl'altri  di  quanto 
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età  occorib , re(b  atiiinofo  per  la  confidenza  in  R O S 
prouò  d’alzarfi  da  per  (è  ftefTo  à feder  fopra  il  letto  yil 
che  riufcendoli  fenza  difficoltà  alcuna  ,fifentlin  vn  fu- 
biro  forte,  e robufto,  fenza  febre  fenza  dolore  . Sopra 
uennero  i Medici , i quali  aticftarono  ciò  non  poter  eficr 
ftato , che  per  miracolo  1 onde  veftito , come  fé  mai 
hauelTe  hauuto  male  alcuno , andò  a vietare  il  Sepolcro 
della  fua  Benefattrice , trattenendoli  iui  tutto  quel  gior. 
no  in  rendimento  di  grazie  . 

EJifabetta  Duran  già  moglie  di  Giacomo  Carlos , per 
molto  tempo  patì  acerbififimi  dolori  in  vn  braccio  , 
quale  refofeli  affatto  inutile,diuenne  à poco  à poco  arido, 
e morto . Stette  per  qualche  anno  fopportando  con  pa- 
tienza  il  pefo  di  fi  gran  moleftia , già  difpera»  di  rifa- 
nare , ma  morta  che  fù  ROSA,  eflcndoli  riferito  , che 
il  Cadauero  di  lei  efpofio  nella  Chiefa  di  San  Domenico 
operaua  grandiffimi  prodigi)  nel  guarir  miracolofamen- 
ic  qualfiuogJia  forte  d’infermità,  molTa  da  efficace ira- 
pulfo  di  deuozione,  e di  fede , accompagnata , e aiutata 
dalle  figliole , ai  meglio  che  potò  , fi  portò  à vifitarlo , 
& iui  giunta  s’ingegnò  d’inoltrarfi  fin  tanto, che  (fe  bene 
con  gran  fatica , & incomodo,  ftante  la  calca  del  Pope  lo  j 
penetrò  alla  Bara  oue  crapofto  il  Sagro  pegno , fopra  di 
cui  clla  diftendemdo  il  fuo  braccio  inaridito  ,in  quel  pun- 
to medefimo  fenti  inuigorirfcli,  & acquiftar  vita , e calo.- 
re  . Perii  che  foprafatta  dal  giubilo , non  potè  ratiener  la 
voce  j che  non  elclamaffc  in  legno  di  marauiglia , ma- 
nifeftando  à tutti  il  miracolo  operato  in  quell’iftaate . 
L per  accertarne  vie  più  i circoftanti , che  con  gran  cu- 
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riofìtà  la  mirauano, cominciò  a maneggiarlo  con  tanta 
deftrezza,  cfbrza,che  non  reftò  luogo  di  dubitar  del 
fatto  ,onde  ogn’vno  con  lagrime  dironerczza  faccnaa 
gara  di  applaudire  alle  glorie  delia  fpofa  diChrifto» 
RitrouoflI  prefente  a quello  prodigio  Melchior  do 
i^mufgo  Medico  , il  quale  con  diueriì  remedij  hauea 
procurato  longo  tempo  rifanar  quell’  inferma , ma  co- 
nofeendo  alla  fine  eflerne  del  rutto  difperata  la  cura, 
r hauea  abbandonata  come  iofanobile  per  virtù  huma- 
na  . Tanto  egli  protellò  in  prefenza  di  tutta  quella, 
moltitudine  confelTandoapertamente  il  miracolo  . 

Vn  SeruoMorodi  Didaco  Aiata  hauea  tenuto  lunga, 
mente  il  braccio  dcfti-o  perfo  affatto  per  vna  violenta-* 
raitratione  di  nerui,e  mufcoli  io  maniera,  che  non  pote- 
va in  modo  alcuno  ne  maneggiarlo  , ne  muouerlo. 
Vditala  lama  de  miracoli  che  operaua  Iddio  per  inter- 
cedìone  di  quella  Vergine  lì  fece  portare  alla  Chiefa  di 
San  Domenico , doue  di  tutto  cuore  raccomandandofi 
alla  Spofa  di  Chr ilio, ottenne  in  vn  fubito  la  bramata 
lanità  a villa  di  quel  Popolo , a cui  era  ben  notoTimpe- 
oimcnto  incurabile  dell’  Etiopo . 

Ma  doppo  haucr  parlato  del  braccio  deliro  ci  farà 
facile  paflìirc  alla  cura  del  lìnillro.  Giorgiodc  Arandi 
Valdiuia  nella  fuagiouentù  bauendo  fatio  profelfiondi 
Ibldato  nella  guerra  contro  gl’  Infedeli  nelle  Prouincio 
del  Chilc , per  vna  ferita  riccu  uta  nel  braedo  finillro,  era 
rimallo  per  V offefa  de  neriri  , malamente  llorpiato. 
Continuò  con  quell’  impedimento  per  molti,  c molt’ 
anui  j Sentendo  vn  giorno  ic  marauiglic  che  opcrauanfi 
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allafcpoltura  di  ROSA,  moffo  da  viu  a fede , v’andò 
inperfona,  doue  racco mandandofì  di  tutto  cuore  alla 
Serua  d’ Iddio  , immedita  mente  ne  prouò  gl’  effetti , 
ntrouandofl  libero  ,e  Tana, con  il  braccio  cosi  agile  ^ 
forte , come  fc  mai  haueffe  patito  ftorpiatura  • A quello 
miracolo  fopraprcfb  egli  da  infolita  allegrezza  non  potè 
ractener  le  voci  in  fegiio  di  ringraziamento , proteftando 
in  presenza  di  molto  Popolo  le  Tue  obligationi  alla  Spofa 
diChrifto>chcs’era  compiaciuta  operare  in  lui  prodi- 
gio fi  grande  • V olle  di  più  autenticarquefle  fatto  con  il 
rogito  del  Notaro,c  con  i’ e fame  de  TefUmonii,  ridono 
il  tutto  in  ProcefTo  - 

A 1 fon fb  Diaz  già  Medico  notiilìmo  in  Lima  perrar- 
trazione  di  neruirkrouauaficosumpeditoin  tutte  le  parti 
del  corpo , che  impotente  à (ergere  in  piedi , ftrafeina  • 
uafi  per  terra , come  le  fèrpi . VifTe  in  quella  forma  moli* 
anni  già  difperato  di megliorare , quandonel  giorno  flc(^ 
lo,  che  fi  fèppclll  la  Serua  d’iddio,  domandò  d’eirer 
portato  alla  Sepoltura  di  lei  nel  Capitolo . Quiui  giunta 
con.  gran  fede  fi  raccomandò  al  fuo^  aiuto  prolongan- 
docon  Iagrime,erorpiri  le  lue  preghiere.  Siopragiun- 
fero  in  quedo  mentre  I Muratori , quali  doueuano>  eoa 
mattoni , e con  calce  murar  la  folTa  con  forme  gl’  era  flato- 
ordinata da  Padri  . Fece ro  per  ramo  indanza  ad  Alfonfo,. 
che  fi  ritirafTe  da  parte  rquedi  negò  di.  poterlo  fare^ 
come inhabile  del  tutto  a muouerfi . Repricauono  quedi 
che  onninamente  era  neceffarioft  difcodafferquellori- 
cufaua  il  farlo.»  Cosi  doppo  breuc  contefafraloro , vno 
di  que  muratori  affai  robudo,  egagt  ardo  prefolo  (otto  i 
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bracci , alzollo  di  pefb  in  piedi . In  quel  momento  Al- 
fonfofì  Tenti  mirabilmente  rinuigoritoie  aflbdato  no 
nerui  ,c  del  ratto  rifanato.  Per  il  che  conofcendoii  mi- 
racolo proruppe  in  lagrime  di  tenereaza,e  in  voci  di 
giubilo  efclamando . ringraziai»  U- 

du'.JtA  benedetta  R 0 S » fu  a ^pofa  diletta  . Ectetui  fmtt 
eccomi  forte . dtppt  tanto  tempo  dt  fi  grane  fior piatuta  tt 
cernmtacittie  il  Signore  ad  inte'^cejfutne  della  fitta  Sertia  ope- 
rare in  me  miracolo  cosi  fittpendo . Fra  tanto  volendo  ca- 
minare  ) eflendo/eli  [incallita  Tetto  le  piante  de  piedi  la 
carne , che  perciò  rendeaTeli  affai  diffìcile  il  moto  , quelli 
cheftauano  preTentis’ offerTero  d‘ aiutarlo.  Ricusò  Air 
TonTo  , proteffandofi  elfer  già  perTertatseme  guarito: 
E coslda  perfe  Ifeflb  venuto  in  ChieTa  ,raccontaua  mi- 
nutamente  al  Popolo  iui  concorTo  in  gran  numero | tuta 
la  ferie  del  prodigio  operato  per  T aiuto  di  ROSA. 

Nei  tqmpo  che  il  prerioTo  Cadauero  della  Vergine 
ftaua  efpoRo  nella  Bara  , vi  fu  portato  va  fanciullo  EtiO' 
po  d’ età  dì  dodici  anni  in  circa}  il  quale  rattratto  ue  piedi 
non  potea  Tolleuarfì  punto  da  terra . Hor  doppo  che 
quello fù  pollo  Tottoil  Cataletto  della  Seruad’ lddiO)a 
cui  egli  lì  raccomandaua  con  viuaTede>lo  mirarono  ia 
vn  Tubilo  alzarR  Tano,  & allegro  ,c  mefcolandollfra  U 
gente  ad  alta  voce  rendeua  grazie  a ROSA  Tua  libera- 
trice} continuando  poi  per  otto  giorni  a vilìcare  il  Tuo  Se» 
polcro  in  eTprefllone  di  gratitudine  . 

Moflb  dalVefémpio  di  queRo , rkorTealT  aiuto  dcllA 
Spola  di  Chrifto  vn  altro  fanciullo  fimilmente  Moro  im* 
peditopur  egli  ne  piedi  per  vna  violenta  rattratriouc  di 
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trenti  nel  modo  fteflb  deiT  altro  , fe  non  chc^doue  qucHo 
era  totalmente  immobile,  quello  appoggiato  alia  mura- 
glia , e rcgcndofi  fu  le  gmccie , tanto  quanto  moucuafì . 

ingegnò  dunque  al  meglio  che  potè  accoftaiiì  allo-i 
iolTadouc  era  fiata  fepelliia  la  Vergine  ,&  iui  perfèue- 
lando  per  due  bore  continue  > Tempre  inuocando  e con 
la  lingua , e col  cuore  il  patrocinio  di  RO  S A , alla  per 
fine  fentendofi  in  vn  fubito  rifanaco  , con  voce  alta  ^ al. 
legra  dille  a circoilanti  • Gikfon  fanc-igik  tengo  vigote  ^ 
efuìz^ì  per  Q aminare . Se  e cosi , rifpofe  vxio  di  quelli  che 
vdirono , alzati  in  piedi  c ca mina,  che  cosi  ti  credere- 
mo. Pronto  il  fanciullo , gettate  via  legruccie  , fi  leuò 
su  da  per  fe  dritto* , e vigorofo , cominciò  a fpafleggiar 
per  la  flanza  , e trafportato  dal  giubilo  che  fentiua  per  la 
grazia  riceuuta,  falcaua,  correua  jfefieggjaua,  ringra- 
ziando femprccon ipiù  viui  feniimenti  dell’animo  la 
Spofadi  Chrifto . Appena  crede  nano  a gl’  occhi  Loro  le 
perfone,che  perl’inanzi  haueuano  conofciuior Elio- 
po  così  llorpiato . Finalmente  peri*  euidenza  del  mira- 
colo foprafatti  lutti  dallo  (lupare  alzando  le  mani  , c le 
vociai  Cielo  benediceuano  Iddio  tanto  ourabile  nella 

ì 

Aia  Sema 

Giouanna  de  Caflrglio  vedoua  haueua  Vn  figlio  dt 
due  anni  nominato  Francefeo  Fernandezde  Sigura,il 
quale  per  vn  anno  continuo  videfl  fieramente  tormen.; 
tato  da  mortali  palpitazioni  di  cuore  » Fu  adoprato  ogni 
medicamento  , ma  in  vaivo  ; Il  vero  remedio  perii  Tuo 
male  Polo  fi  trouò  al  fcpol  ero  di  ROSA  ^ doue  portato 
dalla  Madre  jfn  da  lei  con  vàia  fede  confegnato  alla  cura 
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della  Vergine . Si  prodrò  in  quefto  mentre  li  fìgliolino 
da  per  fc  fteflb  con  la  bocca  per  terra  fopra  la  fepolrura  , 
e pallata  vn  bora  e mezza  y dando  il  bambino  fegni  d* 
infolita  allegrezza  j fù  interrogato  dalla  MadrCj  le  vo- 
lelTe  alzard  > e partirli  ; rirpofe  che  nò  ; ma  che  anche 
per  breue  tempoera  necelTario  , che  continualTe  in  quel 
modo  . Finalmente  Torto  in  piedi  > ù ritrouò  perfetta* 
mente  guarito  ynon  hauendo  patito  più  nell*  auueniro 
non  folo  di  quella  pericolofa  indifpofitione»  mane  meno 
d’altra  infermitày  come  egli  deffoanieme  con  la  Madre 
depofero  con  giuramento  in  ProcelTo  nell’  anno  dicifette 
della  Tua  età. 

Rufìna  Braua  partorì  vn  Bambino, che  chiamò  at 
Battelimo Pietro  Tomayo,ma  diii  mifcrabil  condizio- 
ne , che  doppo  quindici  giorni  eh'  era  nato , fi  feoperfe 
dalla  nutrice  cheli  fanciulli  no  patiua  d'vna  irreparabii 
rottura.  Vedeanfì  le  vifeere  penderli  mo  (Ir  u olà  mente 
dal  ventre , e bcnches’  ingegnalfero  à rimetterle , doppo 
breue  tempo  ritornauonoa  cadere.  Piaogeua  egli  del 
continuo  molefiatoda  quefU  dolori  atroci/Tìmi , quali 
caufàndolt  naufèa,  lo  sforzauonoaflare  tré, e quattro 
giorni  fenza  prender  mai  latte . Per  due  anni  continuò  in 
mano  dc'Medici  » e de  Cerullct»  ma  fènz’  alcun  me- 
glioramento.  Alla  fine  la  Madre  difperatagià  d’ogni 
reniedio  humano,  Io  portò  alla  fepolturadi  ROSA» 
morta  alcuni  giorni  prima , & lui  per  due  bore  fece  che 
£ pofafle , raccomandandolo  in  tanto  con  grand  a£etto 
all’  aiuto  della  Vergine.  Colà  in  vero  marauigliodìmai 
Riprefo  dalla  Madre  il  hgliojioo  ,lo  crouò  del  nato 
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vuarico  dcirirrcme^abil  rottura  , ccflato ogni  dolore, 
ritirate  le  vifcerc  a lor  luogo,  faldato  il  pannicolo , douc 
folamente  niiraualì  il  fegno  della  cicatrice  in  teftimonio 
perpetuo  della  grazia  riceuuta . 

Pietro  de  Vega  ritrouauafi  vna  Figliola  di  cinque 
anni)  che  nello  fpatiodi  quattro  meH  continui  veniua 
moleftata  da  vna  febee  ardentiffima  . Molto  s’afHigge- 
uano  il  Padre  , e la  Madre  non  folo  per  la  longa  indi- 
fpofitione  di  quella  Fanciullina  ) a cui  non  giouaua  re. 
medio  alcuno , ma  molto  più  per  il  genio  impaziente 
c rabbiofo  > che  fcorgcuano  in  lei , pronofticando  del 
fìcuro , che  crelcendo  negl’  anni , (aria  alHeme  crefciuta 
ne  viuj . Per  vltimo  re  medio  dunque  fù  dalla  Madre 
portata  alia  Chielàdi  San  Domenico  in  quel  giorno  ap* 
punto  che  douea  (cppellirfi  la  Vergine . Quiui  accodata 
al  Corpo  di  ROSA,  appena  lo  toccò  , chela  Figliola 
cominciò  ad  efclamare  . ^oh  guarita.  Se»  guarita  . Se 
ne  fece  1’  efperienza  con  toccarli  il  polfo , e fì  trouò  Tana , 
e gagliarda  lènza  vn  minimo  fegnale  di  febre,continuan-> 
do  poi  Tempre  con  ottima  fanità . Equel  che  recò, più  d 
ogii’  altra  cola , dupore,fù  che  lanata  nel  corpo , lì  vedde 
prodigiofamente  anche  rifanata  nell’ animo, tranfmu. 
tando  queir  Indole  naturale  impatiente , e lèrote  iru 
altreunta  manfuetudinc  e piaceuolezza  , nurauigliando- 
£ ogn’  vno  che  la  conofceua  di  lì  fubita  & improuifa 
mutazione  : 

Con  quedi  miracoli  R OS  A , meritamente sacquidò 
appreflb  quel  Popolo  il  nome  ,e  la  famad’  Auuocata, 
e Protettrice*de  lanciulli , paiendoa  cialched’vno  , che 
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fcnoncon  la  voce  ,con  l’ opere , che  aflai  più  della  lin- 
gua fono  efficaci, li  chiamaua  à fe,  fin  quandaera  poftafu 
la  bara  con  quelle  perde  Sinite  faruulos  ad  me  venire. 
E certamente  era  innumerabile  il  coacorfo  di  quelli, 
quali  non  potendoli  accollare  per  la  graa  calca  della 
gente  , erano  tranfiueffi  fopra  le  tefte  delle  perfoneda 
vna  mano  allaltra  ,fin’  che  giungeuano  a toccare  il  Cor- 
po  ,ole  velli  della  Serua  d’ Iddio  . Tra  quelli  vi  fava 
Bambino  di  noue  meli  nominato  Francefeo  Cardofo, 
che  trauagliato  per  nouanta  giorni  da  vna  febre  pcrico- 
lofiflima , al  Folo  tatto  di  quel  fagro  Cadauero  in  prefen. 
za  di  tutti  reHò  libero , e fano  - Il  medelìmo  accadde  ad 
vn  altro  l'mciullo, figlio  d' vna  Serua  Etiopefla, malamen- 
te llorpiato,&  infermo,  il  quale  dalla  Madre  appena 
accollato  al  Cataletto,  riaquiftó  in  vn  momento  e la  là- 
nità.,  e la  forza , caminando  liberamente  da  per  fe , come 
fc  mai  folle  flato  impedito , e languente  . Con  quclli,& 
airi  prodigi;  compiaccuafi  il  Signore  manifcflarc  ai 
mondo  la  gloria  della  fua  Spola  anche  Ea-  ore  infuattum^ 

Udenttam  ^ coucorrendo  l’ innnocenza  dc’bambini 
per  autenticare  r innocenza  di  quefla  Vergine.  Mari- 
torniamo  a gl’ Adulti. 

Vtìannoauantilamortedi  ROSA,  Pietro  de  Vega 
per  vna  preccpitofa  caduta  s’era  florpiato  in  vna  fpalli 
inmodochehaueua  perduto  l’vfo  del  braccio  in  quella 
parte , prouandoui  di  più  dolori  e fpafimi  acerbillimi. 
Doppo alcuni  anni,  non  eflendoii  maigiouato  remedio 
alcuno  , vna  notte  fi  ricordò  tener  appreflo  di  fe  vn  Ro- 
farlo,  che  hauca  toccaiDil  Cadauero  della  Serua  d'iddio. 

Prcfolo 
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Prefblo  nelle  applicatolo  con  vera  fède  alia  parre 

o£&fa|di  fubiro  Tenti  ccfT.iarfeliildoIore  , e dormendo 
quietamente , la  mattina  Tuegliato  che  Tu  > (ì  ritrouò  «ora  1- 
mcntc  libero,  e fano,c6  il  braccia  forte  e gagliardo  come 
femaihaueiTe  prouato  florpiatura.  Ritrouandofì  puri’ 
iflelTo  vn  altra  volta  agrauaco  nella  delira  gamba  da  vna 
tormentofìlfìma  fciatica,e  infieme  nella  fìniflra  da  vn 
enfiagione  moflruofa,chc  oltre  hauerli  tolto  il  Tonno  > e 1 ’ 
appetito , cagionauali  dolore  indicibile  ; applicando  alT 
vno,  c l’altro  male  il  Rofariogià  dctiu,  incontinente 
nfanò,Tuanendoin  quell’  inllaute  miracolofàmente  con 
il  tumore  io  fpafimo , fenza  lafciarc  nell’  vna  e nell’  altra 
gamba  veftigio  alcuno  d’ infermità . 

Helena  Etiopa  fchiaua  di  Giouanni  Merino  continuò 
per  fett'  anni  in  vna  grane  , e pericolofa  indifpofitioae 
cagionatali  da  vna  fcaturiginc  perpetua  di  vermi  nel 
corpo , li  quali  a poco  a poco  con  fuo  eftremo  dolo- 
re confumandoli  le  vifeere  , vedcafigià  ridotta  allvl- 
timo  difua  vita  ^ tanto  più  che  aggiunto  a quello  male 
vna  &bre  ardentiffima  « come  anche  vna  gran  fluflione 
nelle  gambe  ,per  detto  de  Medici  non  v*  era  più  luogo 
di  fpcranza  ; La  Padrona , a cui  molto  preme ua  la  vita , 
c fanità  di  quella  fua  Serua , in  cafo  cosi  difperato  llabili 
di  far  ricorfo  all’ aiuto  di  ROSA,  fepolta  due  giorni 
prima . Perfuaiè  per  tanto  all’  inferma  , che  procuraife 
al  meglio  che  potè  ua  condurli  per  noue  giorni  al  fepol- 
cro  della  Spola  di  Chrillo,  raccomandandoli  a lei  con 
tutta  la  confidenza  del  cuore . Accettò  il  confeglio  la 
Schiaua  per  il  deiiderìo  cheteneua  di  rifanarc,ma  dop^ 

. Z z z quattro 
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quattro  giorni  fentendofì  del  tutto  diftitutadi  foraCiC 
aggrauata  difebre,fi  proteftò  noti  cHerli  più  po/libile 
profequire  r incominciata  deuozione.  Gli  léce  animo 
la  Padrona  ) rimo  Arandoli  non  elTerui  altro  rimedio  per 
il  fuo  male  : Onde  V inferma  Ai  molata  da  queAa  ououa 
confidenza} con  l’aiuto  d’  altre  perfone  cheraccompa- 
gnauono  > fi  sforzò  continuare  j fé  bene  con  grandiflima 
difficoltà } il  viaggio  dcgl’altfi  giorni . Non  appariualVa 
tanto  in  lei  alcun  contrafegno  di  meglioramento  j aozi 
pareali  di  fentirfi  per  quella  fatica  vie  più  agrauata  * Ma 
arriuato  l’vltimo  dì , nel  quale  terminò  le  Aie  preghiere, 
doppo  breue  orazione  Torta  in  piedi  per  ritornarfenea 
cafa>in  quel  punto  fi  trouò  del  tuto  Tana  ,cefTato  ogni 
dolore , libera  dalle  febre  , rifiorata  di  forze , rinuigorita 
nelle  membra  , godendo  poifémpre  per  i’ auuenire  voa 
longa  e pcrfetti/Iima  fanità . 

Nauigaua  in  compagnia  del  Padre  Tra  Domenico  de 
Leon  Domenicano  vn  Giouane  d’ anni  1 4,  che  per  mol 
to  tempo  viueuarrauagliaro  da  vna  fàflidiofillìma  quar- 
tana, agrauataTcli  maggionnenic  la  Tebre  per  Tagitazione 
del  mare,  vn  giorno  li  foprauenne  vn  accidente  cosi  vio- 
lento, che  rcflòper  morto.  AccorTe  il  Padre  fra  Do- 
menico afiìcme  con  gl' altri  al  bifògno  del  Giouenotto, 
eritrouatolo  lènza  niotoyfcnza  reTpiro  , Tenza  calore, 
per  vedere  Te  Tofì'e  morto  , tentò  ogni  mezzo , ogni  di- 
ligenza per  eccitarlo . Ma  il  tutto  in  vano  . DiTperato 
dunque  del  caTo  , con  gran  fede  ricorTe  all’  aiuto  della 
SpoTa  di  Chriflo  , a cui  promife  vifitar  per  noue  giorni 
la  Tua  Sepoltura,  Te  gl’ haueffe  rcflituiio  viuo  quel  Gio- 
uane 
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uane  ;£t  ecco  che  in  quell’  inftanteniedefimo  cominciò 
il  fanciuUoaferpirarc,apri  grocchi,parlò,s*  al2òafeder 
(òpra  il  ietto , e fentcndofi  del  tutto  libero  dalla  febre  , 
ft  vefti  da  per  fe,  come. fé  mai  hauefle  hauuto  alcun-i 
male  , nè  per  l’auuenire  patì  moleftia  di  febre , o altcra- 
done  di  Mare . Furono  teftimonij  a qucfto  miracolo  il 
Padre  Agnello  de  Oliua  della  Compagnia  di  Giesù  ,ii 
Padre  Lorenzo  de  Texeda  dell’Ordine  di  San  Francefco> 
c.molt’ altri  palTaggieri  ,ch’  erano  nella  iiauc , quali  tutti 
reftàroiio  Attoniti,  e ftupefatti  a prodigio  fi  grande.  ■ 
Beatrice  paues  > dopp’bauer  patito  per  quattr'anni 
cominùid’ vnalaftidiofifilmk  fluffionc  di  catarro  fui  pet- 
to, con  iretaedij  maggiormente  aggrauata  , derelitta  da 
i Medici , quali  attefiauono  ofier  incurabile , tutta  la  fua 
confidenza  pofe  nell'  efficacia  della  Sema  d*  Iddio  \ 
onde  fattali  portare  al  Palazzo  di  Don  Gundifaluo , ouc 
fiaua  efpoftoil  Corpo  della  Vergine  nel  giórno  ftefib 
che  mori , vi  fi  raccomandò  di  tutto’cuorc  ,c  nel  toccar 
fece  quella  Bara , fi  ritrouò  fubiro  ri  fanata,  perfetta- 
mente , ne  mai  più  pati  di  fi  pericolofa  infermità  . 

< Era  già  paflato  vn  anno  del  fclicilfimo  tranfito  di 
ROSA,  quando  fra  Giouanni  Miguel  conuerfo  Do 
menicano  jpernegoti;  del  Conuento  di  Lima  viaggiaua 
perla  Valle  detta  de  Xi*«jf<Tje  necelfitato  apaflar  vicino 
advnamandra  di  boui,air  improuifo  vfriio  vn  Toro 
fcrocilfimo  corfe  alla  volta  fua . Spauentato  a queftà 
villa  fra  Giouanni , fi  diede  alla  fuga  , ma  il  Toro  più  ^ 
ve^ore  di  lni  ,fiauagiàper  afriuarlo , non  lontano  che 
quindici  palli.  fiora  egli  vedendofi  in  fi  euideme 
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pericolo, con  tutto  T affé ttoi nuotò  ROSA  in  Ino  aiuto  ^ 
Cofa  in  vero  prodigiofa  ? A quefto  nome  quel  Toro,  co- 
me pcrcoflb  da  vn  fulmine , reftò  immobile,  oc  potè  più 
iar  vn  paiTo,  finche  quel  Keligiofo  non  fù  ionuoo  da 
luì , poRo  in  Scurezza . 

Al  mede  fi  mo  F.  Giouanni  accadde  vn  altro  fatto  non 
men  prodigiofo  di  quefto  , Era  egli  vn  giorno , aflìeme 
con  vn  Tuo  compagno  nominato  fra  Girolamo  lambrano 
andato  a pefcare  in  vn  lago  detto  da  que’  Paefani  M.ifque-^ 
& era  anche  in  loro  compagnia  vn  fecolare  Indiano. 
Gettauono  vna  rete  per  vno  fra  Girolamo , el’  Indiano , 
& a quefto  riufeiua  far  qualche  prefa,  ma  il  Religiofo  in 
damo  s’  affatigaua,non  hauendo potuto  in  modto tempo 
prenderne  menovn  peicc . Animauolofra  Giouanni. 
con  eshortarlo  a gettar  la  rete  a nome  della  Vcnerabil 
Suor  ROSA.  Obediua  quello , ma  fenza  frutto . Ma- 
rauigliatofi  perciò  fra  Giouanni , fofpettando  quello,  che 
veramente  era , li  diflè . Vi  prego  ,o  compagno , ditemi 
con  fincerità.  ll  voftro  cuore  non  hà  ferma  fede  circa 
la  Santità  della  noftra  Suor  ROSA,  non  c cosi  ?Cosi  è , 
rifpofe  fra  Girolamo  , parendomi ;che  doue  habbiamo 
tanti  Santi  nel  Cielo  , ficuri , c fenz’ alcun  dubio , fia  va- 
no.il  ricorrere  ad  vna,  che  poca  fa  morra,  della  fua 
Gloria  non  ne  teniamo  per  anche  certezza . Replicò  all’ 
bora  fra  Giouanni . Facciamo  quell’  clpcrienza  . For- 
mate voi  nell  animo  vn  faldo  , e fermo  concetto  cb£.j 
ROSA,  fia  Santa , & in  fuo  nome  gettate  la  rete , che 
lenza  fallo  vederetc  marauiglie  .Cosi  fèj  poiché  in  quella 
tirata  ri ufeì  cosi  abbondamela  prefa, che  poco  mancò 

per 
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per  la  moltitudine  de  pcfci  non  fi  rompefle  la  rete , re- 
cando ogn’ vno  di  loro  flupefatto  per  l’ cuidenza  d’ va 
tanto  miracelo . 

Hor  dalla  pefea  de  pefei  mi  fia  lecito  far  palTaggie 
alla  pefea  degl’ huominl . Nell’  anno  1^30.  ritrouauafi 
nel  Monafiero  di  Sama  Chiara  in  Lima  vna  Serua  chia- 
mata  per  nome  Chriftina  AngoUila  quale,  come  che 
Aaua  in  quel  luogo  di  mala  voglia , vn  giorno  trouando 
per  auuenmrala  porta  del  Monafiero  aperta,  fecreta. 
mente  fe  ne  fuggì  j occultandoli  poi  per  la  Città  con  ogni 
tuaggior  diligenza  per  non  efler  ritrouata , nè  ricono* 
feiuta  d’ alcuno . Suor  Raffaella  de  Efquiuel , eh'  in  quel 
tempo  era  portinara,  aunedutafi  doppo  qualche  bora 
della  fuga  di  Chrifiina,non  mancò  d’ vfar  ogni  induftrid 
per  molti  giorni , a fine  di  ripefcarla , ma  mai  li  riulcl  , 
oonritrouandofi  in  alcun  luogo  . Che  perciò  ella  addo> 
loiata  non  tanto  per  il  danno,  quauióper  lo  fcandolo  di 
tutte  le  Monache,  che  incolpauano  iei,o  come  complice 
del  mancamento,  o come  negligente  nella  cufiodia  delia 
porta , alla  fine  non  trouò  altro  remedio  , che  il  ricorre- 
re , come  fece  , con  tutta  la  confidenza  al  patrocìnio  di 
ROSA.  Hor  mentre  quefta  Religiofà  dormiua  , com- 
parueli  in  vifione  la  Serua  d’ Iddio , e li  dilTe  . S/a  àlUgré 
«ferelU  , che  dimattina  ritorntrk  la  pirua  perduta  . E così 
appunto  fuccefie , pofeia  che  fatto  giorno  videfi  compa . 
rirc  al  Monaftero  Chriftina  , che  pentita  del  fuo  errore  , 
dimandò  humilmente  efter  di  nuouo  ammefta  al  fer- 
uitio . 

Nèd'ioferior  marauiglia  fù  il  ritrouamento,  fe  bene 

affai 
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affai  dinìmile , fucccffo  per  mtcrcefllònc  di  ROSA,  a-» 
fauore  di  Francefe» ,&  Aleffandro  de  Colonia  fratelli. 
Qucfti  haueuano  datoaccnfoal  Monaftero  delle  mo- 
Hache  di  Santa  Chiara  della  Città  di  Guamanga  cinque- 
cento feudi , e conforme  il  folito,dal  Procuratore  del 
detto  Monaflero  n’  haueuano  ottenuta  la  riceuuta . Dop> 
po  alquanto  tempo  volendone  rifquotere  i frutti,  nacque 
dubbio  circa  la  folutione  del  denaro  : fù  cercata  la  poliza 
della  liceuuta,  ma  in  damo.  Si  ricordaua  beniffìmo 
I rancefco,  acuì  era  ffata'coniègnata,  d’hauerla  ripolla 
in  vn  fuoferigno  con  altre  fcritturc,  e pure  doppo  haucr 
mille  volte  cercato, e ricercato,  non  v’  appariua . Dubi- 
tando egli  per  tanto  , che  non  li  foffe  Hata  tolta  furtiua- 
mente  , lì  raccomando  alla  Sema  d'iddio  , dalia  quale 
pure  in  alrr’occalìone  haueua  riceuuto  grazie  (ingoia- 
nffìme  . Quindi  moffo  da  interna  fpirazione  chiamò  il 
fuo  fratello  Aleffandro , e lo  pregò  che  voleffe  di  nuouo 
tàr  diligenza  nello  fcrigoo  già  detto  . Kifpofe  quello, 
effer  gettatoli  tempo  , perche  s’ era  villo  minutamente 
per  tutto  , & effere  impolTìbiie  il  ritrouarucla.  Aloteiio 
per  darmi  quella  fatislàtionc  , replicò  quelli,  cercatala 
peri’  V hi  ma  volta , che  così  mi  feuto  infpirato  da  ROSA . 
Andò  il  fratello  per  obbedire , e giunto  che  fùal  gabi- 
netto, vidde  , pollo  fopra  mttc  l’ altre  fcritmre , il  foglio 
della  riceuuta  , che  cercauafi, come , fé  in  quel  mo- 
mento llclfo  vi  foffe  llato  collocato.  Ma  ritorniamo  all' 
inferrai  % 

II  Padre  fra  Diego  de  Arrafia  Domenicano, ne  caldi 
maggiori  dell’ Filate  partito  da  Panama  pervenire  itu 

Lima 
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Lima,  ftantc  il  patimento  del  viaggio,  e la  diuerfità  del 
clima , fù  fopragiunto  da  vna  terzana  doppia  , che  con 
gran  violenza  lo  ridulTe  in  breueall’ vltimo  della  vita, 
tanto  pitiche  gonfìatofeli  monftruolamente  il  corpo  per 
le  fouerchia  acqua , che  hauea  beumo  , ogni  medicamen- 
to che  fc  li  fomminiftraua  ,o  per  mitigarla  febre  , oper 
fgrauar  quel  tumore,  gli  riufeiua  nocino  , e mortale. 
Ghe  perciò  comandò  il  Medico  , che  le  li  deflero  i Sa- 
gramenti.  Auuirollo  del  pericolo  imminente  il  Padre 
fra  Gabriello  dcZarate  Prouinciale,cheiu  quel  tempo 
ritrouauafi  neirifteflb  Conuento.  Ma  nonper  quefto 
l'infermo  li  perfe  d'ani  dio,  anzi  quanto  più  gli  venne 
rappre/èntau  difperatala  cura  del  Tuo  male,  con  tanta 
maggior  confidenza  ricor  fe  all’aiuto  della  Spofa  di  Chri- 
fio  , collocando  in  lei  tutte  le  fue  fpcranze . V n folo  re- 
medio  vi  reflaua  , per  detto  del  Medico  ,pericolofI/Tìmo  , 
col  quale  potcafi  tentar  col  ferro , eftrarquell‘  acqua  dal 
ventre,  mal’ Am  inalato  giudicandoli  dei  tutto  impoten- 
te a fopportaril  taglio,  replicò  con  maggior  caldezza 
di  prima  le  fue  preghiere  alla  Sema  d’ Iddio  : Ed’  ecco 
che  in  quel  medelimo  punto , fenz’  altro  medicamento  , 
fgonfiò  il  corpo  ,c  parti  la  febre , che  per  lo  fpatio  di 
due  mefi  r hauea  così  moleftato:  onde  con  gran  mara- 
uigliad’ ogn’ vno  jilRehgiofo  alzatoli  riftelTo  giorno 
dal  letto  fano  , e gagliardo  , fi  portò  alla  Sepoltura  di 
rosa,  io  feg do  di  gratitudine. 

ifidorade  Monraluo,  oltre  vn  età  giù  decrepità , ri- 
trouauafi  vie  più  aggrauata  da  vna  febre  acutifTìma  ,che 
grandemente  la  trauagliaua  . Negauano  i Medici  po- 
terla 
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'tcria  aiutare  con  i medicamentii  ftantela  debolezza  delle 
fòrze  in  vna  vecchia  già  confumata.  Continuò  il  male 
per  otto  meli  ,fin’che  ella  rifoluta  di  ricorrere  alla  cura 
di  R O S A , a lei  fi  raccomandò  con  viua  fede , e in  vn 
fubito  fi  vedde  rifanàta  perfettamente,  viuendo di  poi 
alcuni  anni  con  ottima,  & intiera  falute . 

A GiofefTa  de  Torres  foprauenne  vn’inferraità  violeu- 
(iffima } nella  quale  accefofi  il  fangue  putrefatto  nello 
vene,  gli  cagionaua  vn  ardore  intollerabile  per  tuttala 
vita . Vedeanfegliper  ogni  parte  ifegaali  delfuocoiiv- 
ternOjChe  nello  fpatio  di  tre  fettimane  confumandola, 
la  ridufic  vn  giorno  in  tale  fiato  » che  all’  improuifoprh 
ua  non  folo  della  parola  , e del  moto , ma  del  rcfpiro , e 
del  polfo , fu  da  tutti  filmata  già  morta . Spauentati  à 
quello  cafo  i Circonftanti,  con  fofpiri  e lagrime  inuocaro- 
no  ROS  A , pregandola  , che  almeno  impetralTc  all' 
Inferma  tanto  di  vita  e di  vigore , che  poecfTe  conleflàrfi. 
!Ma  la  Serua  d’ Iddio  liberale  in  fauorire  i Tuoi  deuoti , 
non  folo  in  quel  punto  li  rellitul  l’ vfo  de  fentimenti  > col 
che  potè  efpriroere  la  fua  confelTione , mudi  più  in  quel 
tempo  fiefib  fanoìla  del  tutto  da  quel  male  con  gran 
rauiglia  , ic  allegrezza  di  quelli  che  vi  fi  ritrouarooo 
prefenti . 

Maria  Indiana  fanciulla  di  dodici  anni , mentre  ftaua 
nel  Monafiero  della  Santilfìma  Incarnazione  in  Lima  > 
fù  fopragiuma  da  dolori  fieriffimi  dinerui,  accompa- 
gnati da  fpafìmi  di  fiomaco , e di  gola,  per  il  che  non  gl 
erapoilìbile  inghiottir  cofa  alcuna:  di fperota da  Medici 
già  riceueua  gl’vltimi  Sacramenti  della  Chiefa  . Hor 

mentre 
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mentre  il  Sacerdote  amminiftrauali  l’cllrema  Vnzione, 
animata  dalle  Monache  à confidare  oell'amto  di  R O S 
fc  li  raccomandò  di  tutto  cuore  » efentcndafi  meglio,- 
rare  in  quell’ inilante  , in  pochi  giorni  intieramente  (ì 
vidde  lana . j > 

Ad  Antonio  de  Vmbela  Artefice  vna  Paralifia  di 
mole’ anni  li  lenca  impedito  tuttto  vn  braccio  , in  ma- 
niera , che  con  quanti  remedi;  egli  y‘  v$ò  , potè  mai  non 
iolo  guarirlo  , ma  ne  mcn  muoucrlo  . Informato  delio 
marauigiie  che  operaua  il  Signore  al  Sepolcro  della  fuit 
Spofa  ,s'accefe  diviua  confidenza  in  lei  jeandandoui 
in  peiTona  « /ubico  che  posò  il  bracco /opra  la  fepoltur^ 
con  inuocare  il  nome  di  R O S A , fe  gli  aperfe  la  mano 
che  hauea  tetiuta  lant’  anni  immobilmente  ferrata>  e im- 
mediatamente doppo  fi  rinuigorltutio  il  braccio  , e per- 
fettamente fàno  ritornò  allegro  a grefercitij  dell’Arte  Tua. 

Per  vna  caduta  improuifa  fi  refe  così  fiorpiaca , e rotta 
per  tutta  la  vita  Maria  Sauchez  giouenecta  di  noue  anni, 
che  refa  inhabile  non  folo  à caminarei  ma  etiatiidloà  le- 
dere, non  potea  fiar  , che  in  letta.  Nello  fpatio  di  tre 
anni  continui  fù  adoprato  ogni  remedio  humano , ma  il 
tutto  in  damo.  Pinalmeuie  i genitori  di  lei  fi  votarono 
alla  ferua  d’  Iddio , promettendoli  di  vifitir  la  Tua,  Se» 
poJniM  per  noue  giorni,  il  che  fecero  col  fami  portar 
anche  la  fanciulla , quale  poneuano  à giacere  foprail  Se- 
polcro. NeU’vltimo  di, che  terminarono  quella  deuo- 
zione  j.all’horche  fiauano  per  ritornarfeneà  cafa , fi  lena 
su  da  per  fc  la  giouenetta  lana,  e libera , caminò , corfc 
braccia  del  Padre,  il  quale  prefala  per  mano  ,Jacon- 
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<juffc  per  tutta  la  Chiefa  à vifta  d’ vgn’  vno,co*l  forte» 
e fpedita,  come  fé  mai  haue0e  prouato  impedimento 
alcuno  . 

Vn’  altra  fanciullina  di  tre  anni  chiamata  per  nomo 
^aria  Farfan  , mentre  che  per  indigene  crudità  patiua 
d’ oppilazione , fù  fdoccameute  dalla  Madre , per  confe- 
gliod’vn’  altra  Donna  > medicata  con  f infusone  dell' 
argento  vino  i il  che  cagionandoli  y oltre  vn  gran  tunK}rc 
nelle  gambe^vn  infeniìbilità  in  tutto  il  corpo,  1’  hauca 
refa  come  morta  dal  mezzo  in  giù . Stette  fei  meli  in 
quella  forma , ftrafdnandofi  mifera niente  conte  mani 
per  terra , già  ilimata  da  i Medici , e da  gl*  altri  per  incu- 
rabile . Fù  dalla  Madre  portau  à toccate  il  Cadaoero  di 
ROSA,  che  appunto  in  que’  giorni  flaua  efpollo  nella 
bara , e appena  fù  accodata  due , o tre  volte  alla  lacaa 
della  Vergine  ,che  come  da  qnellarìceueffenuoua  vita, 
nuouo  fpirito , fi  fenù  in  quell’ inllame  tutta  fortificata, 
c mirandofi  fgonfiate  le  gambe , rinuigoriti  i piedi , con- 
folidate  le  giunture  per  tutta  la  vita,  fi  troud  libera  c fa- 
tta da  quel  male  incurabile , * 

Agnefa  deFigueroa  (rooltoamicadi ROSA  , mentre 
viueua  ^ patiua  crudeliflìroi  dolori  di  calcoli  in  modo , 
eh’  al  fine  del  eerzo  giorno,  vedendoli  al&tto  difpcrata  di 
rimedio  humano  ,fecericorfo  con  tutto  l' affetto  del  cuo- 
alla  Serua  del  Signore.  In  quell’ ifìeiro  momento  co- 
minciò à fudare  ,e  fira  lo  fpatio  d’vn  Aue  maria  partorì 
vna  pietra  di  grolTczza  d’ vna  nocciola  ben  grande  all’ 
intorno  circonda»  di  punte  acutilTIme  ; Ferii  che  cefsò 
di  fubito  ii  dolore , e i'  Inferma  fi  vidde  Tana  , e robulla . 

1 Medici 
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1 Medici  I & i Cerudci  oileruando  quel  calcolo  cosi  mo* 
ilruofo,  atteftaroBO  con  giuramento,  non  elTer  flato pol^ 
iibiie  i!  mandarlo  fuori , fe  non  per  miracolo; 

Lodouico  Rodriguez  dal  Me/Iìco  fatto  di  profeflìone, 
Itabitante  nella  cala  diGiouannadp  Vargas  vedoua  fir 
trouauafi  molto  aggrauato  per  rattratione  di  nerui  j à tal 
^no  I che  gU  erano  due  mcR  ,che  non  fola  vedeafì 
inhabile  à caminare  , ma  anco  , a pofar  piede  in.» 
terra  . Chiamati  i Medici.,  quelli  dopp’hauer  applica^ 
i.mcdicamend  ordina|-q  fe&Z*  alcun  giouamento  , iìprp- 
c(ftaraao  nonv  eilcr  altrP<ramedioj  che  l’ Vnzione  chiaA 
mata  da  loro  MagiRrale , qual  non  poccafi  hauere  , che 
con  gran  fpelà  • A queft’  auuifò  piangeua  amaramente 
U Madre  dell’Infermo ,vedendnli>del tutto  impotente 
perla  fua  poucrtà.  a comprare  detto  medicamento . La 
l^adrona  dicala  ,come  quella, che  purehauea  prouito 
infeelTer  guaiiu  miracololàmeate  per  interce Rione  di 
UOSA  da  dolori  acerbillìmi  nell’ vna,c  nell’ alrra^* 
gamba  ,eshortò  rafhitta  Ponna,  che  con  viua  fede  rac» 
comandane  il  figlio  alla  Spofa  del  Signore, promettendoli 
di  villur  per  noue  giorni  la  fna  Sepoltura . Fece  ella  di 
buona  voglia  quanto  li  venne  fuggerito  da  quella  Signo- 
ra, e cominciando  la  deuozione,il  primo  di  tornata  d 
cala,  ritrouò  il  figliolo , che  già  alquanto  rinuigorito  ne 
piedi , cominciaua  à caminare  *,  fequitò  gl’  altri  giorni , e 
nell’ vi  timo,  compito  il  voto,  Lodouico  lì  ritrouò  del 
tutto  fano  , e robuflo  , e andò  in  perlbna  à vifitar  il  Se- 
polcro della  Vergine, dalla  quale  riconobbe  cosìeul- 
dente  miracolo . 
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IfabeliaMorales  io  vn  parto  faflidiofi/lìnK)  bauendo 
mandato  fuori  vn  figlio  già  morto  ,trouauafi  in  perico. 
lo  manif'efto  di  vita  a caufà  delle  fècondme  ri  mafie  nell’ 
vtero . Non  mancò  la  Recoglitrics  d’vfar  ógni  diligenza 
per  k>  fpazio  di  tre  bore  ^mail  tutto  fù  in  vano  . Già 
litntiua  mòrirli  la  parturienie  > quando  da  vna  di  quelle 
èhe  gr'aflifleuano  li  venne  fuggerito,  che  volefTe  ùu 
quel  cafo  cosi  difperato  racicomandarfi  all  'aiuto  di  ROSA: 
pronta  la  MorrSond»  uiuocò , «col  cuore , e con  la  lin- 
gua. il  nome- della  Serua  d"  Iddio , e in  quel  mojnentd 
fenza*^  altro  rèinédió  > vfcóoiio  felkemence  ie  fccoadiflC} 
& ella  fi  Tenti  perfettamente  guarita  / 

-•  Pròdigiofo-"àl  maggior  fegno  fi»  il  caTo , che  occorfe  i 
Chriftefalo -P'aéz  Secretano  del  Giudice  criminale  in 
lÀia  quale  àndandovn  giorno  à fpa(ro,afItemecaOi 
là  W^Hó  , é'Séruitóriad  vna  Tua  PofTcflione  nella  Vaile 
detta  LuK,tgàHgJff , maitré'caualcauaalle  feidc  d’  vn  Col- 
ie lui  vicino  )Tdrucciolò  caTualmentp  il  caualio  aflìerae 
colCaualiero  entro  vira  Toffa  di  ledici  palmi  di  profon- 
dità. Vedeàfì  Cfinflotai'O  da  quelli}  che  fi/itroturon  pre- 
i^nti , nel  più  cupo  del  precipizio  non  folo  caduco  mife- 
ramente  fono  il  caualio , ma  di  più  T vno  > e l’ altro  rico- 
perrida  vna  gran  quantità  di  terra  che  TaiofTafì  nel  cade- 
. re  j prima  cheibffer  morti  j gl’  bauea  già  feppelliti . OfTcr- 
uarónoio  oltre , che  mentre  il  desierò  con  tuttelc  Aie. 
forze  procuraua  folleuarft  da  quell’  incarco  , con  i calci 
e con  latefta  fieramente  percoteua  ChriflofarO}  che  non 
pofcndofi  aiutare , per  hauer  le  mani  impedite  dalla  chi-  . 
ragra, flette  per  va  quarto  d’ bora  in  quel  profondo. 

* Accor- 
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’Accorferoin  fanro  tutii  quelli  di  eafa  : piangcua  ogn’vnt? 
à quello  fpcttacolo, e rpcciahncnrela  Moglie  Ja  quale 
per  vnico  reraedio  diedeli  ad  inuocare  ad  alta  voce  la 
Spofa  di Chri (lo.  L’vdi il  Marito,  c raccomandando^ 
egli  anchora  all' iftelTa  di  viuo  cuore,  veddero  che  iiu 
quel  punto  li  leuóin  piedi  il  cauallo  fenz’  alcuna  Icfione 
del  Caualiero . heendeno  in  quello  mentre  nella  fofla  i 
/cruitori,  econlorgran  lluporcritrouano  il  Padrone  fa- 
jjilfimo,  qual  pure  tutti  credeuano  o morto , o moriboi^. 
do . Alzatoli.in  predi , e trouandolt  fenza  pur  minima 
oflfclà  , protcilaHafi  ciò  clfcr  fuoceflbper  euidentifllmo 
miracolo  delia  Serua  d’ Iddio  , a cui  baueua  fatto  ricor£> 
io  fi  Pjericoiolb  accidente  « ^ 

farà' fuor  di  propofito  vnircà  , quello  vo  altro 
CafQaccadutoneiJiper(jpna  d' Antonio  de  Terrabian , il 
qoalcpervjw  grauc  infermità  ritrouandofi  già  all’ viti- 
modi  fui  viUjCpocQ  meno,  che  agonizzante  , nel  vo- 
lerli riuoltare  da  vna  banda  all’  altra  cadde  miferabil- 
mente  dal  letto  fui  pauimento . AlTiileua  foia  à quell’ 
infermo  Maria  de  Oliua , che  fu  Madre  di  R O S A , la 
qùale  impotente  perfe  llefla  à folleuar  da  terra, e riporre . 
in  letto  quel  moribondo , ricorfe  in  quell’  eflrema  necef^  j 
firà  all’aiuto  della  Vergine , fupplicandola  di xobullczza*  > 
Non  fù  forda  la  figlia  alle  preghiere  della  Madre  , quale  1 
con  viua  fede  abbracciato  quell’  Infermo  vecchio , cor- 1 
pulemo , e mezzo  morto  ,fcnz’alcuna  difficoltà , c fatica , ^ 
come  fcfoflc  flato  vn  fanciullo  di  tre  meli , l’ alzò  da^  » 
terra  , lo  posò  fopra  il  letto,  marauigliandofì  tanto  l’vno,  . 
come  r altra  della  gaglia^dia , c fòf  za  miracalofk  partici- 
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para  in  quel  punto  à vna  Donna  cosi  debole  > perla  fola 
inuocatione  della  Serua  d’ Iddio  • 

Semi  perchiufa  di  quello  Capo  vn  fatto  non  neno 
prodigiofo  di  quanti  fe  nè  fono  riferiti  fìn'hora»  Ritto- 
uauafl  in  Lima  vna  Donna  f il  di  cui  nóme  per  giufle  ra- 
gioni (i  tace  in  Proceilb  J la  quale  odiando  ai  maggior 
^gno  il  fuo  Marito , per  toglierlo  fecreramcnte  dal  mon. 
do  > li  diede  in  vna  viuanda  vn  Veleno  cosi  potente  » che 
alianti  fo£Teroà  tempo  li  rejBcdii>doueua onninamente; 
priuarlo  di  vita . ilppena  dunque  quel  peftifero liquore, 
hebbe  IngrciTo  nello  ilo  macho,  chein  ysiikbito  il  Marì% 
to-  tradito  ù fenn  fopraprcfo  da  accidenti  mortali  : già 
gonfio  nel  corpo , tremante  in  tutte  le  membra  >priuor 
di  refpiro  ^ palpitante  nei  cuore , con  gl’  occhi Rrahmati^ 
con  la  ^uma  alla  bocca  , col  gelido fiidor  della  morte  fit' 
ia>fh)nte , flaua  in  attod’  eshalar  io  fpkieo . Hor  In  queiS;’> 
ogonlàbebbe  egli  tanto  divigorcychc  ricordandoli  dcUa 
Spofa  di  Ch  riiio , a lei  ricorfe  con  tutta  la  (un  confiden* . 
za  proferendo  al  nìcglio  che  potè  quelle  parole  • 

S o s a y dititdicmh  fhe  vi  ftrgmflt^  vifiur giorni 
U VP  fifa  Sef^ltMra*  Al  ièotir  quelle  voci  U perfida  Aio- 
glie^comc  abbaitutada  vn  fulmine, tremò  >geiò  ,s*attern: . 
c certa , che  per  il  foccorfo  della  Serua  d’ Iddio  U veleno 
haueiebbe  perduta  la  fua  malignità,  di^erata  s’ ammaz- 
zò di  propria  mano  • £ in  tanto  il  Marito  lena’  adoprar 
altro  medicamento  gettò  fuori  il  tolTìco  mortale  « & il 
giorno  fequence  andò  in  perfona,  a render  grazie  alla  fua 
Liberatrice  , manife dando  à tutti  il  prodigio  fegnalii- 
tiiTimo  occorfo  nella  fua  per  fqna  ftr  V aiutp  di  R O S A • 

' C A. 


Rofa  di  S.  Al  aria . j*5p 

CAPO 

De  Al iracoii  oberati  colmeT^  dellaCintura^ 
del  Velo,  e delle  V ejh  della  Spofa 
dt  Chriflo . 

FRa  r altre  Virtù  che  furono  efpcricntcmonte  in 
quel  tempo  da  iDeuoti  di  quella  Vergine,  che 
hebbero  forte  d’  hauer  apprdTo  di  loro  qualche 
poco  delle  veftimeta  di  lei,vna  fu  la  prerogatiua  maraui' 
gliofa  di  rilànarecon  quello  mezzo  quallìuoglia  dolore, 
ben  che  grauiflimodi  teda  *,  come  ne  refe  chiara  redìmo- 
uianza  Eleonora  Ruirz  de  Saudofa  ,che  col  puonerli  fo< 
pra  il  capo  vna  particella  di  dette  vedi , fi  ritrouòin  wn 
fubito  libera  ,c  fana  da  vn  Ipadmo  crudeliflìmo  di  teda , 
che  per  l’auanti  hauea  patito  per  moko  tempo . Il  dmilc 
fuccedeà  Filippa  de  Vargas,  la  quale  oltre  1’  acutìlKmc 
punture, che  prouana  nelle  tempie, era  di  più  moledata  da 
vna  pericoloddìma  hebrqma  appena  fò  poda  fopra  il  capo 
dell’  Inferma  picciola  parte  di  quede  Reliquie , che  d>< 
pragiungendoli  vn  placididìmo  fonno,  fifuegUÒ  dipoi 
del  mtto  gturita  cosi  dalla  ièbre , come  anche  dal  dolor 
della  teda . L’ idedb  appunto  proid  in  fé  Suor  Lucia  a 
Sanfidìma  Trinhatc  Priora  nell’  Monadero  di  Santa  Ca< 
terina  , la  quale  tormentata  per  moiri  giorni  nella  tem- 
pia dedra  da  vna  vchementidìma  dudìone  , che  con  di* 
ftemperamento  del  ceruello  faceali  fentire  in  quella, 
parte  dolori d‘ Infermo, >11’  horche  lifù  applicato  v io 
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pezzetto  della  Tonaca  di  R O S A , ccfsò  in  quell’  inftan- 
te  la  flufTione  , Tuani  lo  Tpaiìnio  . L’ ifteifa  Suor  Lucia  ri- 
trouandoiivn  altra  volta  grauemenie  fopraprefà  dado- 
lori  di  ftottiaco  à fcguojche  già  fcntiuafi  morire, col  mez- 
zo della  medefima  Reliquia  reftò  pcricttamenre  fanata  . 

Suor  Marina  de  Sauto  lofèph  Monaca  fcalza  di  Santa 
Tcrefa  per  vna  caduta  era  reftara  talmente  offefain  tutti 
due  gl'  occhi, che  impediti , e di ftoftì  i nerui  dclica'ilfi- 
mi  dell*  vno , c deU’altro,  non  gl’era  poiTìbilenè  alzarli , 
nè  muouerli , prouandoui  in  tanto  vnaccrbinimo  dolore 
Vedendo  eh’  à quello  fuo  male  non  giopaua  alcun  re- 
medio , fì  rifol  uè  alla  fine  di  ricorrere  all’ aiuto  della^ 
Scruad’  Iddio, c prefa  vna  particella  deUe  fueVedimcnu, 
Adeflb  , diflc , proucrò  feR  OS  A veramente  è Santa, 
come  predica  per  ogni  parte  la  Fama.  Appena  toccò  eoa 
quella  Reliquia  T vno,el*  altro  occhio , che  fi  trouò  per- 
fettamente Tana , ne  mai  più  vi  fenti  iropedinaento  , o do- 
lore . ’ 

Lucia  de  Montoya  Fanciulla: , ne  primi  anni  delia  fua 
giouentù  fù  afialita  da  vn  pcricolofo  catarro  oe  gl*  occhi, 
non  fenza  elùdente  pericolo  di  perder  affatto  la  iiila. 
Aggiungeuafi  à quell’  indifpofitione  vn  dolor  grauifii- 
moditefta,che  del  continuo  la  tormentaua , fenz’hauer 
mai  potuto  riceuere  da  i medicamenti , che  tittti  gli  furo- 
no fomminillrati , meglioramento  alcuno  ; Hor  mentre 
vn  giorno  più  aggrauata  del  folito  vedeafi  iiihabilcaj 
fopportar  quelli  fpafimi,  pensò  far  ricorfo  alJ’ aiuto  della 
Santa  Vergine  ,di  cui  tenea  apprefib  di  ié  vna  parte  del 
Manto  negro . Quello  dunque  fi  pofe  con  gran  riuerciv 
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ra  ,c  fede  fopra  la  tefta,&  in  quell’ ifteflb  momento) non 
fenza  ftupore  incredibile  di  tutti  quelli , che  fi  ritrouaron 
prefenti ) ftagnò  la flulTìone , ceGò  il  dolore  , fi  rifanaro- 
no  gl’  occhile  in  fegno  d’efler  perfettamente  guarita  t “ 
i pofcfi  a cucire  fin’ alla  fera  ) nè  per  r auuenire  pati  mai 
a più  di  fimile  infermità  . 

!'•  Vn  altra  Fanciullina  di  tre  anni  chiamata  per  nome 

E>  Margarita  , quale  alleuauafi  in cafa d'ifabella  Mendozza, 
c viueua  tal  mente  inferma  negl’occhi)Che  vnoera  già  total- 
a mente  perduto  j e l’ altro  era  fi  debole)  e mancante  > che 

X appena  da  vicino  porca  fcorger  cofa  alcuna . Già  i Me- 
li dici  ) & i Cerufici  doppo  hauerui  adoprato  in  vano  ogni 

« remedio  deli*  Arte  loro , giudicauano)  che  faria  in  breue 

il  rimafta  del  tutto  cieca . Vna  fera,  mentre  le  Donne  di 

i cafa  la  poneuano  a letto  ) con  gran  confidenza  la  racco- 

% Mandarono  alla  protettione  eificacifiìma  di  ROSA,  fa- 

1/  fciandoli  fopra  le  ciglia  vnpoco  di  Vette  della  Seruad* 

Iddio  e in  quefta  maniera  lafciarono , che  ripofatto 
i Dormi  la  Bambina  quiedfiìma  per  tutta  quella  notte  ,e 

jì  Ja  mattina  ) quando  andarono  per  leuarli  la  fafcia , mira- 
li rono  r vno , c l’ altro  occhio  di  Margarita  libero  c fano , 

f proiettando  ella  fteflà  di  veder  benifiìmo,come  in  effèt- 

t)  to  l’ efpericnza  lo  dimoftrò  > con  gran  confoJatioi^c  & 

^ allegrezza  di  tutta  quella  Famiglia . 

(t  Vna  Signora  per  nome  Giouanna  deVelafco  fi  trouaua 
^ inferma  di  grauiflìmo  dolor  di  denti, quale  li  venia  cagio- 

ni nato  da  vn  abbondaza  d’humor  falzo,che  dittillauali  dalla 
f teda  in  quella  parte.Erà  fi  grande  il  tornicto,che  per  mol- 
^ ti  giorni  non  li  fù  pottibile  prender  fonno , nè  ripofo . Si 

Bbbb  ricordò 
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«scordò  alla  fine  di  tenere  appreflbdife  vnà  parte  del 
Velo  di  R O S A , con  quefio  toccò  T vna , c l’ altra  ma 
^celiai  e inconrenente  1 cefiando  totalmente  il  dolore, 
fi  riposò  quietamente , e la  mattina  fijcgliata  fi  vidde  dei 
tutto  guarita  . 

ALodouico  Faxardo  il  mal  caduco  hauea  tolto  due 
figli , r VDO  mafchio d’età  d’ anni  dicifctte,  l'altra  icmina 
di  dieci  mefi  . Refiaua  il  terzo  per  nenie  Francefeode 
de  Contreras  i il  quale  pure  fottopofio  à detta  infermità , 
vedeuefi  ben  fpeflb  per  lo  fpazio  di  quindici  bore  conti- 
nue come  moribondo , fenza  parola, feoza  fenfo  man 
dando  fpuma  per  la  bocca  ,e  dibattendoli  con  le  braccia, 
con  le  gambe,  e tal  volta  con  la  tefia  fopia  il  Aiolo  *,  fi  che 
ogn’  vno  giudicaua  ,chein  breue,  anche  quello  laria^ 
morto,  come  gl’ altri, fratello , e Ibrella , deiriftelTa in- 
difpolìtiooe  . La  Madre  ,&  il  Padre  addolorati  per  il 
timore  di  non  perdere  quefi’  vnico  lor  figlio,  che  gi’eia 
.rimafio  ; adopraiono  lutd  i medicamenti  per  guarirlo , 
ma  nulla  giouò , fenipre  più  aggrauandofi  il  male . Per 
vitimo  li  venne  in  penfiero  di  feuirfi  d’ vna  particella-» 
dello  Scapolare  della  Serua  d*  iddio , quale  applicarono 
-fopra  il  petto  del  figliolo  ,aU’horche  lo  veddero  riprefo 
dalla  violenza  dell’  accidente . Ed’  ecco  che  in  quel  fii- 
bito  egli  ritornò  in  fc , s’alzò  di  letto , fi  fentì  forte  ,cj 
vigorofo  ,nè  in  rant’  anni  che  vide  di  poi , che  fu  fino  all’ 
età  decrepita , pati  di  qui  fio  male . 

Doppo  fett’  anni  dalla  morte  di  ROSA,  giaceua  in- 
fermaSuor  Aloifia  de  Efeobar  m'onaca  di  Santa  Chiara, 
moleftata  fieramente  da  vna  faftidicfifiina  Volatica, 

quale 


•Rofa  di  S»  Ataria* 

quaiccon  whemcntc  ardore  hor  gl'  infiammaua  te  tem- 
pie, borie  guancic,hor gl’ occhi, con  non  meno  do- 
lore , che  pericolo  della  patienre  . Doppo  hauer  prouato 
infruituofi  tutti i rimedi;  della  medicina,  la  Badeffa  del 
Monafteroji  portò  vn  pezzetto  di  Tonica  di  KOS  A,  e 
fopraponendola  alla  parte  offefa,Ii  comandò  che  per 
quella  notte  non  la  slcgaflc  . Dormì , fuor  del  folito , con 
gran  quiete  l’Inferma  ,c  tornando  la  mattinala  fuperiora 
per  ripigliar  la  fua  Reliquia , sfafeiato  che  ih  il  luogo  del 
male , fi  trouó  perfettamente  fanato , lènza  pur  vn  mini- 
mo contrafegno  d’ infermità  cosi  graue , da  cui  mai  più 
ih  affalita  in  vita  Tua . Col  mezzo  dell'  iftefla  Reliquia  te- 
nuta per  breue  tempo fopra  dello  ftomaco  , la  medefima 
Suor  Aloifia  reftò  vn  altra  volta  quarita  da  dolori  acer- 
bifilmi  di  petto  , e dalla  febre  terzana,  che  vnit^mentc-r 
la  molrfiauono . 

Suor  Maria  di  Giesù  Carmelitana  fcalza  trouauafi 
molto  aggrauata  davna  Rifipòla  nella  faccia,  che  con 
monftiuo^a  enfiagione  , li  cagionaua  febre  acutilli- 
ma . A ppena  la  toccarono  nella  parte  offefa  con  vna  par- 
ticella di  \ elle  della  Seruad’  Iddio  , che  l’Inferma  fi  fenti 
tutta  refi igeràre  . in  maniera,  che  potè  dormire  placida- 
mente , e la  manina  fi  ritrouo  fani liima  fenza  Rifipòla  , c 
lènza  febre. 

Vn  Alma  crudelilTìma  trauagliaua  ài  maggior  fegno 
Giouanni  RodriguezSamancs  Pitterete  nello  fpatio  di 
tre  anni  che  quello  male  Tempre  più  l’hauea  tormentato, 
non  trouò  remedio  alcuno,  che  gioualfe -,  per  il  che  già  ^ 
egli  vedendoli  per  la  difficolti  del  refpiro , impotente  di 
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più  viuere,  prtparauafi  alf  vldma  agonia  della mortCì 
qnandohauendoli  Maria  de  Mefta  applicate  alcuae  po- 
che Reliquie  di  ROSA  fopra del  petto,  cefsò  invn 
fubito  ogni  difficoltà  di  refpirare  $ e doppo  hauer  dormi- 
to  quietamente  jiifenti  miracololàmente  fano  , nè  mai 
più  li  ritornò  fimile  infermità  . 

Fra  Giouannl  Garzia  Conuerfo  dell*  Ordine  di  Sao 
Domenico  quattro  giorni  doppo  la  morte  della  Spofadi 
Chrifto  per  ordine  de  Tuoi  Superiori  andò  alla  cafa  di 
ROSA,  a fine  di  portare  al  Coauento  vno  fgabcllo  di 
legno  , fopra  del  quale  la  Vergine  era  folita  federe  ùu 
quel  fuo  Romitorio  fabricato  nell’  horto , come  fi  dilTe  di 
fopra . Hor  mentre  il  Religiofo  af^ticauafi  di  eftrhacrlo 
dalla cellerta  , rendendofeli  impoffibile,  perla  Grettezza 
della  poTticclla,  fi  diede  ad  allargarla  , tagliando  eoa 
vn  accetta  parte  di  quelle  tauolc . Ma  nel  maneggiar 
quell’  inflrumcnto,  incautamente  fi  feri  la  mano  fini- 
lira  con  tal  profondttà  , chè  vcdcafi  la  mano  miferaracote 
pender  quali  rccila  dalla  giuntura . Si  fpauentaronoz 
quello  caloi  Circoftanti , vedendo  il  fanguc , eh’ vfciua 
in  gran  copia  : folo  non  teme  il  Religiofo  ,come  quello 
che  fapeua hauer  in  pronioil  remedioper  rifanare:ondc 
cauandofi  di  feno  vna  particella  del  Velo  della  Seruad’ 
Iddio , fe  la  fafeiò  fopra  la  ferita  : il  che  fatto , come  fc 
giàfoffe  perfettamente  guarito , fcquitò  l’opera  incomin- 
ciata . Non  pafsò  vn  bora , che  terminata  la  fua  fatica,  fi 
slegò  la  mano  in  prefenza  di  molti, che  qui  fi  ritrouarono, 
efi  vfdde  rifanara  in  modo  ,che  non  v’appariuanc  meno 
minimo  fegnale  di  cicatrice , 

Maria 
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Mafiadc  Mcfta  Moglie  d’ Angelino  McdoriPittorCi 
cfTendoaggrauatada  vn  pericolofo  flulTo  di  /angue  per 
lo  fpatio  di  venti  giorni,  nè  giouandoli  mcdicamenta 
alcuno , col  folo  baciare  alcune  Reliquie  delle  Ve/limen* 
radi  ROSA,  in  vn  momento  guari.  Col  medefìmo 
remedio  quell’  iilelTa  Donna  rifanò  rairacolofamente  ia 
diuerli^tempi da vna  vehementilTIma  diflillatione  dica* 
farro,  che  li  tormentaua  vna  fpalla,da  vn  dolore  acer- 
bi(fìmo,chelitrauagliauala  tella,edava  fpalimoacu* 
tiHìmo , che  gl’  affligge  ua  vn  ginocchio  ; 

Madalena  Chimaflb  Indiana  natiua  del  Regno  del 
Congo  maritata  àFrancefeo  Morales  Spagnolo  per  tre 
anni  continui  ritrouauafi  così  debilitata  in  tutte  le  giun-* 
ture , che  s’ era  refa  totalmente  immobile . Dopp’ hauer 
prouato  ogni  remedio  nella  fua  Patria  , fu  configliata  à 
farli trafportarc  in  Lima , come  fece  , alla  (ine  di  metterli 
alla  curadique  Medici , /limati  di  maggior  efpcrienza 
cfapcrc.  Ma  nè  meno  da  quelli  potè  riceuer  gioua- 
ntento  alcuno  , filmato  perciò  il  male  de!tut:o  incurabi- 
le. Stabili  per  tanto  far  ricorfo  all’aiuto  di  R OS  A , di 
cui  fentiua  in  quella  Ciuà  raccontai  fi  da  ogn’  vno  fi  gran 
marauiglie . Onde  portate  che  li  furono  alcune  foglie 
della  Palma  , chela  Serua  d’  Iddio  nel  Cataletto  hauca 
leiuua  in  mano,  come  anche  non  sò  che  particelle  del 
Ilio  V'elo  ,e  Scapolare, con  vn  poco  della  terra  del  fuo 
Sepolcro , fe  le  legò  ftrettamente  alle  giunture  ; e mentre 
racco mandauafi  conviua  fede  alla  Spola  di  Chrillo,  in.» 
quel  momento  ftelTo  ccflatoil  dolore  , contro  il  fuo  fo» 
lito , dormi  quietamente  ; fuegliatafi  poi  la  mattina,  ben 

che 
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che  fi  {enti  (Te  riniiigorita  di  forze  ^ non  volle  però  leuarfi 
di  dofib  quelle  Reliquie  fin  al  giorno fequeme  ; Bali* 
bora , quantunque  contradicefiero  tutti  quelli , che  gl* 
afTìfieuano , già  certa  d' efier  guarita) s'alzò  dal  letto  Tana, 
e gagliarda  *,  e vefiita  di  tutto  puntO)  fi  portò  à piedi)  fen- 
za  foflentamento  ,o  aiuto  d’ alcuno  ) alla  Chìefadi  San 
Domenico)  Due  refe  afféttuofiifime  grazie  alla  Tua  Libe> 
ratrice  in  prefenza  di  molto  Popolo  concorfo  per  la  ma- 
rauiglia  a quello  prodigiofo  fpettacolo  « 

11  limile  fiiccefleà  Maria  Morales  Vedoua)la  quale 
non  folo  rattratta  ne  i nerui)  ma  di  più  molellataper  lo 
^azio  di  cinqu  anni  da  dolori  crudeliflìmi  io  tutta  la^ 
vita  ) dopp’  hauer  confiimata , fenz’  vtilità  alcuna  ) buo- 
na parte  delle  lue  fufianze  in  medicamenti } con  vna  Re. 
liquia  delie  Velli  di  R O S A ) toccando  i nerui  rattracti , 
incontenente  fanarono  , e rifielTo  facendo  fucceinua> 
mente  all’  altre  parti , oue  prouaua  il  dolore  > fi  trouó 
di  fubito  miracolofamente  guarita  . 

Andrcana  della  Malfa  moglie  d’Alfonzo  Brano  afik- 
lita  da  pericolofltma  Squinanzia  alTìeme  con  vna  febre 
ardentiilima  ,cra  già  (limata  da  tutti  moribonda  : clla^ 
però  confidata  nel  patrocinio  della  Serua  d’ IddiO)  fecefi 
applicare  alla  gola  vna  pelle , di  cui  fcruiuafi  ROSA, 
per  inuoltar  il  braccio  ) quando  patina  di  gotta . il  che 
fatto  riacquillò  immediatamente  la  fanità. 

Irancefca  delPuIgar  moglie  di  Rafilio  de  Barges  % 
doppo  vn  pericolofo  parto  rellò  grauemente  inferma  d* 
vn  male  faUidiofidìinO)acuicon  tutte  le  diligenze  de 
Medici  non  fi  trouaua  remedio  alcuno;  Solo  fi  vedde 

guari- 
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guarita  all’  hof  che  raccomandandofi  à R O S A , Ci  po- 
i'e  in  dito  vn  Anello  d’ oHbj  già  donatoli  dalla  Serua  d* 
Iddio  , mentre  viueua  . 

Ma  non  meno  dell' Anello  riufeì  prodigiofa  la  fua 
Cintura  ,quale  legata  intorno  alle  tempie  d’vn  figliolo 
di  Diego  de  Requena  , che  per  più  giorni  tormentato  da 
vn  grauifltino  dolor  di  tefia , e dall’ardore  d'acutiflìma  f'e 
bre^era  difpepato  da  Medici  j li  refe  in  va  momento  la 
fallita.  L’  iftefie  legacele  delle  fearpe  della  Verginea 
operarono  miracoli  , come  in  propria  perfona  erperi- 
mentò  Andrea  Lopez  lànato  con  queftp  mezzo  da  vnoc< 
fruita,  e pericoloffima  iodifpofizione . 

Bianca  de  Zuniga  conforte  di  Don  Antonio  de  Ca< 
treras  Gouernatore  della  Prouincia  de  Guailas  fituata 
nel  Regno  del  Perù , ritrouaudo/i  grauida  d’ otto  meli , 
per  manifedi  contrafegni  s’ accorfe  , elTergli  morta  nell’ 
Vtero  la  Creatura.  Affiiggeuafi  infieuidente  pericolo 
quefta  Signora , nè  in  cinque  giorni  potè  giouargliremC' 
dio  alcunojquando  appunto,  fuccefla  la  morte  di  ROSA, 
furono  mandate  da  Lima  al  Marito  alcune  particelle  delle 
Vedi  della  iierua  d*  Iddio  ,le  quali  applicate  dalla  mo- 
glie al  fuo  male , nello  fpazio  d’ vn  Aue  Maria  partorì  il 
figlio  morto,  e pudrido,  redando  ella  libera  , e fana./. 
Il  medefimo  effetto  dalle  dette  Reliquie  prouò  rideffa 
Signora  vn’  altra  volta , che  hauendo  abortito  d’ vn  bam- 
bino di  quanto  mefi , reflateli  le  fecondine  nell’  vtero , 
nè  riufeito  podlbile,con  tutta  la  diligenza  fiumana, indi 
edrhaerle  nello  fpazio  di  due  mefi  e cinque  giorni, già 
fentiuafi  moiire.  Si  raccomandò  nuliadiineno  a ROSA  , 
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proirettendoli,  fé  laliberaua  da  quel  pencolo  , vilitir 
in  perfona  per  noue  giorni  la  fua  Sepoltura  in  Lima , con 
diuulgar  l’ vno  e l’ altro  Miracolo  a notizia  d’ogn’vno. 
Fatto  il  voto,  vfdrono  da  per  lor  ftelTe , fenz’altra  indu- 
ftria , le  fecondine  già  putrefarte  .accompagnate  da  gran 
quantità  di  fangue  marcio  , c puzzolente , non  rimanen- 
do in  lei  alcun  fegno  di  debolezza . 

Non  inferiore  à quello  fù  il  prodigio  fucceffoàBcr- 
narda  de  la  Sierra  Moglie  di  Giouanni  de  Quixano  Zeua- 
gJios , la  quale  , nel  giorno  fteffo  , che  nella  Chiefa  di 
San  Domenico  ficelebrauanoi‘£flequic  alla  Vergine, 
fopraprefa  all'  improuifo  da  i dolori  del  parto  ,attraucr> 
fatafeli  la  Creatura  nell’  vtero  , quella,  e la  Madre  Ha- 
uano  in  gran  pericolo  della  vita  . Non  mancarono  le 
Raccoglitrici  di  far  l’vltimeproue  del  !or  fapcre,raa 
nuUa  giouò  filante  che  quanto  più  adopraualì  ogn’artc, 
ogni  lludio , tanto  maggiormente  riufeiua  non  folo  difi- 
elle,  ma  imponìbile  accomodare  il  figlio  all’  vfeita . Perfe 
dunque  d’ animo  tutte  quelle , che  lì  ritruuauano  prefen- 
li , perfuadeuano  alla  parturiente  che  lì  preparale  à mo- 
rire , poiché  il  calo  vedeali  difperato . Jn  quello  mentre 
capitò  in  cafa  Giouanni  della  Malfa  , che  tornato  dall 
efequie  della  Sema  d’iddio,  portaua  feco  alcune  delle  lue 
Reliquie . Subito  che  ciò  fi  feppc  da  quelle  Signore, con- 
cependo vna  viua,  e ferma  fperanza  nell’  aiuto  di  ROSA, 
le  foprapofero  al  corpo  della  Moribonda , c in  quell 
inllante  medefimonaggiuftato  da  per  le  ftelTo  nell’ vicrO 
il  Bambino , vfei  febeemente  fenz’  alcuna  diflìcoltà,vi- 
uendopoi  per  longo  tempo  confaoità  perfettiflfìma.  Ma 
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acciò  fi  con ofcelTe  chiaramente  quefto  efTer  flato  effètto 
del  folo  aiuto  della  Vergine  nacque  il  Fanciullo  con  vna 
belliflìmaRofaroprala  fronte, la  quale  feruiua  à tutti  quelli 
che  lo  mirauonoper  autentica  indelebile  della  vita  otte- 
nutali da  quella  ROSA  di  Paradifo. 

Bafiliode  Vargas  mercante , mentre  per  Tuoi  negoti) 
vlaggiaua  da  Lima  verfo  la  Città  del  Pòtosl , per  firada  fù 
aflaiito  da  vn  dolore  acutifTìmo  di  tefla  > checagionauali 
vn  continuo  Rillici'dio  d’ humor  falfo  nelle  narici  i con 
flu/IIone  cosi  acre , e maligna,  che  minacciauali  euiden< 
temente  vna  pericolofà  cancrena  in  quella  parte . Appli* 
cari  da  i Medici , e da  i Cerufìci  tutti  li  remedij  dell’  Arte , 
nulla  giouaua . Fra  tanto  ricordandoli  1*  Infermo  hauer 
portato  {eco  vn  poco  di  quella  Lana , di  cui  feruiuafì 
ROSA  per  lauorare,fe  lapofe  foprala  fronte  ,&  in 
quel  punto  medefìmo  cciraalailufIìone,fi  feutì  affatto 
libero  dal  pericolo . Con  l’ ifleffa  Lana  rifanò  miracolo^ 
fàracnte  Didaco  de  fiurguinas  , Bifeaino  f il  quale  cadde 
pericolofamente  ammalar^,  per  vna  graue  infìammatio- 
ne  di  tefla , dal  che  ne  preueniua  vna  vehemente  difeefa 
di  catarro , che  ferrandoli  ,e  gonfiandoli  le  fauci  l’ impe* 
diua  non  folo  l’ inghiottire  , ma  il  refpirare . Riufciuali 
infruttuofo  ogni  medicamento , e già  i Medici  perfane 
ogni  fperanza , l’abbandonarono  ‘ Vedendoli  rinfer- 
rao  à queR*  eRremo  perìcolo  , dimandò  con  gran  fede 
à Rafilio , di  cui  era  amicifHmo , che  voleffe  concederli 
pervn  giornoquella  Lana  miracolofa  , quale  riceuuta, 
inuocando  con  viua  fede  la  Vergine, fè  l’ applicò  alLiu 
gola , doppo  di  che  s’  addormentò.e  fucgliatofi  poi  la 
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mattina  fì  tronò  del  tutto  libero , e faao«  come  fe  mai  ha* 
«ielle  patito  alcuna  iofermità  . 

CAPO  V. 

De  i AdiracoU  operati' dalla  Spofa  di  Chrifio 
con  la poluere  cauata  dalla fua  Sepoltura, 

P Ir  maggior  intelligenza  di  quanto  fiamo  per  nar- 
rare in  quello  Capo, parati  neceflario  ritèrirela 
qualità  , c condizione  della  Terra  in  cui  fù  Icp- 
pelUtoil  Cadauero  della  Spola  dei  Signore . liiTendo  il. 
Conuento  de  Prati  Predicatori  in  Lima  numerofo  di 
trecento  Keligiofì  > non  riulciua  che  fearfo  il  luogo  del 
Capitolo,  eletto  per  Cimicerio  ,.per  capire  ( benché  fuc- 
cefliuamentej  i corpi  de  morti  > quando  doueanfi  Icppel* 
lire . Non  hauendo  comodità  di  riponcrli  altroue  > pro- 
curarono prudente  mente  quei  Padri  farli  portare  per 
Mare  dal  territorio  di  Pana  sii.  vna  tal  forte  di  terra  coiì 
arida  t focdle  » vorace  j che  in  breuilCino  tempo  fpolpa  i 
cadaueri  3 llritolando  fin  V ofia  in  minutìlllma  cenere . 
Con  quella  dunque  riempirono  tutto  il  pauimento  del 
Capitolo , acciò  che  eoufumati  in  vn  fubito quei  Corpi) 
vi  refialTe luogo  per  tutti.  Hor  qui  feppellirono  il  pre- 
tiofo  Teforo  della  Seruad’  iddio;  ma  in  quel  tempo  ftef- 
fo,con  gran  marauiglia  d’ogn’vno,fù  oUctuato,chc 
in  quella  folla , oue  era  fiato  collocato  il  fagro  Pegno; 
quella  Terra  muto  improuifamente  qualità  >e  natura) 
diuentando cp»i  dura>e  impicùriia,che  doue per  lauuanti 

con 
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con  facilità  eflraeuafi  e ftrirolauafi  con  le  dita,  dar 
queir  bora  in  poi  per  canaria , iacea  di  mefliere  feruirii 
dello  fcarpello  . £ quella  durezza  anche  à giorni  d* 
hoggi  foiamence  s’ammira  in  quel  pocodi  iito,  oue  fù 
ripoflo  il  Corpo  della  Vergine , rimanendo  il  reilante  di 
quella  terra  nella  mededma  condizione  di  prima . 

Con  quello  flupendo  prodigio  volle  fin  d’  all*  bora 
accennare  il  Signore  quanto  col  tempo  doueffe  riufcire 
marauigliofa  quella  Sepoltura  delia  fua  Spofa , iui  fabri- 
cando  la  Diuina  Prouidenza  a beneficio  del  Mondo  vna 
perpetua  , e non  mai  interrotta  miniera  di  Poluere  mi- 
racoiofa , che  oltre  il  multipiicarfi  infenfibilmente  ogni 
giorno, Come  s*  è riferito  difopra,e  valeuole,  pertanto 
efperieze , che  iè  nè  fon  vifle  , a fanare  quaifiuoglia  for- 
te d*  infermità  .* 

Era  fiata  comprata  con  pochi  denari  da  R O S , vna 
Fanciullina  fchiaua  d’ età  di  diec’anni , per  feruizio  della 
cafa.  Quella  peraltro  d’ottima  indole,  efTendo  affai 
debole  di  compiefUonc , e fbttopofla  a continue  infermi- 
tà, riufciua  non  meno  di  fpefa  che  di  molefiia,  a i genitori 
della  Vergine-  Elia  però  li  conforraua  con  dirli,  che 
farebbe  venuto  il  tempo , che  quella  figliola  fària  perfet . 
umente  guarita , e hauerebbe  fatta  riufeita  mirabile . £ 
cosi  fù , poiché  doppo  la  morte  della  Sema  d’ Iddio  , da- 
tali a bere  nell’ acqua  poca  poluere  prefa  dalla  faa,  Se- 
poltura , reflò  in  vn  fubitp  perfettamente  guarita  da  ogni 
male . 

Con  rifteffo  fegreto  rellò  fànà  vna  Bambina  di  fei 
anni  chiamata  per  nome  Giofeffa  de  Zarate,  alia  qualo 
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sera  non  pure  infiammata  tutta  la  gola  in  maniera  che 
non  potcua  inghiottire  cibo  alcuno, ma  di  più  fc  gl  eravl- 
ecrata,a  tal  légno,  che  fcopertouifi  vn  mortai  canchero  di 
condizione,  maligno  e ritrofo,  i Medici, & i Cerufici  l’ ha- 
ueuano abbandonata  come  incurabile.  Appena  la  Madre 
Ij'prefemò  fopra  vn  cucchiaro  vn  poco  di  quella  polucre 
diftemprata  nellacqua , che  beuendola,  immediatamente 
ricuperò  la  falute  . 

Suor  Grimaneca  de  Valuerde, Monaca  nel  Mona- 
Acro  di  Santa  Chiara  di  Lima,  ritrouauafi  miferamente 
inferma  d’ vn  pcricolofo  fluflb  di  fangue , accompagna- 
to da  vna  terzana  doppia  l'allidiolìlTìma  ,cbe  hauendoli 
tolto  per  lo  Ipazio  di  quindici  giorni  il  fonno  , li  cagionò 
il  delirio , onde , per  detto  de  Medici , non  reftandoli 
che  otto  bore  di  vita , già  da  tutti  era  pianta  per  morta . 
La  Badefla  di  detto  Mouaftero  Ifabella  della  Fueute , ri- 
ponendo ogni  fua  confidenza  nell*  aiuto  di  R O SA, 
procurò  fe  li  deflea  bere  di  quella  Terra  miracolofa, 
qual  prefa  dalla  Moribonda,  li  fenti  in  vn  fubito  non  fola 
hbera  dal  delirio , ma  rifanata  m^auigliorameate  » Cji 
dalia  febre  , e dal  fiulTo . 

Nelmedelìmo  Conuento  Suor  Rall'aella  de  Efpiuel 
aggrauata  da  vn  intemperie  di  bile  ardentiffima  , che  dil- 
fondeafeli  per  tutta  la  vita , e fpecialmente  aoguRiauali 
la  gola,  doppo  hauer  infruttuofa mento  adoprato  ogni 
medicamento  ,refa  frenetica , già  llaua  per  render  lò  fpi- 
rito  al  Signore , quando  vna  di  quelle  che  gl’  alTtlleuano  , 
porgendoli  in  va  bichicr  d’ aqua  alquanto  di  quella  pol- 
ue  re , beuuta  chel’  liebbe,  ritornò  fubito  in  fe ^ c fi  vedde 
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tcnalmente  fanata  da  quei[  male } ebe  ridotta  T haueua  iu 
agonia . 

Il  Padre  Fra  Ferdinando  de  Efquiuel  Domenicano 
Soppriore  nel  Conuento  di  Lima,  patina  d’vna  grauiili* 
ma  rottura  in  maniera,  che  nè  meno  con  Je  legature  potea 
renderfi  habile  non  folo  all’  OfTìzio  della  Sanca  Predica* 
zione , ma  nè  meno  à qualunque  viaggio  foife  per  fare  • 
Ritrouandoiì.  dunque  in  quello  flato  miferabile  ,infpi* 
rato  da  Dio  a confidare  nell’  aiuto  di  quella  Vergine  , fi 
portò  VII  giorno  alla  Tua  Sepoltura , e doppo  breue  ora- 
zione , prefa  di  quella  Terra , fe  1’  applicò  al  luogo  del 
male  ; Et  ecco  che  nell’  ifielTo  tempo  cefsò  il  dolore , fi 
faldò  la  rottura, fi  rilànó in  modo,che  non  tornandoli  più 
in  vita  fua  firail  indifpofizione'jpotè  francamente  affaticai 
re  nelle  prediche,  & elporfi  a viaggi  longhillìmi  lènz’vna 
minima  molefiia , o patimento  *,  confclTando  apertamen- 
te a ciafeheduno  ^ ciò  efier  fuccefib  per  miracolo  euidea* 
tilTimo  della  Spofa  di  Chrifio . 

Ritrouauafi  grauemente  inferma  Anna  Cortes  fan- 
ciulla , che  tormentata  per  lo  fpazio  di  due  meli  continui 
da  vn’ardentilfima  febre , erafeli  dipiùfeopena  vna_« 
maligna  Pleurìtide  nelle  coflole , con  altri  mali  perico- 
lofi  in  tutto  il  corpo  . Giaceua l’Inferma  fenza  poter 
prender  nè  nutrimento , nè  requie  , folo  afpettando  il 
punto  vicino  della  morte . La  Madre  ailierae  con  l’ altra 
figlia , nominata  Lorenza  Cortes,  già  vedendo  inutile 
ogni  remedio  humano,ricorfero  alla  Terra  prodigiofd 
della  Sepoltura  di  ROSA , di  cui  neconfcruauano  in  vno 
fcrigno  appreflb  di  loro  qualche  pieciola  quantità . Pre- 
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fak  dunque,  critrouandok  oltre  modo  odorifera  ; vie 
più  rauuiuarono  le  Ibr  fperanze  : £ dandola  a be^re  ncU* 
acqua  all’ Inferma i la  nfanò  in  maniera, che  il  giorno 
fequente  libera  da  ogni  male , s’alzò  di  letto , e fù  aliai 
Chiefa  di  San  Domenico  per  render  grazie  alla  Spola  del 
Signore  della  miracolofa  fanità. 

Non  riufcì  di  .minor  marauiglia  il  cafo  fuccelTo  a Ste- 
fano di  Cabrerà  , il  quale  per  vna  difgratiara  caduta,roc- 
tafeli  vna  collola, prouaua  fpaliini  acerbiUìmi.  Coni 
medicamenti  , che  gl’  vfarono  per  molti  giorni  tCe- 
rulìci , il  male  prendea  maggior  vigore,  a tale  che  egli 
fperando  la  Aiafalute  non  d’  altra  mano , che  da  quella 
di  R O S A,  pollo  da  parte  ogn’ altro  remedio,  vollo 
feruirlì  di  quella  Terra , quale  poda  che  fù  fopra  la  co- 
dola  già  fpezata  , incontenente  celsò  il  dolore  , e fendi 
prenderà  da  vn  placidiilìmo  fpnno  . Suegliato  poi 
litrouò  intieramente  guarito,  con  la  cedola  intiera» 
non  lenza  grandidìmo  dupore  de  i Cerudei  che  lo  co- 
rauono . 

Suor  Caterina  de  Santa  Alkria  Terziaria  dell'Ordine! 
di  San  Domenico , in  tutto  il  tempo  di  quattr'  anni  con- 
finata in  vn  letto  da  grauidlme  infermità , vedeali  indemn 
moledata  da  dolori  acerbidìmi  di  fianco  , da  pene  vehe-, 
mentidìme  di  cuore , da  mancanze  mortali  di  domaco, 
che  due  volte  il  giorno  la  rcndeuano  come  morta , ag* 
giuntaui  di  più  vna  profonda  malinconia , ccvi  va  ardore 
voraci/fimo  per  tutta  la  vita,  che  a poco  , a poco  irrepara. 
bilmente  la  cunfumaua . Non  trouando  a.  quelli  Tuoi 
mali  remedio  alcuno  che  li  giouafTcjfìaameate  lì  rifoluè 
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portarfi , a meglio  che  gli  fu  pofTIbiile , alla  Sepoltura 
di  R OS  A y oue prendendo  io  bocca  va  poco  di  quella 
Terra , fi  lenti  in  vn  fubito  Igrauarleli  il  cuore  da  quella 
tetra  malinconia  , che  1’  oprimeua , indi  la  tetta  rettò 
immediatamente  libera  attàito  dalli  fpafimi,  che  ci  pro- 
uaua  ; £ non  pattò  vn  hora  che  fi  trouò  lana  totalmente 
da  tutta  quella  moltiplicità  i ediuerfitàdi  mali  con  am* 
mirazione  non  ordinaria, e Tua, e de  Circoftanti . 

li  medefimo  effetto  di  quella  Peluere  afperimentò  iti 
fé  Suor  Ifabella  dePeralda  monaca  in  Lima  nel  Mona* 
fiero  della  Santillìma  Incarnazione , la  quale  per  lo  (pa- 
tio di  vent’  anni  tormentata  fieramente  da  dolori  crude* 
lilfimi  di  Vifcerc,  fù  fopragiunta  da  vantaggio  da  vna_» 
imptouila  i^popjefia  dalla  parte  del  cuore  . Dilperat^ 
per  unto  da  Medici , già  ttaua  in  punto  di  morte  , all’  hor 
che  configliau  à cònfidare  nell’  aiuto  della  Vergine,  ap* 
plicd  a lato  finittro  detta  Pofuere  , & in  quel  momento 
fletto  fi  vidde  libera  dall’vna , c daH’altra  infermità . 

Ncirittettb  Conuento  Suor  Beatrice  de  Montoya  ri- 
trouandofi  anchor  ella  per  longo  tempo  fottopofta  à fpa* 
fimi  acerbitlìmi  di  fiomaco , aggiuntalèli  di  più  vna  vio- 
lenta conuulfione  di  nerui , ttaua  già  moribonda . Dop* 
po  hauer  riceuuto  ruttili  fàntittìmi  Sagramenti  ,li fùdata 
à bere  in  vn  (orlo  d’acqua  alquanto  di  quella  terra , & in 
queirinftante  medefimo  rettò  miracolofamente  rilanata . 

Maurizio  Rodriguez  Conicilore  di  detto  Monailcro 
patiua  inficme  di  V cirigini , c di  dolore  di  tetta . Non 
lafciò  di  vfare  per  molto  tempo , ma  in  vano , ogni  re- 
medio  . finalmente  ricorrendo  à quella  FoJuere  mira- 

co  Jofa  , 


colofa , della  quale  parte  ne  beuè , parte  fc  la  legò  fopri 
la  fronte,  immediaumente  fi  fenti  libero daU’vna , cJ 
dall’altra  indirpofizione . 

Lucia  de  Montoya  viueua  tormentata  daVna  piaga 
profonda  nell’ Vmbelieo  filmata  da  Medici  ^incurabile  ; 
ma  fpargendoui  fopra  di  quefia  Terra , in  tre  giorni  faldò 
intieramente , lafciandoui  folo  per  continuo  teftimonio 
della  grazia  ottenuta , il  fegno  della  cicatrice , 

Arriùata lanuouadella  mortedi  ROSA  nellaCittà 
del  Cufeo , in  cui  già  erano  note  le  fue  virtù , e fama  di 
fantità,  quei  Padri  di  S.  Domenico  volendoli  celebrare 
folenni  efequie  impofcro  al  Padre  Fra  Biagio  Acofta- 
Portughele,  Predicator  Generale , l’orazione  funebre  in 
lode  di  quefia  Serua  d’iddio . A qucfto  Religiofo  viu 
giorno  auanti  che  douefie  ferraoneggiare , mentre  ftaua 
in  Refettorio  con  gl’  altri  à pranzo , fe  gl’  attrauersò  dif- 
graziatamente  vn  boccone  nella  gola  , che  impedendoli 
totalmente  il  refpiro , loridulTe  improuifamepte  in  ago- 
nia . Accorfero  al  pericolo  il  P.F.  Giouanni  de  Aguero, 
& il  P.  F.  Tomafo  Marcos , i quali  adoprarono  ogni  di- 
ligenza, ogn’indufiria  per  liberare  il  Padre  dalla  morto 
vicina  *,  ma  nulla  giouando , e vedendo  già  il  cafo  irre- 
medipbile,lo  configliarono  per  vltimo  à far  vn  atto  di  do  * 
Jore  per  poter  rice  ueie  auanti  di  morire  il  benefìzio  dell’ 
alToluzione.  in  quefio  mentre  egli  fiinginochiò  , rac- 
comandandofi  di  tutto  cuore  all’aiuto  di  ROSA,  e di- 
mandando che  fc  gli  delTe  difiemperata  in  poch'  acqua, 
alquanto  di  terra  della  fuafepoltura^  fubito  che  la  beuè, 
miracolofamcnte  mandò  fuori  quel  boccone  attraucrlàto 
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conftupore  ,c  allegrezza  di  tutti  que’ Rcligiofi  jChel’ha- 
ueuano  già  tenuto  per  difperato . 

Nell’ anno  i 1 8.  alli  a i . di  Marzo  Caterina  de  Ar- 
tiaga  in  prefenza  di  mole  altre  Signore  fu  improuifamen- 
te  a0alita  da  vn  proHuuio  cosi  grande  di  fangue  del  nafo, 
cheper  molt’horenon  ciTendouifi  ricrouato  alcun  reme- 
dio , già  da  tutti  teneafi  per  certo , che  con  il  fangue  faria 
vlcito  lo  fpirito . Si  trouó  alla  fine  il  remedio,  e quefio 
fù  vn  poco  di  queik  terra  , che  applicata  alla  fronte  di 
Caterina , hebbe  forza  di  fiagnare  in  va  momento  il  fan- 
gue ne  per  Tauuenire  fi  vidde  mai  più  foggetta  à tal  ac- 
cidente. Ritrouaroall  prefenti  à quello  miracolo  oltre 
molte  Matrone  famighari  di  quella  Signorai  il  Giudice 
ilefibi&il  Kotaro  della  Caufa  della  Serua  d’iddio  > co» 
meatteflarononel  Fiocefid. 

Seruiua  nel  Monafiero  della  fantilfima  Incarnazione 
nell  anno  1631.  vna  Fanciulla  Etiopa  d’ età  d anni  14. 
Quefia  fi  vedeuaopprefia  da  varie  forti  d’infermità.  Nelle 
fauci  la  lormentaua  la  fchiranzia  ; nella  bocca  > nel  nafo, 
e ne  gl  occhi  mirauafi  ricoperta  di  fetida  marcia  : Per  tut- 
ta era  ripiena  di  liuide  crofie  > e già  gonSata  oltre  modo 
nel  corpo  i fembraua  più  moflro , che  donna . Ritrouan- 
d ofi  dunque  in  tale  fiato  , riceuuti  per  ordine  de  Medici 
tutti  li  fantifiimi  Sagramenti  della  Chiefa  1 afpettaua  di 
darl’vlrimarefpiro,  11  Confeflore  di  detto  Monaftero, 
J)er  1 ’cfperienza  > ch’haueua  hauutà  in  fe  della  virtù  mira- 
* colofa  di  quefia  terra  di  cui  parliamo , eshortò  con  grand’ 
efficacia  la  moribonda  , chevolefie  raccomandarfi  con 
tutto  il  cuore  alla  Serua  d’iddio  , e prendere  vn  poco  di 
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quella  poluere  della  Aia  Sepoltura,  che  recata  glhaveoa 
per  vnico  medicamento  del  Aio  male.  Pronta  obbedì  la 
Fanciulla , e ineonteneme  fì  fenti  tutta  rinuigorirA  *,  e fa* 
nata  da  ogni  infermità  , vfeì  immediatamente  diletto, 
riconofeendo  da  ROSA  il  nuouo  Aio  viuere , come 
miracolofo . 

Vna  Fanciulla  anteponendo  al  proprio  honore  il  di- 
letto del  fenfo,  caduta  in  peccato, s’ingrauidò . Venuto 
il  tempo  del  partorire,  non  potè  far  di  meno  di  non  con- 
felTare  il  tutto  alla  Madre , la  quale  per  la  geloAa  che  non 
A Auoprifle  il  mancamento  della  Figlia  , non  voile  fcr- 
uirfi  delle  Raccoglitrici  neceflari/dìme  in  tal  cafo  . Tra* 
uagUaua  dunque  miferamente  la  Parturientc  , e già  per 
la  didìcoltà  del  parto  era  redotta  in  agonia . La  Madro 
dopp’hauer  adoprato  fenz’alcun  frutto  ogn’  otte  per  foc- 
corere  alla  moribonda , alla  Ane  li  diede  delia  terra  del 
Sepolcro  della  Vergine}  quale  appena  inghiottita  dalla 
fìgliuola  ) incontenente  mandò  fuori  il  parto  fctice- 
mente , rallcgrandofì  d’elTer  libera  dal  pericolo . Ma  /a 
Madre  accorgendoli  che  le  fecondine  erano  re  date  nell* 
vtero,  più  timorofà  che  mai}  ritornò  à farli  prender  di 
nuouo  dell’  altra  poluere  , & immediatamente  fpurgò 
quelle  fuperfluità , reflando  marauigliofàmentc  fanau . 

Accadde  vn  cafoiAniilead  vn  altra  donna } che  pure 
per  molti  giorni  trauagliata  eccedi uam ente  per  i dolori 
del  parto } ritrouauad  in  euidente  pericolo  della  vita  ■ Ri- 
faputofì  ciò  per  auuentura  da  Maurizio  Rodriguez  Sa- 
cerdote , perfuafe  egli  ad  Eleonora  da  Villa  Forte } ami- 
ca della  parturientc  , che  volcde  darli  à bere  alquanto  di 
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quella  terra  : il  che  fatto  ^ fubito  fenz'  altra  difficoltà  par* 
tori  con  ftuporc , c marauiglia  di  tutte  quejUc , che  già  la 
teneuano  per  difperata . 

Nell  anno  1531.  Viaggiando  due  Religiofi  Chierid, 
vno  chiamata  F.  Antonio  Montoya  T altro  F.  Giouanni 
de  £ftt  ada  Domenicani  > mandati  dal  lor  Superiore  alla 
Città  di  Guamanga,à  fine  d’efler  promoffi  da  quel  Vefco  J 
uo  alli  Ordini  fagri , auuicinandoiì  la  fera,  li conuenne 
fermarli  apprcflbil  Comandante  d vuCaftello  nominato 
Guando . Appena  giunti,  fe  li  fece  fùbbito  incontro  vno 
di  que’Faefani , il  quale  penfando  che  già  fodero  Sacer- 
dotijlipregauainftantemente,  voler  foccorrere  vnapo- 
uera  Indiana,  che  moribonda , dimandaua  di  confeflarfi . 
Si  Icufarono  quelli,  come  che  non  haueano  per  anche  tal 
^oltàj  nulladimenoin  compagnia  d’alcuni  Spagnuoli 
andarono  all*  Inferma  per  aiutarla,  almeno  con  la  rac- 
comandazione dell’anima,  al  ben  morire.  Arriuatiche 
furono  alla  cafa  irouarono  findiana , che  già  hauea  per- 
ii la  parola,  eilpolfo,  ftimatada  tutti  nell’ vlrima  ago. 
nìa.  Piapgeua  il  Marito  comi  reftante  della  famigliala 
perdita  irreparabile  della  fua  eira  conforte,  dal  che  molli 
apietà  quc’Keligioli  procur  juano  di  confolarlo  -,  e ricor- 
dandoli F.  Antonio  di  tenerapprefib  dtlè  della  terr.u 
ellratta  dalla  Sepoltura  di  ROSA,  dopp’  hauer  breue- 
mente  raccontato  à gl’Aftanti  le  grazie  lingolari , & i mi*, 
racoli  prodigiolì , che  con  quel  mezzo  compiaceuali  Id- 
dio d’operare  ad  honore  delia  fua  Spola,  infondendone 
qualche  poco  ncH’acquafopra  vn  cuchiaro,  c aperta  per 
forza  la  bocca  della  moribonda  procurò  l’iughiottilTe  : il 
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die  fatto  fi  partì  eshortandoliad  hauer  viua  fedenell’aiu- 
todi  R O S A , che  fenza  fallo  n’haucrebbcro  vifte  ma- 
rauiglie . Doppo  due  bore  ritornò  F.  Antonio  alla  cafa^ 
dell’Inferma , doue  entrato , trouò  il  Marito  di  lei , c gl’ 
altri  domeftici  in  giubilo , e fefta  ^ & atnmefib  In  Camera 
vidde  l’Indiana , che  allegra , e ridente  ftaua  à feder  fopra 
il  letto  mangiando  j la  quale  ringraziando  quel  Religiofo 
della  charità  vfatali , fi  proteftaua  apertamente  con  rutti 
gl’altri  iui  prefenti  jclla  riconofeer  la  vita  da  quella  pol- 
uere  miracolola , che  in  fi  breue  tempo  haueua  oper^ 
in  lei  effetto  tanto  marauigliolb . 

V«  altra  donna  habitante  in  Panamà  redotta  all’eftre- 
mo  del  viuer  fuoper  vn  infiammazione  di  vifcerc  con- 
giuma  con  vn  gran  profluuio  di  fangue  » che  per  molti 
giorni  gettaua  per  bocca  j non  trouò  altro  medicamento 
per  guarire  ,cUe  quefta  poluere , quale  prefa  ch’hebbe,in 
vn  momento  fi  trouò  fana  . 

Diego  de  Moreno  Cittadino  del  Quico  di  profe/fione 
Soldato , mentre  militaua  nelle  guerre  del  Chile  , da  vno 
di  que  Barbari  armato  con  mazza  di  fèrro,  fu  grauemen- 
te  ferito  in  te fta,  del  qual  male  negligentemente  curato 
dalCcrufico,  laccatrice  fecefacco,  c cagionolli  fpafi- 
mo,  e delirio.  Portato  in  Lima  à fine  di  confcgnarlo  à 
miglior  cura , fù  trattenuto  per  fei  raefi  all’  Hofpcdale  di 
5.  Andrea  , doue  vfatoli  in  vano  ogni  medicamento , era 
da  tutti  ftimato  per  incurabile  . Vdendo  egli  fratantola 
fama  de  miracoli  che  operaua  il  Signore  al  Sepolcro  del- 
la fuaSpofa,  procurò  d’efferui  portato-, doue  giunto, dop- 
po vna  breue  preghiera  , in  prefenza  di  molti  che  vi  fi  ri- 
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trottarono  ,fi  sfafdòla  tefta , e fcoperta  la  ferita,  vi  aiper- 
fe  fopra  alquanto  di  quella  terra . Si  Tenti  in  quel  punto 
mcddimo  mitigarfeli  il  dolore,  onde  megliorato  notabil- 
mente, Te  nc  ritornò  affai  contento  alla  cafa  . Doppo  due 
giorni  parendo  à Diego  d’cifcr  perfettamente  guarito , e 
offetuata  da  i Cerufìci  la  ferita  , fà  trouata  non  foto  Tal-  * 
data  totalmente  , ma  di  più  vnita  la  cute  in  maniera  j che 
non  vi  rcftaua  alcun  fegno  di  cicatrice . 

La  Badeifa  del  Mona  fiero  di  S.  Chiara  nella  Città  del 
Truxilloper  lo  fpazio  di  vent’ anni  ritrouauafì  malamen- 
te inferma  à caufa  d’vn  enfiagione  pericoiofain  vna  gam- 
ba, nella  quale  più  di  quaranta  piaghe  profonde  fi  vede- 
' uano  aperte  . A quello  male  cosi  inuetcrato , e maligno 
non  giouauaremcdio  alcuno , e principalmente  aii’hora, 
che  fopragiunrali  la  fcbre , fentiafì dall’ardore  intollerabi- 
le confumar  le  vifcerc . Difperara  dunque  l’ inferma  di 
poter  guarire  per  opra  humana , con  tutta  la  confidenza», 
firiuoltò  alla  Sema  d'iddio  > inuocando  il  Tuo  aiuto,  e 
perTuafa  à feruirfi  della  poluere  del  Tuo  Sepolcro , fubito 
che  la  beuè  , reflò  con  Tua  gran  marauiglia  libera  aifatto 
dall’ardor  della  febre  . Quindi  allegra  per  quello  fuccef- 
fò,  applicò  la  detta  poluere  all’ viceré  della  gamba,  le 
quali  immediatamente  fanarono,  refiandoui  falamentc 
per  memoria  del  riceuuto  benefizio  ; alcune  mrc  .hie  ne- 
gre fopra  la  pelle . Da  quelle  volendola  il  Cerufico  libe- 
rare  con  il  fegreto  diccrt 'acqua  llillara  oifnna  per  tal  effet- 
to , in  quel  medclimo  inllante  ,che  con  quella  fu  lauara 
la  gamba  , vi  ritornarono  Tcnfiagione,  c le  piaghe  di  pri- 
ma , con  gran  dolore  , e confufione  della  Badcffa , cho 
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bens’accorfe  in  quel  punto  , che  il  compimento  della 
grazia  fperar  fi  doueua  non  da  altra  mano,  che  da  quella 
di  ROSA:  Onde  licenziato  il  Cerufico , c riprefala-. 
poluerc  , di  nuouo  ve  l’applicò , e di  nuouo  fi  vidde  per 
la  fedonda  volta  immediatamente  fanata . Non  può  cre- 
derli quanto  quefto  miracolo  riufcillc  di  ftupore  nón  fa- 
lò alle  Monache  di  quel  Monaftero , ma  à tutta  quella^ 
Città,  in  cui  con  altri  limili  prodigi]  s’augumentò  la  fa- 
ma della  Santità  della  Vergine . 

L’ifteflb  occorfe  ad  vn  Soldt»,  di  cui  in  ProcclTo  fi  ta- 
ce il  nome,  il  quale  conforme  egli  aticftò  al  fuo Padre» 
ConfeflbrcFraFrancefcoNieto,  ritrouandofi  con  vna^ 
gamba  moftruolamcntc  enfiata , applicata ui  .la  terra  del- 
la Scrua  d’iddio , incontcnente  fgonfiò , reftaudo  del  tut- 
to libero , e faiio . 

Alfonzo  Cortes  fanciullo  di  tre  anni  prouauaneljo 
gambe  tal  debolezza  , che  non  potendo  in  modo  alcuno 
reggerfi  in  piedi , era  nccefiìtato  , o giacere  nel  letto , o 
ftrafeinarfi  con  le  mani  per  terra . Portato  dalia  Madre 
Francefea  de  Leon  al  Sepolcro  di  ROSA,  e facendoli 
poner  l’vno  , e l’ altro  de  piedi  nel  luogo , onde  cftrhac- 
uafi  detta  poluere  , con  viua  fede  lo  raccomandò  al  pa- 
trocinio della  Sema  d’iddio . Doppo  di  che  ricondotto- 
lo àcafa , il  giorno  feguente  il  Bambino  fi  fcntl  con  tal 
forza , e gagliardia , che  da  per  fe  fteflb  alzato  dal  letto , 
caminò  liberamente  fano , e ficuro , coraefe  mai haueflc 
prouato  tal  impedimento . 

Jfabella  de  Perallapcr  vna  continua  diftillazione  di 
tefta  trouauafi  grauemente  tormentata  da  vn  dolore  accr- 
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bifllmo  di  denti  in  maniera  ^ che  non  potea  ne  prender 
fonno , ne  maflicar  cibo  alcuno . In  que Ai  fpaAmi  pi o- 
uando  inutile  ogni  medicamento,  fù  configliata  dai  Tuo 
Confefibre  applicarui  la  terra  della  Sepoltura  di  R O S A: 
' il  che  f atto,  fi  parti  in  vn  momento  il  dolore,  cefsò  la  Auf* 
lione , re  Aando  pioi  per  Tempre  libera  da  quel  male . 

Ma  non  fù  di  minor  marauiglia  ciò  , che  fuccefifei 
SuorGiouannade  VlloaNouizianel  MonaAero  della. 
SantifTìma  Incarnazione  in  lima,  la  quale  già  compito 
l’anno  del  Tuo  Nouiziato,viueua  trauagliatiffima  per  non 
poter  far  la  profeAìone , Aante  che  il  Padre , qual  troua- 
uaA  nella  Città  di  Potosl , rendeaA  duro  , c difficile  nell* 
afiegnarli  la  dote  à ciò  neccAarià . Non  mancaua  la  figlia 
con  lettere  efficaciffime  far  inAanza  al  genitore,  che  folle- 
citaffe  di  mandare  il  denaro  à queA’eifetto . Pregaua,fup- 
plicaua  j ma  in  vano  : poiché  quello  oAinatiAìmo  > o non 
lì  daua  rifpoAa , o pure  fe  li  rifpondeua,  con  mendicate 
fcufe  differiua  di  contentarla  . Non  fapendo  dunque^ 
Giouanna  con  qual  mezzo  vincer  que  Aa  durezza , alla  fi- 
ne rifoluè  di  far  ricorfo  all’aiuto  di  ROSA.  Quindi 
prefa  della  poluere  dalla  Tua  Sepoltura , n’afperfe  la  lette- 
ra , che  per  vlr.'ma  fcrifieaj  Padre  ,fperandofecuramen- 
te  , che  quella  poca  terra  faria  fiata  valeuole  per  ammol- 
lire il  cuore  impietrito  di  lui . Ne  s ingannò , poitjie  il 
Genitore  nel  legger  quefia lettera , enei  veder qutplla^ 
poluere  .commoflo  internamente  dalla  mano  onnipoten- 
te d’iddio,  conceAe  alla  figlia  quanto  defideraua,  dando 
immediatamente  gl 'ordini  opportuni  per  lo  sborfo  della 
dote. 
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Non  è polTibile  riferire  diftintamentc , con  le  lor  cir- 
conlfaze  tutte  le  fanità  miracolofe  operate  col  mezzo  di 
quella  terra  , fenza  formare  vn  groflb  volume  , che  per- 
ciò per  minor  tedio  del  Lettore  termineremo  quello  Ca- 
po , con  accennar  femplicemente  i uonù  di  molti , quali, 
come  colla  in  Procclfo  , da  quella  poluere  riconobbero 
prodigiofaraente  la  falute  . Tra  quelli  s’annouerano  il 
Padre  Pra  Diego  de  Palomino  Domenicano  jGiolelfo  de 
Callro  , Maria  Valafquez  , Orfola  da  Feluppa,  la  Serua^ 
di  Donna  Mariana  de  Sca  , vn  altra  Serua  d’ Angela  de^ 
Aguirre>  Giouenni  de  Paloraares,  vnitamente  con  la  Mo- 
gie 1 &vn  Bambino,  come  anche  Giouanna  deMen- 
dozza } aHìeme  con  vna  Tua  tenera  lìgliuolina , e vna  fer^' 
ua;  tutti  rifanati  miracolofamente  con  l’vfo  di  detta  ter- 
ra ^ o da  Huin  di  fangue , o da  febri  mortali , o da  dolori 
àcutilTimi . Il  medefìmo  effetto  efperimentarono  in  loro 
Beatrice  de  Zuniga, Antonio  deVmbela,Giouanni  Alcen- 
fio , e molt’altri,  quali  tralafcio  per  non  affaticare  da  van- 
taggio ,con  vnlongo  Catalogo  di  nomi , lapatienzadi 
chi  legge.  Sema  dunque  per  prouadi  quanto  dir  po- 
trebbe mota  tellimonianza  del  venerabil  Sacerdote  Don 
Giouanni  Lobo , il  quale  io  prefenza  dc’CommcfTarij 
Deputati  dall’  Apoflolica  Sede  nella  Caufa  di  quella  Ser- 
ua d’iddio , affermò  con  giuramento , d’hauer  in  diuerfe 
Prouinzic  del  Perù dat’à  bere  di  quella  terra  à numero 
innumerabile  di  perfone  d’ogni  età,  ftflb,  e condizione  ; 
E che  tutte  erano  con  llupore  d’ ogn’  vno  guarite  da  in- 
fermità incurabili  , nelle  quali  fenza  fperanza  humaoa 
mi  fera  bil  mente  languiuano . 
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CAPO  VI. 

"De  i miracoli  operati  col  mél^  di  diuerfe  Imd^ 
gmi  della  Spofa  di  Chrifto  . 

P£r  confonder  la  perfidia  di  quell’Herencii  che  mi 
che  nenofiri  tempi  negano  il  culto  delle  fagre 
Imagini  y togliendoli  ogni  virtù  d’operar  maraui- 
glie  > ballerebbe  à mio  credere , tralafciai*  ogn’  altro  ar- 
gomentOyla  fola  lettura  di  quello  Capo . Fa  fede  k quao» 
to  fiamo  per  riferire  tutto  il  Regno  del  Perù,  il  quale  pex 
conferuare  eterna  la  memoria  della  Serva  d’iddio , im- 
mediatamente doppo  la  di  lei  morte , procurò , che  fé  ne 
dipingefiìe  in  cela, e che  fe  ne  imprimefle  in  carta  l'efifigieì 
riponendola  ogn’vno  nelle  lor  calè  con  ficurezza  di  rioc. 
neme  aiuto , e foccorfo  nelle  proprie  necellìtà . Ne  an- 
darono  errati  nelle  fperanze,  poiché  per  la  devozione  à 
quelli  Ritratti  di  R O S A , non  folo  in  Lima,  ma  in  tuc> 
te  quelle  Prouinzie , s’elperimentarono  in  gran  numero 
efiètri  miracolofi . 

Maria  de  Vera,  già  Moglie  di  Luigi  Nugnez,  ritroua- 
uafi  difperatadi  falute  per  vna  longa  , e grave  infermità, 
in  cui  congiuravano  infieme  la  febre , il  fiufib  di  fangue , 
e vn  dolore  pudelifiìmo  di  flomacho.  £à  quelli  mali 
aggiuntoui  di  più  il  vomito  ,per  detto  de  Medici , non  li 
rcllauano  che  pochliore  di  vita  . Vedendoli  dunque  l’In- 
ferma in  quello  fiato , con  tutto  rafiètto  del  cuore , fcccj 
ricerfo  alla  Serva  d'iddio,  di  cui  teneua  in  fuacafavnu 
picciol  Ritratto . Prefdo  per  tanto  rcuerentcmentc  tra  le 
mani,  con  gran  devozione  io  baciò,  e ponendofelo  come 
in  guardia  Ibpra  del  petto , fenti  in  vn  fubito  migliorarfi 
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in  manierai)  che  per  tutta  quella  notte  dormi'  quietamene 
te . SuegliataH  poi  la  mattina,  fìtrouò  libera , c Tana  ,e 
con  forze  fi  vigor ofe , che  fenz*  aiuto  d’ alcuno  s' alzò  da 
letto,  fi  veftì,e  proftrata  immediatamente  à piedi  di  quell* 
Imagine^con  lagrime  di  tenerezza  ringrazio  la  Tua  Ben^ 
Attrice . ' Apparue  in  q«et  punto , hon  folo  à lei  ; ma  alla 
FaTni;:(ha  ,che  rmotoauafipi'cfcnre,  il  Volto  della  Ver- 
gine ( ch'era  fiato  formato  pallido , c fmorto , conforme 
eia  tìcl  cataletto  j tatto  viuacc  , e roflcggiantc  ; 11  che  fik 
interpretato  dai  Cittadini  , per  chiaro  contrafe^ao  di 
quell  allegrezza-, che  lénriua  in  Ciclo  la  SpoTa  del  Signore 
i caulà  del'gitbilo  ,t  in  cui  vedeafi  tutta  la  Città  di  Lima 
le  Lettere  CimpotfifrMh  di  Romé  publicace  colà  iiu 
quel  dì  medefimo , con  folenne  cerimonia  nella  Chiefa 
Metropolitana  ;con  le  quali  veniua  comandato  ad  ogn* 
vno  mformato  della  Vita , t miracoli  di  R O S A , di  rife- 
rire il  tutto  à i Giudici  Reputati . 

11  fimile  accadde  pur  l'iftf  fio  jgiorno  i»  vn  porto  prin. 
cipalifiìmo  di  quel  Regno , chiamato  Caglao  . Quiui 
mentre  Petronilla  de  Qutlàno  fanciulla , in  cafa  del  Capi- 
tano Aluaro  de  lugares  adornaua  con  fiocchi  di  lèta , e 
con  mazzetti  difiori  rna  Figuradella  Spofa  diChrifio,che 
comparir  doueain  ^Ipitoà  vifia  di  tutto  il  Popolo,  nell* 
leggerli  le  Commilfioni  già)  dette  ;ecco  che  in  vn  infiante 
queiri.nagine,chc  come  Ritratto  di  ROSA  già  morra  , era 
tutta  pallore  in  vifo, apparue  cosi  viua,  colorirà,  & allegra, 
che  rallegrò  mirabilmente  gl’  occhi , & il  cuore  di  tutti 
coloro ^ che concorferoà  mirare  fi  ftupendo  prodigio. 

Nel  mele  di  Dccembre  dell’  anno  1631.  ritrouauali 
Maria  de  los  Reyes,  lànciullina  di  nou*.auni,ma]amentct 
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tormentata  nella  tefta  da  vna  tigna  faflidiofì/Tìma^Ia  qua- 
le ièmpre  più  malignandoli  > sera  relà  incura  bile , Dop- 
po  hauer  prouato , fenz  alcun  giouamemq,  tutti  i reme^ 
djj  della  medicina , fù  condotta  l’ intèrma  ad  vna  Statua 
di  legno  che  rappreleotaua  la  Serua  d’iddio , & iui  fatta^ 
breue  orazione^  leuandolì  ella  di  capo  la  fculHa^  e ponen- 
dola reuereotemente  fopra  la  Statua  ^ e di  poi  ritornan- 
à metter  intera,  (i  parti  con  ferma  Iperanzadi 
fitlutp . Giunta  alla  Cala  > volendo  la  Madre  medicar  la 
figliuola } la  rìtrouò  intieràmente  guarita  fenz’alcuncon- 
trafegno  d'hauer  mai  patito  di  limil  infermità . ' 

Neilj^^njq  flclfo  vna  Bambina  di  dieci  meli } chiama* 
ift;per  npqie  Maria , eh  ailcuauali  in  cala  di  Girolamo  de 
$Otq  ^uar^dojgiaccuain  letto  tutta  ricoperta  di  Ichifoi. 
ACtmat.lebbaaie nongiouandoli  medicamento  alcuno, 
.vna  Serua,  nominata  fiernarda,prere  alcune  Roléch’ha- 
ueano cocj^^tp  ]a :3^tua. della  Spofa  di.C^hrifto , c l’ applù 
còcuA  yiua.kd^  jt}:Cprpo  della  fanciuBina  . Ritornata.» 
poi  U matiinaper  medicarla , la  trouò  del  tutto  guarita  ; 
dei  che  auuifato  Girolamo,  non  credendo  egli,  per  cosi 
dire , a glocvhi  propri; , conduce  quella  Bambina  alla.* 
prefenza  de  Giudici  della  Cau^  della  Serua  d’iddio  , 
ioquali  , riconofeiuto  il  ;nuracolo  , vollero  che  detta 
^Dciulia  per  V auuenire  folTe  chiamata  Maria  dcj 
Rufa  5 in  memoria  del  prodigio  fuccelTo  . 

Michacladella  MalTainferma  per  vna  pollema  venu- 
tali Tutto  vn  braccio,  laoguiua  milèramente  fra  fpalìini 
acerbiilimi  j&.olTerHandoiCerulìciil  male  di  condizicu 
ne  maligno , G rifolferod’  applicami , come  fecero  , Ie.r 
Cantarcne  ,per  confumare  con  la  violenza  di  quelle, tut. 
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» la  parte  infetta  . Riufema  infoffribile  quefto  doloro 
all’Inferma , e doppo  hauerlo  fopportato  per  lo  fpazio  di 
venti  quatir’hore,  fcntcndo  mancarli  lo  fpirito , accoftò 
al  braccio  incancherito vnlmagine  di  ROSA,  cin quell 
inllante  cefsò  miracolofamente  ogni  pena , refa  per  1 au* 
uenire  infenfibilc  alla  contihuaaione  del  fiero  medica- 
mento, a cui  per  molti  giorni  videfi  foitopofta . 

Maria  de  Requena  aflalita  da  dolori  crudcliffimi  di 
vifeerc  , congiunti  con  vna  grauezza  intollerabile  d in- 
difpofizionc  hipocondriaca,  che  ftringcali  il  petto,  de  im- 
pediali  il  rcfpiro , non  facea  altro  che  piangere , difpcra- 

tadipnl  viuere  Si  rifoluè  non  dimeno  ricorrere  ad  vna 
Figura  di  R O S A » qiiale  reuerentemente  baciata  da  lei, 
appena  fc  la  ftrinfe  al  cuore , che  fcnfibilmentc  nè  proud 
il  giouamento , liberata  affatto  in  quel  fubito  jnon  meno 
dal  dolor  delle  vifeere,  che  da  quella  mortai  malinconia: 
-1  Nel  Monaftero  di  Santa  Caterina  da  Siena  Suor  An- 
gela de  Haro  per  tre  meli  continui  ritrouauafi  trattagli*, 
ta.  al  maggior  fegno  da  vn  fierifiìmo  riuolgimento  di  fttv 
macho  -,  dilperato  ogni  remedio  [fiumano , s applicò  al 
petto  il  Ritratto  della  Sema  d’iddio , c incontencnte  par- 
tì ogni  dolore , reftando  perfettamente  fanata . 

Da  quella  medefima  infermità  miracolofamente  fi  tro- 
uò  guarita  Francelca  ferua  d vna  Signora  principaliffima 
in  Lima,  la  quale  aggrauatt  di  più  da  febre  ardentifiìma, 
già  malignato  il  male , s era  refa  incurabile . Ma  appena 
la  Padrona  pofe  fopra  lo  ilomaco  dell’Inferma  vn  Imagi- 
ne  di  R O S A , che  doppo  vn  breue  fonno , ella  fi  fentì 
fanifiìma  , fenza  dolore  , e fenza  febre . 

Se  ba  diana  de  V ega  moglic^di  Don  Cipriano  de  Medi- 
na 


£.ofa  di  S.  Maria.  jSp 

na  Attuocatodel  Regio  Tribunale,  mentre  lUua  in  atto 
difalireàcauailo,  pcrporcarficon  TMarito,  c famiglia 
fuori  della  Città , haucndo  già  il  piede  nella  ilaffa  , am- 
bratafì  in  quel  punto  la  Mula , la  precipitò  miieramente 
in  terra  ; per  il  che  slocatofegli  vn  offo  circa  l’inguinaglia, 
prauaua  dolori  accrbinimi  àtalfegno , che  non  potca 
trouar  luogo , refafi  alla  fine  per  la  violenza  del  male  to- 
talmente Immobile.  Per  molti  giorni  furongli  applicati 
diuerfi  remedij  dai  Gerufici,  ma  fenz’ alcun  frutto. 
Crcfceua  lofpafirao,  e con  lo  fpafimo  il  pericolo  della 
vita,  Q almeno  di  rimaner  per  Tempre  ftorpiaca  ; Vna  not* 
te , all  hor  che  fenti  il  dolore  maggiormente  aggràuarfe^ 
•li  ,fecefi  portare  vnlmagin'e  della  Scrua  d’ Iddio , quale 
con  tutto laffetto  fe  la  ftrinfe  al  feno  , e tra  quelle  tene- 
rezze gli  riufci  d’ addormentarli . Rifuegliata  la  mattina 
fi  trouò  miracolofameme  fanata, e chiamando  il  Marito, q 
glaltri  dicafa^con  gran  marauiglia  di  tutti, s’alzò  di  letto 
forte,e  robufta,fenz’alcun  contrafegno  di  male,o  di  pena. 

Elifabetta  Biafbra  fu  fopragiunta  da  pericolofiflima 
infermità , nei  tempo  appunto  che  già  fiaua  vicina  à par- 
torire . Oltre  la  febre  acutifilma , era  tormentata  da  vna 
maligna  pleuritide  nelle  cofiole  , eda  vn  vomico  conti- 
nuo di  fangue  , e di  marcia  , che  filmato  da  Medici  per 
indizio  euidehte  di  morte  vicina  , 1*  abbandonarono  inu» 
mano  de  Sacerdoti  < Ella  però  riponendo  ogni  Aia  con- 
fidenza nelfaiuto  di  RO  SA,  dimandò , che  li  folTe  por^j 
tata  vna  Aia  Imagine , quale  per  tutta  quella  notte  tenne 
fafdata  fòpra  del  fianco , La  mattina  venuti  i Medici  per 
. prouedere  ai  meno  al  pericolo  della  creatura  , rltrouaro- 
no  la  Ma^e , qual  fiimauano  già  moj^a,  fana,  de  allegra*, 
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che  perciò  vfeita  diletto  in  lor prefenM , portò  alla 
ChiefadiS.  Domenico,  per  manifcftar  il  miracolo 
rendere  humilillìme  grazie  alla  fua  Liberatrice . Partorì 
poi  in  apo  àtre  giorni  felicemente  vn  figlio, riconofecn- 
do  la  vita  di  lui , come  anche  la  propria  , dai  prodigiofo 
Ritratto  della  Sema  dìddio  • 

Nell'anno  1 6 j a.  Angela  de  Albildo  Conforte  di  Frani 
cefeo  de  JasCuentas , eflendo  grauida  di  due  Bàbinc , ai> 
rinato  il  tempo  del  parto , vna  fola  nc  mandò  m luce , ri- 
manendo l’altra  nell’vtcro,  fenza  f'peranza  di  poterla 
eftrarre.  Già  le  Raccoglitrici  doppo  hauer  vfàto  in  vano 
•ogni  lor  prona  ,anuifarono  il  Marito  della  partili  lentc  il 
cafo  effer affatto difpcrato  . Fù  indicibile  il  cordoglio, 
che  quelli  concepì  à tal  annunzio , amando  teneramente 
quella  Tua  cara  compagnia . Riuolto  perciò  alla  Serua  dej( 
Signore  con  lagrime , e fofpiri,  la  fupplicò  del  fuo  aiuto  ; 
Quindi  portata  alla  moribonda  vn  Imagine  di  lei,  lalFllè 
alla  muraglia  incontr  al  letto  , acciò  con  li  Iguardi , c con 
glalfetti  n’impIoralTc  il  foccorfb . Et  ecco  che  alla  prima 
villa  di  quel  Ritratto , fentendolì  la  parturiente  toglier  in 
vn  fubbito  ogni  difficoltà , mandò  fuori  la  feconda  figli* 
uola  faniifima,  e belliffima,  con  gran  giubilo  dei  Marito , 
il  quale  per  memoria  dell*  ottenuto  benefizio  volle,  che 
nel Bartelìmo allVna , e allaltra  di  quelle  Bambine s ag> 
giungelTe  al  proprio  il  nome  di  R O S A . 

Anna  Maria  figlia  di  Maria  Morale s , ritrouauafi  in.> 
gran  pericolo  della  vita,  a caufa  della  creatura,  che  mor- 
tali nel  vtero.  fentiali  prima  lèppelìita,  che  nata  . So- 
pragiungendoli per  tanto  i dolori  del  parto , non  gl*  era 
poffibile  il  partorire  per  ^ gran  debolezza  delle  forze, 
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refi  già  cRenuiata , e languente . Onde  dopp*  hauer  rra^ 
uaglIatQ  due  giorni  intieri  tra  quelli  /palimi  irremcdiabi-* 
li , fentendoli  morire , fi  preparaua  à'queU’vltimo  pafiag. 
già . La  Madre  affiittillima  per  quello  cafo , già  difpera- 
ta  dogai  remedio  humanO)  portò  per  vitima  confoiazio- 
ne  alla  figlia  vnapicciula  Imagine  di  ROSA , coufiglian- 
dola  à voler  ricorrere  à lei  con  tutta  la  confidenza  del 
cuore . 11  che  fatto  ( colà  veramente  mirabile  j in  quell* 
ilteiro  infiante  fenti  la  Farturiente  talmente  corroborarli  j 
& acquillar  forze  così  vigorofe,  che  iènz' alcuna  mole. 
Ria  mandò  fuori  il  Bambino  già  morto  > nero  t c putre* 
fatto , quale  per  detto  del|e  Recoglitrici , non  potea  vfei- 
re  che  per  miracolo  . 

Nonfù  di  minor  marauiglu)  il  cafo  che  lìiccelTead 
vna  fanciulla  Mora  chiamata  per  nome  Maria , Sema  di 
Diego  de  Requena , la  quale  allalita  da  capo  à piedi  da 
vn  improuifa  Apoplefia  t hauea  già  per  lo  fpazio  di  quat- 
tro giorni  perduto  con  i fenrimenti  il  polfo  , e per  quanta 
afiermauano  i Medici  « ritrouauafi  in  agonìa . La  Padro- 
na della  caia  ,a  cui  molto  difpiaceua  la  perdita  di  quella 
fua  Serua  lanimata  da  vna  viua  lède  nell'aiuto  di  ROSA) 
applicò  foprz  la  faccia  della  moribonda  vn  Imagine  di 
lei, dal  che  l’inferma  fentitafi  in  quel  punto  ftefib  non  foLo 
mirabilmente  rinuigorita , ma  fuauito  ogni  male  » celTatal 
ogni  pena  , s’alzò  lana  dal  letto  con  llupore  indicibile  di 
tutti  quelli , che  fi  rirrouarono  prefenti . Fra  quelli  vi  fù 
Diego  lòpranominato  , il  quale  ammirando  la  virtù  mi- 
racolofa  di  quell’ imagine,  volle  fame  efperienzanella-» 
fua  perfona , applicandola  alla  giuntura  del  ginochio  de- 
liro , doue  per  vn  tumore  concorfoui  prouaua  dolore  in- 
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tollerabile , che  impediuali  il  cdioinare . Ma  appena  vi 
foprapofe  la  detta  Figura  , che  fi  viddc  totalmente  libero, 
e fino . Quefto  mcdcfimo  Ritratto  refe  miracolofamen* 
te  la  fanità  ad  Apollonia  Moglie  di  detto  Diego,  tormen- 
tata fieramente  da  vnz  difiillazione  di  catarro  cosi  mpr- 
dace , che  gl’hauea  già  confumate  quafi  tutte  le  gengiue . 
In  oltre  l’iftelTa  Figura  guari , non  fenza  ftupendo  prodi- 
gio i Suor  Anna  Maria  di  Giesù  Carmelitana  fcaiza  da 
dolori  acutifiìmi  di  denti . 

NeU'Autunao  dell’anno  1^30.8* infermò  Francefco 
Gutierez  Magan  Sacerdote  Spagnuolo  per  vn  maligno 
tumore  crefciutoli  moftruofamente  in  vna  cofcia,cho 
pagionauali  fpafimi  intolerabili.  Curato  con  medicamen- 
ti calidi , e violenti^  li  dilcefe  la  fiuITìone  nel  piede  deliro 
occupato  anticipatamente  dalla  podagra . Per  il  che  ag- 
* giundendofi  dolore  à dolore , non  può  efprimerfi  quan- 
to graue  prouafle  la  pena  . A quella  fopragiungendofi  il 
fiufib  di  fangue , per  ordine  de  Medici , rice  uè  i Sagra- 
menti  della  Chiefa , difperato  affatto  di  più  viuere . V ol- 
le non  dimeno  per  fua  deuozione , che  li  foffe  portato  dal 
M onaflero  di  Santa  Caterina  da  Siena(di  cui  in  quel  tem- 
pio era  Confeffore  ordinano  ) vn  Quadro  in  cui  al  natura- 
le , era  dipinta  in  tela  la  Serua  dìddio  \ e quello  facendo 
attaccare  alla  muraglia  dirimpetto  a fe , rìuolto  à lei  con^ 
tutti  gl  affetti  del  cuore  così  parlò  . Vergine  Santa , e glo- 
riofa,  che  tanto  puoi  appreffo  quel  Dio  , che  fi  degnò 
d’effcr  tuoSpofoi  e di  cui  adefi'o  godi  la  beata  villa  nel 
Cielo , foccorri , ti  prego  , a me  indegniffìmo  tuo  ferua; 
che  fe  bene  non  hò  meritato  mai  cofa  alcuna  appreffo  di 
te  , almeno  per  quel  alletto  , che  tu  femprc  portaffialla 
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cua  cairaMadre,  della  quale  al  prefente  fon  Coafeffore  i 
c quale  procurai  d'aiutare  nell  ammetterla  in  quello  tuo 
Monaftero,  e nel  riceuerla  allafolenne  Profellìone,  ti 
fupplico , vogli  interceder  per  meapprelToil  Signore, 
acciò  non  guardando  alle  mie  colpe  , lì  degni  reftituirmi 
la  fallirà  , promettendoli  volerla  impiegar  con  maggior 
femore  nel  fuo  Tanto  feruizio . Ciò  detto  , toccando  de- 
uotamente  con  quell’ Imagine  il  piede  tormentato , Tenti 
pigliarli , Tenz’auuedcrTene,  da  vn  placidiflfìmo  Tonno  : 
Doppo  mez’hora  Tuegliatofi,ne  prouando  più  nella  parte 
ofFcTa  alcun  dolore , anzi  elperimentando  in  tutta  la  vita 
forza, e robuftezza,c6  grangiubilo  chiamò  quelli  di  caTa,a 
quali  con  lagrime  di  tenerezza  lì  protellòd ’elTer  perfetta- 
mé  e guarito.  Riculàndo  quelli  di  crederlo, Tcoperlc  il  pie.' 
dein  preséza  d’ogn’vno,qual  fu  ritrouato  Taniffimo, forte, 
c gagliardo, ne  mai  più  patiin  quel  piede  difimil  fJulIìone.- 
il  medelìmo  DonFrancefeo  hauea  tenuto  al  Batteli- 
mo  Lodouico  Cortes  lìgjio  di  Mariana  de  Sea,  il  quale 
arriuato  aU’età  di  cinqu’anni,  cadde  infermo  d’ vna  peri- 
coloTa  Pleuritide  accompagnata  da  febre  ardenriffima. 
Furono  vTari  tutti  i medicamenti  pollìbili,  ma  Tempre  più 
peggiorando  il  Fanciullo,  da  FranceTco  Ximenes  Medi-, 
co , che  lo  curaua  fù  alla  fine  abbandonato  per  Ipedito , 
Ritrouandolo  in  tale  llato  D.f  ranceTco  Topradetto  , e ve- 
dendo non  eflerui  più  Tperanza  fiumana  , l'eahortò  à vo- 
lerli raccomandare  con  viua  fede  alla  SpoTa  di  Chrillo  . 
Prontamente  obbedì  il  putto,  & in  quello  s’addormentò . 
Suegliato  poi  fece  inllanza,  che  Te  li  delTe  in  mano  il  Ri, 
fratto  di  ROSA,  e mentre  con  tcnerilTìmo  affetto  lo  baciò, 
io  quell  inBaote  medelìmo  ceTsò  la  febre , Tuani  la  pleuri- 
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tide  ) fi  corroborò  nelle  forze  | e feoz* altro  medicamen» 
co  fi  vidde  miracolofanoentc  fanato, 

D.  Caterina  de  Vera  per  lo  fpaziodi  io.  giorni  patina 
atrccillìmc  punture  nelle  tempie  , c nelceruello  con  tal 
faftidio,etormcntOjChe  non  potendo  prender  cibo,  nc 
requie,  già  vedeafi  vicina  all’ vltimo  di  Tua  vita.  Cosi  ftU 
mauano  due  Medici  principalifTiini  che  la  curauano  *,  che 
perciò  ordinando  che  fi  confeflafle,  ladauano  perdifpCr 
rata . Fatu  dunque  la Confe/Tìone,animata  1 inferma  dalla 
confidenza  che  teneua  nella  Serua  d’iddio,  pregò infian- 
temente  D.  f rancefeo  de  Celoma  fuo  Padre  Spirituale  , 
che  lipoitafle  vn  Imagine  di  ROSA,  che  teneua  in  fua 
cafa  . Non  tardò  diconfolarja  il  buon  Sacerdote , con- 
fegnando  1’ Pffig,e  nelle  fue  mani.  All’ bora  Caterina 
con  fbfpiriardentiUimi  raccomandandofi  alla  Spofa  dei 
Signore,  doppohauer  più  , e più  volte  baciato  quel  Ri* 
tratto,  toccandoli  con  quello  la  re  (la  , le  tempie,  eia 
fronte  ,doue  prouaua  maggiore  lo  fpafimo  , ottenne  di 
poterli  addormentare , il  che  per  tre  fettimane  mai  gi’er4 
fiato  podi  bile  in  riguardo  delle  pene  atrocillime  che  pa- 
tiua  . Con  il  Tonno  fi  pani  ogni  dolore , e fuegliata  fi  tro* 
uò  totalmente  guarita. 

Anna  Maria  de  Torres  fù  aflalita  da  va  dolore  di  ca- 
po così  violento  , che  alterandoli  notabilmente  ilceruel- 
lo , era  vfeita  di  fentirnemo.  In  quello  male  pero  hebbe 
tanto  di  lucido  inceruallo , che  accorgendoli  elferli  inu- 
tile ogni  remedio  humano , fece  ricorlb , al  meglio  che^ 
potè,  alla  Serua  del  Signore , & applicando  alla  tefia  vn 
Imagine  di  lei , non  folo  ritornò  in  vn  fubito  neU’vfo  prt- 
fiino  dcllaRagione,marcllò  libera, e lana  da  ogni  dolore. 
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Marauigliofo  fù  il  cafo  occorfo  ad  Anna  de  Herrera  > 
la  quale  quanto  più  fui  principio  lì  moftrò  renitente»  & 
oftinata  ànon  voler  predar  fede  alle  merauiglie  , e mira- 
coli , che  publicamente  riferì uanii  della  Serua  d' Iddio  » 
tanto  maggiormente  di  poi  ne  fù  tromba  fedele , per  1’ 
cfperienzahauutaiie  in  fe  delTa.  Godei  di  natura  incre- 
dula , prendeafi  gioco  di  contradire  à tutto  ciò  che  dicea- 
d » eder  occorfo  di  prodigiofo  alla  Sepoltura  della  Spofa 
di  Chrido  ; c benché  fe  gl’ adduceifero  cuidentifTìme  lo 
tedimouianze , ella  non  dimeno  per  il  genio  d opponer- 
fi,o il  tutto  negaua»  ocon  malignità  interpretaua  fini- 
dramente  . Per  confonder  dunque  la  pertinacia  dique- 
da  donna  » fù  di  mediere  » che  il  Signore  ù feruilTe  del 
mezzo  d’  vna  Vifione . Parueli  vna  notte  , mentre  dor- 
miua»  veder  la  Città  di  Lima  per  vn  tcrribil  Terremota 
fquoterd  da  fondamenri»minacciando  irreparabil  ruuina. 
Impaurita  pertanto  codei,d  fentì  necedìtata  anche  con- 
tro fua  voglia  implorare  l’ aiuto  di  K O S A , il  che  fece 
con  tal  veheraenza , e con  voce  fi  alta  » e fonerà  , che  in 
queda  commotione  non  potè  fardi  meno  di  non  dedar- 
fi  . All’  bora  ad  occhi  aperti  mirò  chiaramente  auanti 
il  Trono  d’iddio  la  Spofa  di  Chrido , che  prodrata  à pie- 
di del  fuo  Signore  lo  fupplicaua  indantemente  perlai 
faluezza  della  fua  diletti/Tìma  Patria  . Animata  infie me  » 
e confufa  queda  donna à fimile  fpettacolo,  pentendofi  di 
tutto  cuore  diquanto  hauea  odinatamente  contrariato  a Ile 
glorie  della  Serua  d’iddio  » ne  dimandò  humili/Tìmo 
perdono  ,confegnandofi  peri’ ftuuenire  fotto  l ombrai 
della  fua  potentiffima  protezione  . Nè  pafsò  molto  tem- 
po che  ne  prouò  miracolofi  gl’effetti , poiché  aifalita  nel- 
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la  tempia  finiftra  da  vn  catarro  così  vehemente } e mali- 
gno , che  li  cagionò  per  tre  giorni  dolori  infoffribili 
con  euidcnte  pericolo  d'impazzire  , ricorfc  all’ aiuto  di 
ROSA,  toccandoli  con  vna  fua  Imagine  la  parte  iafeu 
ta , doppo di  che  fentendoli  alquanto  meglioratfe,  s’ad- 
dormentò , quindi  rifuegliata,  lì  ritrouò  totalmente  libe- 
ra , e Tana . 

Sarebbe  vn  voler  tediar  troppo  il  Lettore , fe  procu- 
raflìmo  riferir  diftintameme  tutti  li  febricitanti  guariti  mi- 
racoiofamente  col  folo  tatto,  anzi  col  Iblo  afpettodel 
Ritratto  di  ROSA.  Solo  parleremo  d’ alcuni  pochi, 
lafciando  ad  altri  la  cura  di  farne  la  narrazione  più  co- 
piofa  . Tra  quelli  vi  fù  vna  fanciulla  di  dodici  anni  figlia 
d’vn  Medico  principalillìmo  di  Lima  della  famiglia  di 
Rocca , quale  tormentata  da  vna  febre  maligna  per  più 
giorni , e già  fatta  difperatada  Medici,  al  folo  rimirar 
Immagine  della  Sema  d’iddio , incontenente  guarì  . 

L’ifteflb  accadde  al  P.F.  Giouanni  de  Figucroa  Dome- 
nicano , il  quale  già  riceuuti  tutti  li  SantilIImi  Sagraraend 
Haua  afpettando  di  momento  in  momento  far  l’ vldmo 
palTaggio  da  quella  vita;  Quando  da  vno  di  quei  Rcligio- 
lì,  chegraffifleuano,  portata  alla  fiu  prefenza  vna  Figura 
della  Vergine  , fubico  che  il  moribondo  in  lei  fifsòlo 
fguardo  , fi  fentì  miracololamente  rinuigorito , quindi 
prendendola  tra  le  mani , e re uerente mente  baciandola, 
fi  vidde  in  vn  fubbito  libero  della  febre^e  da  ogn’altra  in- 
fermità,con  gran  marauiglia  delli  ilclTì  Medici, quali  aper. 
tamente  attellarono  ciò  elfcr  fiato  vn  euidentilTìmo  mira- 
colo operato  per  interceifione  della  Spofa  del  Signore . 

Maria  de  Affina  Moglie  d’Alfonzo  de  Yta  Economo 
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del  Monaftero  di  S.  Caterina  da  Siena  > giaceuain  letto 
agrauata  da  vna  Terzana  doppia»  che  con  ardore  violcn- 
cifTìmu  la  confumaua.  Non  mancarono  i Medici  con  me. 
dicamenti  potenti»  e con  Temiflìone  del  fangue  replicata 
per  cinque  volte, ondare  alla  malignità  del  male',marin- 
f'erma  vie  piùiadebolita»fenza  prouaraleuii  giouamento» 
fì  redulTe  irreparabilmente  in  agonia.  In  quello  mentre 
lil'ù  pollo  auanti  gl’occhi  vn  Ritratto  di  R O S h , quale 
appena  fù  mirato  dalla  moribonda»che  ellafenfibilmente 
conobbe  partirfeli  in  vu  tratto  la  febre  » e corroborarfeli 
le  forze  à fegno,che  in  quel  tempo  HelTo  vfei  Tana  dal  let- 
to. Nè  diflereute  da  queUo  fù  il  miracolo  occorfo  in  per- 
fona  di  Filippo  Egidio  ,il  quale  lìmilmente  molcRaio  da 
Terzana  doppia  » applicata  che  li  fù  fopra  del  capo , nei 
maggior  ardor  della  febrc»vnadi  quelle  Imagini, prodi- 
giofamente  lì  ritrouò  libero  » e fano  . L*  ìHelTo  CuccelTeà 
Giouanni  deQuifado,che  doppo  quaranta  giorni  di  febre 
failidiolìlTima  ,gìà  dellituto  di  forzed  preparaua  alla  mor. 
te*, ma  perfuafo  à confidare  nell’aiuto  di  ROSA»nel  tempo 
medelìmo, ch’egli  prefe  tra  le  mani  vn  fuoRitratto.edcuo. 
tamente  baciollOjS’accorfeelTergià  perfettamète  guarito. 

Ma  ferua  per  chiuder  quello  Capo  » e terminar  tutta 
l’Hilloria  latellimonianza  di  Maria  deOliua  Madre  della 
Vergine.Quclla  pochi  giorni  doppo  effe r entrata  nel  Mo- 
oallero  di  S.Caterina  da  Siena»  fù  fopragiunta  da  vna  fa- 
flidioli/TìmaKilipola  in  faccia, che  tormentandola  con  ar- 
dori intollerabili»  la  rcndeua  inquietiti] ma.A  quello  ma- 
le erano  congiunti  non  folo  la  febre»ma  acutilTiini  dolori 
di  llomachO)&  altre infermìtà,cbe  confumandola  infen- 
lìbilmcnte»  già  li  yedeua  poco  meno,  che  niuribonda.lii 
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queflo  flato  continuò  per  otto  giorni  fenzat  riceuér  alcun 
ineglioramenro  da  i medicamenti,  che  fè  grvfauano . Lai 
Priora  del  Monaflero  vna  fera  ii  portò  in  camera  il  Ri* 
tratto  della  Serua  d’iddio  , animandola  à voler  fperar  in 
lei, con  ficurezza^che  non  hauerebbe  mancato  ROSA  per 
altro  tutta  pietofa,  di  foccorrere  alla  neceflìtà  dVna  Ma« 
dre.Al  veder  quefllmagine,  non  mancò  Tinferma  d im- 
plorar con  viua  fedeli  foccorfo  della  Aia  dilettiflima  figlia: 
Et  in  quello  addormentata  A Aidò  per  molt’  hore  1 Venut^ 
la  mattina  A fenti  non  folo  libera  dalla  febre  , ma  di  più 
guarita  del  tutto  dalla  RiApola;anzi  con  tal  gagliardla,che 
vfcita  di  letto , e vcftitaA  da  per  fc , s’ inCaminò  vcrfb  la.» 
Chiefa  per  vdir  meffa . RcAauano  oltre  modo  Aupefatte 
tutte  le  Monache  che  T inconrrauano  nei  mirarla  cosi  io 
vn  Albico  rifanata,e  tra  i altre  la  Priora, la  quale  volle  che  * 
A manifèAaiTe  per  tutta  la  Città  di  Lima  queAo  Rapendo 
Miracolo  per  maggior  gloria  della  Serua  d'iddio . 

Afauore  deiriAefTa  Maria  de  Oliua,  AiccefTe  pure  vn 
altro  cafo  non  meno  prodigiofo  di  quello . VeflitaA  ell4 
^’habito  in  detto  MonaAero,erali  toccata  vna  camera  affai 
angu Aa  nel  Nouiziato , quale  rendeaA  maggiormento 
fcommodain  riguardo  dVn  grand’Armario  di  legno, che 
oltre  tre  altre  caffè , la  reneua  per  ogni  parte  occupata^  • 
Caddeli  dunque  in  penAero  di  far  alzar  V armario  in  ma^ 
niera,che  fotto  capir  vi  poteffcro  le  dette  caffè, che  in  que- 
lla forma  A faria  re  fa  la  danza  più  capace  per  eifer  habi- 
tata . E già  la  Maeftra  delle  Nouizie  s’ era  prefa  l’ affunto 
di  far  introdurrei!  giorno  fegucnte  in  Monallero  quattro 
ben  forti  Facchini  per  alzar  detta  machina , ch’era  oltrcJ 
modo  grande  ,e  pefante  • Mentre  con  quella  determina- 
zione 


Rofa  di  S Marta . sgg 

«Ione  Maria  de  Oliua  fc  n*  andò  con  l' altre  in  Choro  1 
cantarVefprOjVna  Fandullina  di  diec  anniiche  s’alleuaua 
per  iiCrua  in  quel  Conuento>hauendo  penetrato  il  deiide- 
rio  di  lei}  fì  Tenti  fpirata  da  Dio  d'operar  tutta  quella  fatica 
da  per  fe  Tolajii  che  li  riufcì  in  breue  teropoje  Tacilidìma* 
mente. Ritornata  da  Choro  Maria  de  Oliuaje  trouando  il 
tutto  benifllmo  difpoflO}Conforine  era  Rato  il|fuo  difegno» 
reRò  grandemente  marauigliatajnon  potendoli  mai  ima- 
ginare,achi  in  quel  MonaRerO}  anche  con  l'aiuto  di  tutte 
Jl’altre  Monache}Tofle  baRatoTanimotelaforzayd’alzar  da 
terra  peTo  co^l  TmiTurato.  Agnefa^che  tal’era  il  nome  delia 
^iciuIla)conTeliò  liberamente, lei  Tolabauer  fatto  il  tutto. 
Si  raddoppio  alThoralo  Rupore  nelle  Monache  ,ie  quali 
non  poteano  mai  capire, come  vna  fandullina  di  diecan* 
ni  fo iTe  Rata  valeuole  à far  vna  fadca,  a cui  con  di^coltàg 
e fudori  appena  furiano  baRati  quattr’  huomini  robuRilIi- 
mi.  Ella  però  raccontò  il  modo»  ch’hauea  tenuto  inqueR* 
Dpera,dicendO}Che  doppo  hauer  fentiraalcuorQ  tale  infpi- 
razione , s’ inginochiò  ad  vn  Imagine  iui  prefente , delia 
Serua  d’iddio  ,&  a lei  dimandò  con  tutto  T affetto  dclf 
animo,aiuto,e fortezza, per foRenerpefo  ù grande, indi 
poRa  detta  Imagine  fopra  quella  gran  machina,  fottopo- 
Reui  le  fpalle  ( che  in  quel  punto  fend  ringagliardite  al 
maggior  fegno^la  {blleuòcon  tanta  ^cilità,come  fe  folle 
Rata  vnaleggieriiTìma  paglia . Non  può  crederR  quanto 
Rupore  cagionafle  queRo  racconto  in  tutte  quelle  che  V 
afcoltauano , vedendoli  chiaramente , che  la  fola  Figura 
della  Spofa  di  ChriRo  bauea  participata  gagliardia  mira- 
colofa  ad  vna  Bambina  di  R tenera  erà.£  alT  bora  accreb- 
bcfi  la  marauiglia^  quando  che  la  MaeRra  delle  Nouizie 

affer- 
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aficrmòyche  ftando  ella  nelle  camere  vicine, non  hàueua 
vdiio  vn  minimo  romore,  in  quel  tempo,  che  fù  compita 
dett’opera . Per  maggior  euidenza  del  miracolo  coman- 
darono le  Monache  ad  Agnefè,  che  di  nuouo  fi  prouafic, 
fc  potcali  riufeir  d*  alzar  detta  machina . Fere  tutte  le  fue 
proue  la  Fanciullina , ma  con  effètto  tanto  difiìmile , che 
doue prima  hauea  alzato  queir  armario  com'vna  paglia , 
aii'hora  lo  trouò  immobile  non  meno  eh  Vn  monte.Si  che 
doppo  efTerfi  sforzata  in  vano,  lafciò  di  tentar  da  vantag- 
gio quel  l’opera  ] che  hauea  non  meno  del  ridicolofb,che 
deli’  imponìbile.  Fior  qui  fia  lecito  à me  anchora  doppo 
hauer  adatigatoin  queft  opera^comunque  mi  fiariufeito) 
per  la  fola  gloria  della  Scrua  dìddio, prender  ripofo;  ter- 
minando 1 Hiftoria  con  le  parole  del  Mellifluo  Bernardo 
il  quale  quali  predicendo  la  fantità  di  quella  nuoua  Spofk 
di  Chrifto,  Figlia  d’vnVliua,  e operatrice  di  tanti  Mira- 
coli, c’ihfegnògraflètti  ,&  il  modo  con  cui  poffiamo  de-* 
untamente  inuocaria , fcriuendo  egli  in  quefla  forma  • 
O Olu/È  fi  uff  tftra  in  domo  Dei  vnges  dir  lucen^foyens 

benefictji’icorufiànt  Miraculis , fic  nei  eins  qua  frueris  lucis 
.ptAuitatifqs pArtteipes , 0 odenfera  ROSA  , in  aternam  dote 
DominuM  germinans  0“  florens  fpArgens  vbiq,  viuififum 
fuaHttAUs  edorem  » cuius  apud  nós  memoria  in  benedizione 
efi-i  Apud  Superos  prafentia  in  honorem  da  canentibus  te  tanta 
plenitudinis  participAtione  non  fraudAri.  Deniqae  Utenmr 
cF  exultemuT  , qui  a ceelefits  ilU  Curia  ex  nobis  habet  cui  fit 
cura  noftrt , qua  fuis  nos  protegat  meritis  > quos  informauit 
exemplis  ^ Miraculis  confirmauit  * , . . 
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Delle  colè  più  nocabilì,chefi  contén« 
gono  in  quell'  Opera . 

A 


AFfecco . e reoereaza  di  Ro- 
faverfo  de  propri;  genitori 
pag. 

Antro  ardeatiOiino  di  Rola  verfo 
Iddio»  *49» 

Sorpirù&  eshalazioni  ardentilfiine 
oel  cuore  innamorato  di  Rofa. 
pag. asi. 

Affetto  di  Rofa  dimoArato  doppo 
morrei  Lima  fua  Patria,  fi)» 
Alberi  I epiante  inuitate  da  Rofa 
à lodare  il  Signore  moltrano  Le- 
gni di  dcDotione,e  di  gioia.  1 6 1 
Alfonfo  Mogrouejo  nel  ere  Amare 
la  Vergine  li  conferma  prodi- 
giofamente  il  nome  di  Rofa.  4. 
Allegrezza  marauigiiofa  della  Ma* 
dre  di  Rofa  impetratali  da  lei 
nel  punto  del  fuo  morire . ap. 
Anello  fo  maro  dalla  Serua  d’iddio 
per  ra  moria  del  (uo  Ipofalizio . 
144.  Qnanto  marauigliofo  nell’ 
eccitare  feitA  di  deuotione  , cj 
feruore  di  rpirito  in  chi  lo  toc- 
cau> . 145. 

Angelo  CuÀodfr  quanto  familiare 
iR  fa.  Ut.  Li  ferue  per  me- 
faggierot  11^.114* 


Rofa  langueate  foccorfa  di  riAoro 
miracolofamente  per  opera  del 
Tuo  Angelo  CuAode.  114. 

Angelo  CuAode  in  fenbiaozaJ 
d’  ombra  candida , e beila  ac- 
compagna Rofa.  117.  gl*  apre 
la  porca  del  giardino . ini  • 

Angeli  reuelano  i Rofa  cofe  oc^ 
cultifSme  . aiS. 

Angeli  alIìAono  al  letto  di  Rofa.^ 
moribonda , come  anche  canta- 
no le  lodi  del  Signore  intorno  al 
Cadauero  di  lei . 46pt 

Anna  d'  Herrera  renitente  in  dar 
fede  i miracoli  della  Sema  d’id- 
dio . $95.  conuinta  > e confufa 
la  fua  pertinacia  col  mezzo  di 
vna  VìAone.  iui . humiliacat  e 
pentita  riceue  molte  grazie  dal« 
la  Spola  di  ChriAo.  iui . 

Apparizione  della  Scrua  d’ Iddio 
in  fembianza  di  lucidiflìma^ 
Stella.  i>7. 

Apparizioni  della  Spofa  di  ChriAo 
doppo  la  di  lei  morte . 5 09.  per 
turco  il  Capo . 

Archi  matauiglioA  tra  quali  Cfari- 
Ao  comparue  in  viAone  alla.* 
C g g g fua 
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ruaSpcfa^  pfg.  a4J. 

Parole  del  Kricncoredere  i Rofa 
nella  vifìòne  degl’ Archi . 145. 
Ardori  del  cuor  di  Rola  redonda- 
no  anche  nel  vólto  d»lei.  1^0. 
Arfifici'jdi  Rofa  per  patire  anche 
dormendo  . 9S.  e 10$.  niioue.» 
inuencioni  per  patire  maggior- 
n ente . iui . 

Alìincnza  prodigiofa  di  Rofa.  59- 
per  (urto  il  capo  . 

B 

BEIlezza,  e viuacità  del  volto 
di  itola  doppo  morto.  407. 
aiKhe  nei  Cataletto . 487. 

Bugìe  abborritc  daRola.almag- 
giorfegao.  a^o. 

• ^ 

CAdanero  della  Seroa  d'iddio  • 
Splendore  marauigliofo  nel- 
la danza  , oue  fù  erpoflo  il  Ca- 
da uero  della  Sema  d’iddio.  470. 
Dcuozione  del  Popolo  di  Lima-> 
verfo  il  Cadaoero  della  Sema 
d'iddio.  475.  e fegue.  Sua  im- 
portunità per  toglierne  qualche 
Reliquia . 476. 

Cadauero  della  Sema  d’iddio  traf- 
porrato  da  Padri  in  luogo  fegre- 
to  in  ercquziooc  degl' Ordiai  de 
Superiori . 49^. 

Tumulto  nel  Popolo  di  Lima  nel 
non  ritrouare  il  Corpo  delJa-i 
Spofa  del  Signore . 496.  Ragio- 
ni di  quello  nafeoudimento.  iui. 
Vilita  del  Cadauero  di  quefla  Ver- 
gine doppo  15.  anni  » eh'  era_> 
morta . 49}. 

Il  Canto.dtgrVccelli  rende  laSer- 
ua  d’iddio  cfìatica  nella  cou- 
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cemplazionejdel  Creatore.  157. 

Cauti  amorofi  di  Rofa.con  li  qua- 
li sfogaua  graflFecti  del  Tuo  cuo- 
re. »57* 

Capelli  lacci  di  vaniti  percondur. 
re  rantmc  airinfemo . 1 1- 

Detto  fententiofo  del  Fratello  del- 
la Vergine  circa  la  vanità  de  ca- 
pelli . 1 1. 

Charicà  di  Rofa  verfo  i poueri  . 
1^6-  per  turco  il  capo  . 

Catena  di  ferro  cinta  i lombi  del- 
la Sema  d’ Iddio  . 77*  quanto 
internacalt  nella  carne . 79. 

S.  Caterina  da  Siena  nella  (ua  fan- 
ciullezza era  le  delizie  della  (ua 
cafa.  6. 

Si  Caterina  da  Siena  anchor  Bam- 
bina brama  viuetc  in  vn  defer- 
to. 114. 

S.  Caterina  da  Siena  comparifee* 
più  voice  à qucAa  foz-cara  di- 
Icepola.  111. 

Statua  di  Santa  Caterina  da  Siena 
adornata  da  Ro(a  con  ogni 
maggior  diligenza.  205.  Mira- 
coli fuccelH  nell’  ornar  queda 
Statua.  307.  efeque . 

$.  Caterina  da  Siena  gradifee  gl’ 
ornameoti  che  (ì  fanno  da  Rofa 
4lla  fui  Statua  : il  che  lì  móAra 
eoa  diuerfi  miracoli  che  accad- 
dero . 307.  e (egue. 

Fiori  nati  roiracolofaroentc  fuoi  di 
fìagione  per  ornamento  della-* 
Statua  di  Santa  Caterina  da  Sie- 
na . 308. 

Rofa  mtracolofamcatt  rltenaiada 
vna  poArma  in  vna  roano  per 
intcrcclfione  di  fatua  Cacerina 

da 


ChicU  de  Padri  Predicatori  pH 
ma  Chiefa  fondata  in  Limi.» 
pag.jSj. 

Cibo  quotidiano  di  Rofa , pan*,  5t 
herbe  amarilfi.ne  cotte  neh’  a- 
qua . 

Cielo  • c Tua  vaghezza  oggetto 
degl*  affetti  di  Roia  anchor  bo- 
bina, i >7. 

Cilizio  rigornnilìmo  del  qualo 
fcruiuali  la  Vergine  . 81. 

Confèfljoni  di  Rofa  quanto  ac» 
compagnate  da  atti  marauiglio- 
fi  d'humiltà . 50. 

Compailìone  di  quella  Vergine , 
anche  verfo  gl*  Animali . 570. 

• £6rtio  marauigiiolo  feguito  in 
vn  Polladro  per  le  parole  della 
Serua  d*lddio  • j 70. 

Procura  di  condurre  nella  propria 
cai^  le  pouerc  inferme  per  ali- 
mentarle, e feruirle.  360.  efe» 
gue . S’impiega  con  grand’affet- 

••  to  alla  cura  deirammalate.  364- 
Fatto  heroko  di  Rofa  per  viu- 

• cer  la  repugnanza^  del  (enfo  . 

• P*g?«5- 

Comunione  quanto  frequentata 
da  Rofa.  330, 

Preparazioni  di  Rofa  auaori  d’ac 
coftarlì  alla  fantiffima  Comu- 
nione . 3 aa. 

Affetti,  e tenerezze  della  Serua.^ 
d’iddio  nel  comunicarli  ,313. 

Rofa  nel  comunicarli  apparilce  in 
volto  tutta  fiamme  , tutta  luce, 
fegue. 

Effetti  marauigiio:ì  cagionati  in. 
quella  Serua  d’ Iddio  dalla... 
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Santiiliiiia  Comunione . 3 >5. 

Rubudezza  miracolufa  cigioiuri 
in  Rofa  dalla  fantiffìma  conu* 
olone.  318. 

Concorfo  innumerabile  di  rutta  la 
Città  alla  cafadi  Don  Gundi- 
faluo  per  honorare  , e riueiirc  il 
Cadauero  della  Serua  d‘  Iddio  • 
pag.  470.  e fegue. 

Coocorlo  d’infermi , e (Iropiati 
per  toccare  il  Cadaueto  della 
Spola  di  Cbrilio.  477. 

Concorfo  continuo  del  Popolo  al 
Sepolcro  di  Rofa . 491. 

Confidenza  di  Rofa  verfo  Iddio  • 
37S.  per  tutto  il  capo. 

Confidenza  in  Dio  alficura  Rofa 
in  ogni  pericolo . 379.  e fegue . 

Effetti  miracolofi  della  Confiden- 
za , che  Rola  bauea  in  Dio. 
pag.383.e  fegue. 

Pane,  emide  moltiplicato  per  la 
confidenza  , & orazione  della.» 
serua  o’Iddio  -383. 

Gafpar  Flores  fouuenuto  miraco» 
lofamente  in  edrema  necefiìià 
di  buona  fommadi  denari  per 
la  confidenza  che  Rofa  bauea  in 
Dio  38. 

Rofa  accertata  da  Dio  di  effer  foc- 
corfain  ogni  fua  neceflìtà.  386. 

Confolazioni  di  fpiritoin  Rofa.., 
non  tedundano  in  l'olleuamenco 
del  corpo  .83. 

Confolazioni  di  Rofa  doppol'ho» 
re  delle  fuc  dcfolazioni . pag. 
176.  189. 

Confolazione  di  Rofa  nel  veder 
promoffo  r honore , e il  ferui- 
zio  d’iddio,  ada.  Quanto  ec- 
Gggg  a cefliua 
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celfìua  nella  conuerfìone  d'  vna 
Peccatrice  • 

Coniotazioni  di  Koù  tragt*eccent 
de  Tuoi  dolori . 447» 

Conuerffoae  di  Roia  à Dio  nel 
primo  punto , che  acquillò  l*irio 
della  Ragione . 1 

Dottrina  di  STomafo  circa  l’obli- 
go  diconucrtirlì  à Dio  nel  prin- 
dpio  dell’ vfo della  ragiono» 
pag  «J* 

Corona  pungente  con  la  qualo 
Kofa  fegietamente  fì  cinge  lo 
tempie  . 85.  per  tutto  il  capo  • 

Segretezza  con  la  quale  teneua  ce- 
lata d gl’occhi  di  tutti  la  corona 
pungente  t che  portaua in  tella. 
pag.po.cafo  per  il  che  lì  Icuoprì. 
iui.  Spuntata  dal  Conferi'oro 
riefee  di  maggior  cormeoto.  p}. 

Corona  pungente  di  Rofa  arme 
fortiffima  per  vincere  il  Demo 
nio  • 94.  diliiHa  dolcezze  di  Pa- 
radifo  nel  cuore  d’ vn  gran  Ser- 
uo  d’ Iddio  ^ mentre  la  tocca  • 
P*g  59* 

Coliato  del  Croceiìflb  vnlco  nu- 
trimento di  Roia . 71» 

^ Croce  interna  di  fuoco  cagiona 
dolori  mortali  alla  Serua  d’ Id- 
dio • 445. 

S’accrefeano  maggiormente  quedi 
Tuoi  fpafìmi  • 449. 

Redegnazioue  in  Dio  nel  mez- 
zo de  funi  maggiori  dolori  . 
451.  e 46S.  ottiene  da  Dio  che 
quelli  fpafimi  non  gl’  offu (chino 
il  cerebro  • ne  li  lolghtno  i fen- 
timenti  • 45  s»  I 

5^uorc  delincato  maiauiglioiamcn.  i 


ICE, 

ce  fopra  il  feno  di  Rofa  da  vna 
Farlatlai  e che  denoalle.  1 j/. 
D 

DFiizie  del  Paradifo  quanto 
piò  Itgudano  > tanto  imag- 
giormente  lìdelìderano . ;>o. 
Fortezza  di  Rofa  t e ruagenerolì- 
ti  contro  r arci  più  fiere  del  De- 
monio . 120. 

Demonio  in  fembianza  di  fiero 
maùiiio  procura  di  fpauentare 
la  Serua  d'iddio  . aso. 

Demonio  comparifee  i Rofa  in^ 
fembianza  di  belliflìmo  giouj- 
nc  . ai6.  come  feoperto  * e vin- 
to dalla  Serua  d’iddio . 117. 
Dsfidcrio  della  Vergine  • che  oga* 
vno  s*  efeccitaire  nel  orazione  • 
pag.158. 

Defolazioni  di  fpirito  » con  le  qua- 
li il  Signore  per  lo  (piato  di  if  ; 
anni  dercitò  la  patienza  di  que- 
lla Aia  Spola  • i6$tpecconoil 
capo . 

Quanto  intolerabili . lui*  oatural- 
mente  infolFribiU  . iui . parago- 
nate alic.pcne  dei  Purgatotio- 
171. e dell’  Inferno.  175. 187. 
Detto  famigliare  di  Rofa  anchoc 
Bambina  . Gietù  fi*  beneiem  : 
Oiesk  fi*  ftMpre  meco . i a.  lo  re- 
plica pid  volte  anche  dormen- 
do . iui . 

Detto  fententiofo  di  Rofa  ad  vju 
Tuo  Confellbre . che  biafimaua 
la  (Irettezza  del  fuo  Romitorio, 
pag.i  16. 

Deuozione  di  Rofa  verfo  la  fan- 
lilHma  Croce.  300.  per  tutto  il 
capo* 


De- 
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Deuozione,  8c  affetto  della  mede- 
Hma  à Santa  Caterina  da  Siena  . 

?o5. 

Digiuno  vnico  remedio  della  jSer- 
ua  d’ Iddio  per  le  fuc  infermi- 
tà • 6^* 

Due  forti  di  digiuni , nelli  quali 
cfercìrauafì  la  Sema  del  Signore 
68.  dalli  14.  di  Settembre  Un’al- 
fa Pafqua  di  Refi) rrea  ione  di 
giunaua  in  pane  , & acqua,  ini. 
' Nella  quarefìma  fi  priua  anche 
del  pane.  69.  Solita  di  mangiare 
Itivn  iotiera  fettimana  non  più 
d'vn  pane , c mezzo  .lui.  dalla^ 

’ Pafqua  di  Refurrezionci  fin’alla 
Pentecofie  li  bafia  vn  folo  pznc, 
t vn  vafello-di  acqua  . iui* 
Diligenza  di  Rofa  neii'occutrarele 
fue  virtù  , c idonr  concefìfìli^a 
^ Dio  . ss.  in  ciò'  marauigtìofa-' 
.mente  faùoi<jta  dalla  Regina.» 

• degrAngcli  .57. 

Difeordie  quanto  dirpiacetno  à 
''  tXo  frale  perfone  Religiofoi 
‘ pag.29r-  ; - . ^ 

'Difereziope  di  fpiriti  dgpo  poflc- 
'*  duto  da  Rola  fin*  da  Fanctulil- 

* na . t i9*fue  regole  circa  di  qiiC' 
queflu.fui. 

Dolore  inconfolabile  di  Rofa»  che 
tutte  le  Creature  non  amafiero 
ardentemente  il  Signore* 

Dolori  di  tefta  guariti  miraiolOT 
famente  col  fòlo  tatto  delle  Re- 
liquie di  Rofa  • 5 S9.  e fegue  . 
Donaciui  del  Signore  à Kofa  di- 
chiarata da  lui  per  fua  Spofa  . 
1 44.  quanto  fubiimi  > e ioefiabi- 
li . iui  • -i. 
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Dono  fingolanfiìmo  di  quella^ 
Vergine  , d»  penetrare  groccuhi 
fegrcri  del  cuore  • 406.  e fegu:. 
E 

ELogij , c teftinionianze  circa 
la  iancìtà  ,e  miracoli  della^ 
berua  d*  Iddio  . 498.  per  tutto 
il  capo. 

Relazione  del  Signor  Card.  Azzó- 
lino  fatta  nella  S\<gra  Congre- 
gazione de  Riti  allo  f>refenza  di 
N.S.  Alefiandro  Vff  h circa  la  vi- 
ta  , e virtù  delia  Spofa  di  Chri- 
fio.  507.  . * y 

Rofa  efamibata  circa  il  luo  fpirisp 
da  diuerfi  Teologi  • 1 77*per  tut* 
to  il  capo . 

Orazione  di  Rofa  » efaiMnata  dal 
Calli  giio.  18 1, 

Vdiooe^i  Rola  con  Dio  nell*  ora- 
zione , efaminata  dal  Calliglio* 
i.pag.184. 

Varie  vifioni  di  Rofa  efaminato 
dai  Cafiiglio  .191. 
Efércizi/ne’quali applica uafi  Rofa 
racchiufa  nel  luo  Romitorio. 

pag.  iii«eiZ7. 

Efequie,  e lepoltura  di  Rofa*473. 

e Icpue  per  tutto  il  capo. 

Efequie  della  Vergine  honorato 
con  rinteruenio  del  Clcr«  leco- 
lare , e Regolare  , del  Senato  » e 
« '‘dell’Arciutfcouo  di  Lirra.  4744 
Nuoue  eiequie  folenni  celebrato 
dall*Arciuefcouo  » e Viceré  alla 
. Spofa  dì  Chriilo  • 485.  Appun- 
to fi  celebrano  nel  giorno  di  S« 
Rofa  di  Viterbo,  iui.  Feitco 
pronofiico , per  la  caufa  della 
Scrua  dlddio  • iui  • 

p:uQ* 
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Dcuozionedei  Popolo  impediice> 
che  Rofa  iioa  fia  fotterraca»478. 
Sta  efpoQa  nel  Catalecco  duo 
giorni  intieri . 480.  luduftria  de 
Heligioiì  per  poter  fepellire  la 
Sema  d’iddio»  481» 
Eshorcazione  » c confìglf  di  quella 
Serua  d*  Iddio  già  tnoribouda . 

Efficacia  con  che  Rofa  eshorta  , e 
coniìgiit  diucrCe  perfone  nellVc- 
cime  bore  Tua  vita  • 4^4. 

. .10  F 

I'*  Amiliarità  di  Rofa  con  Chri- 
Ao  I con  la  Beatiffima  Vergi- 
gine  ) e con  Sanca  Cacerinada.» 
Siena  . 1 89.  per  cucco  il  capot 
con  il  Tuo  Angelo  Cu  Aode.  1 ia« 
Fanciulli  rifanaci  da  diuerfe  infer- 
mità incurabiiLperi’iacecceifìo- 
ne  di  Kofa . 

Febricicanti  guariti  miracolofa* 
mante  al  tatto  dcll'Itnagine  delia 
Serua  d’iddio.  595» 

FeAa  delia  Purificazionciin  cui  Ro. 
fa  ottiene  dalla  Madre  di  poter 
vìuere  pirrauuenire  uel  fuo  Ro- 
• micorio . 125.  Tuo  giubilo  iiu 
queAa  folicudine . ìui. 

FcAe  celebrate  in  tutto  il  Regno 
del  Perù  al  nome  gloriolo  di 
Roia . 4S5. 

Fiele  condimento  delle  viuando 
della  Serua  d^lddio . 66m 
Fiori  coiciuati  da  Rofa  per  ferui- 
aio  dell’  Altare  del  Rofano  * 
pag.167. 

Funicelle  con  le  quali  la  Vergine  A 
Jegaua  Arettameute  le  braccia^ 
pag  »8o. 


ICE. 


ì 


GAfparo  Flores  Padre  della^ 
Vergine . pag.t. 

Apparizioni  diGiesA  à Rofa, men- 
ile ella  legge  libri  fpirituali  • 
199.  mentre  ella  lauora  • aoo. 
Giesù  fchaza , e gioca  con  Rofa  • 
aoi.  la  nfana  . ini  • Applica  al 
fuo  Colatoli  cuore  della  fiia-» 
Spofa , quale  oiarauigliofamea- 
ce  ù riiiuigorifce  • 203. 

Diuerfe  perfune  che  vedeno 
gl*  occhi  propr;/  Giesù  traete- 
ne» A faiTniiarmence  con  RoIa  • 
20$. paleggiar  feco . iui • 

Giesù  quanto  gelofo  deiraffittco  di 
^ quella  fua  Spofa  » 

Sudore  miracoloso  d vn  Imagino 
di  Giesù  penante  • 269-1  pec  cuc- 
co il  capo  • ^ 

Sfoghi  amoro  A di  Rofa  verfovo^ 
Imagine  di  Giesù . 270^ 

Imagine  di  Giesù  Bambino  cariflii* 
ma  à Rofa  , e perche  ? ,2^9^ 
Giouanni  de  ^aAiglio  lodacoa  ; 8. 
efamina , e approua  lo  fpitiio  di 
Rofa-  x8i. 

Pad.  F.  Giouaani  de  Loreozana 
MacAro  Domenicano  lodato  • 

1 80.  ammira  lo  (pirico  di  Rofa  • 

H -.1 

Ouor  d*lddio  • ^ 


H 


Kou  quanto  zelante  deirbonor 
d'iddio  • .248. 

More  del  giorno  > e della  notte  co- 
me impiegate  da  Rofa  .ni. 

Huaiilcà  profondiffima  della  Scr- 
ua  d'iddio.  4<>.per  tutto  il  capo. 

Gu- 


i 


1 


INDI 

Humiltd  grande  dell!  Serua  d’id- 
dio accompagnata  da  vna  dol- 
ciflfìma  foauiti  di  coftumi. 
Humilcài  e candidezza  Angelica 
fondamenti  dello  fpofalizio  tra 
Dio  , e l’anima.  135. 

I 

IDdio  con  incerne  illuDrazioni 
aHìcura  quella  fua  Spola  delta 
fua  amicizia  . 377. 

Honor  d' Iddio  quanto  efficace- 
mence  defidcrato  , e promolTo 
dalla  Serua  del  Signore . 164. 
anche  col  pelo  di  grauc  infer- 
miti . iui . 

Imagine  di  Chrìflo  fuda  miraco- 
lolamente . 369.  che  cofa  deno- 
talTe quello  prodigio.  375, 

Sudore  dg/la  Faccia  di  Chrifto  ri- 
fana  miracololamente  vn  brac- 
cio llorpiato  di  Rofa . 

Imagine  della  Santiliìaia  Crocea 
quanto  honorara  > e riuerirada 
quella  Serua  d*  Iddio . joo.  per 
tutto  il  capo . Oggetto  dello  ' 
fuc  tenerezze  . 301.  diligenza  ‘ 

mirabile  di  quella  Vergine 3 ; 

acciò  la  Croce  non  futfe  cafual- 
mente  calpeftata . ^01. 

Imagini  della  Spala  di  Chrrllo 
quanto  riefehino- miracotofè'nel 
guarire  ogni  .forte  d’ infermici 
585.  per  tulio  il  capo, 
lo'pacienza  am.orofa  di  Rof«_>  , 
uando  Gieiiù  indugiane  più 
el  lotico  i comparirli . aoi. 
Imperio  di  Rofa  fopra  le  Zenzale . 
jpag.  130. 

Infermici  grauilTìme  fopportaco 
patientemente  dalla  Serua  d' Id- 
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dio . pag.  337.  e fegne. 

Infermici  di  Rofa  riconofeiute  da 
lei  per  lìngolariflìmi  benefici/ 
della  mano  d'iddio  . 340. 

Inucarioni  marauigliofe  di  Rofa 
per  non  trafgredire  j covaodi 
della  Madre  , che  gl’  imponeoa 
cole  di  vaniti,  e infieme  pcrnoa 
difpiacere  à Dio  , che  interna* 
mente l’ infpiraua  il  contrario, 
i^.per  tutto  il  capo  . 

Inuentione  ingegoofa  per  patire 
dolori  acerbiflimi  fin  focto  lo 
piante  de  piedi  • 8). 

Irreuerenza  alle  Chiefe  quanto 
abborrita , e riprefa  da  quella 
Vergine  . 359. 

Ifabella  d’ Herrera  Asa  Materna 
della  Vergine . 3. 

L 

LAgrime  gemme  preziofe  per 
comprarli  il  Paradifo  . aéi. 
(guanto  diiptacefté'  i Kofa . che 
s’ impiegafiero  per  piangere  la 
perdita  de  beni  temporali . iui . 
Lauori  di  Rola  con  i quali  prone- 
deun  alla  pouerti  de  genitori . 
P«g-*7- 

Leso  della  Sema  d'iddio.  98.  per 
tutto  il  capo . 

Capezzale  della  medelima . 104. 
Liberalità  di  quella  Serua  d’iddio 
nel  foDuenirei  bifognolì  . 357. 
Quanto  gtadica»  e remunerata 
da  Dio  . 359, 

Libro  delia  vita  della  Scruad’lddió 
cagiona  roarauigliola  mutazio^ 
ne  in  anime  trauiaie  . 536. 

Lucia  delia  Daga  Fondatrice  del 
Monallcto  disama  Caterina  da 

Sic* 
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Siena . 400.  qoanto  amata  dalla 
Setua  (l'Iddio . 401.  parole  del- 
la Sema  d' Iddio  con  le  quali  li 
profetizzò  I ella  douer  efl'er  la^ 
Fondatrice  di  detto  MonaAcro. 


MAnfuetudine  di  Rofa  anchor 
in  fafcie  comc|ainica-< 
della  folitudioe  anche  Bambina. 
pag-7- 

Attctto  I e tenerezza  di  Rofa  vcrfo 
la  Regina  degl’ Angeli  . 107. 
della  Regina  degl' Angeli  verfo 
Rofa.iui . 

La  Regina  degrAogeli  promuooe, 
e conferma  lo  ^ofalizio 
. Giesù  • e Rofa . 14}. 

La  BeatiAìma  Vergine fueglia  ogni 
mattina  Rofa , inuitandola  all* 
orazione . 208. 

Rofa  quanto  folle  denota  deirima. 
gine  delia iRati dima  Vergine^. 
P»g-»9»« 

Maria  de  Oliua  Madre  della  Ver- 
gine . a.  Rifanata  miracolofa- 
mcnte  da  vna  faAidiofa  Rilìpola 
per  intcrce/Iione  della  Figlia, 
i . a97.Altto  prodigio  fnccclTo  po- 
re  i Tuo  fauorc  col  mezzo  dell’ 
imagine  dcllaSpoia  di  ChriAo . 
pag.  598. 

Lettura  ^le  vite  de  Martiri  inuo* 
glia  Rofa  ai  martirio  . j^9«  fnoi 
delìdetij  ardentidìmi  di  morire 
per  la  Fede . iul. 

Armata  d'  Herctici  Olandefi  s’ac- 1 
coAati  Porti  di  Lima  , })9.Jpa. 
uento  della  Città  a qucAa  nuo- 
ua  • lui . Si  rallegra  Rofa  » che 
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le  ti  prefeou  l’ occahonè  d' eAér 
Martire.  3 

Rofa  A prepara  al  roartiro  in  dife- 
fa  del  Santi  Almo  Sagramento 
dell’A  Itale . e fegue 

Geuerofìtài  e fortezza  di  Rofa  nel 
prepararfì  à queAo  roatnrio  . 
m.efegue. 

McAcafcoltate  ,e  vedute  da  Rota» 
benché  in  Chiele  lontaniflìmc  i- 
feoza  muouetfi  dal  Tuo  Romito*^ 
rio.  tip. 

MonaAero  di  Santa  Chiara  fon- 
dato in  Lima  da  Donna  Maria 
deQuihoncs  > doue  Rofa  fu  ac- 
cettata tra  le  prime  Fondatrici  • 
34.impcdita  dalla  Madre_  à non 
entraui.  lui. 

MonaAero  della  Santiffima  locar- 
natione  , doue  Rofa  Per  opera 
del  Fratello  fu  accettata  . ^ 
neli’andarui  à prender  l’ habito 
vicn  impedita  dalla  Bcatiflima 
Vergine miracolofamcntc. 

MonaAcro  di  Santa  Caierin^a 
Siena  in  Lima  profetizzato  dal- 
la Scrua  d'iddio  • 388.  per  tutto 
A capo . 

MonaAcro  di  Santa  Catetina^  da 
Siena  viene  indiAerentemcnie_> 
chiamato  MonaAero  della  Beata 
Rofa  perche  pteueduto  in  fpiri- 
to , e chiaramente  profetizzato 
da  lei  .4oé., 

MonaAero  di  Santa  Caterina  da 
Siena  dimoAraio  io  viAone  à 
Rofa  fono  Icmbianza  d'vo  ame- 
niffìmo  prato  di  dori  - \ 6\. 

Sicurezza  di  Rofa  in  queSà  fo4 
profezia  : 393. 5 fegue • Dimo- 
^ Ara 


n . I N D 

Ara  il  fico , c dcfcriue  la  Fabrica 
di  detto  MonaAcro  contro  là 
credenza  d’ogn'vno.  ;p5>Oi 
fegiu  le  perfonc  che  vi  fariano 
entrate  . mi  . e fegue. 

Moribondi  riranati  miracoloramé- 
tc  col  folo  ricorfo  all’  aiuto  del- 
la Scrua  d’iddio . 5 ^o.  c fegue  . 

Morte  di  Rofa  cagiona  confola- 
zionc  I e allegrezza  nc  i circo* 
Aanci . 467. 

Muore  nel  punto  della  mezza  not- 
te pronunziando  tre  volte  il  no- 
me di  Giesù  . ^66.  ottiene  di 
morire  con  la  tcAa  fopra  le  nu- 
de tauole . lui . 

Morti  refurcitati , per  intercelfio- 
ne  della  Sema  d* Iddio.  S14*  e 
fegue. 

Multiplicatione  miracolofa  della-« 
Terra  del  Sepolcro  della  Sema 
d’iddio . 57*.  494. 

Mutationi  marauigliofe  di  pecca- 
tori originate  con  il  mezzo  del- 
le parole  di  queAa  Vergine.; 50. 

Ricorfo  all’  interceAìone  di  Rofa 
mezzo  efficacilfìmo  » per  la  mu- 
tazione de  cuori  « e de  coAumi; 
pag.jx?. 

N 

Ozze.  pag.ji.  e 3 a; 


N 


Kuia  conflinriiEma  nel  rifiutare.» 
ogni  trattato  di  nozze  . 3 1 .e  3 a. 
fua  vocazione  allo  Rato  di  Icr- 
ziaria  diS  Domenico.  33.0  39. 
Varij  oAacoli  per  diuertirla  da_> 
qucAo  proponimento.  54.  lu- 
pera  ogn’impedimento  , c ottie- 
ne r intento  • pag.  39.  Altri 
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oAacoli  anche  doppo  eA*er  vcAi;' 
ta.  pag.4i- 

O ' 

OBbedienza  di  Rofa  verfo  I 
propri)  genitori.  14.  per  cut* 
t j il  capo . 

Obbedienza  di  Rolà  verfo  i Tuoi 
Padri  fpirituali . aj. 
Obbedienza  di  Rofa  verfo  DonJ 
Gundilaluo  « e la  Moglie. 
Obbedienza  di  Rofa  acche  doppo 
morte.  a4. 

Odore  mariuigliofo  » che  eshala*' 
ua  dal  Cadauero  della  Spofa  di 
ChriAo  .483.ie  494. 

Orazione  fcala  per  afeendere  aU* 
vnione  con  Dio  .150. 

Orazione  di  Rofa  per  lo  fpaiio  di 
la.hore  ogni  giorno.  151.  co> 
me  feruente  .15;. 

Orazione  cfficaciflìma  di  Rofa  per 
acquiliar  maggior  amore  verfo 
Iddio,  a) a. 

Rofa  neiroratione  come  immobi- 
le • & eAatica.  1)4. 

Rofa  libera  col  mezzo  dell’orazio^ 
ne  vn  moribondo  da  grauiAìmi 
fcrupoli.  353. 

Orazioni,  e mortificazioni , eoa 
le  quali  qucAa  Vergine  forma- 
ua  i veAimcnti  pretiofi  à^Giesd 
Bambino.  a£6.  e 3^7. 

Ordini  della  Sagra  CongrcgationC 
de  Riti  i fine  fi  formi  il  Procef- 
lo  informatiuo  della  vita , e mi* 
rscoli  di  quefia  Spofa  di  Chri- 
I fio.  493. 

Oidini  Regolari  , che  atrefianò 
per  litteie  ai  Sommo  Ponte- 
fice la  fantità  , e .miracoli  di 
H h h h que. 
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quefla  Spofa  di  Chriflo . pag. 
^oo. 

p 

PAne  degl*  Angeli  vnico  nutrì- 
mento  dì  Rofa>  70,  fenz*  al- 
tro cibo  fì  mantiene  Icfettima 
ne  incierf . ini» 

Putienza  marauigliofa  di  Rofa_/ 
anche  bambina . aji.efegue. 
Rofa  parientiinma  nei  patin.enti , 
c perfecuzioni.  131.  per  tutto  >1 
capo . 

Tribulazioni  quanto  conantcmeti- 
te  fopportate  dalia  Scrua  d'id- 
dio. ij  j. 

Pacienia  inuiteadi  Rofa  nel  Top 
portare  le  battiture  » c oltraggi 
lattili  dalla  Madre  per  la  fua 
fcmpliciti  di  venire . iS> 
Peccatori,  pag.347. 

Ro/a  quanto  ^cace  nei  conuer- 
tire  i peccarorì . 347.  A quelV 
effetto  penetra  i fegreti  del  cuo- 
re .iui . 

CoDuerlìoni  di  Peccatori  operare 
per  intercelGoue  di  Rofa  doppo 
la  di  lei  morte  • 511»  per  tutto 
il  capo  • 

Paffiont . pag.^7. 

Fiore  della  Paflìene  » perche  ama- 
riIGmo  ai  gulio , e cibo  della 
Vergine  • 67. 

Piante  di  Ramerino  difpone  da 
Rofa  in  forma  di  Croce  . pag. 
304. 

Poluerc  effratra  dalla  Sepoltura  di 
Rofa  miracolofa  nel  fanargrin- 
tcrmi.  570.  per  rutto  il  capo.  I 
Predicatore  miracolofamente  ri  I 
fanato  per  l’ orazione  di  Rofa  > 1 


ICE. 

acciò  non  manchi  nel  Popolo 
il  frutto  Jellc  lue  prediche*  p^g* 
164. 

Predefìinaxione , 

Rofa  ottiene  da  Dio  reffer  aflìcu- 
rata  delia  certezza  delta  tua 
Predefliuatione.  efegue* 

Preludi/  matauigliolì  con  li  quali 
il  ')ignore  inuitaua  > e difpone- 
queda  lua  Scrua  alle  fue  nozze* 
pag  ij7.ei38. 

Profeti*  • 

Spinto  Piofetico  della  Seruad’rd* 
dio . 4op.  e fegue  . 

Profezie  marauigliofe  della  Sema 
d’iddio  > 409.  e fegue  • 

Predizione  della  Vergine  ciica  va 
Imagine  miracolota  di  Giesù* 
pag.179. 

Altre  predizioni  di  quena  Vergi- 
ne . 406.  per  tutto  il  capo  . 

Predizioni  di  Rofa  marauigliora- 
mente  verificate.  415- e fegue. 

Furiti  fìngolanflìma  di  Rofa  atte- 
Aata  da  vedici  fuoi  Confeffori  * 
pag.136. 

R 

Rofa  nafee  in  Lima  alti  ao* 
d'Aprilc  neiri586.  ptg.i. 
Suoi  genitori  • c fuo  nafcimenc» 
marauigtiofo . pag.a. 

Vien  chiamata  Ifabelia  al  Batte* 
fimo.  Per  qual  caurafelimu* 
caffè  il  nome  d’ifabella  in  Rofa . 
pag-?- 

Scrupoli  della  Serua  d’ Iddio  per 
quetto  nome . pag-4»  fuo  ricorfo 
alla  Regina  del  Cielo  • e come 
da  quella  fu  confolata  con  rag- 
giunta del  cegnome  di  Santa 

Ma- 


li 
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Marii.  pag« 

Rofa  iJiquattr’  anni  fi  fi  caricar  le 
Tpalie  di  prfanci  legni , e di  gra- 
uiilìme  pietre  . yó.  Tuo  paH'eg- 
gio  peri*  Horco  con  vna  Croce 
in  fpalla . 77. 

Come  cofianie  , e gencrofa  nel 
■foffrire , nell’  eri  di  tre  anni . 7. 
neiretà  di  quactr’  anni . 8.  e 9. 
neli’eci  di  Tei  anni . 1 o.  e in  altri 
tempi,  li. 

Kofa  di  cinque  anni  vien  illuilrata 
marauigltofamentc  da  Iddio . 

. IO.  Tua  mirabile  mutazione  da 
che  cagionata,  iui.  Fa  voto  di 
perpetua  Virginità.  1 j.propuo 
ne  d’imitare  Santa  Caterina  da 
Siena  iui . fi  taglia  tutti  li  capel- 
li - iui . 

Rofa  anchor  bambina  quanto  ab- 
borrifee  i trattenimenti  ùnciul- 
lefcbr.  1 14. 

Varie  inttenoronr  di  Rofa  per  fug 
gire  He  coouerfationi,  e li  fpalfi. 
pag.117, 

Rofa  unportHoata  dalla  Madre  ad 
attendcrealle  vanità  . nell’  ifief- 
fo  obbedire  croua  inuentiono 
per  patire  • 1 5. 

Quanto  puntuale  neirefequire  i 
convandi  della  Madre  anche  in- 
difereti.  ai.ii.a;. 

Romitorio  fabricato  dalla  Vergine 
nel  tuo  Giardino,  itti,  e tu. 

Rofa  ottiene  finalmente  dalla  Ma- 
dre di  poter  viuere  ritirata  nel 
fuo  Romitorio . 1 IO. 

Rofa  rachiufa  nel  fuo  Romitorio, 
con  fingolar  prodigio  vede  • c_r 
afcolta  le  mefic»benchc  io  Chic- 
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fe  lontane  . pag.  1191 
Rofa  dichiarata  da  Giesù  per  (ua 
Spofa  . 141.  con  quali  parole, 
iui  t 

Rofa  anche  neiroccupationi  efier> 
ne  femprc  fifia  col  cuore  , e con 
la  mente  al  fuo  Spofo . pag.i  ^ i • 
Grazia  fpecialiflima  concciTaii 
da  Dio  io  quefio  particolaro  a 
pag*»5»- 

Rofa  inuica  gl’Alberi  della  Terra , 
e grVccelh  dcH’Aria  à benedire» 
e lodare  il  Creatore,  tòt.  fuc* 
celli  prodigiofi  in  quello , iui  ■ 
Ragionamenti  di  Rofa  hanno  per 
fine  rinfiammar  le  Creature» 
nell’amor d'iddio.  iH* 

Forza  efiìcaciflìma  della  Serua  d’> 
Iddio,  quando  parlaua  del  di> 
uino  Amore.  155 . 

Rofa  iniianvorata  al  maggior  ft» 
gito  del  fuo  Spolo  cclelle . >49* 
per  tutto  il  capo . Non  fa  parl.r 
che  d'iddio,  come  vnico ogget- 
to del  luo  Cuore . >54. 

Roladi  dodici  anni  peruenne  allo 
fiato  vnitiuo.  1^0. 

Rofa  di  15.  anni  fa  voto  di  non.» 
i gufiar  mai  carne  fe  non  quando 
r obbedienza  la  sforzaflè  . do. 
. dolori',  e conuuifioni  di  fioma- 
co  ogni  qualuolu  era  necefiìca- 
ta  à mangiarla . di-61  6j- 
Rofa  quanto  deuota  della  Vergi- 
I ne  del  Santifiimo  Uolario  fin'da 
bambina.  187. grane  . e fauo- 
ri  da  lei  riceuuti . iui . e fegue . 
Regina  del  Santiffìmo  Kofario 
protettrice  del  Regno  del  Perfi» 
pag.zSd. 

H h h h a Re* 
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Regina  del  Sanciflìtno  Uofario 
quanto  liberale  > e prodigicia 
nel  fauorire  quella  Vergioe.iSa. 
per  tutto  il  capo  . 

Locuzione  interna  con  la  quale  la 
Vergine  del  Santiflimo  Rofario 
parlaua  alla  Seruà- d’iddio»  aSg. 

Rofa  impetra  dalla  Regina  del 
Santiflimo  Rolario  tutto  ciò  che 
dimanda,  apo. 

Tenerezze  d’ amore  della  Regina 
degl'  Angeli  verfo  quella  Sema 
d'iddio. 

Rofa  diligencilTima  in  adornaro 
con  i fiori  1*  Altare  della  Vergi-  ■ 
ne  del  Rolario . 197.  I 

Rofario  della  Beatì^ma  Vergine  I 
con  quanta  deuorione  recitato 
del  continuo  da  Kofa . 160. 

Rofario  di  Coralli  donato  daRola 
alla  Regina  del  Santiflimo  Ro- 
fario. laj.  crarmutato  miraco- 
lofamente  dal  collo  della  Vergi- 
ne nelle  manidei  Figlio,  iui. 

Rofario  di  150.  Atttibuti  d’iddiot 
materia  di  contemplatione  alla 
Vergine.  1^5. 

Rofa  comparifee  in  volto  trasfor- 
mata in  Santa  Caterina  da  Sie- 
na . Tua  humiltà  marauiglio- 
fa . ^ per  tutto  il  capo  . Si  Ili- 
ma  per  la  maggior  pcccatrico 
del  Mondo . ^ 

Rofa  quanto  afi^rrifle  elTer  loda- 
ta. ^ e ^ gode  d’efler  fcher- 
nita , e mal  trattata . 

Rofa  guanto  tigorofa  nel  flagel- 
lare il  fuo  corpicciolo . 7 a»  per 
tutto  il  capo . 

^ce  di  Rota, come  mortificata.  70. 


r c S. 

Catene  di  fette  :on  le  quali  due 
volte  il  giot’  ')  la  Vergine  ria- 
gellauail  fuv,  corpo.  1. 

Il  Padre  Maeltro  Fra  Giouanni  de 
Lorenzana  Confcflbrc  della  Ver- 
gine modera  quelli  fuoi  rigori  • 

Con  mazzi  d'ortica  • e di  fpino 
martirizza  il  fuo  Corpo.  SÌ. 

Rofa  lì  cinge  le  tempie  di  pungen- 
tiflìma  Corona . 8j.  ordine  tri- 
plicato di  fpine  inaetca  Coro- 
na . ^ fua  materia  d*  argento  1 
e perche . ^ 

Rofa  confortata  da  Chriflo  à fof- 
trire  gencrufamcDCC  1*  alprczza 
del  fuo  letto  . 130. 

Reuelazioni  fatte  da  Dio  alla  (ua 
Spofa  circa  il  futuro  Monafle- 
ro  di  Santa  Caterina  da  Siena  • 
^89-c  fegue, 

Rofa  reuela  alla  Madre  » che  fi  fa- 
rla fatta  Monaca  nel  Monaflero 
da  fabricatfi  in  honote  di  Sanca 
Caterina  da  Siena . -j97* fua  pre- 
dizione circa  la  Fondatrice  di 
detto  Monaflero.  400. 

Rola  cibata  del  pane  degl’  Angeli 
naufea  ogn’alcro  cibo,  jip. 

Rofa  impara  i leggere  , e fcriuere 
col  foio  mezzo  dell'  Orazione . 
pag.433» 

Rofa  quanto  illuminata  nel  fcuo- 
prire  rinfidie  del  Demonio  t 
a»9.  neirdifcernere  le  vere  dalle 
falfe  illuftrazioni . iui . 

Rofa  ottiene  da  Dio  il  dono  di  pe- 
netrare i fegreti  più  occulti  del 
cuore . 406.  c fegue . 

Rofaottieue  da  Dio  di  faperc  il 

gior- 
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'•ionio , c r anno  JsJla  fua  mor- 
ir.  4^5.  e fcgue  p:r  turco  il  ca- 
• po  Gli  vico  reuc/ata  la  qualità 
della  Tua  vltima  malatìa . 4jL  c 
fegue  > il  luogo  doue  doueua 
morire  1 4^  9.  tre  giorni  auanci 
r infermità  di  l’ vltimo  addio  al 
/ fuo  Romitorio* 441. e foprapre* 
fa  da  accidente  mortale  la  notte 
del  primo  d’Agollo  . 441.  Aioi 
dolori  acerbifliruit  ini . laefpli. 
cabili  à lingua  Humana . 44;. 

Sete  ardenciilinia  eh;  prouó  Hofa 
in  quella  fua  vltima  infermità  . 
P3g.454. 

Riceuecon  fomma  deuozioncie 
feruor  dilpirito  i Santiflìmi  Sa- 
gramenti  della  Chiefa . 45 

Sua  Agonìa  > e Morte  precioliflì- 
ma . 4S  S.  per  tutto  il  capo  . 

Nel  comunicarli  vien  lollcuaca  in 
ellalì . 456. 

Sentimenti  di  Rofa  nel  riceuer  il 
Sagramcntodcll’ellrcma  Vnaio- 
ne.^si. 

Vuole  morire  con  lo  fcapularo 
della  fua  Religione  fopra  del  let- 
to . 458.  Prega  Iddio  per  queIJif 
che r hauclTero  olièra.  459. di- 
manda  perdono  i tutti  gl’Aftan* 
ti . 4do.  Prega  d’ elTer  fepellita 
i piedi  de  luoi  Frati . 461. 

. Eflali , e vilìoni  di  Rota  neU’vlti- 
me  hore  delia  fua  vira  « 461. 

Dimanda  la  benedizione  ai  Padre, 
e alla  Madre  • 46  j.  à Don  Gun 
dilaluOf  e à Donna  Maria  • 4^4. 

Rofa  doppo  morte  coronata  con 
la  Corona  di  fpine  tolta  dalla 
cella  di  Santa  Caterina  da_* 


Siena . pag. 

Rofa  doppo  morte  apparifee  glo- 
riofa  à diuerle  perfunc . 509.per 
tutto  il  capo . 

Rofa  acclamata  come  Madre  do 
poueri . 

Sua  charirl , nel  confolarli , e pro- 
uederli  nelle  loro  infermità  •' 
pag.iS. 

Rofa  efficaciilìiiia  nel  fouuenire  i 
fuoi  denoti  in  ogni  pericolo  . 
Sn- per  tutto  il  capo. 

Rofa  foccorre  m iraeoi ofamento 
diuerfe  fue  Deuote  in  parti  pcri- 
colofilHmi  ,e  difperati . 576. 

Reliquie  di  Rofa  elfìcaciflìme  , e 
miracolofe  per  guarire  ogni  lot- 
te d'infermità  . 5^9.  e fegue  per 
tutto  il  capo . 

Ritratti  della Serua  d'iddio  mira- 
cololì  nel  rifanare  1*  infermi  . 
P^S'  5S5.  c fegue  per  tutto  il 
capo  . 

Rofìgnuolo  s*  accorda  a/fìeme  con 
la  Vergine  à cantare  le  lodi 
d’iddio.  161. 

S 

^ Agrameoto . 

Rofa  fommatoente  innan  orata  del 
Santillìmo  fagramento  dell’ Al- 
tare. 415.  Anchor  bambina  li 
comunica  due  volte  la  fectima- 
na,  )ao.  Indi  crefeiutain  età  lì 
comunica  piti  Ipelfo  . iui . 

Applicàzione  vehemeniiflìma  di 
quella  Vcrgiuc  nell' adorare  il 
Santillìmo  Sagramento  dcH’Al- 
tare.j}o. 

Rmerenra  di  quetta  Serua  d’ Iddio 

veifo 
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verfbii  Sanciflimo  Sagramento. 
a ì ».  fue  fatiche  iaipiegace  nelle 
fagre  ruppeilecili  degl*  Aitati  . 

itll. 

Dw'iiderio  della  medesima  di  patire 
il  Martirio  in  ditefa  del  Santiilì- 
Sagramento  dell’ Altare . as4» 

Sangue  putrefatto»  c fetente  tra- 
cannato da  Rofa  per  vincer  la 
repugnanza  del  (enfo  • ^66. 

Sapienza  diuioa  maedra  di  quella 
Vergine. 

Scrittori  diuerli  che  parlano cooj 
lode  della  Serua  d’iddio . 50;. 

Segreti  del  cuore  altrui  penetrati 
miracolofamcnte  da  Rofa  .406. 
e fegue. 

Concorro  del  Popolo  augumenta- 
to  alta  fepoltura  della  Serua 
d'iddio.  484.  fua  .'importunità 
nel  richiedere  reliquie  della  San 
ta  Vergine.  48^. 

Nuouo  lepolcro  di  Rofa  vicino 
airAlcar  maggiore . 491. 

Solitudine  quanto  amata  da  Rofa. 

1 14-  per  tutto  il  capo. 

Sonno  come  fuperato  dalla  Serua 
diddio  -Ila» 

Spofalizio  di  Rofa  con  Giesù  nella 
Domenica  delle  Palme . 141. 

Statua  della  Vergine  del  fantiffi- 
mo  Rofirio , che  lì  conferua  in 
Limi,  c fua  hidoria.  181.  quan- 
to mirjcolofa.  184. 

Statua  delta  Vergine  del  Rofario 
appanfee  tutta  luce  nel  volto» 
aH’entrar  che  fece  il  Cadauero 
di  Rola  nella  Chiefa . 476. 

Storpiati  diuerlì  fanati  miracolo- 
iaaicnte  per  intercelfìooe  della 


ICE. 

Spofa  di  Chrido.  pag.  51*'.  e 
fegue . 

T 

TEologi  d jcrfì»  e perfone  di 
fpirito  » ammirano  » e appro- 
uanolavita,  efantità  di  Rofa* 
177-per  tutto  il  capo . 

Trauagli  veri  mezzi  per  l'acquifto 
della  beatitudine . 24;. 
Traslazione  folenne  del  corpo  del- 
la Serua  d'iddio . 487.  fegue  per 
tutto  il  capo  ■ 

Nuoua  traslazione  del  Cadauero 
della  Serua  d' Iddio  nella  Cap- 
pella di  fama  Caterina  da  Siena» 
e per  qual  inotiuo . 491. 

V 

V Anici  nel  vedire  abborrito 
da  Rofa . 18. 

Rofa  viene  oltraggiata,  e battuta 
dalla  Madre  per  non  volere  am- 
mettere vanità  nel  veftire . ■ 
Verfì  , e canzone  della  Serua  d'id- 
dio. 163. 164.301. 213.157. 

Vede  femplice  » e rozza , di  cui  ve- 
diualì  Rofa  anchor  ianciuUa  . 
pag. 20. 

Vellimenti  fpirituaJi  coropodi  da 
Rofa  alla  Beaiiflima  Vergine» 

pjg-iy8. 

Vigilie  di  Rola  quanto  mirabili . 
pag.iii. 

Vidone  fìogolarilfìma  » in  cui  il 
Signore  companfee  i Rofa  ia.» 
fembianza  di  fcarpdlino.  1 
Vidone  milleriofa , in  cui  Iddio 
fece  conofeere  alla  tua  Sema  » 
che  i milura  de  parimenti  egli 
difpenza  le  coofolazioni . 141. 
Vilica  di  Rola  rifana  miracolola- 

mcnte 
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ntevn  iafemo.D^ig.^éS. 

V -ia  celo  - ' acoiofa  ot- 
tenuta da  i C«i  tolic  contro  gl' 
Infedeli  per  l’ aiuto  della  Vergi- 
ne del  Rofaiio . 184. 

Vittorie  fcgnalatilTInric  ottenuto 
da  Rofa  contro  r Inferno,  aio. 
e fegue . 

Vnioiie  RrettiRìma  di  Rofa  con_> 
Dio.  I fo.  per  tutto  il  capo. 

Spirilo  > e vocazione  diRofaefa- 
mtnata . e approuata  da  i Teo 
logi  .177.  per  tutto  il  capo . 

Generofa  Collanza  di  Rota  oeUa 
fui  vocazione  • a)}* 

Volto  di  Rofa  apparifee  tutto  lu- 
ce, e tutto  fiamme  .150. 

Volto  della  Serua  d*  Iddio  fi  con- 
ferua  miracolofaucnte  bello  > c 
viuace  anche  fra  i maggiori  ri- 
gori deirA(Ui>enza.  J4-  compa- 
rifee  fimile  i quello  di  Santfo 
Caterina  da  Siena  . 45* 

Z 

ZEIo  dell'honor  d' Iddio  quan- 
to ardente  nel  cuore  di  Rola. 
pag.  158. 

Zelo  di  Rofa  nel  procurar  la  falò- 
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tcdeprollìmi.  }}9  ptr  tutto  it 
capo.  Anima  vn  Religiofo alle 
miflfìoni  Apofioliche.  J41.  £n« 
tra  à parte  del  fuo  merito  tu  quel 
lauto  efercizio . 

Eshortazioni  di  Rofa  à i Religio* 
fi  del  luo  Ordine  • animandoli 
à procurare  con  tutte  le  lor  forze 
la  coouerfione  degl'  Infedeli  • 
pag.j4». 

Rofa  aileua  i lue  fpefe  vu  faaciul.' 
lo.  acciò  col  tempo  fia  milfio* 
oario  Apollolico . 744. 

Zelo  di  quella  Vergine  nel  procu* 
rate  la  Conuetfione  de  peccato* 

ri.  544* 

Ammonizione  fatta  da  qnefiaJ 
Serua  d’iddio  i va  Ptedicatorct 
acciò  predicale  con  frutto,  pag. 
346. 

Zenzale  olTequiano  la  Serua  del 
Signore,  ma  non  ardifeoood* 
offenderla.  129. 

Zenzale  affieme  con  la  Verginej» 
s’ accordano  i lodare  , e rin- 
graziare Iddio,  pag.  131. 

Qpanto  obbedienti  alla  voce  di 
Rola.  pag.  1 33. 
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PROTESTATIO  AVftJORlS  fi 


LEUor  aduerte  > vt  (ì qud  in  recenfendit  elog^s , ac  geflis 
tanta  Virginis  Sptnfa  Cbrifìi  \btc  libella  complexus 
fui  ultra  mcres  illiuSìac  vita  fanffitatcnidr  Vcpmlornm  erga 
eamiem  eb/equUi  fupcrantia  vires  bumanatt  qua  miracalA 
videripajfint  ,ò'ad  fatarorum  frafagia-i  renelationet  j (jr 
alia  beneficia  in  mortales  colUta  qnaqna  moiotrahì  valeant» 
llla  tibi  propone  > vt  nelim  accipi  tanqnam  ab  ApofioUca  Jtf- 
ie  examinata  approbata  ^ fed  vtea  qua  i fola  authorum 
fuorum fide  pondus  obtineantinecideo  aliam  quàm  bumanam 
hifioriam  fapiant  • Slgare  etiam  inharendo  Decretts  feL  ree» 
Vrbani  Vlìl.cum  detlarationibus  ab  eodem  editis  quoad  vt» 
xerationem  % cultum  > firmiter  tefiatum  volo  > me  btfee  In» 
cubrationibus  molle  quicquam  venerationit  autcultus  maio» 
ris  e’tdem  Virgini  Eofa  trtbutre  t vel  famam  > aut  opinionem 
fanilitatis  etufdem  augere  y nec  illtms  exi/limattoni  aliquid 
adtungere  > vllumque gradum /acero  adjuturam  quandoqne 
illius  Canonix.ationtm  j aut  miraculorum  comprobationem  s 
fed  omnia  à merelinqui  io  eo  jlatuyquem  btfee  meis  locrbra» 
tionibut  feclufit  per  fe  obtìnerent  y non  obfiante  quocmmqut 
longifftmi  tetnporit  cut/u.  Hoc  tam  fonile ptofiteor>quàm  de» 
(et  eumy  qui  fauOa  Sedit  Apefioltea  obfeqmentijfimus  filitot 
habericufit  » fjr  ab  illa  in  emni  fua  alitene  dirigi^ 
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